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Ivrea, Novara, Stendhal 
e il " Matrimonio segreto " di Cimarosa 
Carlo Cordié 

Alla memoria di Mario Bonfantini 
nel secondo centenario della nascita di Stendhal, 

da lui tanto amato 

Mi permetto di tornare - spero per l'ultima volta - su par­
ticolari aspetti di una questione rimasta per vario tempo in­
certa nella storiografia letteraria e musicale: dove Henri Beyle 
- non ancora Stendhal - avesse avuto la sua prima mirabile 
audizione del Matrimonio segreto di Domenico Cimarosa, se a 
Ivrea agli ultimi di maggio 1800 o a Novara ai primi di giugno. 
Mi offre l'opportunità di riaffrontare l'argomento il recente libro 
di Ottavio Matteini, Stendhal e la musica 1

, del1981. Scendendo 
appena diciassettenne dalla Francia con l'armata napoleonica in 
Italia dal Gran San Bernardo alla fine del maggio, il Beyle ebbe 
il battesimo del fuoco al forte di Bard e, qualche giorno prima 
di Marengo (che fu il 14 giugno), giunse a Milano dopo esser 
passato per Ivrea, Vercelli e Novara. Soprattutto un'afferma­
zione di Romain Colomb 2 più volte ripetuta e, quindi, un'am­
pia testimonianza inclusa nel Brulard (a cominciare dalla prima 
edizione postuma a cura di Casimir Stryienski 3 nel 1890) in­
torno all'audizione del Matrimonio segreto in Ivrea, hanno fatto 
risalire a « Ivrea la bella » la prima ammirata conoscenza del 
capolavoro del compositore italiano. Dinanzi all'opera autobio­
grafica scritta nei suoi ultimi anni dal console di Francia (soprat­
tutto per il capitolo 46 - ora 45 -, composto a Civitavecchia 
il 15 marzo 1836) si è spesso dimenticata, dal 1892, un'affer­
mazione, maggiormente degna d'attenzione, del giovane dive­
nuto nel frattempo ufficiale e destinato a carriera di funzionario 
napoleonico 4

• Essa è contenuta in una lettera alla sorella Pau­
line, del 29 ottobre 1808: è a pochi anni di distanza dall'in­
gresso in Italia e dal memorabile evento musicale così signifi­
cativo per l'autore della futura Vie de Rossini. Il brano è molto 
bello, e merita di essere riesumato per intero per l'appassionato 
amore rivolto alle arti, fiore della vita: 

Les arts promettent plus qu'ils ne tiennent: cette idée ou plutòt 
ce sentiment charmant vient de m'etre donné par un argue d'Allemagne 
qui a joué, en passant dans une rue voisine de la mienne, una phrase 
de musique dont deux passages sont neufs pour moi et, qui plus est, 
charmants, à ce qu'il me semble; les larmes m'en sont presque venues 
aux yeux. 

La musique m'a plu pour la première fois à Novare, quelques jours 
avant la bataille de Marengo. ]'allai au théatre; on donnait il Matrimonio 
segreto; la musique me plut camme exprimant l'amour. Il me semble 
qu'aucune des femmes que j'ai eues ne m'a donné un moment aussi doux 
et aussi peu acheté que celui que je dois à la phrase de musique que 
je viens d'entendre. Ce plaisir est venu sans que je m'y attendisse en 
aucune manière; il a rempli toute mon ame. Je t'ai conté une sensation 

1 0TTAVIO MATTEINI, Stendhal e la 
musica, Prefazione di Carlo Cordié 
(Torino, Eda, 1981, collana «Realtà 
musicali », diretta da Luigi e Vittorio 
Della Croce). 

2 Per la testimonianza di Romain 
Colomb si veda più avanti, alle note 
47-54. 

3 STENDHAL (Henri Beyle), Vie de 
Henri Brulard. Autobiographie pu­
bliée par Casimir Stryienski (Paris, 
G. Charpentier et G•, 1890). Cfr. Bi­
bliographie stendhalienne par HENRI 
CoRDIER, Membre de l'Institut. Avec 
les fac-similés des titres des éditions 
originales (Paris, Librairie ancienne 
Honoré Champion, 1914, « CEuvres 
complètes de Stendhal publiées sous 
la direction d'Édouard Champion » ), 
p. 215, al n. 238/1 (con alcune noti­
zie anche a p. 2). Si ricorda che la 
Biblioteca municipale di Grenoble ha 
apprestato un esemplare coi ritagli del­
l'« Écho de Paris », dove il libro co­
minciò a uscire venerdl 21 febbraio 
1890. Per una seconda edizione del 
1912, cfr. CoRDIER, Bibl. stendh., ,pp. 
216-217, n. 239/2, con l'indicazione 
« Nouvelle édition », Paris, Émile-Paul 
éditeurs, 1912. Alle pp. IX-X è com­
presa la Préface Nouvelle (datata da 
Foissy, avril 1912, con la segnalazione 
che la nuova edizione è riveduta e 
corretta, anche dietro i consigli di 
Paul Arbelet e Joseph Bédier). La 
nuova edizione (chiamata seconda), in 
una pagina n.n., è dedicata alla me­
moria d' Albert Sorel: in tale pagina 
si rammenta che la prima era stata 
dedicata a Paul Bourget. Non è com­
presa nei cataloghi della B.N. una 
ristampa di tale « nouvelle édition » 
(presso i medesimi editori, 1923 ), da 
me posseduta dal 1931. Cfr. BIBLIO­
THÈQUE NATIONALE, Catalogue des ou­
vrages de Stendhal conservés au dé­
partement des Imprimés (Paris, Im­
primerie Nationale, MDCCCCL: ottima 
descrizione ad opera di M11• Marie­
Madeleine Seguin. È estratta dalla se­
zione Auteurs, t. CLXXVII del mede­
simo anno, colonne 1057-1116). 

4 STENDHAL, Lettres intimes (Paris, 
Calmann-Lévy, 1892, « Bibliothèque 
contemporaine »). Cfr. CoRDIER, Bibl. 
stendh., p. 189, n. 223. Le lettere so-
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semblable que j'eus une fois à Frascati lorsque A[dèle] 5 s'appuya sur 
moi en regardant un feu d'artifice; ce moment a été, ce me semble, le 
plus heureux de ma vie. Il faut que le plaisir ait été bien sublime, 
puisque je m'en souviens encore, quoique la passion qui me le faisait 
gouter soit entièrement éteinte. 

Tout cela me fait penser, ma chère Pauline, que les arts qui com­
mencent à nous plaire en peignant les jouissances cles passions et, pour 
ainsi dire, par réflexion, comme la lune éclaire, peuvent finir par nous 
donner les jouissances plus fortes que les passions. Je suis étonné, tous 
les jours, du peu de plaisir que me donnent les femmes allemandes; 
les Françaises m'ennuient; je place mon bonheur de ce genre en 
Italie. Si le hasard me donnait quarante mille livres de rente, j'irais en 
Italie. Je présume qu'au bout d'un an ces belles Romaines, ces spiri­
tuelles Vénitiennes seraient pour moi comme des Allemandes. Ces der­
nières ont la fra1cheur la plus parfaite, leurs couleurs sont de la santé 
visible; les autres ont la passion; mais la passion qu'on inspire et qu'on 
ne partage pas ennuie. 

Dans les arts, c'est toute autre chose: il peut chaque jour y avoir 
du nouveau. Qui nous dit que nous ne verrons pas un musicien supé­
rieur à Cimarosa? Et quand il n'aurait pas tout à fait son mérite, il 
nous donnerait du nouveau 6• 

Il brano, per lungo che appaia, ben mostra nella lettera del 
Beyle alla sorella Pauline una persistente passione musicale: ed 
il Matrimonio segreto è una gemma incastonata in un purissimo 
diadema. 

Il Matteini, da cui ho preso le mosse, ritiene comprensibile, 
per la menzione fatta nel Brulard quasi trenta anni dopo la pre­
sente lettura, « nel sovrapporsi di lontani ricordi, che Stendhal 
potesse allora scambiare Ivrea, ove certamente aveva sostato e 
forse pernottato, con Novara » e ritiene che sieno ormai state 
acquisite prove che fanno « decisamente pendere la questione 
in favore di Novara ». 

Il brano, con cui il Matteini si sofferma sul problema topo­
mastico (anche se evidentemente marginale alla sua trattazione 
di interesse musicale) merita di essere citato in questa sede al 
fine di apportare chiarificazioni da ritenere non inutili. Dice ap­
punto il Matteini: 

Già Ferdinando Neri 7 aveva espresso la sua propensione per Novara, 
appoggiato successivamente da Carlo Cordié il quale riteneva Novara 
« ipotesi più plausibile anche per la situazione locale » 8• Ma è stato 
infine Mario Bonfantini a portare lumi maggiori, al congresso stendha­
liano tenuto a Parma nel maggio del 1967: egli ha reso note alcune 
ricerche del professor Guido Bustico, insegnante e bibliografo, sugli spet­
tacoli dati al Teatro Nuovo di Novara dal 1779 al 1873, da cui risulta 
che Il matrimonio segreto vi venne effettivamente rappresentato tra la 
fine di maggio e il principio di giugno del 1800 9• Inoltre si è accertato 
che in quel medesimo periodo non c'erano a Ivrea teatri funzionanti: 
secondo il Cordié solo a partire 10 dal 1804 vi venne usata come sala di 
spettacoli una chiesa sconsacrata. Indicare questa chiesa - come viene 
fatto al museo stendhaliano di Grenoble, sotto la sua fotografia - quale 
probabile luogo di rappresentazione del Matrimonio segreto è perciò 
un falso 11• 

Per avvalorare ulteriormente la sua tesi, il Bonfantini - che è na­
tivo di Novara - ha poi spiegato che la descrizione geografica fatta da 
Stendhal nel ricordare il suo ingresso a Ivrea 12 - cioè « quel bell'arco 
alpino dominato dalla candida e maestosa mole del Monte Rosa, che 
va dalle montagne del Biellese al dentellato bastione del Resegone, verso 
est » - corrisponde, « nella sua completezza e con quelle caratteristiche, 
soltanto da Novara e dai suoi immediati dintorni» 13• È evidente, dun-

no state pubblicate dal Lesbros-Bigil­
lion, nipote di Stendhal: sono dirette 
alla sorella Pauline. Quella che ricorda 
Novara per la prima audizione del 
Matrimonio segreto si trova alle pp. 
253-256. 

5 Adèle Rebuffel, amica d'adolescen­
za del Beyle. Cfr., per comodità, HEN­
RI MARTINEAU, Petit dictionnaire sten­
dhalien {Paris, Le Divan, 1948), pp. 
409-410, ad nçJmen. 

6 STENDHAL, Correspondance. Édi­
tion établie et annotée par Henri 
Martineau et V. Del Litto, vol. I, 
1800-1821, Préface par V. Del Litto 
(Paris, Gallirnard, N.R.F., 1962, « Bi­
bliothèque de la Pléiade », 158), pp. 
514-515, con annotazioni dei due cu­
ratori di cui sarà detto più avanti. 
La lettera, dopo la prima edizione nel­
le citate Lettres intimes del 1892, è 
stata ristampata nella Correspondance 
de Stendhal (1800-1842), publiée par 
Ad. Paupe et P.-A. Cheramy sur !es 
originaux de diverses collections, t. I, 
Années d' apprentissage (1800-1806); 
II, Vie active (1806-1814). Préface de 
Maurice Barrès de l'Académie Fran­
çaise {Paris, Charles Bosse libraire, 
1908), pp. 328-330, senza alcun riferi­
mento al luogo del Brulard per Ivrea. 
(Per tale edizione della Correspon­
dance in 3 tomi cfr. CoRDIER, Bibl. 
stendh., pp. 186-188, al n. 222). La 
lettera fece quindi parte della Corres­
pondance, Établissement du texte et 
préface par Henri Martineau, t. III, 
1808-1811 (Paris, Le Divan, MCMxxxm, 
«Le livre du Divan »), pp. 148-152, 
con una nota per Novara-Ivrea della 
quale più avanti. E venne infine rac­
colta nel volume di STENDHAL, inti­
tolato Aux ames sensibles. Lettres 
choisies et présentées par · Emmanuel 
Boudot- Lamotte (Paris, Gallimard, 
N.R.F., 1942), p. 90, con un solo 
brano iniziale, dove si dà la menzione 
di Novara: nella n. 2 si riporta il 
brano del Brulard per Ivrea senza 
menzionare detta città. 

7 Nella n. 3 di p. 35 è fatto rife­
rimento a FERDINANDO NERI, Stendhal, 
l'ospite appassionato, in Poesia nel 
tempo (Torino, Francesco De Silva, 
1948 [per errore 1947] ), p. 84, e si 
aggiunga per completezza, « Maestri 
e compagni (Biblioteca di studi critici 
e morali)», 10: la collana era a cura 
di Franco Antonicelli. L'articolo era 
già uscito nel 1942, come sarà detto 
più avanti. E si veda nella predetta 
n. 3: « In anni precedenti era stato 
L. STRACHEY a basarsi su Novara per 
il suo schizzo su Stendhal in Books 
and Cbaracter Frencbs & Englisb, Lon­
don, Chatto & Windus, 1922, p. 269 
(trad. it., Milano, Bompiani, 1947, 
p. 241) ». La traduzione, dovuta a 
Anna Maria Gadda Conti - col tit. 
Libri e caratteri, a cura di Piero Gad­
da Conti -, era apparsa nella collana 
« Portico: critica e saggi», 15). 

8 Con riferimento, nella n. 4 (della 
medesima p. 3.5) a VICTOR DEL LITTO, 
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que, che nel Brulard lo scrittore deve aver confuso Novara con Ivrea. 
Se, come vuole il Martineau 14, Stendhal giunse a Ivrea la sera del 
l o giugno 1800, è presumibile che abbia assistito alla rappresentazione 
di Novara due-tre giorni dopo 1s. 

Nella bibliografia, che accompagna il suo libro, il Matteini, 
a documentazione delle sue affermazioni, già illustrate nelle note 
relative al brano riportato, cita fra gli « studi generali » a 
p. 316, Guido Bustico, Il teatro antico di Novara (1695-1873), 
Novara, La Tipografica, 1922; a p. 317, Francesco Carandini, 
Vecchia Ivrea, Ivrea, Viassone, 1914 (n ed. riv., 1927; III ed. 
ampliata da Paolo Serini, Torino, Stamperia artistica nazionale, 
1963; a p. 319, Vietar Del Litta, Vita di Stendhal, a cura di 
Carlo Cordié, Milano, Mursia, 1967; a p. 323, Henri Martineau, 
Le calendrier de Stendhal, Paris, Le Divan, 1950; a p. 324, 
Ferdinando Neri, Poesia nel tempo, Torino, De [per errore: 
Da] Silva, 1947, e in fine, fra gli« studi particolari», a p. 328, 
Mario Bonfantini, Ivrea o N avara?, in « Omaggio a Stendhal II » 
(miscellanea registrata a p. 324, col titolo Omaggio a Stendhal II. 
Atti del VI Congresso internazionale stendhaliano. Parma 22-24 
maggio 1967, «Aurea Parma», del maggio-dicembre 1967), 
precisamente alle pp. 175-179. 

Le pagine risolutive di Mario Bonfantini sulla descrizione 
delle Alpi collegata con Novara e suoi immediati dintorni inci­
tano a riprendere in mano la sua comunicazione al VI Congresso 
internazionale stendhaliano di Parma. Lo studioso afferma che, 
basandosi sulle testimonianze pro Eporedia espresse nel Brulard, 
« la maggior parte degli stendhaliani - diciamo pure tutti, salvo 
una sola eccezione, anzi due », come si sarebbe visto alla con­
clusione del « rapporto » -, hanno « attribuito ad Ivrea la gloria 
di un evento così decisivo per quell'Henri Beyle che non era 
ancora diventato Stendhal ». E continua osservando che l'opi­
nione corrente era consacrata nel Calendrier de Stendhal del 
Martineau alla data del l o giugno 1800, anche se col rinvio 
scrupoloso, in nota, alla lettera del 29 ottobre 1808 a Pau­
line in favore di Novara. E riportava l'aggiunta dello studioso 
francese che, per l'ipotesi Novara, « il solo Chuquet aveva ac­
cetta t o tale "versione " e che certi "lavori italiani " di cui egli 
non aveva potuto avere notizie precise 'avrebbero stabilito' che 
tale incontro di Beyle con la vera musica sarebbe effettivamente 
avvenuto a Novara» 16

• 

Il Bonfantini dice ancora che l'« avvertimento del probo 
Martineau non servì a nulla », dato che tutti i lavori italiani e 
francesi di sua conoscenza « accettano tranquillamente la ver­
sione Ivrea ». Dopo aver citato, a riprova, la testimonianza data 
per Ivrea da un valoroso stendhaliano 17

, considera che, solo Fer­
dinando Neri si sarebbe posto lo stesso quesito topografico (ri­
solvendosi senz'altro per Novara, citata nella lettera a Pauline 
più vicina al « fatto » dell'audizione dell'opera cimarosiana: 
« c'è davvero da stupire che altri non vi abbia pensato ») in un 
articolo sulla « Stampa », poi raccolto nel 1948 nel suo volume 
Poesia nel tempo. Il Bonfantini, dopo aver sùbito aderito alla 
tesi del Neri, suo amatissimo maestro, nel riaprire dopo parec­
chio tempo, il testo del Brulard, fa un'osservazione che stima de­
cisiva. Cioè che la precisa rievocazione (del 1836) di quella che 

Vita di Stendhal, a cura di Carlo 
Cordié, Milano, Mursia, 1967, p. 52 
in nota. E va anche tenuta presente 
la pregevole narrazione di V. Del Lit­
to intorno all'audizione del 1800. 

9 Con rinvio, nella n. 5, a Gumo 
BusTico, Il teatro antico di Novara 
(1665-1873), Novara, La Tipografica, 
1922, p. 49; ma la data è erronea 
come nella comunicazione del Bonfan­
tini, mentre è esattamente (1695-
1873), nella Bibliografia a p. 316. 

10 La data va corretta in 1802, come 
sarà spiegato più avanti. 

11 Con rinvio, nella n. 6, a MARIO 
BoNFANTINI, Ivrea o Novara?, in 
Omaggio a Stendhal [da aggiungere: 
Il]. Atti del VI Congresso internazio­
nale stendhaliano, Parma 22-24 mag­
gio 1967, in «Aurea Parma», fase. 2 
[esattamente: anno LI, fase. Il-III], 
maggio-dicembre 1967, pp. 175-179. Il 
Matteini unisce, quindi, la seguente 
considerazione: «Sulla impossibilità di 
poter rappresentare nel 1800 un'opera 
teatrale a Ivrea, vedi anche: FRANCE­
sco CARANDINI, Vecchia Ivrea, 2• ed. 
riv., Ivrea, Viassone, rpp. 235-237 ». 

12 Con rinvio, nella n. 7, all'edizio­
ne « critica » del Brulard, a cura del 
Martineau, vol. II, p. 309 (eh. XLVI). 

13 Con rinvio, nella n. 8, alla comu­
nicazione del BoNFANTINI, loc. cit., 
pp. 176-177. 

14 Con rinvio, nella n. 9, alla fon­
damentale opera del MARTINEAU, Le 
calendrier de Stendhal, avec la colla­
boration de Jules Lefranc et de Ma­
rion Lièvre (Paris, Le Divan, 1950), 
p. 41. Qui, per altro, ·si indica Ivrea 
dietro il Brulard ma si dà la data del 
[1•r] juin (mentre altrove lo stesso 
specialista dice ultimi di maggio, co­
me fa Stendhal) e si fa rinvio all'edi­
zione « critica» del Brulard, vol., II, 
p. 398, n. 1416 (dove si ribadisce che 
il giovane Beyle « dut arriver à I vrée 
dans la soirée du 1•r juin »). 

15 Qui si chiude il brano del MAT­
TEINI, relativo al Matrimonio segreto 
e alla sua prima audizione da parte di 
Stendhal, Stendhal e la musica, cit., 
pp. 34-36. 

16 Si veda appunto BoNFANTINI, co­
municazione in loc. cit., p. 175. 

17 Si allude a Massimo Colesanti, at­
tivissimo studioso, di cui più avanti. 
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è detta Ivrea nel ricordo dell'audizione del 1800 corrisponde 
invece a Novara e al suo panorama 18

• 

Le osservazioni del Bonfantini (già in parte anticipate nella 
citazione del passo del Matteini) sono precise per esattezza de­
scrittiva e per riferimenti all'opera letteraria dello scrittore fran­
cese. E perciò meritano di essere rilette: 

Nel nome c'è stato evidentemente un lapsus della memoria, ma il 
ricordo del paesaggio è nitido e sicuro, come sempre avveniva in questi 
casi a Stendhal, anche a distanza di decenni. 

« Je vois encore le premier aspect d'Ivrée aperçue à trois-quarts 
de lieue, un peu sur la droite, et à gauche des montagnes à distance, 
peut-etre le Mont-Rose et les monts de Bielle, peut-etre ce Resegone de 
Lecco 19, que je devais tant adorer plus tard ». 

Ora, per chi abbia presenti i luoghi, come appunto è il mio caso 
(e debbo dire che non vi ho alcun merito, essendo nato e avendo pas­
sato molti anni a Novara), non c'è dubbio possibile: il paesaggio, e pre­
cisamente quella splendida chiostra di monti che, dopo un certo tratto 
di pianura, si svela alla sinistra di chi si accosta a Novara venendo da 
Ivrea-Vercelli (che fu appunto l'itinerario seguito da Stendhal), quel 
bell'arco alpino dominato dalla candida e maestosa mole del Monte Rosa, 
che va dalle montagne del Biellese al dentellato bastione del Resegone, 
verso est, si scorge nella sua completezza e con quelle caratteristiche 
soltanto da Novara e dai suoi immediati dintorni, anzi precisamente solo 
a chi, accostandosi alla città sulla parte di Vercelli, non vi è ancora 
giunto. Perché in tal caso l'orizzonte verso occidente appare chiuso nel 
lungo profilo selvoso della Serra; mentre più avanti, dai bastioni di 
Novara stessa e ancora proseguendo verso oriente, oltre alla vista della 
Serra si arriva ad avere quella delle Alpi del vecchio Piemonte, fino 
al lontano Monviso. · 

Comunque, Ivrea qui non ha niente a che fare. Perché Ivrea (e ciò 
poteva esser manifesto anche a persona non pratica dei luoghi, in base 
ad un minimo di cognizioni geografiche) si trova in una specie di gola, 
l'ultima nella quale le acque della Dora Baltea si ingolfano dopo avere 
percorso la lunga vallata d'Aosta, prima di sboccare nel piano. E non 
è assolutamente possibile vedere ·da tale città, né dai dintorni al suo 
stesso livello, il Monte Rosa e « tutto il resto » 20• 

Il Bonfantini aggiunge che, accingendosi a fare oggetto della 
precisazione topografica la sua comunicazione al Congresso sten­
dhaliano di Parma, volle avere una controprova: e cercò di « sa­
pere se fra il maggio e il giugno di quell'anno 1800 a Novara si 
fosse effettivamente dato il Matrimonio segreto ». E cita, di 
Guido Bustico ( « un insegnante delle scuole secondarie superiori 
noto soprattutto come appassionato bibliografo, che fu a lungo 
direttore della locale "Biblioteca Negroni e Civica" e dedicò alla 
storia dei teatri novaresi attenti studi ») il lungo articolo su 
Gli spettacoli musicali al «Teatro Nuovo» di Novara (1779-
18 73) sulla « Rivista musicale italiana » del 1920 [ recte 
1918 ] 21

• In esso si parla dell'organizzazione degli spettacoli in 
Novara e si menziona il libretto (poi esaminato direttamente 
dallo stesso Bonfantini) del Matrimonio segreto «da rappresen­
tarsi nel teatro di Novara il Carnevale 1810 ». Tale libretto, 
che indica la fortuna di un'opera musicale, venne « pubblicato 
a Milano nella Tipografia del Giornale ftalico (senza data, ma 
evidentemente della fine del1809 o dei primi giorni del1810) ». 
Un'indicazione più pertinente alla testimonianza di Stendhal, 
dice ancora il Bonfantini, si trova nel volume del Bustico 22

, 

Il Teatro antico di Novara (1695-1873), Novara, La Tipografica, 
1922, già menzionato in alto dal Matteini. Si ricorda che dal li-

18 Per i vari riferimenti si veda 
BoNFANTINI, loc. cit., p. 176. 

19 Il passo è dato secondo il testo 
del Brulard, ed. « critica » del Marti­
neau; ma lo studioso francese ha com­
messo un arbitrio di fronte alla cita­
zione fatta appositamente in milanese 
da Stendhal. Il Del Litta ha ripristi­
nato il testo nelle sue due edizioni 
(di cui diremo più avanti), e, del re­
sto, già nel testo Debraye (t. II, 
p. 191) si trova, pur con cattiva let­
tura della difficilissima grafia di Sten­
dhal, « rezegon de Lebk », con un 
(sic), mentre andava letto « rezegon 
de Leck ». L'espressione mancava nel 
testo Stryienski. 

20 BONFANTINI, loc. cit., pp. 176-
177. (Apporto, per necessità tecniche, 
alcune v~riazioni grafiche nella cita­
zione del testo di Stendhal fatta dal 
Bonfantini). 

21 Gumo Busrrco, Gli spettacoli 
musicali del «Teatro Nova» [per er­
rore nel titolo: « Nuovo »] di Novara 
(1779-1873), in «Rivista musicale ita­
liana », XXV, 1918, pp. 84-103 e 203-
235. Il Bonfantini cita per svista, col 
titolo non corretto, l'anno 1920, che 
è passato inavvertitamente nel testo 
del Matteini. Dell'articolo è registrato 
anche un estratto di pp. 67 (s.n.t.) 
nel manualetto dello stesso Busnco, 
Il teatro musicale italiano (Roma, Fon­
dazione Leonardo per la cultura ita­
Eana, 1924, «Guide bibliografiche», 
22), p. 51. In tale pagina e nella se­
guente 52 sono registrati per « No­
vara » i vari lavori dell'autore, tra 
cui, oltre il libro che sta per esser 
menzionato dal Matteini, si veda il 
Nuovo contributo sugli spettacoli mu­
sicali al «Teatro Nova>> di Novara 
nella predetta « Rivista musicale ita: 
liana », XXVI, 1919, pp. 615-652. In 
esso si nota, a p. 636, che nella sta­
gione di Primavera 1798 si era rappre­
sentato il Matrimonio segreto del Ci­
marosa: e sono dati i nomi degli at­
tori. Nel giugno 1800, al passaggio 
del giovane Beyle, l'opera faceva quin­
di parte di un repertorio, per lunghi 
anni gradito dal pubblico. 

22 Nel BoNFANTINI, loc. cit., p. 178, 
si legge, per evidente errore tipogra­
fico o svista, nel titolo del libro, 
(1665-1873), anziché (1695-1873). L'er­
rore ricompare nel MATTEINI, p. 35, 
n. 5, mentre le date sono esatte nella 
« Bibliografia » cit., p. 316. Il libro del 
Bustico, stampato con una « tiratura 
di 100 esemplari numerati», è da 
anni effettivamente raro: un esemplare 
si trovs nella Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze (alla segnatura: 
55 Bali. 1.52). 
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bro « si ha la precisa notizia che "tra la fine di maggio e il prin­
cipio di giugno del 1800" si rappresentò il Matrimonio segreto 
del Cimarosa ». Si aggiunga col Bonfantini che il Bustico, «be­
nemerito studioso, sebbene non fosse uno stendhaliano, com­
mentava la notizia ricordando che "fu appunto ad una di que­
ste rappresentazioni che assisté Enrico Beyle, durante il viaggio 
per raggiungere l'esercito napoleonico a Milano" » 23

• 

Il Bonfantini concludeva osservando anzitutto: 

Il Bustico si poneva così predecessore del Neri, nonché di me stesso. 
E non vi sarebbe da aggiungere altro, se non, a colmar la misura, l'assi­
curazione, datami da amici di Ivrea, che in quella città fino ad allora, 
e per parecchi anni di seguito, non vi era e non vi fu teatro di sorta 24 • 

E aggiungeva in nota quanto io stesso riportai, improvvi­
sando e citando a memoria da antiche ricerche, al fine di illu­
strare, con tutti gli elementi di cui disponevo nei lavori del Con­
gresso stendhaliano, l'importante comunicazione: 

Debbo qui dare atto al caro collega ed amico Carlo Cordié, che ha 
corredato di note la traduzione italiana della Vita di Stendhal di V. Del 
Litto (uscita a Milano, ed. Mursia, nei primi mesi del '67), e che a 
p. 52 di tal libro, dove il testo di Del Litto a proposito della prima 
audizione stendhaliana del Matrimonio segreto, dice che Stendhal « non 
rammenterà più [ ... ] se ebbe luogo veramente a Ivrea o, forse alcuni 
giorni dopo, a Novara », ha posto la nota: « Ipotesi più plausibile 
[Novara] anche per la situazione locale» 25 • E aggiungerò che, dopo aver 
udito questa mia comunicazione, sempre il Cordié precisò come ad 
Ivrea, dove non c'era teatro, solo a partire dal 1804 26 si dessero rappre­
sentazioni teatrali adibendo come locale una chiesa sconsacrata; e che 
quindi la fotografia di una chiesa di Ivrea che si conserva nel museo 
stendhaliano di Grenoble come raffigurante il locale dove Stendhal assisté 
nel 1800 alla rappresentazione del Matrimonio segreto, non è che un 
«falso » 27• 

Dopo aver registrato ancora una volta, come per necessità 
notarile, il mio nome nella cronistoria del presente « aneddoto » 
stendhaliano, devo ricordare come nella Cronaca degli Atti ~ del 
Congresso - apparsa anonima, ma da attribuire a Victor Del 
Litto - la comunicazione del Bonfantini nella seduta consacrata 
alle « théories esthétiques de Stendhal: beaux-arts, musique » 
nel salone della Biblioteca Palatina sotto la presidenza dei pro­
fessori Carlo Pellegrini e Victor Brombert, venne giustamente 
apprezzata come risolutiva e definitiva: 

Mario Bonfantini, professore nell'Università di Torino, ha definiti­
vamente risolto l'annosa questione di sapere dove Henri Beyle avesse 
sentito per la prima volta il Matrimonio segreto: a Novara, il dubbio 
non è più possibile 28. 

} Per aggiungere qualche chiosa illustrativa comincio col dire 
che, immediatamente dopo la comunicazione del Bonfantini, 
espressi le riflessioni riguardanti Ivrea e Novara, citando a me­
moria le testimonianze di Vecchia Ivrea del marchese Francesco 
Carandini (nelle tre edizioni del 1914, del1927 e, postuma, del 
1963 ), e naturalmente citai i lavori del Bustico, l'articolo del 

;; 1918 e il libro del 1922: detti testi e altri erano stati regolar­
mente descritti nel mio sempre inedito Stendhal far ever. Com­
plemento alle bibliografie stendhaliane. E parlai di vari miei pas-

23 Per la citazione per i vari passi 
cfr. BONFANTINI, loc. cit., pp. 178-179. 

24 BoNFANTINI, p. 179. 
25 Per maggiori indicazioni e per 

una ristampa del volume si può ve­
dere, più avanti alla n. 105. 

26 In realtà 1802, come dissi, men­
zionando l'opera del Carandini e la 
fotografia della chiesa del Gesù, tra­
sformata in laboratorio di carradore 
per vario tempo (ma non più al mo­
mento della m edizione postuma di 
V eccbia Ivrea, del 1963 ). 

21 BoNFANTINI, p. 179, alla n. *. 
28 BoNFANTINI, p. 298. 
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sati interventi a stampa e menzionai la nota aggiuntiva alla Vie 
de Stendhal di V. Del Litto in traduzione italiana dall'editore 
Mursia ai primi dello stesso 196 7. Altre notizie comunicai an­
cora in un affettuoso amichevole colloquio: e, con grande pia­
cere, il collega ascoltò varie mie testimonianze intorno alla sua 
Novara. Bisogna ora convenire che il merito principale di aver 
dichiarato l'impossibilità di eseguire in Ivrea il Matrimonio se­
greto nel giugno 1800, va a Francesco Carandini che lo affermò 
anzitutto nell'edizione del 1914 di Vecchia Ivrea 29 e lo ribadì, 
senza pur aver conoscenza dei lavori del Bustico nella seconda 
edizione 30 del 1927, edizione da me più volte citata, almeno 
dal 1947: la sua convinzione venne ribadita (senza tener conto 
delle affermazioni del Bustico e, in più, di quelle del Neri) 
nella terza edizione postuma 31 curata da Paolo Serini, con intro­
duzione di Piero Nardi, nel1963. 

Quanto al Bustico - il cui ritratto di membro di commis­
sione di esami di laurea, certo come libero docente di Lingua e 
letteratura italiana della Facoltà di lettere e filosofia dell'Uni­
versità di Torino, vidi spesso negli anni Trenta accanto a quelli 
del Neri e di altri professori (e, s'intende, dei candidati) nelle 
vetrine lungo i « portici di Po » e in altre parti della città - si 
fa presto a dire che degli studi di lui, il Neri, che fu anche pre­
side di Facoltà, sapeva della « situazione locale » appunto di No­
vara e che da francesista principe, oltre che da esperto conosci­
tore di storia del teatro italiano, gli rinverdì le testimonianze di 
Stendhal sul Cimarosa. Così seppi da asserzioni del Neri, quan­
do, dopo aver assistito a lezioni sue e del fraterno collega e ami­
co Santorre Debenedetti, incontravo, nel « tempo libero », l'uno 
e l'altro nella Biblioteca Nazionale, allora sita nel medesimo sto­
rico Palazzo universitario, in una saletta riservata della Consul­
tazione. E lo stesso carissimo Giovanni Getto, di Ivrea, sa come 
non poche volte nei nostri giovanili incontri in Milano, negli 
anni volgenti intorno alla seconda Guerra Mondiale, si ragio­
nasse anche di Ivrea e di Novara per la prima audizione del Ma­
trimonio segreto da parte di Stendhal, che, a sua volta, per con­
fusione di memoria aveva citato Ivrea, tanto giustamente poi 
magnificata dal Carducci. Per merito della comunicazione del 
Bonfantini spero quindi che la questione sia stata definitiva­
mente risolta. Giovi però un supplemento d'istruttoria per met­
tere a posto tutte le tessere del mosaico. 

* * * 

Le ricerche di Francesco Carandini, nel rievocare in Vecchia 
Ivrea ( 1914) - in un apposito capitoletto intitolato Stendhal a 
Ivrea - il passaggio del giovanissimo Beyle con le truppe napo­
leoniche della seconda campagna d'Italia alla fine del maggio 
1800, segnalavano cç>me si fosse ampiamente diffuso il nome di 
Ivrea collegato con la prima audizione del Matrimonio segreto 
del Cimarosa. Lo studioso, fra l'altro, così dice: 

Nel volume della « Collection des plus belles pages » 32 che contiene 
le cose più notevoli di Stendhal, c'è una notizia sulla sua vita e le sue 
opere scritta da R. Colomb, suo esecutore testamentario, a p. 469 33 

nella quale si legge: 

29 Vecchia Ivrea (Ivrea, Viassone, 
1914), pp. 123-125, « Stendhal a 
Ivrea », e passim. 

30 Vecchia Ivrea. Seconda edizione 
riveduta e notevolmente accresciuta 
(Ivrea, Viassone, 1927), pp. 235-237 
per il capitoletto citato, e passim. 

31 Vecchia Ivrea. Terza edizione ri­
veduta e ampliata su appunti dell'Au­
tore da Paolo Serini. Introduzione di 
Piero Nardi (Ivrea, Fratelli Enrico 
Editori, s. a., ma 1963, pp. 239-241), 
per il capitoletto di cui sopra, e pas­
sim. 

32 Il libro dal lungo titolo è uscito 
a Parigi, Société du Mercure de Fran­
ce, MCMvm; cfr. CoRDIER, Bibl. 
stendh., p. 10, n. 6/6. (Il mio esem­
plare, acquistato da un lotto di libri 
in vendita dall'antiquario Turri nel 
1951, apparteneva a Adolfo Franci, a 
me caro per i suoi scritti: lo ricordo 
anche per la sua amicizia con Mario 
Bonfantini). 

33 Esattamente alle pp. 469-470. 
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« C'est devant le fort de Bard que Beyle vit le feu pour la pre­
mière fois; une cannonade épouvantable, retentissant au milieu de ces 
rochers si hauts et dans une vallée si étroite, le rendit fou d'émotion. 

« Le général Lannes étant entré de vive force à Ivrée le 24 mai 
(anche qui l'errore di data già spiegato più addietro e che va corretto 
in 22 34) toute l'armée de réserve y arriva le 26 et 27. Beyle arriva à 
Ivrée à une représentation du "Matrimonio segreto", de Cimarosa, qui 
l'affecta délicieusement. Ce fut, m'a-t-il répété souvent, l'un des plus 
grands plaisirs de sa vie ». 

In quale teatro? Al Gesù? Ma la chiesa del Gesù, come vedremo 
più avanti 3S, fu ridotta a teatro da una società drammatica d'amatori 
francesi e italiani costituitasi solo il 4 fiorile anno X (24 aprile 1802). 
Che già prima vi si recitasse alla meglio, o che, come è probabile, prima 
di quello del Gesù, vi fosse altro teatro? Dove? Lo ignoro. 

Del suo arrivo a Ivrea e della impressione ricevuta dall'audizione del 
Matrimonio segreto Stendhal stesso ci narra nella sua autobiografia inti­
tolata: « Vie de Henry Brulard » ed io non resisto alla tentazione di 
riportare tutto il brano tanto è fresco, giovanile e, per noi eporediesi, 
palpitante d'interesse 36• 

Riprodotto, con la citazione munita, come nel testo De­
braye, di un (sic), del « rezegon de Lebk » 37 il gustosissimo e 
pensoso brano su Ivrea dal postumo libro, il Carandini chiude 
il capitoletto e osserva: 

Ivrea 38 non ricompare più negli scritti di Stendhal. Cimarosa sì, ogni 
momento. Cimarosa fu uno dei suoi più grandi amori, come appare da 
un'altra epigrafe ch'egli stesso compose per la propria tomba: « Que­
st'anima - adorava - Cimarosa, Mozart, Shakespeare » 39• 

La citazione, da Romain Colomb in alto riportata dal Caran­
dini, è molto significativa e su essa tornerò più avanti. Anche la 
menzione di Stendhal è diretta (come si nota fin dal titolo del­
l'opera con l'originario Henry in luogo dell'Henri delle edizioni 
Stryienski) dall'edizione curata da Henri Debraye, apparsa, 
quasi allor allora, nel 1913 40

• Ma giova tener conto di una nota, 
che, in Vecchia Ivrea, riguarda specificatamente il Brulard e che 
è del seguente tenore: 

La « Vie de Henry Brulard » fu pubblicata 50 anni circa dopo la 
morte dello Stendhal, avvenuta a Parigi il 23 marzo 1842, da Casimir 
Sorgenski 41, il benemerito esumatore dei manoscritti stendhaliani della 
Biblioteca municipale di Grenoble. È stata ripubblicata nel 1913, come 
primo volume della collezione delle opere complete di Stendhal, dall'edi­
tore parigino Champion 42. 

Nella terza edizione postuma ( 1963) è rettificata con « qua­
rantotto anni dopo la morte dello Stendhal » la data di pubbli­
cazione del primo Brulard, apparso in libreria 43

• Ma soprattutto 
(oltre il Sorgenski ridotto quasi a più veritiere fattezze almeno 
con Stryenki 44

, anziché Stryienski secondo la grafia .francese 
adottata dal professore originariamente polacco) all'asserita ese­
cuzione del Matrimonio segreto in Ivrea si riporta, con l'anno­
tazione « Nota aggiunta » la seguente osservazione, riferita a 
quel che Stendhal disse, nel Brulard, verso la fine della sua vita: 

Può darsi che la sua memoria, non sempre esatta, abbia giocato un 
tiro a Stendhal; e che il Matrimonio segreto lo abbia ascoltato a No­
vara, come risulterebbe da una lettera alla sorella Pauline del 29 ottobre 
1808 (Corresp., vol. I, p. 328) e come suppone 45 P. ARBELET, La jeu­
nesse de Stendhal, Champion, Paris 1919, t. II, p. 65, n. 3 46• 

---------

34 Il riferimento fatto dal Caran­
dini merita un rinvio alle pp. 111-120, 
al capitoletto « L'attacco e la presa 
di Ivrea », con la riproduzione del 
quadro di Jean Alaux e Victor-Jean 
Adam, del Museo di Versailles, a 
p. 113 (nella II ed. alle pp. 220-226 
col quadro a p. 223, e, nella III ed., 
alle pp. 224-230 col quadro a p. 228). 

35 Si veda Vecchia Ivrea, pp. 247-
249, « La Chiesa ed il Teatro del 
Gesù », ed esattamente a p. 248 per 
la menzione della Società drammatica 
d'amatori francesi e italiani e la fo­
tografia, a p. 248, de L'antica Chiesa, 
poi Teatro del Gesù, ora officina da 
carradore (Fot. Boggio). Cfr. la II ed. 
di Vecchia Ivrea, pp. 450-451 con la 
menzione della Società e con l'illu­
strazione a p. 450, e la III ed., pp. 
458-459, con la menzione della So­
cietà a p. 458 e con l'illustrazione, pri­
va del richiamo all'officina predetta, 
a p. 459. 

36 CARANDINI, op. cit., I ed., pp. 123-
124 (II ed., pp. 235-237; m ed., pp. 
239-240). 

" L'errore di trascrizione di Lebk 
dal manoscritto stendhaliano è dovuto 
al Debraye - che vi aggiunse anche 
un (sic), come s'è già detto - nella 
sua edizione più avanti menzionata, 
t. II, p. 191. Andava letto (in mila­
nese): « Rezegon de Leck », come ha 
fatto esattamente V. Del Litto, men­
tre H. Martineau ha voluto, nelle sue 
edizioni, rendere senza ragione in ita­
liano il testo « Resegone de Lecco » 
con termini italiani, avvertendo in 
nota, nell'edizione «critica », che Sten­
dhal aveva scritto in milanese «Re­
zegon de Leck ». 

38 In realtà, il nome di Ivrea (pro­
prio per la prima menzione fatta dal­
l'opera autobiografica per il Matri11jo­
nio segreto in un precedente capitolo 
del Brulard, ormai noto dall'edizione 
Debraye) già si trovava in riferimento 
dell'Histoire de la peinture, in una 
sopposta nota d'un Sir W. E. ( « À 
Ivrée, pour demander si une fete de 
village a été gaie, on dit: "Combien 
y a-t-il eu de coups de couteau (col­
tellate)?" (Note de sir W. E.)». In 
Rome, Naples et Florence, alla data 
del 29 gennaio v'è anche un riferi­
mento ad un Paul d'Ivrée, franciscain 
d'Athènes, meritevole di qualche ri­
cerca. Ma si veda, per brevità, al no­
me di Ivrea nella Table alphabétique 
che chiude la raccolta stendhaliana de 
« Le livre du Divan », t. III, p. 28, 
sub I vrée, compreso il rinvio al nome 
del padre Paolo d'Ivrea, francescano 
di Atene) e la Table générale des 
reuvres complètes de Stendhal appre­
stata sotto la direzione di Victor Del 
Litto (t. 50, p. 323, sub Ivrée (Ivrea), 
Italie, e p. 489, sub Pau! d'Ivrée, 
père). Il richiamo al padre Paolo 
d'I vre:t si trova in una nota, su ci­
tata, che riguarda il By.ron in appen­
dice a HUBERT LAUVERGNE, Souve­
nirs de la Grèce pendant la campagne 
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l. 

Se si tien conto che la segnalazione di Novara, salvo errore, 
si trova per la prima volta a stampa nella lettera a Pauline pub­
blicata solo nel 1892, è fuor di dubbio che l'asserzione in me­
rito a Ivrea contenuta nel Brulard (uscito la prima volta nel 
1890) è stata abbondantemente preceduta dalle testimonianze 
di Romain Colomb. Egli stesso affermava che più volte il cu­
gino gli aveva parlato di quella prima audizione del capolavoro 
cimarosiano, data l'importanza avuta in tutta la sua vita. 

Il volume delle più belle pagine di Stendhal, citato dal Ca­
randini, uno dei più diffusi nei decenni passati, è stato munito 
di una vivace prefazione e di interessanti annessi e appendici da 
un beylista di eccezione, che, vari lustri dopo, costitul col suo 
diario un vero caso letterario: Paul Léautaud. È giusto farne il 
nome col dovuto rilievo. La Notice sur la vie et les ouvrages de 
Henri Beyle (de Stendhal) Par R. Colomb, son exécuteur testa­
mentaire, è stata dal Léautaud posta in appendice e reca un'abile 
indicazione bibliografica quale « Note des Éd. [ iteurs]) »: 

Cette notice a paru d'abord en tete de la Chartreuse de Parme, 
édition Hetzel, 1846 47• Elle a été ensuite reproduite dans l'édition 
posthume des ceuvres de Stendhal chez Michel Lévy en 1854 (volume 
Romans et Nouvelles) 48• Elle se trouve aujourd'hui en tete d'Armance 49, 

mais ne comprenant que la partie biographique 50• 

Si aggiungano, perché non menzionate dal Léautaud, le ri­
stampe della Notice a sé nel 1845 51 e, in seconda edizione con 
un nuovo editore, nel1854 52

• E si ricordino, con l'ausilio della 
Bibliographie stendhalienne di Henri Cordier 5

\ varie notizie per 
ristampe parziali e per la pubblicazione di inediti della stessa 
Notice dalle carte del Colomb. La grande diffusione, nelle edi­
zioni Calmann-Lévy e nelle loro ristampe, di libri stendhaliani 
con la Notice suddetta 54 ha favorito la conoscenza delle testimo­
nianze (fallaci quanto a Ivrea) lasciate dal Colomb; esse si uni­
vano alla narrazione circonstanziata, anche topograficamente, del 
Brulard a cominciare dalla edizione dovuta alle cure appassio­
nate, anche se filologicamente disinvolte, di Casimir Stryienski. 
La precisazione, che risultò in modo, per altro, sfuggevole dalla 
più volte citata lettera a Pauline del 29 ottobre 1808, non giovò 
molto a ristabilire la verità. 

Per amplificare e continuare la nota comunicazione congres­
suale del Bonfantini, ribadita dal Matteini, può destare interesse 
una rassegna sulla predilezione, ora per Novara o per Ivrea, ora 
in modo incerto per l'una e per l'altra città, da parte degli stu­
diosi quale luogo della prima audizione di Stendhal in merito 
al Matrimonio segreto. 

Si cominci, senz'altro, con l'autorevole storico napoleonico 
Arthur Chuquet e col suo Stendhal-Beyle, del 1902 55

• Si legge, 
appunto, nel capitolo III del libro, Au 6" Dragons, sulla vita 
del giovane che aveva appena sceso le Alpi nella seconda cam­
pagna d'Italia: 

L'enchantement commençait et une nouvelle vie s'ouvrait à lui. Il 
entendit au théatre de Novate le Matrimonio segreto de Cimarosa, qu'il 
a nommé le grand ma!tre des émotions du cceur, et il eut des « jouis­
sances d'ange », les premières que lui donnait la musique. De Novare 
à Milan il gouta le bonheur le plus vif, le plus fou. Le paysage le ravit. 
Ce n'étaient que les arbres et des tiges de maYs en tel nombre qu'on ne 

de 1825 [ ... ] (Paris, Avril de Gastel, 
1826 e, in II ed., ivi, 1827, con esem­
plari nella B.N. rispettivamente alle 
segnature J. 19451 e J. 19452: tale 
appendice, Note sur Lord Byron, ven­
ne scritta dal Lauvergne in sèguito a 
conversazioni col predetto padre. Per 
una prima utile delucidazione, anche 
sulla I ed. dell'opera e sul fatto che 
Stendhal deve aver conosciuto un lun­
go frammento del libro in due nu­
meri del « Globe » del 6 e del 9 mag­
gio 1826, si veda Rome, Naples et 
Florence, Texte établi et annoté par 
Daniel Muller, préface de Charles 
Maurras, t. I (Paris, Librairie ancien­
ne Honoré Champion, Édouard Cham­
pion, 1919, « <Euvres complètes de 
Stendhal » publiées sous la direction 
de Paul Arbelet et Édouard Cham­
pion), p. 349, n. l (quindi nel t. II, 
stessa data, in « Notes et éclaircisse­
ments »,pp. 445-446). Per una ristam­
pa anastatica dell'edizione e del com­
mento del Muller, cfr. la nuova ed. 
ginevrina delle « <Euvres complètes » 
a cura di V. Del Litto e E. Abra­
vanel, t. 13, pp. 349, n. l, e t. 14, 
pp. 465-466. Si aggiunga che il Caran­
dini, del Brulard (da lui letto secon­
do l'edizione Debraye), non menziona 
la prima citazione relativa a Ivrea (e 
al Matrimonio segreto) alla fine del 
cap. 15. 

39 CARANDINI, Vecchia Ivrea, I ed., 
p. 125 (II ed., p. 237; m ed., p. 241). 

"' Vie de Henri Brulard. Publié in­
tégralement pour la première fois 
s'après les manuscrits de la Biblio­
thèque de Grenoble par Henry De­
braye, Ancien élève de l'École des 
Chartes, Archiviste de la Ville de 
Grenoble, Tome premier, avec une 
Note de l'éditeur, Introduction et cinq 
planches hors texte; e, quindi, t. II 
(ambedue, Paris, Librairie ancienne 
Honoré et Édouard Champion, 1913, 
« <Euvres complètes de Stendhal » 
publiées sous la direction d'Édouard 
Champion). Il riferimento al Matri­
monio segreto è al t. II, pp. 192 
senza che il commento tenga conto 
della lettera a Pauline del 29 otto­
bre 1808 con la menzione di Novara: 
essa era stata pubblicata nel 1892 e 
nel 1908, ma era sfuggita al solerte 
archivista. Sull'edizione Debraye cfr. 
CoRDIER, Bibl. stendh., pp. 215-216 
citt. al n. 238/1. 

41 Così si legge, per svista o erro­
re tipografico, in Vecchia Ivrea, I ed., 
p. 124, n. 3; e così ancora nella II ed., 
p. 235, n. 2, in luogo di Stryienski 
(originariamente Stryjenski, non più 
seguito nella pronuncia francese; cfr. 
il caso notissimo di Madame Hanska, 
moglie del Balzac, al posto dell' origi­
nario Hanska, anche qui con pronun­
cia gn). 

42 Al nome di Honoré Champion 
venne allora associato quello del figlio 
Édouard, benemerito per varie intra­
prendenze stendhaliane, interrotte dal 
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voyait pas à cent pas devant soi. Mais c'était l'Italie, c'était la Lom­
bardie, c'était Milan 56• 

Per quanto le fonti non siano citate è evidente che la narra­
zione del Brulard è corretta dalla precisazione di cui nella let­
tera a Pauline. Lo storico rende omaggio, in prefazione, a Ca­
simir Stryienski, « l'archiviste du Stendhal-Club, l'actif et in­
fatigable chercheur à qui nous devons la connaissance de tant de 
précieux documents sur le spirituel Dauphinois » 57

, ma il rife­
rimento a Ivrea, pur messo in bocca a Stendhal nel testo del­
l'opera autobiografica, non è preso in considerazione. Tanto 
meno si tien conto delle confidenze fatte a Romain Colomb vari 
decenni dopo l'audizioné del Matrimonio segreto, nel duro, se 
non drammatico momento d'una campagna militare, iniziata bel­
licamente con le cannonate di Bard. 

Della citazione di Novara fatta da Lytton Strachey già si è 
detto 58

: essa è stata divulgata anche in traduzioni, a cominciare 
da quella italiana. 

Sull'articolo di Ferdinando Neri (del 1942, ed esattamente 
del 24 marzo) sulla « Stampa » - poi raccolto, nel 1948, in 
Poesia nel tempo - è opportuno soffermarci per fare una cita­
zione diretta: 

Chi dice a Ivrea, e chi a Novara: la narrazione della Vita di Henri 
Brulard è, a questo punto, ambigua, ma una lettera di Beyle - non si 
chiamava ancora Stendhal - alla sorella Paolina (confermata dalla croni­
storia dei teatri locali) ci assicura che proprio a Novara il giovinetto 
disceso nella primavera del 1800 per la valle d'Aosta, al seguito del­
l'esercito napoleonico assistette ad una rappresentazione del Matrimonio 
segreto di Cimarosa ed ebbe la rivelazione della musica italiana. Anzi, di 
tutta la musica, com'egli l'intese poi sempre: il dono di una sensazione 
sublime, a cui non si possono assomigliare, se non quelle dell'amore, 
nella sua forma più pura 59. 

Piace ricordare che Luigi Foscolo Benedetto, nel suo Arrigo 
Beyle milanese (uscito alla data del medesimo 1942, centenario 
della morte di Stendhal, ma col « finito di stampare » del18 gen­
naio successivo), pur con osservazioni non sempre pertinenti 
per l'impostazione storica e politica dello scritto commemora­
tivo, fece in tempo a registrare 60 l'articolo e a aderire all'ipo­
tesi topografica del collega francesista. Egli dice difatti: 

[ ... ] a Novara - non a Ivrea! - [ ... ] 61. 

Per altro, l'illustre studioso pochi numeri prima del suo ca­
talogo ragionato - o, come egli diceva nel sottotitolo del suo 
utilissimo libro, « bilancio dello stendhalismo italiano a cen­
t'anni dalla morte dello Stendhal » - faceva il regesto di un 
brillante articolo, di Marziano Bernardi 62 del 15 ottobre 1938, 
sulla medesima « Stampa » torinese; e riportava, senza appul­
crare abbiezione alcuna, il seguente passo col finale ricordo del­
l'esecuzione in Ivrea e con la testimonianza del Brulard, nel pa­
ragrafo Da Amedeo VI a Stendhal: 

Ma un altro grande, per quanto tanto diverso, spmto aveva udito 
le cannonate di Bard, aveva assistito all'attacco del Castello, era pene­
trato con le truppe in Ivrea: Enrico Beyle, il francese che più amò l'Ita­
lia. Noi lo vorremmo immaginare, la sera seguente, aggirarsi per il bi-

---------

v1cmo scoppio della prima Guerra 
Mondiale. 

43 Vecchia Ivrea, III ed., p. 240, 
n. l. 

44 Cfr. la predetta nota, dovuta evi­
dentemente al Serini per un errore 
tipografico. Purtroppo l'erroneo Stryen­
ski si trova sempre nell'utile A"igo 
Beyle milanese del Benedetto e anche 
nel finale « Indice dei nomi ». 

45 Per ulteriori indicazioni si veda 
più avanti. 

46 CARANDINI, Vecchia Ivrea, III ed., 
p. 239, n. 2. 

47 Cfr. CoRDIER, Bibl. stendh., p. 
139, n. 127/3. 

48 Cfr. CoRDIER, Bibl. stendh., p. 
179, n. 213/8. 

" Cfr. CoRDIER, Bibl. stendh., p. 
86, n. 72/3. 

50 Si rimandi a STENDHAL (Henri 
Beyle) della « Collection des plus bel­
le pages », libro citato, p. 463, n. l. 

51 Cfr. CoRDIER, Bibl. stendh., p. 
284, n. 81. 

52 Cfr. CoRDIER, Bibl. stendh., pp. 
284-285, n. 82. 

53 Cfr. CoRDIER, Bibl. stendh., p. 
285, n. 82 (in fine). 

54 Si tenga conto della ristampa fatta 
nella nuova silloge di Mélanges, V, 
Littérature, Texte ·annoté et préfacé 
par Vietar Del Litto (Genève, Cercle 
du Bibliophile, 1972, « CEuvres com­
plètes de Stendhal », Nouvelle édition 
établie sous la direction de Vietar 
Del Litto et Ernest Abravanel, 49), 
pp. 231-329. Stampato e edito in Ita­
lia, si veda anche il libro con preva­
lente interesse bibliografico: RoMAIN 
CoLOMB, Mon cousin Stendhal. Notice 
sur la vie et les ouvrages de Henri 
Beyle. Préface et notes par V. Del 
Litto (Parma, Istituto Statale Paolo 
Toschi, 1969, «Collezione Stendhalia­
na », a cura di Erberto Carboni, 2, 
con tiratura di 325 esemplari). 

55 Stendhal-Beyle par ARTHUR CHU­
QUET de l'Institut (Paris, Librairie 
Plon, Les petits-fìls de Plon et Nour­
rit, 1902). Cito dalla II ed. dello stes­
so anno. 

56 CHUQUET, Stendhal-Beyle, II ed., 
pp. 46-47. CoRDIER, Bibl. stendh., p. 
279, registra la prima edizione e avver­
te: « À la suite des réclamations de la 
famille Daru des cartons ont été faits 
pour les pages 36-37, 75-76. - La 
seconde édition de l'ouvrage de M. 
Chuquet ne contient pas ces passa­
ges ». 

" CHUQUET, Stendhal-Beyle, 19022
, 

p. [vii]. 
58 Mi permetto di rimandare, qui 

addietro, alla n. 7. 
59 FERDINANDO NERI, Stendhal, l'o­

spite appassionato, « La Stampa», a. 
76, n. 71, p. 3, quindi nel volume 
Poesia nel tempo cit., pp. 84-88, al 
n. XVIII della silloge. (Nel volume il 
passo si trova, come si è già detto, 
a p. 84). 

60 BENEDETTO, Arrigo Beyle milanese 
(Bilancio dello stendhalismo italiano 
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vacca francese, lo vorremmo udire esclamare - replica di Goethe a 
Valmy: «Al mondo oggi da questo -Luogo incomincia la novella storia». 
No. Stendhal quella sera si deliziava di un'esecuzione del Matrimonio 
segreto nel piccolo teatro d'Ivrea. Come avrebbe poi confessato nel­
l'Henri Brulard, il passaggio del San Bernardo, la cannonata di Bard, la 
presa d'Ivrea, tutto scompariva nella divina musica del suo adorato 
Cimarosa. Egli scopriva la felicità: la scopriva nella modesta Ivrea. «Vi­
vere in Italia ed ascoltare una simile musica divenne la base d'ogni mio 
pensiero ». Senza queste pause di poesia la storia, in verità, sarebbe 
troppo faticosa. 

Costretto a menzionare ancora una volta alcuni miei scritte­
relli, ricordo che invano, in recensione de L' ceuvre de Stendhal 
di Henri Martineau sia nel 1947 63 (per l'edizione del 1945), 
sia nel 1966-67 (per la nuova edizione del 1966, postuma) 64

, 

citando prima Neri e poi Carandini e altri autori, oltre la testi­
monianza di Stendhal nella lettera a Pauline, sostenevo la ne­
cessità di accogliere definitivamente Novara per l'audizione. E 
invano, per altri lettori che non fossero il valente e appassio­
nato Martineau (nel frattempo scomparso) ristampai 65 là prima 
recensione nel 1968. Invano avevo ribadito il punto di vista, 
che era il più pertinente (anche se il Martineau non cedeva alle 
istanze della documentazione della critica italiana) in occasione 
di un mio contributo stendhaliano 66 del 1951. Per amore della 
verità, pur tenendo conto che le due prime edizioni di Vecchia 
Ivrea del Carandini e le ricerche del Bustico non erano state re­
gistrate nell'Arrigo Beyle milanese del Benedetto e quindi per 
nulla utilizzate nella manualistica usuale, ero obbligato ad osser­
vare non senza amarezza di fronte all'edizione ne varietur de 
L'ceuvre de Stendhal: 

La reticenza del Martineau ad accogliere Novara in luogo di Ivrea 
(anche in séguito a ripetuti nostri colloqui su tali e altri punti contro­
versi) è da ritenere poco fruttuosa per gli studi per l'influenza che l'insi­
gne specialista ha sempre avuto nelle ricerche intorno al « Milanese » 
anche per cose che direttamente concernono l'Italia 67• 

Si vedranno ai singoli luoghi della presente cronistoria, ge­
nerata dalla necessità di sfatare un persistente errore nello sten­
dhalismo contemporaneo, i vari riferimenti. Si menzioni intanto 
albo lapillo l'intervento, fine e guardingo al di fuori di ogni po­
lemica, di Luigi Magnani. Egli usa direttamente la fonte della 
lettera a Pauline, col richiamo a Novara, in un suo delicatissimo 
scritto su Stendhal e la musica della felicità (che ha la data del 
1952): raccolto nel volume Le frontiere della musica. Da Mon­
teverdi a Schoenberg nel 1957 68 e, quindi, ne L'idea della 
« Chartreuse ». Saggi stendhaliani, nel 1980 69

• Il critico musi­
cale, senza aver necessità di citare le fonti, utilizza per le im­
pressioni sull'evento dell'audizione le schiette impressioni del 
Brulard, e non cade nel lapsus dello scrittore dovuto alla rievo­
cazione troppo lontana dal « fatto » stesso. 

Inizio ora un singolare elenco di citazioni che potrà fornire 
una specie di diagramma, altalenante in modo assai curioso, sia 
per la scelta di Ivrea quale luogo della prima audizione del Ma­
trimonio segreto, sia per l'amletica valutazione di un'equiva-

a cento anni dalla morte dello Sten­
dhal), Firenze, Sansoni, 1942 (ma 
1943). Il manuale non .reca del pe­
riodico né anno, né numero, né pa­
gina. 

61 BENEDETTO, Arrigo Beyle milane­
se, p. 686. 

62 MARZIANO BERNARDI, Quel che re­
sta dei castelli antichi. Le nobili torri 
di Ivrea. Un carcere: e qui si corre­
vano le giostre d<;i cavalieri e il 
Conte Verde, col suo rosso Castello, 
additava i destini della sua Casa, 
« La Stampa », a. 72, n. 245, 15 otto­
bre 1938, p. 3, con 2 m. e alla data: 
« Ivrea ottobre ». 

Lascio, come nel giornale, Briìlard 
sfuggito al Bernardi, che non avrà 
avuto modo di controllare la sua ci­
tazione. Il BENEDETTO, Arrigo Beyle 
milanese, alle pp. 614-615, al n. 1455, 
registra l'articolo con parte del titolo 
e con la sola data, e, senza avver­
tire, corregge Briìlard in Brulard. Ma 
soprattutto non controbatte, al posto 
di Ivrea avanzando l'ipotesi di Novara 
(che pure comparirà presto nel rege­
sto dell'articolo del Neri, su citato). 

63 « Bollettino di letterature moder­
ne » (Milano, Università « Luigi Boc­
coni»), a. I, n. 3-4, marzo-aprile 
1947, pp. 81-92, -rubrica « Recensio­
ni». L'accenno a Novara per la let­
tera a Pauline, è a p. 90, con la 
doverosa indicazione dell'articolo del 
Neri. 

64 Nuove note su « L'CEuvre de 
Stendhal » di Henri Martineau, « Ar­
chivio storico lombardo», anni XCIII­
XCIV (serie IX, volume V-VI, 1966-
1967), con data di pubblicazione 1968, 
pp. 156-201; si vedano a pp. 197-198, 
l'articolo del Neri, quindi ristampato 
in volume, e, citati, nuovamente come 
nel 1951, Carandini, Bustico e Stra­
chey. 

65 Divagazioni su Stendhal {Napoli, 
Morano, 1968, «Nobiltà dello spiri­
to», XIII), pp. 1-41, «Note su L'CEu­
vre de Stendhal di Henri Martineau ». 
La recensione è stata notevolmente 
ampliata; per Novara-Ivrea si veda 
ora a p. 24, con le note 58 e 59 alle 
pp. 39-40 senza aggiunte. 

66 Esso era originariamente :intito­
lato Un'ignota edizione originale del­
l'« Histoire de la peinture en I tali e» 
postillata da S tendhal e da suoi amici, 
« Annali della Scuola Normale Supe­
riore di Pisa », Classe di Lettere e 
Filosofia, serie II, vol. XX, 1951, fase. 
III-IV, pp. 206-238. Appunto per No­
vara, da mettere al posto di Ivrea 
per la rappresentazione del Matrimo­
nio segreto, si veda p. 286, n. l, con 
menzione degli scritti di Carandini, 
Bustico e Neri e con l'aggiunta della 
menzione del libro di Strachey, nel 
testo e nella traduzione italiana. L'ar­
ticolo, corretto a cominciare dal titolo, 
venne ristampato , con aggiunte nelle 
mie Ricerche stendhaliane (Napoli, Mo­
rano, 1967, «Pubblicazioni dell'Uni­
versità degli srudi di Firenze», Facol-
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lenza fra Ivrea o Novara sulla base delle note testimonianze di­
rette di Stendhal (per tacere di quelle per Ivrea, comunicate al 
fedele Colomb ). 

Tenendo per fermo che si sta per Ivrea nelle edizioni del 
Brulard, sia in quelle frettolose di Casimir Stryienski, sia in 
quella più accorta (ma non priva di mende) dell'archivista Henry 
Debraye, il valentissimo Paul Arbelet ne La jeunesse de Sten­
dhal, del 1919, dopo aver fatto il nome di Ivrea, dietro il Bru­
lard (edizione Debraye), mette in nota: 

Où à Novare, comme ill'écrit à sa sceur, le 29 octobre 1808 (Corr., 
I, 328) 70• 

E riporta il brano sùbito dopo. Salvo stranamente a stare 
per Ivrea, senza altra indicazione, nel suo notissimo libro Trois 
solitaires (Courier - Stendhal - Mérimée) 71

, del 1934. Di là 
dalle impressioni della campagna militare e dal battesimo del 
fuoco a Bard, il critico, sagace conoscitore di tutte le fonti del­
l'amato Stendhal, si lascia andare alla descrizione pittoresca del 
giovane personaggio e così dice senza tener conto del proprio an­
tico dubbio di ricercatore: 

La charmante petite ville d'Ivrée, après tant d'impressions brutales, 
vint enfìn lui apporter un plaisir doux et délicieux. Il y entendit pour la 
première fois la musique de Cimarosa. On donnait au théatre le Matri­
monio Segreto. « Je ne sais combien de lieues je ne ferais pas à pied, 
disait encore à cinquante ans Stendhal, ou à combien de jours de prisan 
je ne me saumettrais pas paur entendre ... le Matrimonio Segreto ... ». Par 
malheur, de cette décauverte incamparable, de ce « banheur divin », 
Beyle ne gardait dans sa mémaire qu'une seule image décancertante: 
« L'actrice qui jauait Caroline avait une dent de moins sur le devant » 72• 

Un'importanza tutta particolare ha avuto la raccolta delle 
opere di Stendhal {compresi l'epistolario, i marginalia ecc.) nella 
collana, « Le livre du Divan ». I testi, che recano sulla coper­
tina l'indicazione: « Établissement [ovvero: Revision] du texte 
et préface par Henri Martineau », hanno avuto larga divulga­
zione per decenni, influendo a buon diritto sugli studi. Ora bi­
sogna segnalare che, nel 1927, l'edizione della Vie de H enri 
Brulard 73 ripresentò il testo con l'indicazione di Ivrea senza al­
cuna nota correttiva o almeno dubitativa (e naturalmente senza 
alcun cenno nella stessa prefazione). A sua volta, in prefazione 
al testo della Vie de Rossini nel 1929, il Martineau accoglie l'in­
dicazione di Ivrea dal Brulard e utilizza, a modo di commento 
dell'interesse musicale del giovane Beyle, le lettere a Pauline 
senza far cenno alcuno di quella del 29 ottobre 1808 con la ci­
tazione di Novara. Il critico così afferma: 

San bagage musical est dane fart léger quand saudain à I vrée, dans 
les derniers jaurs de mai 1800, venant à peine de pénétrer en Italie, 
il assiste au Matrimonio Segreto et en reçait une empreinte ineffaçable. 
En une sairée, et paur la vie entière Beyle camprend et sent la musique. 
Desarmais il ne cessera d'en etre passianné. Durant les dix-sept mais 
qu'il va séjaurner en Lombardie, san plus daux passe-temps sera la 
Scala de Milan. Il garde de ces représentatians un tel souvenir que le 
cceur lui bat avec une cruelle et délicieuse intensité quand, de retaur à 
Paris, un mat dans une canversation au une gravure sur un mur ravivent 
saudain le regret de ces belles heures. 

tà di Magistero, vol. XI, pp. 87-127, 
«Un esemplare dell'edizione originale 
dell'Histoire de la peinture en Italie 
postillato da Stendhal e da suoi 
amici». La nota 83 (sul Matrimonio 
segreto e le testimonianze per No­
vara) è alle pp. 119-120 con un'ag­
giunta per l'edizione 1953 del Brulard 
ristampata dal Martineau e con la 
menzione della lettera a Pauline da 
parte dello studioso. 

67 Nuove note su << L'CEuvre de 
Stendhal >> di Henri Martineau, in 
«Archivio storico lombardo», loc. cit., 
p. 198. 

68 Milano-Napoli, Ricciardi editore, 
MCMLVII, pp. 72-94 (cfr. per il Matri­
monio segreto, p. 73). 

69 Torino, Einaudi, 1980 ( « Saggi», 
623), pp. 28-50 (e, per il passo, 28-
29). 

70 PAUL ARBELET, La jeunesse de 
Stendhal, vol. II, Paris-Milan 1799-
1802 (Paris, Librairie ancienne Honoré 
Champion, 1919, « Bibliothèque sten­
dhalienne. Appendice aux CEuvres 
complètes publiée sous -la direction 
de Paul Arbelet et Édouard Cham­
pion »), pp. 56 e 57, n. 2. L'opera, 
quale tesi parigina di dottorato in 
lettere (La jeunesse de Stendhal. Thèse 
pour le doctorat des lettres de l'Uni­
versité de Paris par PAUL ARBELET, 
Ancien élève de l'École normale su­
périeure, Agrégé des lettres, Profes­
seur au Lycée Louis-le-Grand) era 
già apparsa a stampa presso lo ~tesso 
editore nel 1914 in un solo volume: 
-le citazioni predette si trovavano a 
p. 456, con n. 3, e a p. 457 con 
n. 2. Dopo Ja presente edizione, col­
legata a necessità amministrative e 
universitarie, solo nel 1919, al termine 
della Prima Guerra mondiale, fu pos­
sibile apprestare l'edizione per il pub­
blico. 

71 Paris, Gallimard, N.R.F., 1934 
( « Les vies parallèles », Collection pu­
bliée sous la direction de ]. Lucas­
Dubreton: cito dal mio esemplare 
alla VI ed.), pp. 81-189. 

72 P. ARBELET, Trois vies exem­
plaires cit., pp. 116-117. 

73 STENDHAL, Vie de Henri Brulard, 
Révision du texte et préface par 
Henri Martineau (Paris, Le Divan, 
MCMXXVII, « Le livre du Divan », in 
2 tomi). I passi riguardanti Ivrea e 
il Matrimonio segreto sono nel t. I, 
p. 218 (cap. 15) e nel t. II, p. 310 
(cap. 46). 
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En France cependant, il est plus occupé de tragédie et de comédie 
que d'opéra. Il ne sait néanmoins se désintéresser de la musique et 
dans une lettre du 6 octobre 1807, il mande à sa sceur Pauline: «La 
musique me console de bien de choses; un petit air de Cimarosa que 
je fredonne d'une voix fausse me délasse de deux heures de paperas­
series » 74• 

Le prefazioni della grande collezione stendhaliana del « Di­
van » parigino vennero rielaborate dal Martineau, e pubblicate 
nel 1945, ne L'a:uvre de Stendhal. Histoire de ses livres et de 
sa pensée. Il suddetto brano fu accolto senza alcun mutamento 75 

e tanto meno si ritornò sulla questione Ivrea-Novara in altre pa­
gine del libro, destinato a grande diffusione nell'immediato do­
poguerra. Invano, come ho già detto, espressi le mie rimostranze 
nel 1947, osservando, a sostegno della segnalazione di Novara 
nella lettera a Pauline del 29 ottobre 1808: 

La conferma è data dalla « cronistoria dei teatri locali », come auto­
revolmente dice Ferdinando Neri nel suo scritto commemorativo per il 
centenario della morte, Stendhal, l'ospite appassionato nella «Stampa» 
del 24 marzo 1942 76. 

Invano diedi al Martineau a Parigi e a Milano le indicazioni 
di Vecchia Ivrea del Carandini e comunicai le ricerche del Bu­
stico sui teatri di Novara. L'insigne stendhaliano nella edizione 
«critica» (come egli stesso la chiamava) della Vie de Henry 
Brulard 71

, nel 1949, così scriveva a commento dei noti passi 78 

dove Stendhal menziona Ivrea per Cimarosa: 

Henri Beyle dut arriver à I vrée dans la soirée du l er juin. La révé­
lation de la musique que Stendhal va y avoir, a été placée par lui à 
Novare dans une· lettre du 29 octobre 1808 qu'il adressait à sa sceur 
Pauline: «La musique m'a plu pour la première fois à Novare, quelques 
jours avant la bataille de Marengo. ]'allai au théatre; on donnait il 
Matrimonio segreto; la musique me plus comme exprimant l'amour ». 
Carlo Cordié m'a affirmé que des travaux italiens sérieux, dont il n'a pu 
malheureusement me donner la référence, concluaient en faveur de 
Novare 79• 

La cosa non sta proprio così; a meno di osservare che 
spesso, sul suo agile « Divan », il Martineau parlava di scritti 
stendhaliani miei o di altri senza leggerli con attenzione, in par­
ticolare se in italiano: cosa molto singolare per uno studioso 
del « Milanese », autore che esige una conoscenza assai appro­
fondita della civiltà italiana in tutta la sua documentazione let­
teraria, storica e, naturalmente, linguistica. 

Nel 1950 il Martineau, con la collaborazione di Jules Le­
frane e di Marion Lièvre, pubblicò il prezioso manuale Le calen­
drier de Stendhal, che mostra ancora una volta la passione di 
amatore, non filologo di formazione, dell'ammirevole libraio-edi­
tore umanista, già medico condotto in provincia, che dedicò 
tutta la vita al grande scrittore. Ora un po' sbrigativamente egli 
afferma sul suo passaggio delle Alpi e sull'ingresso in Italia con 
l'esercito napoleonico: 

Il passe le Saint-Bernard, voit le feu devant le fort de Bard, a la 
révélation de la vraie musique à I vrée ou à Novare et arrive enfìn à 
Milan qu'il devait tant chérir 80• 

" STENDHAL, Vie de Rossini, Éta­
blissement du texte et préface par 
Henri Martineau, t. I (stessa Casa e 
collana), pp. V-VI. 

75 Paris, Le Divan, 1945, p. 263. 
76 Nella cit. ree. sul « Bollettino di 

letterature moderne», vol. I, n. 3-4, 
marzo-aprile 1947, a p. 90. 

77 STENDHAL, Vie de Henry Brulard, 
Nouvelle édition établie et commentée 
pa.r Henri Martineau (Paris, Le Divan, 
1949, in due tomi). 

7
' Op. cit., t. I, p. 187 (cap. 15), 

con rinvio nella n. 549 del t. II, 
p. 177, al commento del passo suc­
cessivo, e t. I predetto, p. 491. 

7
' Vie de Henry Brulard, ed. cit., 

t. II, p. 398, n. 1416. 
80 H. MARTINEAU, Le calendrier de 

Stendhal cit., p. 38. 
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Nel calendario vero e proprio si legge per il [l 0 ] giugno 
1800, con riferimento al Brulard, il nome di Ivrea per l'audi­
zione del Matrimonio segreto 81

• E si ribadisce in nota: 

H. B. dira plus tard, en 1808, dans une lettre à sa sceur Pauline 
(Corr., III, 149) que c'est à Novate qu'il entendit le Matrimonio. 
Chuquet ( 47) accepte cette version. Et cles travaux italiens don t je n'ai 
pu obtenir la référence auraient établi que cette rencontre de la vraie 
musique eut effectivement lieu à Novate 82• 

Nella dedizione de L'a:uvre de Stendhal, del 1951, il Mar­
tineau, anche pressato da me in favore delle ricerche italiane sin­
tetizzate autorevolmente dal Neri nell'elzeviro commemorativo 
del 1942, ma basate sui lavori del Carandini e del Bustico di 
vari anni precedenti, si lascia indurre a modificare il brano ci­
tato per la presentazione della Vie de Rossini nel seguente 
modo: 

[ ... ] il assista, à Ivrée dans les derniers jours de mai 1800, ou à 
Novate au debut de juin, à une représentation du Matrimonio segreto 
[ ••• ] 83. 

E, in nota, commenta: 

Dans la Vie de Henry Brulard, Stendhal a situé l'événement à 
Ivrée. Une lettre à sa sceur (29 octobre 1808) l'avait placé à Novate. 
Ferdinando Neri, dans un artide de la Stampa (24 mars 1942), tranche 
pour Novate; mais en faveur de quels arguments? 84 • 

Successivamente, nel 1952, ne Le ca:ur de Stendhal, final­
mente tiene conto delle obbiezioni italiane relative a Ivrea; ma, 
pur accettando l'ipotesi, mescola con la plausibile ipotesi le im­
pressioni e le descrizioni del Brulard: 

Est-ce à Ivrée qu'il eut la vraie révélation de l'opéra, comme il l'a 
rapporté dans Brulard trente-cinq ans après l'événement? N'est-ce pas 
plutot à Novate, ainsi qu'il devait, en 1808, l'écrire à sa sceur Pauline? 
Novate est une grande ville qui, à l'époque, entretenait une troupe 
chantante, tandis qu'Ivrée n'était qu'un bourg. Le lieu importe assez peu. 
[ ... ] Dans cette méchante salle de spectacle, en présence d'une troupe de 
second ordre et d'un orchèstre probablement incomplet, il éprouva un 
bonheur divin 85. 

Ma queste riflessioni, se si accetta Ivrea come luogo della 
rappresentazione, non tengono conto delle molteplici indica­
zioni del Bustico sul Teatro Novo di Novara e sulla sua orga­
nizzazione pur in tempo di guerra e di occupazione (o, se si 
vuole, liberazione) straniera. 

Nell'edizione della Vie de Henry Brulard dal Martineau, so­
lerte diffusore delle sue edizioni presso altre Case, apprestata 
per i divulgatissimi « Classiques Garnier », nel 1953 si legge 
di nuovo ambiguamente nelle note illustrative del libro: 

Henri Beyle dut arriver à I vrée dans la soirée du l er juin. La ré­
vélation de la musique qu'il y rapporte ici, a été placée par lui à Novate 
dans une lettre à sa sceur Pauline du 29 octobre 1808 86• 

Nessuna nota salomonicamente accompagna il testo del Bru­
lard al luogo, diciamo così, incriminato nell'edizione delle CEu-

81 Op. cit., p. 41. 
82 Op. cit., p. 41 cit., n. 4. 
83 H. MARTINEAU, L'CEuvre de Sten­

dhal [nuova ed.] (Paris, Éditions Al­
bin Miche!, 1951), pp. 292-293. 

" Op. e ed. cit., p. 292, n. l (che 
prosegue alla rp. 293 ). 

85 H. MARTINEAU, Le Cceur de Sten­
dhal. Histoire de sa Vie et de ses Sen­
timents (Paris, Éditions Albin Miche!, 
1952), p. 129. 

" STENDHAL, Vie de Henry Brulard. 
Édition reproduisant la totalité des 
croquis de l'auteur. Texte établi avec 
introduction, bibliographie et notes 
par Henri Martineau (Paris, Éditions 
Garnier Frères, 1953, « Classiques Gar­
nier » ), p. 464, alla n. 621. 
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vres intimes apprestata dal Martineau per la « Bibliothèque 
de la Pléiade » 87 nel 19 55. Il lettore rimane così solo con se 
stesso. E, del resto, nell'edizione della Correspondance di Sten­
dhal per «Le livre du Divan » nel tomo III, 1808-1811 
(uscito nel 1933 ), al riferimento a Novara, nella lettera a Pau­
line or citata, in nota si leggeva solo quanto segue: 

À Novare ou à Ivrée, comme Stendhalle raconte dans la Vie d'Henri 
Brulard, édition du Divan, p. 310 88 • 

E qui si aggiunga, per esattezza, l'indicazione del tomo che 
è il secondo, dove al cap. 46 in nota poteva essere già fatto il 
riferimento alla lettera a Pauline conosciuta dal 1892 e ristam­
pata nella grande edizione Paupe-Cheramy dello stesso episto­
lario stendhaliano 89

• 

Purtroppo nell'edizione postuma de L'reuvre de Stendhal9(>, 
del 1966, si rilegge del Martineau lo stesso riferimento dub­
bioso, contenuto nella rinnovata edizione del 1951. Invano ho 
fatte le mie nuove rimostranze nella citata recensione del 1966-
1967 (pubblicata nel 1968); onorando sempre la memoria del 
compianto studioso e amico, vorrei solo, anche questa volta, che 
fosse ricercata la verità con tutti i mezzi e universalmente di­
vulgata. Tanto più trattandosi di un sincero e spregiudicato au­
tore come Stendhal. 

Torno alla lista cronologica, sia pure per amore di curio­
sità, nel vedere la persistenza delle tradizioni, tanto più quando 
sono erronee. Farò solo una scelta delle testimonianze critiche 
più significative. 

Si può iniziare la nuova rassegna con la fortunata opera di 
Paul Hazard, La vie de Stendhal, del 1927. Nel parlare del gio­
vane Beyle e del capitano Bureviller (come si legge nel Brulard: 
è, in realtà, Burewillers e tutt'altro che camarade) il critico illu­
stra con vivacità la narrazione fatta dall'autore a distanza di 
tanti anni e con finezza cosi ripresenta le impressioni dell'audi­
zione: 

Les deux camarades descendent dans la plaine, arrivent à Ivrée, 
vont toucher leurs billets de logement. Beyle tient à passer la soirée au 
théatre, malgré les conseils de son Mentor, qui craint quelque algarade, 
et obtient du moins qu'il laisse son grand sabre à la maison. On donne 
le Matrimonio segreto, de Cimarosa: dès les premières notes, son cceur 
s'attendrit. Il suit passionnément l'histoire de la pauvre Caroline, qui 
a secrètement épousé Paolina, qu'elle aime, tandis que son père veut 
la marier au comte Robinson, noble et sot. Gracieuse toujours, claire 
et légère, discrète arnie qui sollicite sans s'imposer, la musique se plaint, 
gémit doucement, et pleure. Dix fois, vingt fois se répète le meme 
thème sans qu'il se lasse de l'entendre; c'est une phrase ailée dont il 
attend le retour. ù doux chants voluptueux qui empriment aux paroles 
les plus banales un frémissement de passion! o violons, qui émeuvent 
jusqu'à la chair! o neuves et surhumaines délices! Beyle est transporté, 
Beyle est en extase: jamais, depuis qu'il est au monde, il n'a connu 
pareil bonheur 91 • 

Per il.1934, di un ottimo studioso quale Pierre Jourda è da 
ricordare la monografia Stendhal. L'homme et l'reuvre. Si dice, 
per Ivrea, con qualche deformazione descrittiva in merito alle 
impressioni dell'autore: 

87 STENDHAL, CEuvres intimes, Texte 
établi et annoté par Henri Martineau 
(Paris, Gallimard, N.R.F., 1955, «Bi­
bliothèque de la Pléiade », 109, con 
indicazione sulla sovracoperta: « Sten­
dhal III » ), p. 421 per la citazione 
di Ivrea e la rappresentazione dell'ope­
ra di Cimarosa. Nulla si trova nel 
commento illustrativo, forse ridotto 
per ragioni tipografiche. 

88 STENDHAL, Correspondance, Éta­
blissement du texte et préface par 
Henri Martineau, t. III, 1808-1811 
(Paris, Le Divan, MCMXXXIII, « Le li­
vre du Divan »), cit., p. 149, n. l. 

89 Cfr. qui addietro alla n. 6. 
90 H. MARTINEAU, L'CEuvre de Sten­

dhal. Histoire de ses Livres et de sa 
Pensée. Édition revue et complétée 
(Paris, Éditions Albin Michel, 1966 ), 
p. 263 e n. l. 

91 La vie de Stendhal, par PAUL 
HAZARD, 28• édition (Paris, Librairie 
Gallimard, N.R.F., 1938, « Vies des 
hommes illustres », 11): I ed., 1927, 
pp. 29-30. 
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Il va s'initier à ce qui sera le bonheur le moins décevant de sa vie, 
la musique ... Déjà s'accordent les violons: dans l'humble salle de specta­
cle d'un petit bourg du Piémont, à Ivrée, Beyle a la révélation de Cima­
rosa. La mélodie tendre et légère du Matrimonio segreto vibre encore 
à ses oreilles quand il traverse le plaine lombarde et arrive à Milan, 
ébloui, par un clair matin de juillet 92• 

Veramente era di giugno, non di luglio. Ma questo prova che 
il valente stendhaliano non aveva presente nello spirito la let­
tera alla sorella dove il Beyle dice d'aver ascoltato a Novara 
l'opera del Cimarosa, « quelques jour avant la bataille de Ma­
rengo ». E si sa dalle biografie che il giovanissimo Grenoblese, 
privo ancora di uniforme militare, giunse a Milano con le 
truppe pochi giorni dopo il passaggio per Novara, e cioè il 
10 giugno. 

Del 1934 è il notevole Stendhal di Glauco Natoli. Il finis­
simo intenditore e critico, seguendo il Brulard, menziona Ivrea; 
ma, con suggestiva intuizione del mondo interiore di Stendhal, 
illustra la sua concezione della realtà dell'arte e della vita per 
il primo passaggio in Italia con le truppe napoleoniche: 

Conosciamo questo primo viaggio attraverso le pagine scritte parec­
chi anni più tardi e se molti particolari restano nell'ombra non è perché, 
e Stendhal lo spiega assai bene, se ne sia persa la memoria, ma perché 
l'intensità delle sensazioni oscura la chiarezza e la precisione storica del 
ricordo. Da Digione a Ginevra, i primi giorni di viaggio, e quindi i più 
ricchi d'emozioni, l'intensità delle impressioni ha cancellato i ricordi; più 
avanti, il passaggio del S. Bernardo, i primi colpi di cannone presso il 
forte di Bard, la rivelazione di Cimarosa ad Ivrea, l'arrivo a Milano, sono 
episodi che, oltre un valore sentimentale e psicologico, hanno importanza 
capitale nella storia del carattere di Stendhal 93• 

E in nota: 

Su questi episodi Stendhal ritornò più volte nelle sue opere, e talora 
con versioni diverse; ma per la loro concordanza assoluta cfr. special­
mente: «Lettera a Paolina» del 29 juin 1800, in Correspondance, ed. 
cit., e Brulard, capp. XLV e XLVI 94• 

L'interpretazione data dal compianto Natoli è stupenda, an­
che se posto il riferimento a Ivrea dietro il Brulard, esplicita­
mente citato e utilizzato, non è fatto alcun cenno per Novara 
dietro la lettera del 29 ottobre 1808 alla sorella, tanto più che 
è stata esplicitamente citata quella, pure significativa, del 29 giu­
gno 1800, da Milano. 

Ancora per il 1934 va menzionato il Catalogue du Musée 
Stendhal di Grenoble compilato da Louis Royer. Un ritratto del 
Cimarosa inciso da Luigi Rados (dietro Roberto Focosi), donato 
dalla Città di Milano, è illustrato da un riferimento al Brulard 
per « la représentation du Matrimonio segreto qu'il [ Stendhal] 
avait entendue au peti t théatre d'I vrée après la descente du 
Saint-Bernard au printemps de 1800 » 95

• Nella seconda edizione 
del suddetto catalogo, rivista e aumentata da Gaston Letonnelier 
e pubblicata nel 1951, si nota la seguente descrizione: 

T h é a t r e d ' I v r é e où Stendhal entendit pour la première fois, 
en 1800, le Matrimonio Segreto. Photographie. (Don de M. le marquis 
Francesco Carandini) %. 

92 Paris, Desclée de Brouwer & G•, 
Éditeurs, 1934, coli. « Temps et vi­
sages »), p. 30. 

" GLAuco NATOLI, Stendhal. Saggio 
biografico-critico (Bari, Laterza, 1936, 
« Biblioteca di cultura moderna », 
293), pp. 10-11. 

94 Op. cit., p. 11, n. l. 
" VILLE DE GRENOBLE, Catalogue 

du Musée Stendhal, dressé par Louis 
Royer (Grenoble, 1934), p. 59, al 
n. 116. 

" VILLE DE GRENOBLE, Catalogue 
du Musée Stendhal, dressé par Loms 
ROYER, 2m• édition revue et augmen­
tée par GASTON LETONNELIER (Gre­
noble, 1951), p. 49, al n. 231. 
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Per altro, tale fotografia è da intendere, come avrà certo vo­
luto il Carandini col suo dono, che la sconsacrata chiesa del 
Gesù potè aver ufficio di teatro, ma non prima del 1802. Altri­
menti è veramente un «falso», come ho detto- puntando de­
cisamente su Novara come luogo della rappresentazione del Ma­
trimonio segreto - al Congresso stendhaliano di Parma e come 
il Bonfantini e il Matteini hanno ripetuto. Comunque, poco 
dopo, nell'elenco dei cimeli del Museo, si ritrova il ritratto del 
Cimarosa -n con l'annotazione illustrativa già riferita nella prima 
edizione del catalogo. Sembra strano che nessuno abbia avver­
tito almeno sul dubbio, espresso da più studiosi e, in occasione 
del centenario della morte di Stendhal, ribadito con autorevo­
lezza dal Neri, già antico lettore di italiano di Henri Hauvette 
a Grenoble prima di passare, col grande italianista, allo stesso 
ufficio in Sorbona. 

Stanno, senz'altro, cioè senz'ombra di dubbio, per Ivrea gli 
autori di due monografie intitolate a Stendhal: F. C. Green 98

, 

nel 1939, a Cambridge, e Clemente Fusero 99
, nel 1949, a Mi­

lano. Conoscendo bene le sue fonti, uno specialista come Ar­
mand Caraccio, in Stendhal: l'homme et l'a:uvre del1951, non 
prende posizione, e dice pertanto con un cenno topografico ap­
prossimativo: 

Mais une autre révélation l'attend dans la plaine du Po. Il entre un 
soir au théatre, à Ivrée ou à Novare, et entend le Matrimonio Segreto 
de Cimarosa: « A l'instant, mes deux grandes actions: ... avoir passé le 
Saint-Bernard, ... avoir été au feu, disparurent. Tout cela me sembla 
grossier et bas ... Tout fut divin dans Cimarosa. Vivre en Italie et enten-
dre de cette musique devint la base de tous mes raisonnements ». 
Stendhal fait cet aveu plus de trente ans après. La satiété n'est point 
venue, et il a entendu le Matrimonio Segreto plus de cent fois! 100• 

Il riferimento è appunto al Brulard per la testimonianza di 
Stendhal, benché tardiva quanto all'esattezza topografica; ma al­
meno è posto dinanzi al lettore il quesito fra Ivrea e Novara, 
anche se il giovane Beyle poteva aver visto la Dora Baltea, la 
Sesia, ma, fìno a Novara, nemmeno il Ticino e tanto meno il Po 
con relativa pianura. 

Nella ragguardevole edizione della Vie de Henry Brulard, 
apprestata da Victor Del Litto, a Losanna, nel 1961, si annota 
ancora con dubbiosità il noto passo dell'opera in merito a 
Ivrea: 

Quant à la ville où il a entendu pour la première fois le Matrimonio 
Segreto, on sait qu'il a écrit le 29 octobre 1808 a sa sceur Pauline: « La 
musique m'a plu [ ... ] amour ». On n'a pu établir jusqu'ici si sa mémoire 
a été en défaut en 1808 ou en 1836 101 • 

Lascia ancora il lettore nell'incertezza tra Ivrea e Novara 
l'edizione della Correspondance di Stendhal, curata da H. Mar­
tineau e nuovamente presentata e annotata da V. Del Litto nella 
« Bibliothèque de la Pléiade ». Nel t. I, 1800-1821 (del 1962, 
dopo la morte del Martineau, curato e licenziato dal Del Litto ), 
per la lettera a Pauline del 29 ottobre 1808, reca una nota del­
l'ultimo curatore in merito alla prima pubblicazione della let­
tera stessa nelle Lettres intimes, 1892, pp. 253-256. E man­
tiene, con una piccola modifica in relazione all'edizione del Bru­
lard, la nota già dovuta al Martineau: 

97 Catalogo e n ed. citt., p. 61, 
al n. 408. (Si cita il Brulard come 
fonte). 

98 Stendhal. By F. C. GREEN, Fel­
low of Magdalene College, and Dra­
pers Professar of French at the Uni­
versity of Cambridge (Cambridge, At 
the University Press, 1939), p. 32. 

99 Stendhal, di CLEMENTE FusERO 
(Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 
1949, «Biblioteca Moderna Mondado­
ri », LVII; con l'indicazione in coper­
tina: «Edizione integrale»), p. 38. 

100 Stendhal. L'homme et l'ceuvre. 
Par ARMAND CARACCIO, Professeur à 
la Faculté des Lettres de Grenoble 
(Paris, Boivin & G•, 1951, « Connais­
sance des lettres », 31 ), p. 22. 

101 STENDHAL, Vie de Henry Bru­
lard. Souvenirs d'Égotisme. Préface et 
note de Victor Del Litto (Lausanne, 
Société Coopératitive Éditions Ren­
contre, 1961, « Les ceuvres de Sten­
dhal. Romans- Voyages- Autobiogra­
phie », Collection publiée sous la di­
rection de V. Del Litto, Professeur à 
la Faculté des lettres de Grenoble, et 
Ernest Abravanel, [10]), p. 606 nelle 
« Notes », per il testo relativo alla 
rappresentazione cimarosiana a p. 450. 
Per il testo di p. 449 del « Rezegon 
de Leck », giustamente si dice nel 
commento, nella medesima p. 606: 
« Stendhal adopte la réproduction 
phonétique de Ja prononciatiori mila­
naise, comme il l'avait déjà fait dans 
Rome, Naples et Florence (1826), à 
la date du 4 octobre ». 
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A Novare ou à I vrée, camme Stendhal le racontera plus tard dans 
la Vie de Henry Brulard, p. 4211o2. 

A sua volta Vietar Del Litta ne La vie de Stendhal (del 
1965) nel suo pittoresco « récit », così vivace e rapido, delinea 
vita e sentimenti del suo autore seguendo i dati del Brulard e, 
cedendo anche al richiamo del lontano Po, sta per Ivrea (senza 
troppo discutere su Novara per non complicare le cose nella 
fluida narrazione) così si esprime all'inizio del capitoletto inti­
tolato a Cimarosa: 

Le lendemain ou le surlendemain, de très hautes montagnes se pro­
filent au nord-est, et, sur la droite, apparal:t Ivrée. L'immense plaine du 
Po s'étend à perte de vue, luxuriante et verte. C'est la première ville 
italienne que Beyle rencontre, si l'on en excepte Aoste, qui n'était qu'un 
gros bourg de montagne. Il y a un théatre; il est ouvert; il aflìche 
Il Matrimonio segreto de Cimarosa. 

Malgré les conseils et les mises en garde pessimistes du capitaine 
Burelviller 103, qui le voit déjà égorgé plutot dix fois qu'une, Beyle 
décide d'aUer au spectacle. 

Camme toujours, lorsqu'il éprouve une émotion trop forte, celle-ci 
détruit le souvenir de tous les détails concrets qui l'accompagnent. Il 
ne se rappellera plus rien de cette soirée, mème pas si elle eut vraiment 
lieu à Ivrée ou peut-ètre quelques jours plus tard à Novare; rien, si ce 
n'est que l'actrice qui jouait le role de Carolina, avait une dent de moins 
sur le devant: rien, si ce n'est la sensation d'un bonheur « divin » 
[ ••• ] 104. 

Nella traduzione (da me proposta all'editore Mursia e da 
me fatta apprestare) dell'opera del Del Litta nel 1967, come 
hanno già ricordato il Bonfantini e il Del Litta, mi san sentito 
in dovere di aggiungere, in nota, che Novara era « ipotesi più 
plausibile anche per la situazione locale » 105

• 

Sta per Ivrea, ma non si pone il problema topografìco, un 
attentissimo conoscitore di Stendhal, della vita teatrale del­
l' epoca e della Roma del primo Ottocento a commento delle 
Promenades quale Massimo Colesanti 106

• Nel suo volume Sten­
dhal a teatro (del 1966) ricorda appunto la « serata d'Ivrea » 
per il Matrimonio segreto. E ribadisce l'importanza di tale 
prima audizione con una larga citazione dal Brulard. 

In un'altra pubblicazione del 1966, cioè nell'Album Sten­
dhal, apprestato con grande conoscenza di testi e documenti da 
V. Del Litta, si rievoca con accortezza la discesa del Beyle in 
Italia con le truppe napoleoniche e si dice per il giovane: 

En fait, tout est pour lui, dans ce voyage, enchantement et bonheur: 
le passage du Grand-Saint-Bernard, le feu des canons du fort de Bard, 
la descente dans la plaine de Lombardie, mais, par-dessus tout, la musique 
du Matrimonio segreto de Cimarosa, entendue pour la première fois, et 
l'entrée à Milan vers le 10 juin 1800 HY7. 

Questa volta non è fatto né il nome di Ivrea né quello di 
Novara: resta, per altro, il fatto che non è nella pianura lom­
barda, ma nel Piemonte, tanto l'una quanto l'altra città (a parte 
le denominazioni storiche regionali dei secoli passati e, in parti­
colare, nel Seicento). 

Finalmente sta per Novara, dopo la comunicazione di Mario 
Bonfantini e le mie precisazioni (già fatte, da anni, per ribadire 
quelle del Carandini, del Bustico e del Neri) l'autorevole Vietar 
Del Litta, che in una nuova e più compiuta edizione del Brulard, 

102 STENDHAL, Correspondance. Édi­
tion établie et annotée pa:r Henri 
Martineau et V. Del Litto, t. I, 
1800-1821, cit. p. 1338, per il testo 
di p. 514. 

103 Sul capitano cfr. CHUQUET, Sten­
dhal-Beyle, 1902', pp. 44-45, e quindi 
MARTINEAU, Petit dictionnaire sten­
dhalien cit., pp. 96-97. In quest'ulti­
mo manualetto e nella biografia di 
Chuquet è chiamato Burelvillers. Il 
Del Litto, forse basandosi su altre 
fonti, scrive: Burelwillers, che seguo, 
ne La vie de Stendhal, 1965, p. 71, 
ma nel racconto adotta la grafia di 
Stendhal. 

104 La vie de Stendhal. Récit de 
VrcTOR DEL LrTTO (Paris, Éditions 
du Sud; Éditions Albin Miche!, 1965, 
« Vies et V.isages » ), p. 75, all'inizio 
del paragrafo « Cimarosa ». 

105 Cfr. VrcTOR DEL LrTTO, La vita 
di Stendhal. A cura di Carlo Cordié. 
Con 67 ili . . f.t., Traduzione di Giulia­
na Brunelli (Milano, Mursia & C., 
1967, « Sirio: Biografie e ritratti», 
15), p. 52, n. l, e quindi, col titolo 
Stendhal vivente, Con 66 ili. f.t. 
(stesso editore, 1974, «Ritratti di 
scrittori e testimonianze», 2), p. 52, 
n. l. 

106 MASSIMO CoLESANTI, Stendhal a 
teatro (Milano, All'insegna del pesce 
d'oro, MCMLXVI, « Studi e testi» a 
cura di Natalino .Sapegno, 1), pp. 6 
e 8, e, per la n. 12, p. 91. Il libro 
del Colesanti è uno dei più fini sul 
gusto musicale e ·sulla vita intellet­
tuale di .Stendhal. 

107 Album Stendhal. Iconographie 
réunie et commentée par V. Del Litto 
(Pa:ris, Gallimard, N.R.F., 1966 «Bi­
bliothèque de la Pléiade » nella serie 
iconografica), pp. 52 e 55. 
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pubblicata a Ginevra nel1968 (nelle« CEuvres complètes »dello 
scrittore, dirette da lui e da Ernest Abravanel) anzitutto riesa­
mina la citazione fatta da Stendhal nel capitolo XV sulla sua 
passione musicale « qui s'est arretée au Matrimonio segreto, ren­
contré à Ivrée (fin de mai 1800) et à D[ on] ]uan » 108 e così 
commenta: 

Sur la vielle question de savoir si s'est à Ivrée ou a Novare que 
Stendhal a entendu pour la première fois la Matrimonio Segreto, MM. 
Mario Bonfantini et Carlo Cordié ont apporté, lors du Congrès sten­
dhalien de Parme en 1967, d'utiles précisions qui pratiquement mettent 
fin au débat: tout porte à croire que c'est à Novare que le futur ro­
mancier à découvert Cimarosa 109• 

Per il capitolo (ora XLV) 110
, sulla rievocazione dell'audizione 

a Ivrea, così V. Del Litto osserva in modo definitivo, anche se 
non deve aver verificato, almeno al momento, le fonti da me 
citate alla sua presenza durante i lavori del Congresso: 

Est-ce à Ivrée ou à Novare que Stendhal a entendu pour la première 
fois le Matrimonio segreto? On a beaucoup discuté là-dessus; à I'heure 
actuelle on pense de plus en plus que c'est à Novare. MM. Bonfantini 
et Cordié ont fait, à ce sujet, des communications probantes au Congrès 
stendhalien qui s'est tenu à Parme en 1967. D'ailleurs, on a eu tort à 
négliger le témoignage de Stendhal lui-meme qui a écrit le 29 octobre 
1808, clone à une date assez rapprochée de l'événement: « La musique 
m'a plu pour la première fois à Novare, quelques jours avant la bataille 
de Marengo. }'allai au théatre, on donnait le Matrimonio Segreto; la 
musique me plut camme exprimant l'amour » (Correspondance, t. I, 
pp. 514-515) 111• 

Ho ripetuto la citazione, in precedenza per lo stesso Del 
Litto da me raccorciata per ragioni di spazio: così si ha il pia­
cere di riudire la voce originale di Stendhal. 

Una nuova conferma dell'adesione di Victor Del Litto al­
l'ipotesi di Novara (ed anche per questo i lettori italiani deb­
bono essere grati all'illustre stendhaliano, tanto più se amano 
la Valle d'Aosta e il Piemonte per la narrazione del Brulard sulla 
discesa dell'armata napoleonica dal Gran San Bernardo) è venuta 
dalla ristampa della Notice di Romain Colomb. Essa è stata 
messa in appendice, come ho già indicato, ad un volume di uti- · 
lissimi fattizi Mélanges stendhaliani, al t. V, Littérature, Texte 
annoté et préfacé par Victor Del Litto (nella collezione gine­
vrina delle « CEuvres complètes » ). A proposito della testimo­
nianza del Colomb 112 già riportata qui addietro, in una citazione 
da Vecchia Ivrea di Francesco Carandini, in merito a Ivrea il 
Del Litto così osserva: 

La question de savoir si Stendhal a entendu pour la première fois 
le Matrimonio segreto a Ivrée ou à Novare a fait couler beaucoup d'encre. 
Mais, aujourd'hui, le doute n'est plus permis: c'est bien de Novare qu'il 
s'agit (cfr. «Aurea Parma», 1967, Actes du VIe Congrès International 
Stendhalien) 113. 

Una menzione sia ancora fatta per le traduzioni che, in più 
lingue nel mondo intero, apportano la conoscenza delle confes­
sioni suggestive del Brulard a numerosissimi lettori, che, senza 
voler essere intenditori di letteratura francese, si accostano a 
quel capolavoro per il suo valore umano. Si dica qui, non senza 
qualche rincrescimento, che le traduzioni italiane 11

\ come fece 

108 STENDHAL, Vie de Henry Bru­
lard. Texte établi, annoté et préfacé 
par Victor Del Litto, complété de 
croquis de Stendhal et accompagné 
de gravures reliées par Stendhal dans 
son manuscrit [ ... ], t. I (Genève, 
Cercle des Bibliophiles, 1968, « CEu­
vres complètes », Nouvelle édition 
établie sous la direction de Victor 
Del Litto et Ernest Abravanel, 20), 
p. 240. 

109 Op. e t. citt., p. 341, in « No­
tes et éclaircissements ». 

110 Op. cit., t. II (stessi editore e 
data, collana predetta, n. 21), pp. 360-
362. In precedenza da altri editori il 
capitolo era stato diversamente nu­
merato. 

111 Op. e t. citt., p. 361, in « Notes 
et écla·ircissements ». 

112 STENDHAL, Mélanges, V, Litté­
rature, Texte annoté et préfacé par 
Victor Del Litto (Genève, Cercle du 
Bibliophile, 1972, « CEuvres complè­
tes », 49), p. 253. 

113 Op. e t. citt., p. 409, in «Notes 
et éclaircissements ». 

114 Enumero le tre traduzioni ita­
liane per segnalarle nella speranza che 
in futuro nuove edizioni possano re­
gistrare in nota !'·ipotesi - pet ora 
definitivamente sicura - intorno a No­
vara. Si rimedierà così, nella sua pa­
tria d'elezione, al lapsus di Stendhal. 
Le tre traduzioni sono le seguenti in 
ordine di tempo: Vita di Henri Bru­
lard di HENRI BEYLE {Stendhal) a 
cura di Ugo Dèttore (Milano, Boro­
piani, a. XVIII ( = 1939), «Grandi 
ritorni»), cfr. BENEDETTO, Arrigo 
Beyle milanese, n. 1481, pp. 621-622, 
con una vivace e acuta presentazione 
critica, ma senza alcun riferimento 
alla quesdone Ivrea-Novara; Vita di 
Henry Brulard. Ricordi d'egotismo, a 
cura di Giuliano Pirotta, prefazione 
di Giovanni Macchia (Milano, Adel­
phi, 1964, «Classici», 8); Vita di 
Henry Brulard, traduzione di Marisa 
Zini, Nota introduttiva di Emilio Fac­
ciali (Torino, Einaudi, 1976, « Gli 
struzzi», 104, quale 4° volume della 
raccolta di Stendhal « Romanzi e rac­
conti » [a cura di Emilio Facciali]). 
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lo scrittore per sbaglio di memoria, recano il nome di Ivrea 
(senza alcuna annotazione in merito all'ipotesi di Novara dietro 
altra testimonianza diretta). 

7: * * 

Al termine delle presenti note che mirano a considerare de­
finitivamente la descrizione di Novara sotto le spoglie visionarie 
di Ivrea come ben ha messo in rilievo il novarese Mario Bon­
fantini, ancora una volta si profila la necessità di intendere i 
testi di Stendhal non da pedanti, ma da fraterni lettori. Secondo 
una famosa definizione espressa dallo scrittore ( « mon souvenir 
n'est plus que la gravure ») si tenga presente l'idealizzazione 
mitica che della prima audizione del Matrimonio segreto di Do­
menico Cimarosa Stendhal ha fatto, nell835-1836, nella Vie de 
Henry Brulard. Nel capitolo 45, poco prima del riferimento al­
l'opera musicale, cosl egli osserva con risolutezza e in piena li­
bertà di spirito: 

Je fus tellement frappé de la quantité de chevaux morts et d'autres 
débris d'armée que je trouvai de Bard à Ivrée, qu'il ne m'est point 
resté de souvenir distinct. C'était pour la première fois que je trouvais 
cette sensation si renouvelée depuis: me trouver entre les colonnes 
d'une armée de Napoléon. La sensation présente absorbait tout, absolu­
ment camme le souvenir de la première soirée où Giul[ia] 115 m'a traité 
en amant. Mon souvenir n'est qu'un roman fabriqué à cette occasion 116• 

Le già riferite osservazioni del compianto Glauco Natoli 
sulla psicologia e sull'arte di Stendhal proprio in relazione alla 
emblematica prima audizione del Matrimonio segreto possono 
dar termine a questa rassegna, che mostra oscillazioni fra Ivrea 
e Novara. E piace conchiudere col nome di questa città, dopo le 
definitive precisazioni del Bonfantini (per vedere la cristallizza­
zione del ricordo secondo le leggi del più puro beylismo, fra 
sentimento e ideologia). Si può anche unire il nome di Ivrea, a 
cui rivoglio dare col Piemonte carducciano il nome di «bella », 
con quello della « brumai » Novara, da collegare alla vita dello 
scrittore francese nel nome del suo carissimo Giuseppe Vismara, 
uno dei rivoluzionari del1821. E, anche in questo modo, Sten­
dhal incita a rievocare, nel secondo centenario della sua nascita 
di là dall'Alpi, uomini e vicende del Piemonte del « buon tempo 
antico » 117

• 

Università di Firenze 

115 È Giulia Rlnieri de Rocchi, su 
cui si veda anzitutto MARTINEAU, Petit 
dictionnaire stendhalien, pp. 418-419, 
« Rinieri (Giulia)». È sempre impor­
tante, soprattutto per le fonti italiane 
e la spigliatezza del racconto, l'inda­
gine di LUIGI-FOSCOLO BENEDETTO, In­
discrétions sur Giulia. Édition illustrée 
de cinq gravures (Paris, Le Divan, 
1934, « Études stendhaliennes », 10); 
su alcuni particolari della ricostru­
zione biografica si consulti l'opuscolo 
di FRANçOis MICHEL, Les amours de 
Sienne. Flaneries autour de Stendhal 
et de Giulia, du beau Bianchi e de 
quelques autres (ivi, stessa Casa ed., 
1950), studio quindi apparso (con 
l'aggiunta, a p. 328, della n. l, re­
lativa ad una precisazione riguardante 
un'ipotesi già sostenuta da P . P. 
Trompeo nel 1937 in «Letteratura») 
sulla rivista « Le Divan », a. XLII, 
1950. Tale studio è stato raccolto 
nell'opera postuma del compianto au­
tore, Études stendhaliennes présentées 
par Henri Martineau et par Jean Fabre 
(ivi, Mercure de France, MCMLVIII, 
pp. 68-105, e si unisca, alle pp. 106-
119, Le médecin de Giulia Martini, 
già in « Médecine de France », n. 
XLIV, 1953). I due lavori sono stati 
raccolti, nelle Études stendhaliennes, 
Deuxième édition augmentée présentée 
par Victor Del Litto (sempre presso 
il Mercure de France, MCMLxxn), ri­
spettivamente alle pp. 132-156 e 
242-251. 

116 Vie de Henry Brulard, ed. Del 
Litto, t. II cit. (Genève, Cercle du 
Bibliophile, 1968), p. 360. 

117 Terminato il presente saggio, ve­
do con piacere che HENRI BAUDOIN, 
Stendhal et O•, XV, nel cap. I, l, 
« Le sous-lieutenant Beyle à la Scala 
(contribution à l'iconographie stendj:Ja­
lienne) », scrive del giovane: « En 
chemin, probablement à Novate, il 
eut la révélation de l'opém ·italien », 
in « Stendhal Club», a. XXV, 1982-
1983 (al n. 27, del 15 octobre 1982), 
p. l con la citazione dell'audizione del 
Matrimonio segreto e col rinvio alla 
n. l (a p. 11) con Ja Vie de Henry 
Brulard, nelle <Euvres intimes della 
« Bibliothèque de la Pléiade », 1961, 
p. 387. 

Menziona ancora Ivrea il compian­
to RoLAND BARTHES, On échoue tou­
iours à parler de ce qu'on aime (in 
Stendhal a Milano. Atti del 14" Con­
gresso Internazionale Stendhaliano, 
Milano 19-23 marzo 1980, vol. I, Fi­
renze, Olschki, MCMLXXXII, « Biblicr 
teca dell'Archivum Romanicum, ser. I, 
vol. 168, p. 3: testo riprodotto per 
gentile concessione della rivista «T el 
Quel», n. 85/1980, secondo il testo 
del Brulard) e cosl ricorda « la fa­
meuse représentation du Matrimonio 
à Ivrée, en 1800 » {nella medesima 
opera, t. II, stessa collezione, sempre 
ser. I, vol. 168, p. 562) FRANCIS 
CLAUDON nella sua comunicazione su 
Stendhal et Cimarosa. 
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Tra poesia e verità: 
ad Agliè sulle orme di Guido Gozzano 
Pier Massimo Prosio 

Il vecchio problema se sia lecito (e utile) indagare una poesia 
con lo scopo di rintracciarne i dati naturalistici che ne stanno 
alla base, e, più in particolare nel caso che ci interessa, di tra­
durre in auspicabilmente precise didascalie topografiche ed ana­
grafiche siti, ambienti e figure che il poeta ha scelto per décor e 
personaggi delle proprie libere fantasie: questo problema, di­
cevo, si propone in modo forse più assillante che per altri scrit­
tori nei confronti di Gozzano. Perché, è troppo ovvio notare che, 
per esempio, per gustare il rustico idillio della Signorina Felicita 
non è certo necessario sapere se nella Vili' Amarena che fa da 
cornice al poemetto Gozzano abbia voluto raffigurare quella co­
struzione che sorge su una collinetta ad Agliè, o un edificio di 
Torre Bairo, o la casa dei Giacosa a Colleretto Parella; e sarà 
facile obiezione, ancora, rilevare come nel comporre la poesia, 
egli si sia servito di svariati apporti esterni miscelandoli e strut­
turandoli a suo capriccio. Ma per un poeta che ci ha dato con il 
celebre (troppo?) « salotto » di Nonna Speranza una descrizione · 
così attenta e meticolosa, così « visiva », che francamente pare 
difficile mettere in dubbio che si sia rifatto ad un sito realmente 
visto e conosciuto e che ancora in tante altre occasioni si è mo­
strato così incline a costellare e quasi puntellare le sue creazioni 
liriche di particolari di realistica concretezza: per un poeta si­
mile è giustificato più che per tanti altri perlomeno il soffer­
marsi con curiosità « filologica » sugli ambienti e gli sfondi dei 
suoi scritti di fantasia e verificarne la possibilità di rimando a 
luoghi reali. 

Usando però un'estrema cautela nel voler inferire da uno 
spunto poetico ad una località topograficamente determinata: 
operazione sempre rischiosa e proclive a conclusioni azzardate 
quando non a solenni cantonate, ma cammino minato in partico­
lare per Guido Gustavo. Perché anche da questo marginale coté 
della sua opera e della sua personalità, Gozzano è poeta diffi­
cile, ambiguo, che sembra a volte voler deliberatamente fuor­
viare e render perplesso il lettore (del resto, lo stesso lungo 
abbaglio per cui si equivocò sul suo luogo di nascita, collocan­
dolo ad Agliè invece che a Torino, è sintomatica spia di una in­
trigante difficoltà di approccio letterario e umano). Si prenda 
la già citata Signorina Felicita. Qui, è evidente che il tentativo 
di individuare in uno degli edifici già nominati (o in altri an­
cora) la residenza della Signorina dalla « faccia buona e casa­
linga » 1 trova un innnegabile ostacolo - che ne mette in forse, 

- --

1 Per curiosità ricorderò che L. CI­
MA, Ricordi del «paese che non dico», 
Torino, s. d., p. 57, identifica la pro­
tagonista del poemetto gozzaniano con 
una signorina Candida Bolognino. 
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prima che la possibilità, l'opportunità - nella constatazione che 
nel poemetto confluiscono varie occasioni pratiche e realistiche 
che Gozzano ha volutamente contaminato e intrecciato. Non 
sembra dubbio infatti che il primo spunto della Signorina Feli­
cita sia venuto al poeta da quella « servente indigena e prosai­
cissima », dal « volto quadrato ... lentigginoso ... senza sopracci­
glia » (come si esprimeva in una lettera alla Guglielminetti del 
3 agosto del 1907) che gli fungeva da domestica nella villeggia­
tura di Ceresole Reale nell'estate del 1907: di qui attraverso 
vari stadi che si possono parzialmente ricostruire dall'epistolario, 
il poeta arriva a dare struttura definitiva alla Signorina Felicita 
(anche L'ipotesi, se pur con più alata ed autonoma fantasia avrà 
come punto di partenza la rozza fanciulla), rimuovendo peraltro 
il personaggio da un aspro e montagnoso sfondo degno del 
« 2° atto della Figlia di I orio » al « dolce canavese », ma con­
servando in questo mutamento geografico quella storia della 
« Marchesa dannata » (che nella già citata lettera alla Gugliel­
minetti si riprometteva di sfruttare poeticamente) di cui egli era 
venuto a conoscenza da una leggenda locale a lui narrata dalla 
« onestissima fanciulla ». 

E osservazioni dello stesso genere si possono fare anche per 
la poesia più famosa di Guido, L'amica di Nonna Speranza, in 
cui l'ambiente dell'indimenticabile conversation-piece sembra, 
ancora, rinviare a due diverse fonti topografiche, la villa Treves 
a Belgirate e un locale del Meleto (anche se spunta la « candi­
datura » di un altro sito alladiese, il salotto della vecchia casa 
Mautino: ma avremo modo di tornare su questi piccoli ma forse 
non del tutto oziosi problemi). Anche se, come è noto, nel pas­
saggio dalla prima alla seconda redazione della poesia, Guido 
cassò proprio i riferimenti alla « Belgirate tranquilla » e al Lago 
Maggiore. Sul perché di questo curioso rip-ensamento si possono 
avanzare soltanto supposizioni (come è accaduto: a Gozzano parve 
inopportuno parlare di « cose di pessimo gusto » a proposito 
della casa di quello che era diventato il suo editore; la cancel­
lazione gli fu proposta dal Calcaterra per togliere ogni troppò 
restrittivo riferimento geografico alla poesia) le quali, peraltro, 
sono lontane dal presentarsi convincenti (l'altra variante, il 
« marsala » offerto agli ospiti che si tramuta nella seconda 
stesura in « moscato », fu dovuta, secondo il Calcaterra, all'ac­
coglimento dell'osservazione del dotto e pedante Dino Manto­
vani che il marsala a metà dell'Ottocento era sconosciuto in 
Piemonte). Basti solo notare come il punto di partenza geogra­
fico della poesia venga cancellato di netto con un tratto di 
penna. 

Del resto, chi legge le liriche di Gozzano, noterà facilmente 
come i tratti fisici, architettonici degli edifici e delle varie loca­
lità rappresentate ritornino con l'insistenza di topoi figurativi da 
una poesia all'altra, ad indicare un'attenzione rivolta oltre e 
forse più che al dato naturalistico alla pennellata di stile. Basti 
ricordare i giardini e sentieri distrutti « dalla gramigna e dal 
navone folto» che si incontrano nell'Analfabeta e nel Frutteto; 
le « panciute grate secentiste » del primo dei Sonetti del ritorno 
e le « Grate panciute, logore, contorte » della Signorina Felicita; 
la casa dei Sonetti del ritorno « fra l'agreste e il gentilizio », 
quella dell'Ipotesi « fra il rustico e il gentilizio »; il viale co-
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steggiato da statue camuse raffiguranti le stagioni che compare 
nella Signorina Felicita e nel Viale delle Statue; e poi, luogo 
eletto di questa poesia, il salotto, con stampe, dagherrotipi, 
ninnoli vari, che ritorna nell'Amica di Nonna Speranza, nei So­
netti del Ritorno, nella Signorina Felicita, nell'Analfabeta. 

Se ciò autorizza a pensare ad un procedimento di stilizzazione 
letteraria che forzatamente copre e dimentica il dato di avvio 
naturalistico, è pur vero, come ho appena detto, che ci troviamo 
di fronte ad uno scrittore in cui l'aggancio alla realtà visiva e 
topografica agisce fortemente. Si rilegga, ad ulteriore esempio, 
quel sapiente e malizioso racconto, I sandali della diva. Ricor­
date « villa Palmira » ove abitava la celebre danzatrice Palmira 
Zacchi: « ... una villa attigua alla nostra, una villa di gusto 
atroce: stile anglo-svizzero-cinese, con i nani in terracotta sui 
balaustri del giardino e i moretti reggenti i lampadari lungo lo 
scalone di marmo »? L'inconfondibile timbro di « verità » che 
reca il brano trascritto come la parte centrale del racconto, è 
avallato da Celeste Ferdinando Scavini, amico fraterno di Guido 
e conoscitore devoto della sua vita che ci dice 2 come veramente 
su una collinetta distante un trecento metri dal Meleto sorgesse 
una villa « La Florera », che ebbe in seguito varie vicissitudini 
edilizie (oggi è diventata una pensione, e saranno stati forse i 
vari passaggi di ristrutturazione ad avere attenuato il bizzarro 
aspetto che aveva colpito il protagonista-narratore del racconto 
citato) ove abitò Palmira Zacchi, la ballerina favorita dell'impe­
ratore Francesco Giuseppe (anche se non mi è riuscito di rin­
tracciare notizie di una ballerina della fine dell'Ottocento con 
questo nome: ma è probabile che Gozzano, come faceva spesso, 
abbia dato un nome fittizio ad una persona reale). 

Ma se il salto da prodotto poetico a dato anagrafico è eser­
cizio pericoloso (anche se affascinante: e valga ciò a scusare se 
le presenti pagine seguono anche tale direzione) concretamente 
utile sarebbe invece un'indagine approfondita sulle residenze 
alladiesi di Guido. Con l'augurio che qualche volonteroso stu­
dioso che abbia agio e tempo di consultare i locali archivi civili 
e ecclesiastici, possa - e magari proprio nel corso di quest'anno 
gozzaniano che si presenta così ricco di iniziative - dare notizie 
più esaurienti sulla localizzazione, le vicende e la sorte delle 
case gozzaniane di Agliè (sulle quali permane una ammirevole 
confusione di idee); vorrei qui soltanto da un lato provarmi a 
fissare e a chiarire - con l'ausilio di documenti che a tuttoggi 
non mi risultano utilizzati - alcuni punti sull'argomento; dal­
l'altro, cercare se di queste case (e di altre località alladiesi) 
possa rinvenirsi una traccia, un'eco, un ricordo nelle poesie: 
operazione quest'ultima - l'ho appena detto - un po' aleatoria 
e non priva di rischi, ma, in fin dei conti, trattando di Gozzano 
anche le « ipotesi » si dovranno pur considerare legittime. 

Tanto per cominciare, i genitori di Guido avevano ad Agliè 
tre case: il Meleto, la casa della famiglia materna (casa Mau­
tino ), la casa di Fausto Gozzano, il padre del poeta. 

Di gran lunga la più conosciuta di queste dimore, tanto da 
essere diventata oggi la casa di Gozzano per eccellenza (ma non 
fu sempre così, come vedremo tra poco) è il Meleto; e tale po­
sizione di preminenza è giustificata oltre che dalla obiettiva im-

2 C. F. ScAVINI, Più di 50 anni fa 
al <<Meleto», in « 'l Ca val 'd brons », 
settembre 1960, pp. 2-3. 
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portanza che la periferica tenuta ebbe nella vicenda poetica e 
umana di Guido, come luogo intimamente vissuto ed amato, ca­
rico di stimoli, di richiami affettivi, di significati e di nostalgie, 
anche dalla fortunata circostanza che essa - nonostante i pe­
riodi di abbandono e di decadenza - pervenne in proprietà di 
persone che con buona volontà non solo, ma con gusto e intel­
ligenza seppero, più che conservare, ridare al rifugio gozzaniano 
l'aspetto, e, vorrei dire, il profumo antico: tanto che il Meleto, e 
intendo qui il fabbricato e l'antistante giardino, oltre a costituire 
oggi l'imprescindibile punto di riferimento del « gozzaniano » 
alla ricerca del suo poeta, è anche, ritengo, uno dei « luoghi 
letterari » meglio conservati e quindi più gratificanti che si pos­
sano rinvenire nel nostro Paese, così poco incline, come tutti 
sanno, a custodire con devozione ed acribia erudita i siti re­
canti tracce dei « grandi ospiti » (per usare il titolo di un bel 
libro di Giovan Battista Angioletti). 

Guido Gozzano è qui presente (stavo per dire: vivo) più che 
per il forse un po' troppo eclatante rinvio testuale rappresentato 
dal salotto di Nonna Speranza (caso esemplare di come la realtà 
possa accortamente imitare la poesia) per l'atmosfera che circola 
e aleggia su questa appartata « vigna » canavesana. Il cammino 
fiancheggiato dagli alberi da frutta che d'autunno si copre del 
giallo di mille foglie che ti crocchiano sotto i piedi, porta diritto 
al giardino con la grande magnolia e con quel tiglio che Guido 
contemplò malinconico un giorno del novembre 1907 ( « ... D'in­
nanzi a me, nel quadrato della finestra, c'è un tiglio che que­
st'anno non vuole ingiallire: è ancora intatto, tutto verde, come 
la Speranza, credo che la prima neve lo troverà con tutte le sue 
foglie ... Io e quel tiglio ci somigliamo un poco ... »: da una let­
lera alla Guglielminetti del 12 novembre 1907) e al fabbricato 
dalla simmetrica facciata, di un floreale lieve e gentile. En­
trando, poi, soffermandosi nelle sale del pianterreno, in quella 
da letto del piano superiore, ti accoglie l'inconfondibile odore 
delle vecchie case di campagna, delle case, per dirla con Guido, 
schiuse « alla vita per poche settimane »: un odore che spri- ' 
giona dai mobili, dalle appliques, dalle fotografie che ti guar­
dano dalla parete, dagli oggetti umili e quotidiani e cari: un 
odore indistinto e malioso di stoffe e di mele cotogne, di polvere 
e di marsala. 

Poiché sul Meleto, che è pur il luogo gozzaniano più noto 
e visitato, regnano ancora idee piuttosto vaghe quando non pa­
lesemente errate, vorrei qui cercare di mettere in chiaro, per 
quel che mi è possibile, alcuni momenti della sua « storia ». 

Innanzitutto, l'atto di nascita « gozzaniano » del Meleto ri­
sale a poco dopo la metà del secolo scorso, quando il deputato 
Massimo Mautino, padre di Diodata, mamma di Guido, che pos­
sedeva già nella zona un fabbricato civile, acquistò i terreni tut­
t'intorno per tracciarvi una strada che unisse l'isolata casa al­
l'abitato, e costruirvi - verso il 1866 - un laghetto artificiale 
con al centro, su un lembo di terra, un rustico casotto unito alla 
« terraferma » da un ponticello (è già il paesaggio, come si vede, 
che fa da sfondo a Primavere romantiche) 3• Primo punto per­
tanto che va tenuto fermo è che il Meleto era pervenuto a 
Guido (il quale in realtà, come appare chiaramente anche dal­
l'atto di vendita, non ne ebbe mai la titolarità) non attraverso 

3 Traggo le notizie sulle ongmarie 
vicende del Meleto da una preziosa 
« Relazione tecnica e legale di accerta­
mento di diritti di passaggio-uso di 
laghetto e chiosco - di delimitazioni e 
grafici relativi - di rilievi ecc... della 
villa il Meleto ad Agliè Canavese », re­
datta con scrupolo esemplare (alcune 
notizie il relatore le attinse diretta­
mente dalla madre di Gozzano) da un 
geometra Mezzano nell'anno 1938 per 
conto dei proprietari della casa in lite 
con i confinanti: la relazione si trova 
presso la biblioteca dell'Amministra­
zione Provinciale di Torino. 
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il padre Fausto (come affermano numerosi studiosi di Gozzano, 
ultimi Valentino Brosio e Giorgio De Rienzo nelle due recentis­
sime biografie sul poeta 4) ma dalla madre Diodata Mautino 
(l'aveva già del resto puntualmente notato Henriette Martin nel 
suo bel libro su Gozzano del 1960 5

). Quando perciò Guido in 
una lettera alla Guglielminetti dice che il Meleto « ha visto l'in­
fanzia di sua madre », dice cosa esatta, e non è affatto neces­
sario, per giustificare l'affermazione, leggerla come un lapsus di 
freudiana origine come fa il De Rienzo 6

: non c'è dubbio che la 
poesia di Gozzano possa essere opportunamente avvicinata an­
che dal punto di vista psicanalitico ma in questo caso direi pro­
prio che Freud lo si può mettere tranquillamente da parte. 

Questa bella e vasta proprietà (che comprendeva la casa, il 
giardino, il laghetto, prati, campi, boschi) fu per tanti anni il 
rifugio prediletto del poeta e della madre, fino a quando le 
problema,tiche condizioni economiche indussero - con cocente 
dolore di Guido - a venderla. La vendita avvenne esattamente 
- come si vede dall'atto notarile - il tredici di maggio del 1909: 
e non nel 1910 o 1912, come tante volte si è, anche qui, erro­
neamente e superficialmente affermato (la data precisa e il pre­
ciso ammontare della somma pattuita erano invece stati segna­
lati da Carlo Trabucco ·fin dal 1957) 7• Il tredici di maggio del 
1909, dunque, si stipulò davanti al notaio Oreste Costa di 
Torino (ma nell'abitazione torinese dei Gozzano, in via Monte­
cuccoli n. 3) l'atto di vendita - a parte alcuni minimi appezza­
menti di terreno già alienati - di tutti gli stabili costituenti « la 
Cascina Meletto » dalla signora « Deodata Mautino fu commen­
datore Massimo, vedova dell'Ingegnere Fausto Gozzano, nata in 
Agliè e residente in Torino» (unica proprietaria era, come si 
vede, la madre) a «Pietro Brunasso del vivente Antonio, nato e 
residente a Scarmagno » per la somma di lire 6 7.000 (sessanta­
settemila): testimoni « Giuseppe Anziani (? ), Geometra » e 
«Bartolomeo Tarella, Contadino »: quel Bartolomeo Tarella, 
proprio, cui, secondo una opinione consolidata ma non so 
quanto fondata si sarebbe ispirato Gozzano per « l'ottuagenario 
candido e robusto» dell'Analfabeta: il quale Tarella però, a 
onor del vero, proprio analfabeta non era, visto che ai bordi 
delle pagine dell'atto si legge, anche se un po' faticata, la sua 
firma. Il possesso ed il godimento degli stabili alienati, recita 
l'atto, « tranne che pel fabbricato civile si devolveranno da oggi a 
favore del Signor Brunasso, e quanto al fabbricato civile, entro 
un mese da questa data, durante quale termine le relative chiavi 
rimarranno a mani della venditrice per provvedere all'asporta­
zione dei mobili ed effetti di mobilio esclusi dalla vendita ». Da 
questa data quindi, 13 maggio 1909, il Meleto non è più dei 
Gozzano. Da notare, nella diffusa imprecisione delle notizie ri­
guardanti la villa, l'indifferenza con cui si è passati sopra alla 
circostanza che dal venduto Meleto Guido scriveva lettere an­
cora nel 1915, e, addirittura, lo vediamo con la madre in una 
fotografia scattata nei suoi ultimi anni di vita contro lo sfondo 
del fabbricato. Il De Rienzo, che si è accorto della incongruenza, 
la spiega con la verosimile congettura che i Gozzano, venduta la 
casa (insieme a tutta la proprietà) l'abbiano però presa in affitto 
per abitarci la bella stagione. Congettura attendibile, e che in 
mancanza di prove contrarie potrà essere accettata: anche se il 

4 V. BROSIO, Una farfalla bianca per 
Guido Gozzano, Torino, 1982; G. DE 
RrENZO, Guido Gozzano - Vita di un 
rispettabile bugiardo, Milano, 1983. 

5 H . MARTIN, Guido Gozzano, Pa­
ris, 1960. 

' Op. cit., p. 11 nota 12, e p. 222. 
7 C. TRABucco, Questo verde Cana­

vese, Torino, 1957, pp. 127 sgg. 
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fatto non può non apparire un po' strano, se si rammenta che i 
Gozzano ad Agliè possedevano un altro edificio nel centro del 
paese. 

Forse, proseguendo nella lettura degli atti notarili che siglano 
i vari passaggi del Meleto può rinvenirsi un appiglio per confer­
mare e meglio puntualizzare la situazione. Si tenga presente 
per quel che riguarda il prezzo della vendita Mautino - Goz­
zano/Brunasso, ammontante, si è detto, a L. 67.000, che· il Bru­
nasso si obbligava di versa~e lire diecimila entro tre mesi dalla 
data dell'atto, mentre per la rimanenza si impegnava ad estin­
guere il debito alla signora Gozzano entro tre anni (più gli in­
teressi di mora, che per l'esattezza ammontavano al quattro per 
cento l'anno): a garanzia del credito era iscritta a favore della 
Gozzano un'ipoteca legale sugli stabili. Ma meno di tre anni 
dopo, precisamente il l 7 febbraio 1912 (con atto del notaio 
Raverdino di Agliè) Brunasso vendeva a Tessitore la proprietà 
che aveva acquistato dai Gozzano meno « ... il fabbricato civile 
col terreno avanti a mezzo giorno in linea retta al muro a po­
nente della cucina, il giardino, e tutto il frutteto avanti confi­
nante a levante colla strada pubblica », conservando anche il 
diritto di servitù sul casotto e sul laghetto. Per quel che qui 
interessa, c'è da notare che la somma che l'acquirente Tessitore 
era tenuto a pagare al Brunasso (lire 35.000), dallo stesso Tes­
sitore doveva essere versata alla Deodata Mautino-Gozzano, cre­
ditrice del Brunasso in seguito alla vendita del Meleto; doveva 
inoltre il Tessitore provvedere a cancellare l'ipoteca legale che 
- come si è già visto - era stata iscritta alla Conservatoria di 
Ivrea a garanzia del credito della Gozzano. Insomma, al17 feb­
brio 1912, e quindi solo pochi mesi prima della scadenza del 
termine di pagamento, il Brunasso era ancora debitore di una 
notevole somma ai Gozzano, e si può supporre che a parziale 
quietanza del debito (o in attesa che il medesimo fosse soddi­
sfatto) Guido e la madre abbiano colto l'occasione di ritornare 
nella loro antica proprietà anche se come locatari. (Purtroppo 
non ho potuto controllare alla Conservatoria del registro di · 
Ivrea quando l'ipoteca legale sia stata estinta per il pagamento 
del debito, in quanto gli archivi della stessa sono attualmente 
- estate 1983 - in via di riordino e quindi non è possibile con­
sultarli). 

Con successivo atto poi dell'll novembre 1917 (Guido era 
ormai morto da un anno) il Brunasso vendeva ad Appino (per 
la somma di L. 12.500) la restante proprietà: e di qui, dalla 
divisione della tenuta, originarono litigi e beghe legali tra i con­
finanti, in particolare riguardo al laghetto e al casotto 8• Infine, 
dopo un lungo periodo di abbandono, nel1939 (o nel 1940) il 
Meleto (più precisamente la casa con il giardino antistante e la 
servitù sul casotto e sul laghetto) pervenne ad Edvige Facchini 
Gatti, moglie di un industriale, ammiratrice un po' sprovveduta 
ma sinceramente entusiasta del poeta torinese, che di buona 
lena riportò ad un aspetto degno l'assai mal ridotta- all'esterno 
come all'interno - dimora. Secondo quel che si legge in un li­
bretto della stessa Gatti Facchini, Guido Gozzano nei miei ri­
cordi (Torino, Ruata editore, 1959) ingenua e fiorita rievoca­
zione di questa riesumazione del Meleto, l'opera di restaurazione 
fu attuata seguendo scrupolosamente le direttive della madre 

8 Si veda ancora la già citata « Re­
lazione ... » presso la biblioteca della 
Provincia di Torino. 
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del poeta, la quale anzi - precisa l'opuscolo - ogni volta che 
veniva ad Agliè portava sempre in dono alla nuova proprietaria 
una « reliquia » di Guido: e non è qui fuori luogo il ricordare 
che, come già accennato sopra, al momento della vendita del 
Meleto, la signora Gozzano si riservava un mese di tempo per 
portare via dalla casa i mobili (di cui solo una parte era com­
presa nella vendita, il resto i Gozzano lo tennero per sé trasfe­
rendolo, è presumibile, nella loro altra abitazione in Agliè, a 
Casa Mautino ). È probabile che da tale momento prendesse 
forma anche quello che diverrà il locale più famoso del Meleto, 
il salottino al pianterreno che venne acquistando una fisionomia 
sempre più definita (lo vediamo in alcune foto che risalgono 
agli anni cinquanta 9), che lo portò a poco a poco ad identificarsi 
con il décor dell'Amica di Nonna Speranza. Poi, il Meleto, dopo 
la morte della Gatti, ebbe un nuovo periodo di abbandono e di 
oblio. Fino a quando, dopo il 1977, gli attuali proprietari con 
un'opera attenta e sagace, rimisero in sesto la proprietà: con 
particolare riguardo al salottino, « ricostruito » con molto 
gusto. 

Ma l'inevitabile compiaciuto indugio del visitatore sulla 
casa cosl accortamente restaurata mette forse un po' in ombra 
un'altro coté gozzaniano della villa. Perché il Meleto fu soprat­
tutto per Guido la vasta distesa intorno che comprendeva, in 
particolare, lo stagno e l'« isolotto » con lo chalet. Fu qui che si 
svolsero feste, luminarie, grandi ricevimenti che si impressero 
per sempre nel ricordo di Guido fanciullo; fu in quel lembo di 
terra in mezzo al laghetto che si raggiungeva passando su un 
ponticello di legno che la mamma di Guido, volonterosa attrice 
dilettante, recitò agli invitati varie pièces; fu nel casotto di 
legno che sorgeva sull'isolotto che, a quanto ci dicono amici e 
conoscenti, Guido scrisse gran parte della Via del rifugio. Vero 
è che oggi il laghetto si è trasformato in un melmoso acquitrino 
risonante del gracidio delle rane, e il ponticello e lo « chalet » 
sono ormai rottami (e sarebbe proprio impossibile, con un ulti­
mo meritorio sforzo, ripristinare anche quest'altro cosl sugge­
stivo angolo gozzaniano?), e del Meleto è rimasta solo la casa 
e il giardino: e non è certo poca cosa. Ma ciò, come ho detto, 
ha fatto forse equivocare su quello che significò veramente que­
sta tenuta in mezzo al verde del Canavese per Guido, tanto che 
quando si vuole collegare il Meleto a una sua poesia il pensiero 
corre subito all'Amica di Nonna Speranza, mentre la più parte­
cipe e fedele figurazione della località, Gozzano c'è l'ha data in 
Primavere Romantiche, in quella commossa rievocazione, scritta 
in morte del padre, della giovinezza della madre (di quella gio­
vinezza di cui, come già chiarito, ben fu testimone il Meleto), e 
del romantico incontro col futuro marito nei panni dei due pro­
tagonisti della giacosiana Partita a scacchi 10

: « Poi apriva il can­
cello, e il ponte stesso l dove or riposa la persona stanca l al­
lora trascorreva agile e franca l né s'indugiava come indugia 
adesso. l Poi entrava nell'isola, e furtiva l in fra il tronco del 
tremulo e del faggio l guatava se al boschivo romitaggio l 
l'amico del suo sogno conveniva». 

Assai meno fortunate le altre due abitazioni dei Gozzano­
Mautino ad Agliè, che hanno subìto tante e varie trasforma-

' Nel libretto della Gatti Facchini e 
in: Guido Gozzano - Il poeta piemon­
tese nelle immagini dei luoghi che lo 
ospitarono durante la sua breve vita 
terrena, Agliè, 1951. 

10 L'episodio è ricordato da Scavini 
e Trabucco nelle opere già citate. 
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zioni da renderne ormai quasi impossibile una « lettura » goz­
zaniana. Ciò è particolarmente spiacevole per la casa del depu­
tato Massimo Mautino, il nonno materno di Guido, la quale 
sorge - ma profondamente modificata - nella piazza omonima. 
Il lussuoso e ampio « edifizio ... con vago giardino all'inglese 
confinante col Parco Ducale » (così scriveva il Bertolotti nel 
1869)- che rimase, a quel che dice Mario Bassi 11

, in proprietà 
dei Mautino sino a poco dopo il 1940, - negli anni trenta di­
ventò sede della caserma dei carabinieri {che vi rimasero sino a 
poco tempo fa) ma ancora nel 1956 si poteva vedere la bella 
facciata neogotica col prospiciente giardino 12

; poi, attraverso 
svariate vicende architettoniche l'edificio perdette del tutto la 
sua fisionomia (è rimasta soltanto la lapide fatta apporre da 
Massimo Mautino a ricordo delle feste celebrate in Agliè per 
onorare le riforme concesse da Carlo Alberto nel 1847). 

Fu questa una magione ricca e famosa, e frequentata da illu­
stri visitatori, da Farini, da Rattazzi, da Massimo d'Azeglio so­
pra tutto, grande amico del Mautino. Ma non è questo blasonato 
passato risorgimentale che qui interessa. Vorrei piuttosto sof­
fermarmi su un articolo di Salvator Gotta, La casa di Guido 
Gozzano, pubblicato su «Le vie d'Italia» nell'agosto del 1937 
(la casa di Gozzano è per Gotta, nel 19 3 7, casa Mautino e non 
il Meleto al quale egli dedica un breve cenno). Dopo aver de­
scritto la casa: « Per un vasto portone s'entra in un giardino 
cintato da alti muri antichi; giardino senza aiuole, ombroso di 
grossi alberi. Nell'angolo che guarda il castello v'è una torre 
rozza, quadrata. E la casa è subito lì, a pochi passi dal portone, 
stinta di pallido rosa, le finestre adorne di motivi secenteschi, 
gentilizia, con le sue sale che si aprono sul giardino e un unico 
piano, sopra, ben riparato sotto il "tetto dalle glicine prolisse", 
solitaria e accogliente, nobile e decaduta, un po' triste eppur 
viva ... »; dopo aver descritto l'ancor signorile dimora, Gotta fa 
seguire alcune notevoli osservazioni sulla vita alladiese di Goz­
zano. Secondo lo scrittore di Ivrea, Guido prediligeva questa . 
casa al Meleto, e qui o ve « le buone cose di pessimo gusto gli · 
parl~vano il linguaggio di Nonna Speranza » trascorreva le pro­
prie vacanze in Agliè. Guido abitava una stanza d'angolo che 
guardava sul giardino; in giardino la madre paralitica era se­
duta sulla sua carrozzina: la si vedeva subito, appena varcato il 
portone. Ci racconta ancora Gotta di una sua visita alla ve­
dova in seconde nozze dell'onorevole Mautino, dell'età di 
89 anni: « La signora Fanny mi ricevette nella più gozzaniana 
sala che si possa immaginare: "il caminetto un po' tetro, le sca­
tole senza confetti, i frutti di marmo protetti dalle campane di 
vetro". Le pareti eran letteralmente coperte di ritratti, di 
stampe, di miniature; George Sand coi suoi riccioloni pendenti 
sul collo, uomini incravattati fino al mento, spalle nude di 
donne; e cimelii preziosi e cianfrusaglie; una sciarpa portata da 
Parigi da Massimo D'Azeglio e la coccarda azzurra di Mautino: 
la coccarda del quarantotto ». Concludendo, Gotta osservava 
che « tutto parla del Poeta, della sua poesia in quella casa ... » 
e che in casa Mautino avrebbe dovuto aver sede il museo goz­
zaniano. 

Si nota come secondo questo scritto, che risale al 1937, il 
luogo più gozzaniano di Agliè non è affatto il Meleto ma la villa 

11 M. BASSI, La mamma di Gozzano, 
in « La Stampa », 11 gennaio 1942. 

12 Cfr. D. ELIA-P. Zucco-P. FuRNo, 
Agliè - Quattro passi tra immagini e 
ricordi, Ivrea, 1977, p. 82. 
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Mautino, non solo perché - a dire di Gotta - soggiorno abi­
tuale di Guido con la madre, ma anche in quanto di questo 
ambiente egli si ricordò nelle sue poesie, in primis, nell'Amica 
di N anna Speranza. 

Ora, la testimonianza di Gotta deve essere presa con bene­
ficio d'inventario. A parte alcune del tutte gratuite opinioni 
(nel pianterreno si era installato il Fascio Femminile, e Gotta 
che quando visitò per l'ultima volta la casa vi trovò scolare e 
maestre che stavano preparando i pacchi per la Befana Fascista 
commenta: « Ebbene, penso che non sarebbe dispiaciuto a 
Guido questo fervore di giovinezza entro la sua casa ... »l), la sua 
inesattezza è provata dal fatto che dichiara categoricamente (lui, 
che di Guido si proclamava amico d'infanzia) che Gozzano è 
nato ad Agliè. 

Ma anche l'affermazione che in casa Mautino Guido e la 
madre trascorressero le loro vacanze alladiesi, è contraddetta da 
più attendibili fonti, come il già citato Scavini e Giovanni Donna 
d'Oldenico il quale riferisce un colloquio avuto con la madre di 
Gozzano nel 1935 13

: da entrambe le testimonianze risulta che 
la residenza abituale ad Agliè, - anche dopo il 1909 come si è 
visto - era il Meleto. Non può esser ignorato peraltro l'ac­
cenno al « salotto di Nonna Speranza ». È vero che questi salotti 
dell'alta borghesia tra Otto e Novecento si assomigliavano un 
po' tutti (e il salotto diventa anche nella poesia di Guido, come 
già detto, un topos prediletto), ma certo che l'ambiente in cui 
lo riceve la vecchia vedova Mautino somiglia singolarmente al 
salottino al pianterreno del Meleto, che a sua volta è stato mo­
dellato sulla poesia. 

E se si vuole trovare un riflesso di casa Mautino nella poe­
sia di Gozzano bisogna appuntare lo sguardo su Totò Merùmeni, 
su quella « villa triste » ove «con una madre inferma, una 
prozia canuta ed uno zio demente» e in compagnia di «una 
ghiandaia ròca, un micio, una bertuccia che ha nome Makakita » 
(Guido teneva davvero, presso di sé, ci dice la madre 14 una 
bertuccia e nella vecchia casa abitava con lui un prozio affetto 
da gravi turbe nervose) trascorre la sua arida esistenza il disilluso 
e accidioso giovane; la dimora « dove in altri tempi giungeva 
Casa Ansaldo, Casa Rattazzi, Casa d'Azeglio, Casa Oddone ... »: 
questo inciso rievocatore di una passata fastosa mondanità ormai 
soffocata dal « silenzio di chiostro e di caserma » può giustifi­
care il riferimento alla elegante e frequentatissima casa del Mau­
tino (e sia detto fra parentesi, se si vuole anagraficamente iden­
tificare la cupa e silente abitazione di T otò Merùmeni con la 
villa Mautino, c'è da osservare che qui Guido ha avuto una cu­
riosa antiveggenza, in quanto, come detto, la stessa doveva real­
mente diventare sede di una caserma di carabinieri). 

Terza casa infine, la più ignota e meno « leggibile » in 
quanto completamente rimodernata è quella del padre del poeta, 
Fausto Gozzano, la quale, se seguiamo le indicazioni della Mar­
tin, che ce ne precisa l'ubicazione e l'attuale proprietario, do­
veva coincidere con la vasta costruzione che si prolunga in via 
Guido Gozzano sino quasi alla chiesa di San Gaudenzio e al 
cimitero sui quali viene a sovrastare con un ampio frutteto 
(forse quel che è rimasto del celebrato e .florido frutteto del 

13 G. DoNNA n'OLDENICO, La madre 
di Guido Gozzano, in «Torino» ot­
tobre 1935. 

14 Mio figlio, in « Gazzetta della 
Sera» del 23 marzo 1937. 
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nonno paterno di Guido?). E di questa ormai quasi cancellata 
dimora si sarà sovvenuto Guido in qualche poesia? Mi pia­
cerebbe pensarlo guardando ai Sonetti del ritorno; mi piace­
rebbe pensarlo, ripeto, facendo perno sulla circostanza che essi 
furono - parzialmente - pubblicati sulla marinettiana « Poesia » 
col titolo: Casa Paterna, ma, sopratutto, avendo l'occhio a quel­
l'indimenticabile figura del nonno, delineata con rispetto e affet­
tuosa tenerezza: di quel gentiluomo di campagna schivq e colto, 
diviso tra le sacre fatiche della terra e gli ozi letterari, appartato 
in una sua agreste signorilità cui sembrerebbe arduo poter dare 
i connotati anagrafici del mondano e pubblico deputato Mautino, 
mentre direi che coincide perfettamente (c'è del resto l'esplicita 
affermazione: « padre di mio padre ») con i tratti di Carlo Goz­
zano, nonno paterno, appunto, di Guido, sindaco di Agliè, 
esperto di vini e di coltivazioni e al tempo stesso lettore appas­
sionato di Manzoni, Prati, Metastasio, il quale possedeva un 
vasto ed esemplare frutteto per cui era considerato tra i più 
esperti orticoltori della zona, e, accanto, un suggestivo boschetto, 
« Il Parrasio » (si veda il terzo dei Sonetti del ritorno). 

A rafforzare l'individuazione del décor dei Sonetti del ri­
torno con la casa Gozzano potrei allegare anche quegli appella­
tivi di « umile casa centenaria » e « in mezzo ai campi dolce 
romitaggio »: epiteti che non potranno certo riferirsi alla cen­
tralissima e lussuosa casa Mautino. Ma, di più, m'induce a cre­
dere che questa sia l'antica ed ormai perduta « casa paterna » 
l' animus con cui Guido rievoca questa abbandonata dimora, 
così particolare, così diverso da quello con cui il poeta si è av­
vicinato alle altre « case » nella sua poesia (penso all'Amica di 
Nonna Speranza, alla Signorina Felicita, a Totò Merùmeni). È 
questa, dei Sonetti del ritorno, la casa ormai deserta e avviata 
sicuramente alla solitudine e alla desolazione, spunto di malin­
coniche e struggenti evocazioni di un mondo e di una vita 
(esemplificati nella quasi mitica figura del nonno) che, il poeta 
sa, non potrà essere la sua, una vita patriarcale forgiata su pla­
cidi ritmi, sicura e senza rischi: un modello di vita che avrebbe 
potuto essere il nostro, ma che, ad un certo momento, ci pare 
ormai irraggiungibile, e ad esso ci volgiamo con cocente rim­
pianto, con lo stesso angoscioso senso di irrimediabile sconfitta 
e impotenza con cui ci si aggira, appunto, tra le stanze di una 
casa abbandonata e vuota. Potrebbe insomma quest'« ipotesi » 
non essere del tutto priva di fondamento anche se poi ricom­
paiono quegli stilemi ambientali e architettonici che già abbiamo 
notato (si ricordino le « panciute grate secentiste », la glicine, 
soprattutto e ancora il salotto con i « frutti d'alabastro sugli 
stipi », i « fiori finti », lo « specchio rotto », i « dagherrotipi ») 
a mettere in dubbio ancora una volta la liceità di una precisa 
identificazione topografica e a far ritenere che, ancora una volta, 
Gozzano abbia qui voluto liberamente mescolare le fattezze di 
varie case. , 

Per quel che riguarda i Sonetti del ritorno, infine, il carti­
glio dell'orologio solare « Beati mortui qui in domino moriun­
tur » che è a capo dell'ultimo dei sonetti, è quello che appare 
anche nell'illustrazione di Omegna per La via del rifugio, che 
rappresenta il portone di una casa che la Martin vorrebbe essere 
quella Mautino, lo Scavini invece il Meleto: ma, a pensarci, 
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è un ben strano introito quello del cartiglio, decisamente lugu­
bre e funereo (infatti, la stessa frase si legge all'entrata del 
cimitero di Agliè), mentre assai più consono e adatto ad una 
abitazione era quello che, sempre secondo lo Scavini, si leggeva 
in realtà sulla meridiana del Meleto: « Affrettati a vivere: il 
tempo è breve». 

Se le case gozzaniane si riconoscono con molte incertezze 
sotto il velame dei versi, perlomeno un sito alladiese fu dichia­
ratamente preso ad argomento da una poesia (che, anzi, fu la 
sua prima pubblicata): il fastoso Castello (ma il gozzaniano non 
dimentichi, naturalmente, di visitare ancora, in paese, la tomba 
del poeta in San Gaudenzio, accompagnata dalle parole del Cal­
caterra, e il monumento del Bistolfi davanti alla chiesa di San­
t'Anna). In Il Castello d'Agliè leggiamo prima un rapido scor­
cio delle vicende del maniera, poi una finissima descrizione 
autunnale del parco col laghetto solcato dai cigni, circondato dalle 
statue ambigue di Nettuno e delle sirene. 

Non è certo senza interesse notare come Agliè faccia la sua 
prima apparizione nella poesia di Guido non già come specchio 
di un'esistenza familiare e quotidiana filtrata attraverso il sen­
timento e l'ironia, o come affettuosa quinta su cui si dipanano i 
ricordi cari di un tempo trascorso: qui Agliè è visto in contro­
luce degli eventi corruschi e guerrieri del suo castello (Guido 
anzi sembra fosse intenzionato, a quel che dice la Martin, di 
scrivere una vera e propria « storia » del Castello). La prima 
infatuazione {letteraria) per Agliè, insomma, è storico-erudita, non 
sentimentale e autobiografica: anche se ben presto il paese andrà 
nella sua fantasia trasformandosi da rutilante e ferrigna dimora di 
principi e condottieri, a raccolto rifugio consacrato al sogno e 
alla nostalgia. E vediamo già tale passaggio in altre due poesie 
in cui si accampa a sfondo il castello, Il frutteto (nel quale pe­
raltro si è voluto rintracciare un ricordo della casa paterna che, 
come detto, era caratterizzata da un opimo frutteto) e Il Viale 
delle Statue, nel cui finale fa un'inaspettata e singolare appari­
zione « alladiese » nientemeno che Lord Byron: assai più evo­
cative e gozzaniane che non la prima, pur se ancora immerse in 
un'inconfondibile aura poetica che ebbe la sua più esemplare 
espressione nel Poema Paradisiaco, ma, più vicino a Gozzano, 
anche nei versi di Cosimo Giorgieri-Contri (a cui pour cause è 
dedicato Il Viale delle Statue). Statue bianche e camuse che co­
steggiano i viali, fontane che gemono, giardini autunnali: tutto 
un armamentario poetico che Guido ben presto abbandonerà per 
rivolgersi a toni e a situazioni a lui più congeniali *. 

'' Questo articolo era già in bozze 
quando sono uscite due pubblicazioni 
sui «luoghi gozzaniani»: un opuscolo, 
preciso e •informato, a cura dell'Asses­
sorato alla Cultura, Turismo e Sport 
della Provincia di Torino, Itinerari ca­
navesani di Guido Gozzano, e il libro, 
assai ricco di documentazione fotogra­
fica, di Lilita CoNRIERI, Il dolce paese 
che non dico, con una presentazione 
di Marziano Guglielminetti. 
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I conti con la lingua 
nei grammatici piemontesi del Cinquecento : 
i paradigmi dello scrivere e del parlar " misto" * 
Claudio Marazzini 

l. Il volgar piemontese nella poesia: lo "scriver misto" di 
Matteo di San Martino. 

Quando Montaigne, nel 1581, di ritorno dal suo viaggio in 
Italia, attraversava il Piemonte, poteva notare che in questa re­
gione gli era dato respirare aria di casa non solo perché vi si 
parlava comunemente il francese, ma perché lo stesso dialetto 
locale suonava familiare, sostanziato di lessico oltralpino sotto 
la parvenza di pronuncia italiana 1

• Il Piemonte, terra di confine 
e di transito, è descritto dai viaggiatori del Cinquecento come 
tappa sulla battuta via della Francia e sempre nei resoconti ri­
torna, almeno per accenno, qualche riferimento alla natura "an­
fibia" della regione. Montaigne era passato verso la fine del 
secolo, subito dopo la morte di Emanuele Filiberto, eppure 
aveva tratto soprattutto la sensazione di essere giunto ad limina 
Italiae. 

Ancora più netta era stata questa sensazione per un gruppo 
di veneti che aveva compiuto lo stesso viaggio nel 1549, e che 
aveva incontrato non soltanto abitanti che « non sono né bene 
Italiani, né in tutto Francesi » 2, ma addirittura francesi in carne 
e ossa. 

Questi due analoghi itinerari, distanti trent'anni l'uno dal­
l'altro, si collocano in momenti molto diversi della vicenda del 
Piemonte cinquecentesco, scandita nei due periodi dell'occupa­
zione francese e del ritorno dei Savoia, che avrà come conse­
guenza, tra Cinque e Seicento, la creazione di una corte tardo­
rinascimentale degna del resto d'Italia, capace persino di attirare 
letterati di grido là dove si sarebbero pochi anni prima ben guar­
dati dall'andare 3

• Al di sopra di questa vicenda, a dominarla, 
al di là dei confini del secolo XVI, sta il problema dei rapporti 
con la Francia, invadente vicina. 

Le testimonianze della condizione "di frontiera" e della con­
seguente rivendicazione di un diritto all'italianità si ritrovano 
talora nei luoghi più impensati. Ho rintracciato ad esempio un 
dimenticato libro di grammatica scritto da un piemontese del 
Cinquecento, le Osservationi grammaticali e poetiche del conte 
Matteo di San Martino e di Vische 4

• Ancor prima di iniziare a 
scorrere l'opera, sono stato colpito dal fatto che un ignoto let­
tore di circa duecento anni fa (la mano è sicuramente settecen­
tesca) avesse vergato sul foglio di guardia della copia ora posse­
duta dalla Biblioteca Reale di Torino 5 la seguente annotazione: 

* Questo articolo non ha la pre­
tesa di esaurire il catalogo dei gram­
matici piemontesi che nel Cinquecen­
to si sono occupati di lingua volgare. 
Non oso pensare di aver esaurito l'ar­
gomento anche perché esso si è rive­
Iato subito insospettatamente ricco di 
reperti, mentre mi attendevo, tutto 
sommato, rare presenze. Soprattutto il 
settore dei libri scolastici, di cui par­
lo nel III paragrafo, può ancora ri­
servare scoperte. Ho scelto comunque 
una serie di personaggi, ognuno dei 
quali è emblematico di una situazione 
diversa: la ricerca grammaticale è 
dunque (come sempre) una spia la 
quale nasconde altri problemi, lette­
rari e culturali. Sono convinto che la 
dialettica tra centro e periferia (tra 
Piemonte e cultura padana e tosca­
na) possa essere assunta quale linea 
dominante per raccogliere i dati appa­
rentemente eterogenei delia storia lin­
guistica subalpina. Proprio per que­
sto è rimasto fuori dalia mia rasse­
gna Stefano Montemerlo di Tortona, 
autore del libro Delle phrasi toscane 
( 1566 ). Sono stato còstretto ad esclu­
dere un'opera del genere dalia «linea 
periferica » che sto cercando di indi­
viduare: Montemerlo non ha nulia da 
spartire con coloro che tentano di 
conciliare le loro esigenze di cittadini 
nati ai confini d'Italia con la tradi­
zione illustre. Per lui H problema 
nemmeno si pone. Egli rappresenta 
semmai il punto massimo di un at­
teggiamento assolutamente ossequioso 
ad un totale ed indiscutibile tosca­
nismo, privo di ripensamenti -e di 
compromessi. Gli esempi delie Phrasi 
sono tratti da autori toscani o to­
scanizzati: i Siciliani, gli Stilnovisti, 
Guittone, Bonagiunta, Dante, Viilani, 
Petrarca, Boccaccio, Ariosto, Sanna­
z,aro, Bembo, Pier de Crescenzi vol­
garizzato, Aretino. La raccolta risulta 
ampia, forse n più vasto « vocabo­
lario » (se mi si passa il termine im­
proprio) che sia stato prodotto nel 
Cinquecento. È un'opera che ho esclu­
so da questo studio, ma su cui me- -
rita di ritornare altrove. In questa 
sede ho preferito studiare testi che 
si coliocassero in un continuum ri­
conoscibile per una costante: il con-
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Nacque il Conte di S. Martino l'anno 1494 in cui Carlo VIII Re di 
Francia calò in Italia alla conquista del Reame di Napoli. Dappoiché si 
è veduto, che un Dalmatino (Fortunio) 6 è stato il primo a dar regole 
di volgar grammatica non deve parer strano, che un Piemontese si arri­
schi ad espor in publico le sue osservazioni. 

L'appunto riproduce una nota di Apostolo Zeno al Fonta­
nini, assunta però dall'ignoto chiosatore con una evidente fie­
rezza regionale, in cui si riconosce un riflesso del clima culturale 
del Settecento, caratterizzato da esiti "nazionali", alla maniera 
dei Filopatridi e di Napione 7

• 

La riscoperta di un grammatico piemontese del Cinquecento 
(il cui nome era ricordato però nel ricchissimo manuale di Tra­
balza) 8 è indubbiamente un fatto curioso, a cui tuttavia pos­
siamo giungere in qualche misura preparati se siamo pronti a 
rammentare alcune costanti in una sorta di ideale "linea pie­
montese": periferidtà e nel contempo desiderio di respiro ita­
liano, italianizzazione di volontà, quasi sempre raggiunta me­
diante l'allestimento di strumenti personali di consultazione les­
sicale, e, perché no, anche di grammatiche. Eravamo abituati a 
richiamare a questo proposito gli esempi di Alfieri e di Faldella, 
con qualche propaggine novecentesca del fenomeno 9

• Ora dob­
biamo ammettere che si tratta di un processo impostasi fin dal 
momento in cui l'italiano poté presentarsi con uno status omo­
geneo, rendendo più problematiche le contaminazioni con gli usi 
locali. Il rapporto di conquista nei confronti della lingua poté 
dunque aver inizio a partire dalla stabilizzazione cinquecentesca 
della norma, come del resto in altre regioni d'Italia. Carlo Dio­
nisotti si poneva il problema per il Veneto. Anch'egli nominava 
Fortunio, chiedendosi come mai « due su tre, i primi gramma­
tici della lingua italiana del Cinquecento fossero probabilmente 
venuti da quella estrema fascia nod-orientale dell'Italia dove se 
mai d attenderemmo a quella data una difficoltà e resistenza 
maggiori ad accettare ed apprendere, nonché insegnare, una lin­
gua affatto estranea » 10

• Al centro di quel miracolo (una regione 
di confine che, tra Fortunio e Bembo, riusciva a dare a tutta 
l'Italia la grammatica del volgare) c'era indubbiamente un polo 
di attrazione culturale con la forza di Venezia. Per contrappo­
sizione, Dionisotti spostava lo sguardo al lato opposto della 
pianura padana, dove, in assenza di polo culturale, vedeva « gli 
uomini del confine nord-occidentale [ ... ] irrimediabilmente ta­
gliati fuori, allora e per più decenni ancora, da qualunque par­
tecipazione nello sviluppo della lingua e della letteratura ita­
liana » 11

• 

Ci accingiamo ora a parlare di una grammatica che in qual­
che misura sembrerebbe contraddire questa tesi: ma solo appa­
rentemente, perché la sua esistenza ha appunto dell'eccezionale. 
Si tratta di un tentativo ignorato, e di un autore messo persino 
in ridicolo da certi contemporanei, tra i quali c'era chi voleva 
onorare il San Martino (assieme al Liburnio) con foglie di ca­
volo anziché di lauro 12

• Fallito o no il tentativo, l'opera del San 
Martino resta a testimoniare uno sforzo, il quale conferma cer­
tamente la radicale differenza tra confine occidentale ed orien­
tale d'Italia, ma merita attenzione proprio in quanto "sforzo": 
~e Dionisotti giudicava tanto più meritoria la fatica di grammat 

tributo della periferia, la quale non 
rinunciasse alla sua dialettalità e la 
utilizzasse in qualche modo proprio 
al momento di f·are i conti con l'ita­
liano. Scaturiva cosl come immediata 
conseguenza dell'indagine il rapporto 
tra ~a cultura nostrana ed i poli ester­
ni d'attrazione. Spero che questo saggio 
sia riuscito nell'intento (esso segue 
altri che ho pubblicato con ottica non 
dissimile sul pe11iodo del Sette e Otto­
cento), almeno come esperimento in 
vista di una sintesi complessiva, per 
un arco cronologico più vasto, a cui 
mi auguro di arrivare al più presto. 

' Cfr. MoNTAIGNE, Oeuvres complè­
tes, Paris, Gallimard, 1962, p. 1337. 

2 A. MINUCCI, Descrizione di un 
viaggio fatto nel 1549 da Venezia a 
Parigi, in Miscellanea di Storia Ita­
liana, tomo I, Torino, Stamperia Rea­
le, 1862, p. 72 e sgg. Sul tema dei 
viaggiatori in Piemonte si veda V. 
CIAN, La Torino del tempo andato 
nelle Relazioni d'alcuni viaggiatori ita­
liani e stranieri, in «Nuova Antolo­
gia», LXXVII (1898), fase. 642, pp. 
292-310. 

3 Cfr. le osservazioni sulla cerchia 
di formazione recente che protesse ·in­
gegni «esterni» come Tasso, Marino, 
Tassoni, Testi, Chiabrera, Guarini, 
accanto ai « locali » Botero, Aglié, 
Della Valle, Tesauro, nella importante 
pubblicazione di M. L. DoGLIO, Rime 
inedite di Carlo Emanuele I di Sa­
voia, in « Studi Piemontesi », VIII 
( 1979), fase. l, p. 121. 

4 Pubblicato a Roma, Per Valerio e 
Aluigi Dorici bressiani, 1555. 

5 Questa copia reca l'ex-libris set­
tecentesco del Conte Giuseppe Ca­
chetano (i Cacherano erano una fa­
miglia nobile piemontese). 

' Fortunio è detto originario della 
Dalmazia da A. Zeno, Tiraboschi ecc., 
ma la critica recente lo dice .friulano 
(di Pordenone). Non per questo vie­
ne meno il discorso dell'analogia tra 
i due; potrei citare un altro piemon­
tese, Botero, che nelle Relationi del­
l'Europa avvicinava Piemonte e Friuli 
in un'unico capitolo, dicendo che 
« Queste due Provincie sono come 
appendici, il Piemonte di Lombardia, 
il Friuli della Marca Trivigiana ». 
Comune era inso=a la lateralità geo­
grafica delle due regioni. 

7 Lo studio di questo atteggiamen­
to fìloitaliano deve prendere le mosse 
da C. CALCATERRA, Jl nostro immi­
nente Risorgimento, Torino, SEI, 1935, 
e da opere più recenti quali M. PuP­
PO, Discussioni linguistiche del Sette­
cento, Torino, Utet, 1957; M. VITALE, 
La questione della lingua, Palermo, Pa­
lumbo, 1978; G. L. BECCARIA, Italiano 
al bivio: lingua e cultura in Piemonte 
tra Sette e Ottocento, ·in corso di 
pubblicazione negli Atti del conve­
gno Piemonte e letteratura 1789-
1870; In., I segni senza ruggine. 
Alfieri e la volontà del verso tragico, 
in « Sigma », IX (1976), n. 1/2, p. 
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tici come Fortunio e Liburnio in virtù della intrinseca difficoltà 
dell'operazione intrapresa, come negare allora merito analogo 
(pur nella collocazione cronologica un po' più tarda) ad un gram­
matico svantaggiato dalla partenza piemontese? Il suo scopo è 
farsi scrittore. Afferma di aver approntato le sue Osservationi 
proprio con questo fine: 

a compor mi disposi le infrascritte regole, non già per farne alcuna 
determinazione, però che tanto di me non mi prometto, ma come investi­
gator del vero per instruir me stesso ne i miei componimenti 13• 

Dice di aver dato alle stampe l'opera una ventina d'anni 
dopo averla composta: visto che il libro porta la data del 1555, 
la stesura si collocherebbe attorno al 1535, qualche anno prima 
che egli pubblicasse un'altra sua opera, una raccolta di versi e 
di prose alla maniera dell'Arcadia di Sannazaro, dal titolo Pesca­
loria et ecloghe 14

• Sarebbe insomma uno scrittore-grammatico, 
secondo una situazione normale nel Cinquecento, od anzi un 
aspirante scrittore che si dedica alla grammatica, e inizia una 
tradizione di priorità cronologica degli interessi linguistici, con­
siderati necessaria base propedeutica su cui fondare l'attività 
letteraria. 

La dislocazione cronologica ci garantisce che il San Martino 
si dovette muovere in un contesto difficile, in cui ragioni con­
tingenti {l'occupazione francese del Piemonte è del 1536) dovet­
tero congiurare a rendere più arduo il problema generale, quello 
della tormentosa iniziazione richiesta ad un periferico quale tri­
buto d'ingresso nella repubblica delle lettere, nel momento in 
cui la sfiducia poteva persino essere legittimata dall'autorità del 
De vulgari eloquentia, messo in circolazione dal 1529 nella 
traduzione di Trissino, un'opera che Matteo di San Martino 
conosceva e di cui non contestava l'attribuzione a Dante. Nel De 
vulgari si leggeva purtroppo che « Taurinum nec non Alexan­
driam civitates metis Ytaliae in tantum sedere propinquas, quod 
puras nequeunt habere loquelas; in· tantum quod, si etiam quod 
turpissimum habent vulgare, haberent pulcerrimum, propter 
aliorum commixtionem esse vere latium negaremus » (I, 15). 

La questione della eccessiva vicinanza degli oltramontani, 
quella che Dante chiama la commixtio aliorum, cominciava a pe­
sare sulle spalle dei letterati piemontesi, e poteva essere loro 
rinfacciata come irrimediabile difetto. Così racconta lo stesso 
San Martino: 

Or chiesto a i dl passati il parer suo di alcune mie rime ad un mio 
confidente, non so da qual livore incitato, mi disse che per esser io 
confine d'citramontani, che. aver non poteva la Italica lingua propria né 
limata, né osservar poteva similmente le regole grammaticali né poetiche. 
A cui risposi che l'osservationi con assiduo studio più perfettione ci 
rendevano in qualunque scientia, che il nata! sito di qual si voglia 
regione [ ... ] 15• 

L' étude sans trève, dunque, in luogo della naturalezza. Il 
San Martino rivendica il diritto alla propria origine, ma pubblica 
i suoi libri fuori del Piemonte. Le Osservationi escono a Roma 
nel 1555, dove lo intravvediamo collegato (o desideroso di col­
legarsi) con l'ambiente che gravita attorno ad Alessandro Far-

107 e sgg.; C. MARAZZINI, L'italiano 
rinnegato. Politica linguistica nel Pie­
monte francese, in Atti cit.; In., 
Tra Francia e Italia: discussioni lin­
guistiche nel Piemonte del 1799, in 
corso di pubblicazione su « Lingua 
Nostra»; In., Questione della lingua 
e antifrancesismo in Piemonte tra 
Sette e Ottocento: l'eredità culturale 
di Galeani Napione, in « Lingua No­
stra», XLIII (1982), fase. 4, pp. 100-
107. 

' Cfr. C. TRABALZA, Storia della 
grammatica italiana, Bologna, Forni, 
1963 (rist. anastatica dell'ed. 1908), 
pp. 53, 130, 131. 

' Cfr. G. L. BECCARIA, Il «volgare 
illustre» di Cesare Pavese, in Il me­
stiere di scrivere, «Atti del convegno 
Cesare Pavese trent'anni dopo», S. 
Stefano Belbo, Centro Studi Cesare 
Pavese, 1982, pp. 63-74. Lo stesso 
Beccaria ha curato l'ed. degli Appunti 
di lingua di Alfieri, nel vol. Appunti 
di lingua e letterari, a cura di G. 
L. Beccaria e M. Sterpos, Asti, Casa 
d'Alfieri, 1893. Quanto a Faldella, mi: 
riferisco allo Zibaldone, pubblicato 
dal Centro Studi Piemontesi. Sulla 
« linea piemontese », cfr. anche C. MA­
RAZZINI, Monti tra Faldella e Pavese, 
in A. Monti nel centenario della na­
scita, in « Atti » del convegno di 
studio Torino- Monastero Bormida 
maggio 1981, Torino, Centro Studi 
Piemontesi, 1982. 

10 C. DIONISOTTI, Niccolò Liburnio 
e la letteratura cortigiana, in « Let­
tere Italiane», XIV (1962), p. 34. 

11 Ibid., p. 36. 
12 Cfr. S. BaNGI, Annali di G. Gio­

lito de' Ferrari, vol. I, Roma, Mini­
stero della P.I., 1890, p. 24. 

13 S. MARTINO, Osservationi (cfr. 
nota 4), p. 7. · 

14 L'opera fu stampata a Venezia 
dal Giolito senza indicazione di data. 
Gli Annali di G. Giolito cit. la col­
locano nel 1540. 

15 S. MARTINO, Osservationi cit., 
p. 6. 
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nese (nipote di Paolo III) a cui la grammatica è dedicata. Il 
trattato di poetica, che entra nello stesso volume e segue imme­
diatamente la grammatica, è invece dedicato a Giovanni di Bel­
lay (1492-1560), cardinale trasferitosi a Roma, cultore di let­
teratura, fratello del governatore di Piemonte durante l'occupa­
zione francese. 

Matteo di San Martino, che pur abbiamo visto sfiorare am­
bienti letterari di rilievo, non è più noto come scrittore che 
come grammatico, nonostante una onorevole menzione di Tira­
boschi, che lo indicava tra i pochi rappresentanti di un genere 
assai raro, la poesia "pescatoria" 16

• Cessato il periodo dell'erudi­
zione settecentesca e della scuola storica 17 il suo nome cadde 
nell'assoluto oblio. Non lo sosteneva nemmeno la curiosità degli 
eruditi locali, forse anche per colpa di Vallauri, che ne accen­
nava con una fuorviante insistenza sulla moralità e sui buoni 
costumi, probabilmente per esorcizzare le attrattive di una poesia 
assai libera, in cui trovano posto nudità ed eccitazioni sensuali 18

• 

L'indicazione moralistica collaborò forse ad allontanare i lettori 
dalle Ecloghe, occultandone la manierata piacevolezza, verso la 
quale avrebbe potuto (e potrebbe) orientarsi la curiosità di un 
editore moderno. Per l'autore si spalancava dunque una voragine 
di oblio, ad onta della prefazione del libro rivolta Alla posterità 
(curioso pre-alfierismo! ), e ad onta del tentativo di trasmetterei 
notizie autobiografiche, quasi le uniche per ora in nostro pos­
sesso. Circa a metà delle Ecloghe, infatti, rispondendo all'invito 
dell'amata Egle apparsagli in sogno, dichiara il proprio casato 
e la propria origine, introducendo una rievocazione della patria 
piemontese nel bel mezzo della finzione pastorale. Ripercorso il 
passato mitico e storico del Piemonte, dichiara il possesso del 
castello di Vische (una località presso il lago di Candia) e la 
propria data di nascita, l'anno della calata di Carlo VIII 19

• 

L'ambiente descritto richiama più le tradizioni feudali che il Ri­
nascimento, anche se ci narra come il padre lo educasse agli 
studi letterari, almeno «per quanto in sé era» (cioè, vien da 
leggere, come poté). 

Probabilmente una parte della vita letteraria del San Mar­
tino si svolse lontano dal Piemonte. Il mutato orizzonte geogra­
fico si apre ad un rapporto con ambienti di tradizione tutt'altro 
che periferica (il mecenatismo romano, il Tolomei, a cui scrisse 
due lettere di argomento metrico) senza che questo ci faccia 
mettere tra parentesi la sua nascita piemontese come un fatto 
irrilevante. All'orizzonte regionale ci riporta proprio la sua at­
tività di cultore della lingua. Colpisce il fatto che anche quando 
stava ancora in Piemonte intrattenesse qualche contatto episto­
lare con Bembo, il quale gli indirizzava una lettera a Torino nel 
1536 20

• È una lettera di generica cortesia, in ricambio di diverse 
missive del San Martino, il quale però a Bembo doveva aver 
scritto di tutto, fuor che delle sue opinioni grammaticali, · le 
quali facevano a pugni con le Prose della volgar lingua. Si pre­
parava infatti ad avanzare una proposta assai arrischiata: che 
il proprio linguaggio di origine (piemontese) entrasse nella 
lingua letteraria. Alle spalle di questa proposta c'è l'insegna­
mento di Trissino, da cui riprende diverse pagine relative alle 
possibili fonti di arricchimento lessicale e all'idea di un volgar 

16 Cfr. vol. VII, libro III, § 30 
della Storia della letteratura italiana. 

17 Cfr. F. FLAMINI, Il Cinquecento, 
Milano, Vallardi, 1902, p. 138 e 
p. 482; E. CARRARA, Poesia pastorale, 
Milano, Vallardi, 1905, p. 395. 

18 T. VALLAURI, Storia della poesia 
in Piemonte, vol. I, Torino, Chlrio 
e Mina, 1841, p. 118 e sgg. (Vallauri 
parla anche di certe lettere inedite del 
Malacarne sul San Martino, le quali in­
fatti si conservano all'Accademia delle 
Scienze di Torino). 

19 Ecco il brano in questione: «Di­
nanzi le porte di Italia (del Mondo 
unico specchio), a pié delle Alpi che d.a 
Gali la dividono, si distende una ferti­
lissima pianura: in alcune sue parti di 
vaghi poggi curvandosi; la quale si 
per lo sito lodevole, come per essere 
frequentatissima di numerosi suoi po­
poli, con riguardata Nobiltà, e ~i fo­
restieri quanto ancora per lo libero 
conver;are e giocondo vivere di più 
grata amenità forse estimar si deve 
che parte alcuna che in essa si ritruovi. 
Quivi dunque già abitar venne l'incul-
to paese Phaetonte figliuolo del. Sol~ 
re di Egitto; che appresso la C!tà d1 
Taurino si sommerse nel Po: il qual 
fuori da lo acuto monte Vessulo fra 
le Alpi eminente con debile rampolo 
scaturito, da poi nella terra si ·sperde, 
ove per sotterranee vie corre forse tre 
miglia anzi che respirare. La qua! 
Cità da lui edificata, poi da Romani 
più adornamente restaurata ~ome pe~ 
le vestigie di teatro et altr1 Romani 
disegni si comprende, dal fondatore 
preso abitudine di temerario ardire, 
apponendosi a le smisurate forze del 
cartaginese Annibale, fu da quello 
m[i]seramente distrutta. Ma secondo 
che Phaetonte dal suo nome Eridano 
intitulò il fiume, cosi quelli popoli da 
esso fiume che ivi nasce qual per suo 
discorso di due pari corna armatosi, 
come toro furibondo per le campa­
gne discorre, e da lo Api ancora 
egiptio nume, li chiamò Taurini. E 
ben che i medesmi popoli infino a i 
confini di Liguri ove sorge lo Ape­
nino che la Italia in lungo diparte 
cangiassero il nome poi parte Ideoni, 
e parte Cozij, pur la Cità ancora di 
Taurino il nome tiene. A la cui par-
te orientale a questi apposita traver­
sar si vede 'l fiume Dora che tosto 1 

nel Po discorre. Quanto .adunque si 
contiene in fra quella Dora Superiore, 
e le sinuose Alpi et il Po, con l'altra 
Dora Bautica confine, a i Vercellesi 
campi (il qual circuito di presente 
Canavese si nomina) siede fu già de 
gli antichi Salassi, ben che quelli più 
ampiamente si estendessero nella con­
termine valle di Augusta Pretoria, alla 
settentrionale parte di esse Alpi, ove 
duoi varchi da passarle si chiudono, 
cioè il Penino et il Graio, i quali 
già nome presero quello da Annibale 
peno, e questo da Ercole Graio che 
vi passarono. I cui Salassi indomiti 
e ferocissimi, poi che inforzata fu la 
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illustre fondato sul comune uso. Si sviluppa così una presa di 
distanza da Bembo: 

presi il predetto assunto [di scrivere la grammatica] in due cose 
però dal Bembo discostandomi, l'una ove seguir in tutto vuole l'antico 
parlar toscano, il che non mi par convenire, per esser ripieno d'inusitati 
vocaboli, non intelligibili quasi insino a i Toscani propri, non solo a 
gli altri Italiani, a i quali tutti si ha da scrivere [ ... ] Et oltre ciò 
parmi che a imitatione del latino i vocaboli delle prose servino al verso 
[ ... ] 21, 

Dice di aver raccolto « le osservationi che convenevoli esti­
massi a poter la detta nostra lingua facilitare, quanto che la mi­
dola della approvate scritture e il comune uso comportano » 22

• 

La formula vale sia per la lingua prosastica che per quella poe­
tica: 

tutte le parole che da por si hanno in essa architettura poetica, tor 
si denno dalla auttorità d'autentici scrittori, pur che non siano per 
asprezza o improprietà o disonantia da l'uso abbandonate, o tor si 
denno dal comune uso del parlar d'Italia ove che a gli auttori accadesse 
di non parlarne, secondo l'auttorità di Quintiliano, cioè che la consue­
tudine è maestra certissima del parlar, e che da usar si ha il parlar 
comune secondo che si usa il denaro ch' ha la publica forma 23 • 

Questi criteri non bastavano a garantire il ricupero del vol­
gare piemontese. Nella regione non vi era in quel momento una 
corte capace di fungere da centro di elaborazione linguistica, e 
probabilmente sarebbe stato molto problematico il ricorso ad 
un concetto impreciso come quello di "uso comune". D'altra 
parte, stabilita la premessa trissiniana, secondo la quale il vol­
gare nasce dalla mescolanza dei vari parlati d'Italia, si trattava 
per il San Martino di trovare un criterio di selezione per pro­
muovere al linguaggio letterario poetico alcune forme linguisti­
che locali. Per selezionare queste forme gli restava solo la via 
soggettiva della valutazione estetica, il criterio della "bellezza", 
secondo una scelta autorizzata ancora da Trissino, che nella 
Poetica (1529) aveva ammesso l'acquisizione delle parole "belle" 
da qualunque fonte, compresa la parlata lombarda. Il San Mar­
tino si adegua a questo criterio, almeno nei casi in cui non c'è 
contrasto con quello delle comprensibilità generale, e per di più 
si preoccupa di trovare un appoggio nella tradizione più illu­
stre. Egli sostiene che una utilizzazione di lessico piemontese è 
già stata compiuta niente di meno che da Petrarca. Arriva a tale 
curiosa affermazione interpretando in maniera radicalmente di­
versa i provenzalismi individuati da Bembo nel linguaggio pe­
trarchesco. L'affinità tra questi provenzalismi ed il volgare pie­
montese gli permette di contestare le affermazioni contenute 
nelle Prose della volgar lingua: se i presunti provenzalismi con­
suonano con i piemontesismi, perché non ammettere allora che 
si tratta proprio di termini piemontesi, utilizzati da Petrarca in 
nome di un ideale linguistico ispirato alla 'mescolanza' delle va­
rie parlate italiane? Inventa insomma un inesistente Petrarca 
seguace ante litteram di Trissino e del De vulgari eloquentia. 
Per far ciò deve negare validità alle pagine scritte da Bembo a 
proposito dell'eredità provenzale nella poesia italiana delle Ori­
gini, le quali pagine sono tra le migliori delle Prose. Proprio 
per questo potremmo criticare il fraintendimento del San Mar-

Romana Repubblica, sol con le pro­
prie forze contra quella contendevano, 
quivi depredando i suoi exerciti che 
per l'Alpi passavano; e non che altri 
sommi Duci a redimersi costringendo, 
ma i denari talvolta de lo exercito, 
al divo Cesare rapiti avendo, per ca­
gione imparte che essi Romani di 
cavar l'oro privarli volevano, onde la 
arenosa Dora Baltica copiosa gli era, 
il qual :fiume per più comodità di 
cavarlo in vari ruscelli dipartivano. Pur 
dato essendo al fine da i celesti fati 
che Augusto nella Natività dello uma­
no Redentore la intera monarchia ot­
tenesse da lui furono i detti Salassi 
in tutfo debellati anzi che mai si 
vedessero vinti. Nelle cui contrade 
per molti secoli poi giunse Ardoino 
di stirpe de Duchi di Lorrena, ove 
trovato del Canavese lo ereditario 
dominio ad una donna per nome 
Bianca pervenire, in matrimonio la 
si congiunse, con titolo .di Mar~hese 
di Ivrea sl come capo dt tal reg10ne. 
La qual' Cità di Romani colonia per 
ammonitione de i Sibillini libri, nel 
suo nome tanto sona quanto che boni 
domatori di cavalli. E morto da poi 
Ottone terzo ·imperatore, convenutisi 
contra di Alemani molti principi, e 
vescovi italiani, elessero Ardoino suc­
cessore ne l'Imperio: lo anno terzo 
avanti il Milesimo da poi la Natività 
di Cristo essendo da gran parte di 
Italia ubldito sl come legittimamente 
eletto e tenendo il suo seggio in 
Pavia' con titolo di Re di Italia, ove 
otto anni regnò, Fra il qual tempo 
nel contrasto de la Francia fu ritar­
dato Enrico II di Baviera, eletto si­
milmente a l'Imperio da i principi 
Alemani, pur poi •in Italia passando 
fecero nel camino crude! pugna, dove 
Enrico vinto fuggi in Alemagna. E 
congregato più possente exercito, tor­
nò a nuova battaglia, nella quale 
essendo Ardoino ferito, e vinto, si 
ritirò nella abbazia di Frutteria già 
da lui fondata, ove morendo fu se­
pulto, di sé lasciati legittitni :figliuoli, 
i quali partitasi la materna succes­
sione e ciascun di loro dal dominio 
che possedevano vario cognome preso, 
Ja materna insegna con la pianta di 
canepa similmente portavano, fin che 
un de i successori (patre di mia fa­
miglia) che Conte di Sanmartino si 
chiamò, andando con Gotifredo a 
l'acquisto di Terra santa, et a sin­
gular combattimento provocato da un 
nemico nella conseguita vittoria, la 
nemica' insegna usurparsi li piacque, 
la quale ancora portiamo. E dapoi .fra 
le lunghe agitationi della volubil sor­
te, pur sotto il medesmo cognome 
divisamente ha ritenuto essa mia fa­
miglia il più de i castelli che nella 
rovina di Ardoino 'l vincitor le con­
cesse. E fra gli altri quelli di mia 
speciale origine auttori, presso le ver­
di rive della Dora Bautica, che dal 
monte Giovio sommo giogo delle 
Graie Alpi veloce discorre, dapoi con 
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tino, sottolineandone l'arretratezza culturale, il provincialismo, 
l'incapacità di riconoscere la salda storicità che aveva animato 
Bembo. Ma preme piuttosto mettere in luce, proprio in questa 
forzatura storica, il segno di uno sforzo disperato per garantire 
l'uso letterario anche alle forme linguistiche piemontesi, opera­
zione che non si doveva presentare in quel momento né sem­
plice né pacifica, e che infatti sarebbe fallita anche dopo l'ap­
porto teorico del trattato del San Martino. La chiave di volta di 
questo disperato sforzo teorico stava proprio nell'interpreta­
zione antistorica dei provenzalismi di Petrarca: 

ben che se l'uso solo di qual si voglia sua [ = d'Italia] regione 
usasse alcuna parola più bella o propria di quelle del comune uso pur che 
fusse intelligibile come appressandosi al latino, o dimostrando il senso 
di se medesima, per mio debil giuditio preferir si devria a le più co­
muni, secondo che già fe' il Petrarca che molti verbi usò fuor del toscano 
uso che era in essi più comune, per esser più vaghi, come vedo e sedo per 
veggo e seggo, e mirare per guardare, e paro per paio, e soffro per soffero, 
e panno e pon per possono, e metta per pongia, cosi d'altri infiniti vo­
caboli; infino a molti della patria mia, ancor che per la frequentia e 
confini di Galli più divenga nel parlar licentiosa et scorretta [qui gioca 
la memoria del De vulgari dantesco!], de i quali molti ne inserl ne i 
suoi versi, come sovente, oso, avanza, calere, gio[i]re, gaio, guari, e 
metta sopradetto, e altri, essendo da presumere che essi qui in Italia 
anzi li togliesse che da provenzali, secondo che alcuni questionano, poi 
che l'altre sue regioni tutte sfiorò de i più limati et eletti soi vocaboli 24• 

Da qui trae l'autorizzazione a continuare sulla scia di questo 
Petrarca reinventato in chiave trissiniana: 

Nella cui mia patria altre parole ancor si usano più leggiadre di 
quelle del comune uso, come divisare, cioè d'amor o d'altre cose dilet­
tevoli ragionare. E se pur si prende questo verbo per nome, come se 
altri rispondesse: « I nostri devisi erano dello amor che io tengo a questa 
Signora», vi si prende il detto nome nel genere masculino, ben che nel 
feminino ancor l'usasse il Petrarca 25• 

Dimostra anche la massima disponibilità ad accogliere pa· 
role nuove, compresi i francesismi: 

Altre sono parole nuove, a rispetto delle antique sopradette, o da 
auttori formate, o dal comune consenso de gli uomini accettate ed 
admesse, delle quali parmi averne detto a bastanza, onde sol dirò di 
quelle che da i moderni componitori giornalmente si formano, usando 
ora io questo vocabolo nuovo « giornalmente », cioè di giorno in giorno, 
impremudato dalla lingua francese che frequentemente lo usa 26• 

San Martino riprende da Trissino la casistica attraverso la 
quale si può arricchire la lingua. Sono ammesse le derivazioni 
da nomi e da verbi, i ribaltamenti di senso, l'uso di suffissi e 
di prefissi, i latinismi, la coniazione sui pronomi (cita i dante­
schi intuarsi e immiarsi). Ne deriva un'idea di lingua capace di 
accogliere elementi disparati, sempre pronta a. segnare la di­
stanza tra l'uso del « parlar comune del resto d'Italia » ed· il 
toscano, come quando egli dichiara di respingere forme del tipo 
ortora, pratora, borgora (classificate da Bembo tra gli arcaismi 
tutto sommato accettabili), o come quando preferisce peccati e 
diti a peccata e dita 27

, che gli paiono meno « tersi » (qui è netta 
la distanza rispetto a Bembo, per il quale l'uso della prima 
forma era legato alla poesia, quello della seconda alla prosa: ma 

possenti e quiete onde serpendo per 
lo piano quivi non lunge entra nel 
Po, di Visco con alcuni altri castelli 
signori rimangono. A i cui prisci ora 
non mi estenderò, imparte di lettere 
singulari, e ad ogni età fin adesso 
riuscitone conduttieri militari, con fe­
lici assai avenimenti di onorate im­
prese. Ma a me sceso, che nacqui 
l'anno che Carlo VIII Re di Francia 
posseder venne il Regno di Napoli, 
niente in me pretermettendo mio pa­
dre de la debita educazione paterna, 
fra l'altre a le parti de l'ozio litte­
rario che più umano splendore ne 
l'anime parturiscano, instruire (quan­
to in sé era) mi fece ». Altre notizie 
sulla vita del San Martino sono in 
BaNGI, op. cit., pp. 23-25. 

2° Cfr. P. BEMBO, Lettere, vol. III, 
Vinegia, G. Scotto, 1552, p. 366. 

21 SAN MARTINO, Osservationi cit., 
pp. 6-7. 

22 Ibid., pp. 131-132. 
" Ibid., p. 137. 
" I vi. La citazione prosegue la pre­

cedente. 
25 Ibid., pp. 137-138 (prosegue la 

precedente). Non conosco il termine 
divisare nel dialetto moderno, ma 
esso corrisponde al francese deviser 
« chiacchierare », « conversare tranquil­
lamente ». Divisare in questo senso 
(credo si ·tratti appunto di francesi­
smo) è anche nel fiorentino Z. Ben­
civenni (cfr. BATTAGLIA, s. v.). 

" Ibid., pp. 143-144. Giornalmente 
è davvero francesismo, da confrontare 
con il francese journellement, attestato 
dalla metà del Quattrocento. Quan· 
to alla forma impremudato, cfr. pie­
mont. ampermué, ampremiié, milanese 
imprumedà, citati dal R.E.W. 

" Cfr. Ibid., p. 26. 
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abbiamo visto che il San Martino respinge la separazione tra 
questi due linguaggi): 

Ma tutti i predetti nomi nel plurale terminanti in a, crederei se­
condo che di molti ne diedi le auttorità, che terminar potessero esso 
plurale in i, il quale uso dissi esser comune dell'Italica favella, e tanto 
maggiormente ciò mi fa credere, perché Dante nella Poetica non ne 
obliga al parlar puro toscano, ma aulico, e illustre, il che di pari intese 
il Petrarca 28• 

Analogamente sottolinea che « il resto d'Italia dirà Gioan­
ne » quello che per i toscani è Giovanni, nome simile a Ceri, 
Neri, Rinieri, tutte forme giudicate irregolari per la desinenza 
in -i al singolare 29

• 

In fondo non stupisce questo suo desiderio di regolarità, 
come non stupisce l'antibembismo e l'adesione alle idee di Tris­
sino: più singolare, invece, è l'idea di attingere lessico piemon­
tese e di immetterlo nella lingua poetica. Questa proposta non 
resta soltanto una formulazione teorica, visto che ci troviamo di 
fronte ad un grammatico-poeta. 

Si consideri il componimento che apre le Ecloghe. All'in­
terno di un genere letterario convenzionale come quello pasto­
rale l'autore introduce un sottogenere raffinato, una poesia pe­
scatoria che si apre ad un paesaggio lacustre, tra Alpi e Dora, 
un orizzonte canavesano anche linguisticamente ricco di richiami 
locali. La rete da pesca sta sospesa « entro !esche, e canne » 30 

(cfr. il piem. !esca, ital. «sala», definita dal Sant'Albino, s. v., 
come « Pianta palustre a foglie strette, lunghissime, acute, lisce, 
tenaci » ); le acque sono ricche di tenche 31

: la preferenza va alla 
forma dialettale, così come quando scrive frossina 32 e non "fio­
cina" (cfr. piem. frosna ). Nel lago calano a volo i letterari 
smergi (presenti anche nel Berni) accanto agli aironi ed alle 
sgarze 33

, queste ultime modellate sul dialetto, se non sbaglio 
a confrontarle con la voce vercellese sgorge, che designa un uc­
cello di risaia (termine da paragone con altri analoghi, attestati 
in diversi dialetti settentrionali, per indicare una varietà di ai­
rone). Cito questi esempi senza pretesa di completezza, restando 
ancora molto al di qua di una pur elementare analisi stilistica. 

La citazione di questi termini dialettali non deve comunque 
isolarli dal contesto, il che equivarrebbe a tradire la poetica che 
abbiamo visto costruire a prezzo di una polemica antibembiana 
così vivace ed arrischiata. I dialettismi si accompagnano invece 
a citazioni colte, e lo stile è sostanzialmente antipetrarchesco, 
ispirato piuttosto ad un dantismo di fondo (è presente anche la 
terzina incantenata, con rime del tipo eterna: si scerna: s'in­
terna 34

). Vi sono richiami ad autori latini antichi e moderni: 
Plinio (da cui sono desunte notizie fantastiche su fiumi lontani 
in cui nascono testuggini grandi come case 35

), Sannazaro. Il San 
Martino, subito all'inizio del suo componimento, invoca Glauco, 
scopritore di erbe miracolose, e si chiede come mai non si pro­
duca anche in questo caso una metamorfosi: 

Ma chiedo, o Glauco, ch'erbe scopri, come 
non merga, ond'immortal scaglie abbia teco, 
per Scilla anzi 'l latrar, con sue d'or chiome: 
o venga a trasformarmi Proteo, seco, 

" Ibid., p. 27. 
29 Cfr. Ibid., p. 23. 
30 SAN MARTINO, Pescatoria, v. 37. 
31 Ibid., v. 41. 
" Ibid., v. 54. 
33 Ibid., v. 52. 
34 Ibid., vv. 62, 64, 66. 
35 Ibid., vv. 143-145: «E testudini 

'l fiume Arabi adduce, l un cui sol 
guscio copra l -intera casa». Cfr. Pu­
NIO (cito dal Porcellini), Naturalis 
historia, 9.10: « ubi mari:nas [testu­
dines] in India tantae magnitudinis 
esse, ut singularum superficie habita­
biles casas integant ». 

283 



s'i destrier di doi piè et scagliose code 
varcanlo in lag[h]i, fuor dal marin speco 36; 

Analogamente Sannazaro scriveva nella Phyllis: 

[ ... ] quas tu secreti litoris herbas, 
Glauce pater? quae monstriferis mihi gramina succis, 
ostendes nunc, Glauce, quibus, tellure relicta. 
ah miser, et liquidi factus novus incola ponti, 
te sequar bifida spumantia marmora cauda? 37• 

La fonte ci illumina sulle letture del nostro piemontese let­
terato cinquecentesco; le pescatorie di Sannazaro erano state in­
fatti stampate da Manuzio nel 1535: circolavano dunque come 
una novità à la page proprio negli anni in cui abbiamo supposto 
che il San Martino si dedicasse agli studi letterari e raccogliesse 
le sue osservazioni grammaticali, destinate ad operare anch'esse 
una mutatio, come le erbe di Glauco, trasformando colui che era 
sfavorito per nascita ai confini d'oltramontani in uno scrittore 
legittimato a tutti gli effetti. 

2. Parlare illustre e volgare locale: la ((contaminazione regolata" 
di Stefano Guazzo. 

L'aspirazione di Matteo di San Martino di far entrare nella 
lingua poetica un volgare locale condannato da Dante non po­
teva incontrare favore; non sarebbe stato seguito su questa 
strada nemmeno da coloro che avrebbero dovuto sentirsi coin­
volti in nome della solidarietà geografica. Un linguaggio "mi­
sto", in cui entrassero i termini locali in virtù della loro ipote­
tetica bellezza avrebbe permesso un margine eccessivo di arbi­
trarietà, proprio nel momento in cui l'impegno era rivolto alla 
ricerca dell'uniformità dell'uso letterario. Per questo il tentativo 
non ebbe seguito. Anche in tempi più recenti, l'impressione di 
asprezza che promana dai suoi versi dovette allontanarne i let­
tori in vena di ricuperi, timorosi che simile èsito finisse di ren­
dere ridicola ad occhi estranei la pretesa di una nobilitazione 
del linguaggio in uso in Piemonte. L'opera del San Martino fu 
rimossa anche per una sorta di complesso di inferiorità, capace 
di escluderne persino un esame a scopo documentario. 

Completamente diversa poteva essere la sorte di una propo­
sta "regionalistica" come quella sostenuta da Stefano Guazzo 
nel ben noto trattato Della civil conversatione 38

• Guazzo si po­
neva il problema della lingua parlata, in una fase in cui ormai la 
norma toscana veniva accettata senza discussioni come guida per 
la lingua scritta. Egli era cosciente che la lingua letteraria 
aveva uno status specifico come lingua "altra" rispetto alle ne­
cessità della comunicazione quotidiana, sia popolare che medio­
elevata. Guazzo non è un provinciale come il Sap. Martino, non 
sogna velleitariamente di superare lo svantaggio trasformando 
la subalternità della commixtio aliorum in effettiva collaborazione 
per fondare la lingua letteraria su basi interregionali. Non di­
mentichiamo, del resto, che Casale, città di accademie 39

, ed il 
Monferrato (questa la patria di Guazzo) si proiettano verso i 
centri dell'Italia padana; il residuo di marginalità è superato in 
gran parte grazie ai rapporti con Mantova, lungo la linea del 

" Ibid., vv. 28-33. 
37 SANNAZARO, Phyllis, vv. 45-50. 

Cito da Poeti latini del Quattrocento, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1964. 

38 Cfr. M. VITALE, op. cit., p. 143; 
G. PRESA, «La civil conversazione» 
di Stefano Guazzo e la teoria dello 
«scrivere come si dee» e del «parlare 
come sz suole», in « Libri e docu­
menti», II, l (1976), pp. 8-16. Al 
Presa il Vitale riconosce il merito di 
essere stato il primo a dare rilievo 
alla teoria di Guazzo, anche se in 
una collocazoione inesatta rispetto al 
quadro teorico della questione della 
lingua (Vitale ritiene che sia sbaglia­
to dire Guazzo più vicino a Tolomei 
che a Bembo). Si veda anche N. MA­
RASCHIO, Il parlato nella speculazione 
linguistica del Cinquecento, in « Studi 
di grammatica italiana», VI (1977), 
pp. 222-225; più recente il contri­
buto di G. REGGIO, Stefano Guazzo 
e la questione della lingua. Le opi­
nioni di uno scrittore monferrino qua­
si dimenticato, in « Studi Piemonte­
si», IX (1980), fase. l, pp. 46-51. 

39 Sulle Accademie di Casale cfr. 
TIRABOSCHI (vol. VII, libro I, § 29); 
P. L. GINGUÉNÉ, Histoire littéraire 
d'Italie, tome VII, Milan, Giusti, 
1821, po. 342-343, oltre a T. VAL­
LAURI, Storia delle società letterarie 
del Piemonte, Torino, Favale, 1844, 
p. 26 e sgg. 
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Po, direttrice tra Piemonte e Veneto. Ad un amico che lo in­
terroga sul modello linguistico da preferire, risponde senza om­
bra di dubbio invitandolo a farsi familiare del Bembo e degli 
autori che hanno codificato le regole del toscano, « senza i quali 
avenga che molti scrivano assai bene con l'aiuto d'una lunga 
prattica; è però vergogna e pericolo il non saperne addurre le 
ragioni, e tanto sono lontani questi da gli altri, quanto è il bar­
biere dal medico » 40

• Egli stesso modellava sul toscano una se­
rie di note destinate ad uso personale, un piccolo zibaldone di 
problemi linguistici orientato in direzione pratica. A quattro 
anni dalla morte dell'autore, l'editore casalese Grasso ne fece 
un libretto minuscolo (in tutto 8 carte), con il titolo Averti­
menti intorno allo scriver thoscano scielti fra i più necessarij 
a chi si diletta di correttamente scrivere. Trovati fra gli scritti 
del Sig. Stefano Guazzo 41

• Un opuscoletto di tal fatta, pur nella 
sua modestia, mi permette di collocare (in extremis, un po' pre­
testuosamente) anche Guazzo tra i grammatici piemontesi del 
Cinquecento, con tanta più soddisfazione in quanto l'opera non 
risulta conosciuta 42

• 

Gli Avertimenti non sono un testo che l'autore, vivendo, 
avrebbe stampato a cuor leggero: hanno piuttosto il sapore 
della notazione privata e occasionale su questioni come il plurale 
di nomi ed aggettivi, gli articoli, le forme dei verbi, gli av­
verbi, la grafia, la punteggiatura. Il modello accettato è quello 
toscano, ma questa tranquilla certezza non vuoi dire né parte­
cipazione alla questione della lingua, né adesione fanatica alle 
idee di Bembo. Sull'una e sull'altro Guazzo esercita anzi talora, 
in altre sue opere, una fine ironia. Le questioni linguistiche ven­
gono considerate con un gusto che indulge al mondano: spesso 
le paragona alla moda del vestiario, all'eleganza ed al costume. 
Dice ad esempio che vorrebbe comporre tre libri moralizzatori 
per vincere il malvezzo dei contemporanei, un Titolario contro 
l'abuso dei titoli onorifici, un Vestiario contro l'abuso nel ve­
stire, che trasforma gli uomini in camaleonti colorati, ed infine 
un Dittionario contro gli eccessi nell'uso della lingua 43

• Ep­
pure, con tutta l'ironia ed il distacco di cui è capace, e nono­
stante certe libertà della sua prosa 44

, non ha dubbi nel ricono­
scere che la grammatica deve essere toscana, modellata sugli 
autori, ed è naturale che accetti questa tesi, in anni in cui la 
norma si è imposta in maniera irreversibile. 

Anche a Guazzo, tuttavia, sta a cuore il problema della 
partecipazione della propria regione alla letteratura. Gli preme 
dimostrare che la lingua scritta toscana ha corso nel Monferrato 
(tutt'al più con qualche oscillazione nella grafia, ma la grafia -
dice - non avrà stabilizzazione « infin a tanto che si faccia un 
Concilio sopra la lingua volgare » 45

). Proprio per dimostrare 
questo assunto pubblica nel 1565 una raccolta di Lettere volgari 
di diversi gentilhuomini del Monferrato 46 (la lettera era un ge­
nere di moda: nello stesso 1565 un editore sulla cresta dell'onda 
come Sansovino aveva stampato a Venezia un manuale di episto­
lografia in forma di "segretario", un testo destinato ad aver 
fortuna anche in Piemonte, dove sarebbe stato ristampato nel 
1580). La parità culturale del piccolo stato di Monferrato con il 
resto d'Italia era affermata fin dalle pagine iniziali delle Lettere 
messe assieme da Guazzo, in un sonetto in cui si diceva che si 

"' S. GuAZzo, Lettere, In Vinegia, 
Presso Barezzo Barezzi, 1590, p. 114. 

41 In Casale, Per Bernardo Grasso, 
1597. Il tipografo Grasso era in con­
tatto con l'accademia degli Illustrati, 
di cui Guazzo era stato tra i fonda­
tori . Questo contatto è comprovato 
dal fatto che proprio Grasso stampò 
nel 1595 alcuni discorsi di uno degli 
Illustrati, tal G. Roviglioni. Questi 
discorsi sono tra i pochi documenti 
che ci restano dell'attività dell'acca­
demia. 

42 Non la trovo citata ne Le Cin­
quecentine piemontesi, a cura di B: 
Bersano Begey e G. Dondi, 3 voli., 
Torino, Tipografia Torinese Editrice, 
1961 e 1966. La sezione di Casale, 
con gli annali del Grasso, è stata cu­
rata da Augusta Griffa Bellotti. 

43 GuAzzo, Lettere cit., p. 422 e 
sgg. 

44 Cfr. GuAZzo, Lettere cit., p. 424: 
« Odo uno bisbiglia-re, che 'l Caro gli 
è discaro. Un chiama il Castelvetro 
castello in aria, e capo di vetro. Un 
riprende il Dolce d'amarezza. Chi ap­
pone al Mutio, che gli sia smucciata 
la lingua, e la penna. Chi chiama il 
Varco carco d'errori, chi il Bembo 
un nembo d'oscurità. Chi il Ruscelli 
poco corrente; per modo tale, che ci 
bisognerebbe altro, che 'l filo d'A­
riadna per districarsi da così {atto 
laberinto ». Nella Civil conversatione 
(cito dall'ed. di Brescia, Appresso 
Tomaso Bozzola, 1574, c. 62 v) si leg­
ge questo aneddoto a proposito di 
Bembo: « sono alcuni, che vogliono 
dire, che gli scritti di Monsignor Bem­
bo avrebbono maggior vaghezza, se 
non vi fussero per entro seminate 
così spesso quelle voci paventevole, 
fortunevole, et altre simili, le quali 
diedero occasione all'Illustrissimo Car­
dinal Famese di dire in atto di pia­
cevolezza, mentre egli guardava in 
Bologna una casa fabricata con molte 
finestre: "Questa casa, secondo il 
Bembo, è molto fenestrevole" ». REG­
GIO, art. cit., insisteva giustamente 
sulla moderazione di Guazzo e ci­
tava quel passo della Civil conversa­
tione in cui si esorta a non tosca­
nizzare .troppo per non farsi ricono­
scere così per non toscani. Lo stesso 
Reggio (p. 49, nota 35) osservava 
che Guazzo usa talora forme setten­
trionali. Esse, a mio giudizio (mi 
conforta il parere illustre di M. VI­
TALE, op. cit., p. 143) non mettono 
in discussione la sostanziale adesione, 
mai fanatica, ma pacifica e senza ri­
pensamenti, alle idee di Bembo. Di 
diverso parere il PRESA, art. cit., il 
quale ritiene che Guazzo, per la lin­
gua scritta, sia seguace delle idee di 
Tolomei: contro questa interpreta­
zione polemizza M. Vitale, pur l'ico­
noscendo al Presa il merito di aver 
richiamato per primo fattenzione sul­
l'importanza di Guazzo linguista. 

45 GuAZzo, Lettere cit., p. 115. 
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sarebbe visto il fiume Po (Casale) nobilitato come il Mincio 
(Mantova), l'Arno (Firenze) ed il Tevere (Roma) 47

: 

Ben vedrò lieto ancor il real fiume 
Scuoter cristalli dal bel seno caro, 
E al Mincio, a l'Arno, e al Tebro andar di paro 
Spargendo arene d'or fuor del costume. 

Guazzo era pronto a sfidare persino il rischio dei « mille 
gridi, mille beffe, e mille punture » 48 con cui i malevoli avreb­
bero accolto la sua pretesa di presentare come esemplari le let­
tere scritte da gente comune, quali erano i suoi amici letterati 
di Monferrato. Anche questo, come le foglie di cavolo sul capo 
del San Martino, faceva parte del rito di iniziazione per legitti­
mare l'ingresso nella letteratura di una regione nuova. Lo stile 
epistolare resta il suo interesse centrale: pubblica anche le pro­
prie Lettere (non più quelle degli amici) ordinandole per temi, 
così da costituire un modello precettistico-retorico. Dedica que­
st'altra opera al Duca di Mantova, e cita gli autori a cui avrebbe 
l'aspirazione di affiancarsi, i grandi epistolografi del secolo, 
Bembo, Caro, Tolomei, Tasso. 

L'originalità maggiore di Guazzo, come è stato più volte no­
tato dagli studiosi, sta comunque soprattutto nel fatto che me­
ditando attorno al ruolo culturale rappresentato da una piccola 
capitale "di provincia", non priva di contatti con i centri di 
cultura (Pavia, Mantova), seppe porre il problema della lingua 
di conversazione adatta ad un ambiente di élite, quello stesso 
ambiente che egli riteneva ormai perfettamente avvezzo al to­
scano scritto. Guazzo si accinge, benché per il solo idioma par­
lato, alla fondazione di un volgare illustre ( « italiano regio­
nale », dice M. Vitale modernizzando i termini) 49

, e quindi ti­
percorre proprio la strada di Dante, a partire da una serie di 
impressionistiche osservazioni sulle pronunce d'Italia. La pro­
nuncia non deve essere « cruda » come quella dei monferrini e 
piemontesi, i quali « con l'acutezza de gli accenti vi traffiggono 
l'orecchie», cioè urlano, mentre gli Ugonotti (essi erano d'at­
tualità in quel periodo, visto che il loro primo sinodo generale 
fu nel 1559) parlano « con la bocca della morte », cioè a bassa 
voce come moribondi. Gli Ugonotti sono una presenza anomala 
nella rassegna di Guazzo: seguono i Veneziani che parlano len­
tamente, i Fiorentini che fanno troppe aspirazioni, come chi 
« abbia cibo troppo caldo in bocca, o che sia soffocato dal ca­
tarro », mentre i Genovesi parlano troppo in fretta, come i 
Corsi, e le parole dei Napoletani risuonano come l'« Echo nelle 
caverne » 50

• Si noti che siamo ancora al di qua della scelta del 
codice linguistico, di cui parla quando si rivolge direttamente ai 
Monferrini, i quali possono riconoscere il toscano come lingua 
della repubblica delle lettere, ma non come lingua della loro 
terra, intesa come reale entità politico-geografica 51

• 

Molto opportunamente Nicoletta Maraschio e Giovanni Reg­
gio (entrambi studiosi di Guazzo; Reggio ne ha scritto qualche 
anno fa sulle pagine di questa stessa rivista) 52 richiamavano il 
confronto con il Galateo. Proprio Della Casa autorizzava i Lom­
bardi a parlar lombardo, anche se poi concludeva dicendo che 
essere fiorentini era un gran vantaggio, perché si possedeva così 
in modo naturale un linguaggio migliore di quello degli altri. 

46 In Brescia, Appresso G. Antonio 
de gli Antonij , 1565. 

47 Il sonetto, di cui riporto la se­
conda quartina, è di Anselmo Morra, 
uno degli amici di Guazzo. 

48 Cosl dice nella prefazione, c. n v. 
49 Cfr. VITALE, op. cit., p. 143. 
50 GuAzzo, La civil conv. cit. (cfr. 

nota 44 ), cc. 59v-60v. 
51 L'estraneità del toscano, ammette, 

non è un fatto irreversibile. Se il to­
scano potesse diffondersi nella parte 
nord-occidentale d'Italia (cosa che gli 
pare tuttavia poco probabile), se il 
suo uso si generalizzasse al punto di 
fargli meritare il nome di lingua "pae­
sana", allora sarebbe legittimo accet­
tarlo anche come lingua parlata. Con 
acume di semiologo ante litteram ri­
cava la possibilità teorica di un si­
mile accadimento non tanto dalla sto­
ria linguistica, quanto dal confronto 
con il sistema della moda: « Men­
tre che voi terrete questo stile [to­
scano] senza aver chi vi siegua, la 
vostra lingua non meriterà nome di 
paesana [in Monferrato], ma di 5tra­
niera, e voi sarete più tosto schernito, 
che lodato. Ma se poteste voi solo 
far tanto (H che mi pare impossi­
bile) che la correttione, e r·iforma da 
voi introdotta fusse accettata, et po­
sta in uso da gli altri, ben merite­
reste allora universal lode, perché 
quella favella non ·sarebbe più stra­
niera, ma nostra propria; di che ce 
ne danno essempio certe foggie di 
vestimenti introdotte da poco tempo 
in qua fra noi, le quali se ben trag­
gono origine da gli Spagnuoli, et da 
altri inventori stranieri, nondimeno 
sono ora fatti nostri propri, et natu­
rali abigliamenti; il che parimente 
aviene nel favellare, imperò che non 
pure questa nostra corrotta lingua 
del Monferrato, ma la Toscana ha 
ricevute alcune voci, come sapete me­
glio di me, e frances1, et provenzali, 
e se Je ha tanto appropriate, che 
sono tenute per toscane ». (La civil 
conversatione, ed. cit., c. 65). 

52 Cfr. la nota 38. Il confronto tra 
Guazzo e Della Casa è ripreso in 
un cenno da M. CoRTELAZZO nel bel­
lissimo libro I dialetti e la dialetto­
logia in Italia, G . Narr, Tiibingen, 
1980, p. 56. 
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Guazzo ammette questo vantaggio, riconosce che il fiorentino è 
lingua più "polita ", ma pensa che la politezza sia risultato di 
un processo, non dote naturale (in questo soltanto potrebbe es­
sere d'accordo con il San Martino), e che sia possibile rendere il 
volgare locale tanto polito da farlo stare a pari del toscano, lin­
gua estranea. 

Tutti coloro che hanno studiato il trattato di Guazzo hanno 
messo in evidenza la sua proposta: visto che il linguaggio del 
Monferrato è « corrotto » e che la « natia favella è roza e imper­
fetta » 53

, non resta che tentare un'opera di nobilitazione, me­
scolando la parlata locale con il toscano; si tratta di trovar la 
regola di questo "parlar misto", evitando così di andare a caso 
e di mettere « zucche con lanterne » 54

• Si tratta insomma di 
fare i conti con la lingua liberando la parlata locale dai suoi 
gravi difetti di origine che ne infirmano la qualità sul piano del 
gusto, e quindi della "nobiltà" o politezza. Mi pare che non sia 
stata messa in evidenza la matrice dantesca di questo modo di 
procedere (pur rivolto alla sola lingua di conversazione), e so­
prattutto non si sia detto che la teoria e gli esempi portati da 
Guazzo hanno un grandissimo valore documentario, dal mo­
mento che ci servono come indicazione per ricostruire la fisio­
nomia di una lingua parlata locale, un italiano di conversazione 
probabilmente sperimentato davvero nel Piemonte del Cinque­
cento in certi ambienti colti. Era una lingua diversa da quella 
che si poteva usare in occasioni ufficiali, ad esempio in una ora­
zione, recitata in realtà nella lingua della scrittura, quindi solo 
fittiziamente parlata. Tocchiamo qui un tema oggi presente al­
l'attenzione degli studiosi di lingua, i quali sono intenti a rive­
dere per quanto possibile certe tesi espresse in passato in ma­
niera un po' troppo rigida, come quella che non esistesse fino 
al secolo scorso un italiano comune parlato. Il problema non è 
di facile soluzione. Possiamo documentare infatti le realizza­
zioni della lingua letteraria e riconoscere il ruolo di comunica­
zione reale assolto dal dialetto, ma ci è molto più difficile indi­
viduare i livelli intermedi tra dialetto e lingua, propri di una 
conversazione che si staccasse dalla dimensione della banale quo­
tidianità. Penso a testimonianze anche molte tarde, come quella 
relativa al "parlar finito" descritto da Manzoni, o al linguaggio 
"itinerario" di cui narra Foscolo 55

• Anche questi sono casi di par­
lar "misto", tentativi di nobilitazione della parlata locale otte­
nuti mediante adattamenti fonetici, selezione di voci, introdu­
zione di parole italiane al posto di quelle troppo vistosamente 
legate ad un uso locale. L'adattamento poteva avvenire di volta 
in volta, ma è probabile che l'operazione fosse guidata da norme 
generali, da abitudini, da convenzioni non scritte ma stabili. 
Penso sia legittimo ipotizzare che Guazzo, nel momento in cui 
dava le norme del procedimento attraverso il quale la lingua 
« rozza » diventava degna della « civil conversazione », si ispi­
rasse non solo a principi astratti, ma anche a procedimenti in 
uso, di cui aveva esperienza. 

Tale affermazione può sembrare arbitraria, ma diventa molto 
più accettabile se si analizzano gli esempi che Guazzo porta, i 
quali non sono stati utilizzati fino ad ora per ricostruire il si­
stema coerente della discretio (per dirla con Dante) o selezione 
che egli voleva mettere in atto. Per prima cosa suggeriva di eli-

53 GuAZzo, La civ. conv., c. 67 r. 
54 Ibid., c. 66 v. 
55 Cfr. B. MrGLIORINI, Storia della 

lingua italiana, 1978', p. 593. 
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minare parole dialettali troppo plebee, contadinesche, incom­
prensibili al di fuori di una fascia d'uso ristretta geografica­
mente, come moizo "matto" (oggi attestato dal punto 167 del­
l'A.I.S., mais), feja "pecora", sgroglia "guscio" (anche oggi esi­
stenti in certe zone del Piemonte) 56

• Queste parole vengono subito 
presentate nella forma italianizzata, foneticamente adattate (la 
forma dialettale sarà stata più simile all'attuale dialetto groia; 
l'italianizzazione comprende l'eliminazione della vocale turbata 
e la trasformazione di i in l, analogamente a foia> foglia/folia). 
Le forme lessicali citate non devono entrare nella lingua della 
conversazione elegante, e vanno sostituite con il loro equivalente 
toscano. Al contrario in altri casi l'equivalente toscano va re­
spinto: vanno mantenuti barba ("zio"), tempesta ("grandine"), 
verzi (''cavoli"). Questa disparità di trattamento, che Guazzo 
dà per scontata ed evidente, si spiega con il fatto che le ultime 
voci citate non sono circoscritte al Monferrato, ma concordano 
con analoghi termini diffusi nell'Italia settentrionale, sono gene­
ricamente "lombarde ", oltre che locali (anche oggi questi tre 
termini sono presenti in vaste zone di Piemonte, Lombardia e 
Veneto). Questa coincidenza in molti casi aiuta a trovare cri­
teri di omogeneità nella scelta lessicale. Sulla stessa base si svi­
luppava probabilmente il linguaggio "itinerario", e mercanti, gi­
rovaghi, viaggiatori dovevano applicare non dissimili criteri di 
selezione. 

Ma il criterio apparentemente così netto della concordanza 
pansettentrionale sembra entrare in contraddizione con l'altro 
principio su cui insiste Guazzo, quello della "nazionalità" lin­
guistica, per cui ogni parlata deve mantenere una sua peculiare 
individualità che la distingua dalle altre regioni. Egli porta 
l'esempio del toscano fazzoletto o moccichino, lombardo drap­
picello, piemontese moccaruolo, casalese pannetto (cfr. piem. at­
tuale panet, attestato da alcuni punti dell'A.I.S.): tra queste pa­
role di identico significato dice che l'ultima deve avere la meglio, 
quella di uso locale, così come tra il monferrino trippe ed il 
lombardo busecche si deve scegliere trippe. È chiaro che trippe 
e pannetto non suonano "plebei" alle orecchie di Guazzo, men­
tre invece erano rigettati come tali i dialettismi precedenti, 
ma bisogna arrivare a comprendere la ragione del diverso giu­
dizio: il fatto è che pannetto e trippe hanno una consonanza con 
il toscano letterario, la quale garantisce la loro perfetta com­
pensibilità. Pannetto sarà sempre ovunque inteso almeno come 
"piccolo panno" (di lì a "fazzoletto" il passo è breve, anzi pro­
babilmente pannetto sarà persino comprensibile su di un'area 
più vasta di fazzoletto). Quanto a trippe, la parola è toscanis­
sima. I criteri di Guazzo, in vero affidati solo all'evidenza del­
l'esempio (e gli esempi sono certo oggi meno evidenti di allora) 
potrebbero essere così riassunti: l. eliminazione di parole lo­
cali prive di riscontro con toscano e lombardo (in questo caso 
l'isolamento della parola la fa definire come "plebea"); 2. ac­
cettazione di forme monferrino-lombarde· e pansettentrionali; 
3. accettazione di forme locali comprensibili anche al di fuori del 
luogo di origine, specialmente ave esistano numerosi geosino­
nimi padani concorrenti (la comprensibilità può essere garantita 
~a una analogia con il toscano, o con il latino ecc.). 

56 Questi esempi, come quelli che 
seguono, sono tratti dalla c. 68 della 
Civ. conv. dì GuAZzo, ed. cit. 
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Quanto alla fonetica, già abbiamo visto che un adattamento 
di essa è dato per scontato. Guazzo ribadisce che una forma 
come incrosto ("inchiostro") deve essere sostituita da inchio­
stro, colmando la del resto già ridotta distanza rispetto al to­
scano. Analogamente non si deve dire pari, mari, ammortare, 
ma padre, madre, ammorzare. Tuttavia l'adattamento fonetico 
non deve essere costante, e si devono preferire le forme cadena, 
rave a catena, rape. Mi pare che questa scelta ricalchi quello che 
si diceva per il lessico: anche in questo caso decisiva è la con­
sonanza con le altre parlate settentrionali, visto che Guazzo cita 
due realizzazioni di sonorizzazione di occlusiva intervocalica, co­
mune a nord della linea La Spezia-Rimini. Così quando prefe­
risce beccaro a beccaio, e cavra a capra, e quando consiglia di 
non terminare sempre le parole per vocale, e di dire pan, man, 
fan, stan, intende ribadire il principio secondo il quale l'italiano 
parlato può usare come parametri di riferimento le concordanze 
settentrionali, ed anche le coincidenze con l'italiano letterario. 
Cavra, ad esempio, è settentrionale, ma è giunto alla soglia della 
lingua letteraria (si pensi a forme come cavriuolo, cavretto, od 
all'oscillazione tra sovra e sopra). La preferenza per questa for­
ma ci riporta ad un implicito confronto con la koinè padana, ma 
un padano illustre che abbia già fatto i conti con la lingua della 
tradizione letteraria. 

Queste sono, evidentemente, interpretazioni, le quali cercano 
di riordinare in maniera coerente le idee che paiono implicite 
negli esempi portati da Guazzo nel suo trattato. Il suo discorso 
non deve dunque essere visto (se la mia lettura è corretta) come 
la proposta di inserire alcune parole dialettali nell'italiano, in 
nome di un tutto sommato mediocre campanilismo, ma come un 
raro caso di riflessione teorica attorno ad un tema inconsueto 
nella questione della lingua. La strada che egli batte è quella di 
una selezione, alla maniera di Dante, applicata però ad un am­
bito del tipo di quello toccato da Della Casa, al di fuori della 
letteratura. Proprio per questo, pur ammettendo che Guazzo 
teorizza un linguaggio ideale, non ancora raggiunto, dobbiamo 
pensare che gli esempi che egli ci porta sono una finestra soc­
chiusa, se non proprio aperta, sulla nobilitazione del volgare 
locale. Lì possiamo individuare i fenomeni che presiedevano, 
almeno presso i ceti più colti, alla elaborazione di un italiano 
parlato "misto" di registro formale. 

3. La grammatica nella scuola. 

Il filone regionale che ci interessa è presente anche in testi 
più umili, dove si può trovare testimonianza di un uso lingui­
stico esposto alle contaminazioni del volgare locale: parlo della 
produzione di opere destinate all'uso scolastico ed all'apprendi­
mento del latino. Tra questi testi non posso fare a meno di ci­
tare subito il Promptuarium di Vopisco, il dizionario latino-ita­
liano stampato a Mondovì nel 1564, ben noto agli studiosi gra­
zie al meritorio intervento di Giuliano Gasca Queirazza 57

• Non 
è un caso che proprio un vocabolario latino fornisca notizie sulla 
lingua parlata, sull'italiano "regionale" del tempo: anche nelle 
antiche grammatiche latine sono spesso rintracciabili termini dia­
lettali usati a mo' di confronto. Ciò capita in testi manoscritti 

57 Cfr. G. GASCA QuEIRAZZA, Il 
« Promptuarium >> di Michele V opi­
sco, in AA.VV., Vita e cultura a Mon­
dovì nell'età del vescovo Michele 
Ghisleri (San Pio V) , Torino, Depu­
tazione Subalpina di Storia Patria, 
1967, pp. 185-195. Lo stesso Gasca 
Queirazza ha curato la ristampa ana­
statica del Promptuarium, Torino, Bot­
tega di Erasmo, 1972. Cfr. anche O. 
OuviERI, Alle origini dei vocabolari 
italiani (lo Spicilegium dello Scoppa 
e il Promptuarium del Vopisco), in 
«Cultura Neolatina », III (1943), 
pp. 268-275. 
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medievali e quattrocenteschi, ma la stessa cosa si ritrova ancora 
in diverse grammatiche latine cinquecentesche a stampa desti­
nate alle scuole. Queste presenze di lessico popolare si spiegano 
con il fatto che il libro di latino (redatto in latino) era il perno 
attorno a cui gravitava l'insegnamento e, per una sorta di distor­
sione didattica 58

, questo era anche il primo testo messo nelle 
mani dello studente. Si imparava a leggere ed a scrivere sulla­
tino e con il latino, mentre la grammatica italiana non aveva 
questa funzione primaria, anzi non era nemmeno introdotta 
nella scuola. Nei casi in cui lo fu (e sono casi eccezionali, come 
vedremo tra poco) non ebbe autonomia, ma venne considerata 
in sottordine rispetto all'unica vera grammatica, la latina, che 
forniva categorie logiche universali. Autori come Bembo e 
Trissino, che abbiamo visto essere noti ai letterati San Mar­
tino e Guazzo, erano assolutamente estranei alla scuola. La 
cultura letteraria volgare era riservata ad una élite che coltivava 
per contro proprio gli studi, separatamente dall'apprendimento 
scolastico, il quale si basava su testi vecchi, scritti nel secolo 
precedente o comunque compilati ad imitazione di quelli. Pos­
siamo farci un'idea della situazione libraria per la scuola nella 
nostra regione, grazie al lavoro dei bibliografi, ad esempio cer­
cando i titoli della precettistica grammaticale nel catalogo delle 
Cinquecentine piemontesi 59

, dalle quali si possono ricavare non 
poche indicazioni. Alla Biblioteca Nazionale di Torino si con­
serva tra l'altro un volume che raccoglie in unica legatura un 
buon numero di queste opere, uscite da torchi torinesi e desti­
nate agli studenti della città. Una simile collezione è preziosa 
per informarci sui libri utilizzati, i quali non erano tutti di 
autori locali, anche se erano stampati in loco. Vi troviamo gli 
importanti Rudimenta grammatices di Nicolò Perotto (l'umani­
sta seguace di Valla), la cui diffusione tra Quattro e Cinquecento 
fu grandissima, testimoniata nella nostra area da diverse ri­
stampe nei primi anni del secolo. Una copia, nella miscellanea 
citata, porta la data del 1516. Davvero i Rudimenta del Pe­
rotto tenevano banco in Piemonte: non a caso Trabalza aveva 
notato che lo stesso San Martino, nelle sue Osservationi, co­
piava letteralmente in più punti proprio il Perotto, così come si 
copia un'autorità canonica 60

• La grammatica latina faceva in que­
sto caso da modello alla grammatica volgare. Trabalza notava an­
cora (e l'esperienza successiva ha confermato le sue parole) che 
«molto sarebbe da raccogliere di prezioso materiale linguistico 
dialettale e semiletterario anche nelle grammatiche latine umani­
stiche, essendo che i loro autori (Guarino, Perotti, Scoppa ecc.) 
abbiano fatto uso, per le corrispondenze, del loro dialetto o del 
dialetto italianizzato » 61

• Per l'area piemontese questo studio 
ha dato risultati che riportano ancora più indietro nel tempo: 
Giuliano Gasca Queirazza ha pubblicato le dugentesche glosse 
al Dottrinale di Mayfredo di Belmonte, evidenziandone il lessico 
dialettale 62

• Nel caso dei cinquecenteschi testi a stampa le te­
stimonianze di volgare non hanno evidentemente il pedigree 
conferito dalla stessa vetustà e rarità. In questo caso il nostro 
sforzo di storici deve portarci a battere una strada diversa: 
quelle liste di parole volgari sparse nelle grammatiche latine 
erano per gli allievi dell'epoca il primo e l'unico contatto con il 
v9lgare italiano scritto, l'unico modo con cui il volgare faceva 

58 Cfr. M. CoRTELAzzo, op. cit. 
(cfr. la nota 51), pp. 16-19. 

59 Cfr. nota 42. 
60 Cfr. TRABALZA, op. cit., p. 53. 
" Ibid., p. 41 n. 
" Cfr. G. CAscA QuEIRAZZA, Do­

cumenti di antico volgare in Piemon­
te, Fascicolo III, Frammenti di una 
miscellanea grammaticale di Biella, 
Torino, Bottega di Erasmo, 1966. 
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capolino in classe. Ma le parole, suggerite dai libri come equi­
valenti delle latine, non erano ricavate da spogli degli autori to­
scani del Trecento, e nemmeno erano sempre trasposizioni del 
dialetto locale. Esse, invece, collaboravano a costituire una sorta 
di koinè sopraregionale 63

• Per intanto, abbiamo detto, molti dei 
libri in uso non erano scritti da piemontesi, e quindi la base 
dialettale che sta dietro alle parole volgari è ricavata da espe­
rienze linguistiche diverse. Vi è poi il fatto che queste gramma­
tiche venivano ristampate con adattamenti che riguardavano pro­
prio le parole volgari, le quali venivano modificate con una certa 
libertà dagli editori. Possiamo così verificare in che misura il 
luogo di stampa influisse su questo lessico. Ho confrontato ad 
esempio i Rudimenta del Perotto in una edizione di Treviso del 
1474 ed in quella di Torino del 1516 64

• La tabella che segue, 
ottenuta selezionando dei campioni, mostra alcune delle diffe­
renze che ho riscontrato: 

Forma latina 

Contemno 
Impleo 
Evacuo 

» 
Absorbeo 
Mingo 
Contundo 
Evado 
Iocor 
Venor 
Piscor 
Luctor 
Interest 

Equivalente volgare 

Ed. di Treviso 

despresiare 
impire 
vutare 
voitare 
ingiotire 
pisare 
p i stare 
scampare 
motteggiare 
caci are 
pescare 
per zugar a le braciae 
apertenere 

-----Ed. di T orino 

dispregiare 
impire 
vudare 
vociare 
ingiotire 
p issare 
pistare 
scampare 
motigiare 
caèiare 
piscare 
per giogare a le braze 
apertegnire 

Il confronto di questi campioni (che sono stati scelti in con­
formità delle tendenze generali evidenziate dal paragone delle 
due opere) mostra che l'edizione torinese talora è caratterizzata 
da forme in cui è riconoscibile l'esito linguistico locale, ma tale 
procedimento non è assoluto, ed a volte capita l'opposto (cfr. 
contemno ). Questo non è comunque dialetto, ma italiano regio­
nale, italiano adattato alla fonetica settentrionale, italiano di 
koinè. Lo conferma l'esame di opere analoghe. Nell'edizione to­
rinese (1520) dell'Isagogicus liber di Colla Gaggio Montano di 
Piacenza (un maestro quattrocentesco che aveva insegnato a 
Milano) 65 trovo forme come abrazare, essere batudo, tirado, re­
cogliere la mesone. Non si può dire con certezza se si tratta di 
calchi sul piemontese introdotti dall'editore locale o di parole 
settentrionali (non ho potuto fare il confronto con altre copie), 
ma sta di fatto che forme di questo tipo potevano circolare su 
di un'area geografica abbastanza vasta, interregionale, e potevano 
nello stesso tempo adattarsi perfettamente anche ad una base 
linguistica piemontese. Come tali saranno state accolte dagli 
utenti dell'epoca, i quali le avranno utilizzate come corrispettivo 
delle forme latine sulla base dell'autorità della loro grammatica. 
Viene in luce insomma un canale nuovo di apprendimento del­
l'italiano, completamente autonomo ed alternativo rispetto ai 
modelli letterari, più vicino ai risultati dell'usus cancelleresco 
settentrionale. 

63 Cfr. CoRTELAZZO, op. cit., p. 19, 
che (per epoca più antica) parla di 
una ·funzione di « conguaglio super­
dialettale » delle grammatiche latine. 

64 Si badi che il confronto è casuale 
nella scelta dei testi. Nulla fa pen­
sare che l'ed. di Torino sia stata con­
dotta su quella di Treviso, anzi non 
si possono ricostruire facilmente i ca­
nali della trasmissione del testo. Il 
confronto vuole solo mettere fronte 
a fronte due edizioni per verifìcarne 
le differenze, a modo di campione. 

65 Credo sia da iden tifìcare con il 
Cola Montano citato da F. GABOTTO, 
Lo stato sabaudo da Amedeo VII ad 
Emanuele Filiberto, vol. III, Torino­
Roma, Roux Frassati e Co., 1895, 
p. 306. 
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Tra le grammatiche della raccolta conservata alla Biblioteca 
Nazionale di Torino ve ne sono almeno due scritte da piemon­
tesi, ed in questi casi è possibile riconoscere con sicurezza i 
calchi sul dialetto. Scorrendo i Rudimenta gramatices del biel­
lese Bonifacio Genere d troviamo di fronte a forme come 
aveire (cfr. piem. avei), acatare (cfr. piem. caté, "comperare"), 
castiare ("castigare"), dare la pupa ("allattare", cfr. piem. dé la 
pupa), alosenare (suggerito come equivalente del lat. fulgurare; 
cfr. losné, "lampeggiare"), sapare (lat. ligonizo ). Ho citato le 
forme che più direttamente paiono collegarsi ad un uso locale, 
pur italianizzato; ad esse avrei potuto aggiungere altre forme 
presenti nella grammatica, che di dialettale hanno poco o nulla, 
come lavorare, bever multo, impastare, piovere, imbianchire, alo­
sengare (lat. blandior), adversare. Mi pare che queste parole 
volgari costituiscano una sorta di continuum grazie al quale la 
scuola, preoccupata solo del latino, finiva tuttavia per diventare 
divulgatrice di forme italiane pansettentrionali e di koinè, un 
italiano che poteva risuonare analogo nelle spiegazioni orali del 
maestro, il quale per parte sua avrà applicato meccanismi di 
selezione del tipo di quelli che sarebbero stati in seguito sug-
geriti da Guazzo. , 

Ancora più interessante è il caso delle rare grammatiche la­
tine che danno spazio ad alcune nozioni di italiano, anche se 
queste ultime sono poste in sott'ordine. Tra i testi torinesi che 
ho esaminato ve n'è uno del genere, il De octo partibus oratio­
nibus di Cesare Vitale di Mondovi, destinato « ad puerorum 
fadliorem progressum ». Esso porta la data del 1573, e si col­
loca quindi tra i due editti di Emanuele Filiberto relativi al­
l'uso del volgare nei tribunali 66

; il riferimento a questi editti 
non è peregrino, se si pensa che proprio lo studio delle otto 
parti del discorso era considerato fondamentale in vista di qua­
lunque attività impiegatizia, anche nel campo della giustizia, da 
parte di scrivani e notai addetti alla verbalizzazione delle cause: 
cosi d attestano documenti veneti 67

, ma possiamo pensare che la 
situazione in Piemonte fosse analoga. Si apre anzi una prospet­
tiva di ricerca, relativa ai rapporti tra scuola ed amministra­
zione. È un campo ancora da approfondire, ma non mi pare 
azzardato ipotizzare che la scelta del Duca (la quale incontrò 
nell'attuazione difficoltà ed anche vere e proprie resistenze) 
fosse tra gli elementi che spingevano verso un certo aggiorna­
mento del libro di grammatica latina, invogliando gli editori a 
mostrare una maggior disponibilità verso il volgare. Se le sen­
tenze, le deliberazioni ed i decreti dei tribunali dovevano essere 
in volgare (l'editto del 1577 parlerà anche delle narrazioni, 
scritte e orali, dei fatti oggetto di cause) occorreva per forza 
dare a scrivani e notai gli strumenti adatti, abituandoli alla tra­
duzione dall'usuale modo di esprimersi latino, visto che quella 
sola era stata fino ad allora la lingua della giu~tizia. La gram­
matica di Cesare Vitale si inserisce bene in questa problematica 
(anche se non menziona l'editto ducale) ed annuncia come una 
novità il fatto che « Accessere linguae Italicae praecepta quae­
dam quibus pueri latinas dictiones, suis vodbus vernaculis, at­
que e converso reddere assuescant ». La prefazione dell'editore, 
rivolta ai praeceptores, dice che la parte latina del manuale segue 
il metodo tradizionale in uso nelle scuole torinesi, mentre l'ag-

" Gli editti sono del 1560 e del 
1577: cfr. G. P. CLIVIO, Storia lin­
guistica e dialettologia piemontese, To­
rino, Centro Studi Piemontesi, 1976, 
p. 71. 

67 CoRTELAZZo, op. cit., p. 17, ri­
chiama il fatto che nel XV secolo 
a Venezia si richiedeva l'insegnamen­
to delle otto parti della grammatica 
per diventare nota·i. 
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giunta di nozioni italiane viene giustificata suggerendo l'utilità 
della traduzione dall'una all'altra lingua, proponendo cioè il la­
tino quale propedeutica dell'italiano. 

Siamo comunque di fronte ad una innovazione assai mode­
sta: le nozioni di lingua volgare offerte da Vitale nel suo manua­
letto si riducevano ad una serie limitata di rudimenti relativi 
all'uso degli articoli e dei verbi. Per il resto, all'utente deside­
roso di impratichirsi della lingua volgare non restava che proce­
dere facendo riferimento al latino e, all'occorrenza, al dialetto. 
Era la strada che avevano battuto i volgarizzatori dei primi se­
coli in altre parti d'Italia, sempre valida là dove i punti di rife­
rimento letterari erano scarsamente applicabili o non troppo a 
portata di mano. L'esito doveva essere ancora una volta una 
sorta di scriver "misto", di cui rimangono da studiare i docu­
menti, a conferma od a smentita di questo mio discorso, con­
dotto per ora fin troppo spesso sul filo delle ipotesi. Anche 
dando per scontato che questi documenti si collochino sotto il 
segno di una certa arretratezza culturale, resta il fatto che essi 
sono il risultato di un processo attraverso il quale si riusciva, 
partendo da condizioni difficili, con l'ausilio di strumenti che 
non avremmo previsto (come la grammatica latina con l'appen­
dice di nozioni italiane), a fare i conti con la lingua. 
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Sulla giovinezza del marchese 
Carlo Alfieri di Sosteg11o 
Carlo Pischedda 

Carlo Alfieri di Sostegno (1827-1897), figlio del marchese 
Cesare, il ministro carloalbertino, e di Luisa Irene Costa della 
Trinità, visse la sua giovinezza tra il '47 e il '61, tra la vigilia 
dello Statuto e la proclamazione del regno d'Italia, nel periodo 
in cui il vecchio stato regionale subalpino, con il nuovo assetto 
costituzionale e liberale, si preparava alla fusione nello stato 
nazionale unitario 1

• Nel marzo '61 l'Alfieri occupava, da tre anni 
soli per ragioni d'età, un seggio di deputato nell'aula di palazzo 
Carignano, che gli elettori del collegio di Alba gli avevano assi­
curato nelle famose elezioni del '57. Prima del mandato parla­
mentare, tra il '47 e il '57 Carlo Alfieri aveva partecipato alla 
vita politica piemontese con un contributo saltuario e occasio­
nale, alternato con momenti di inazione più o meno forzata, 
nelle vesti di collaboratore di giornali diversi o di amministra­
tore locale o di inviato in missione all'estero per benevolenza 
di uno zio compiacente, il conte di Cavour. Di quelle varie atti­
vità è ancor oggi reperibile, in larga misura, la documentazione 
a stampa (giornali e atti parlamentari); quella manoscritta, in­
vece, sparsa in archivi diversi, vuoi essere ricercata e selezionata 
attraverso spogli non certo brevi. Ma l'una e l'altra di quelle 
fonti, a tutt'oggi, attendono ancora lo studioso interessato che 
intenda utilizzarle. 

La parte più copiosa delle fonti manoscritte, però, quella 
assolutamente necessaria a chi voglia occuparsi della biografia di 
Carlo Alfieri, ultimo rampollo del suo illustre casato, è oggi 
conservata nel castello omonimo a San Martino, tra le colline 
astigiane, e costituisce la rimanenza del vecchio archivio della 
famiglia Alfieri, che fu via via donato, in momenti diversi (la 
prima volta dallo stesso Carlo), all'Archivio di Stato di Torino, 
dov'è tuttora conservato a disposizione degli studiosi. La mar­
chesa Margherita Visconti Venosta, vedova del marchese Gio­
vanni e quindi ultima erede degli Alfieri, volle sempre serbare 
accanto a sé, nel castello avito, quelle carte residue che riguar­
davano il nonno del consorte 2

, ma in varie occasioni manifestò a 
studiosi e a dirigenti archivistici, spontaneamente, il fermo pro­
posito di consegnare all'archivio torinese, per completarvi il 
fondo Alfieri già esistente, la parte rimasta a San Martino, e di 
quel proposito lasciò anche attestazione scritta sulle copertine 
dei mazzi. La morte sopraggiunta nei mesi scorsi le ha purtroppo 
impedito di mettere in atto quell'intenzione, ma gli studiosi tutti 
si augurano che gli attuali eredi del patrimonio Alfieri-Visconti 

1 La biografia di Carlo Al:fieri è 
tutta da ricostruire. Sinora ha richia­
mato l'interesse degli studiosi soltanto 
la sua iniziativa più benemerita, l'isti­
tuzione del prestigioso Istituto di 
scienze sociali, dedicato da Carlo alla 
memoria del padre: C. CuRCIO, Carlo 
Alfieri e le origini della Scuola fioren­
tina di Scienze Politiche, Milano, 
1963, (già in « Studi Politici», a. III, 
1956, .fase. 4, pp. 589-614, e a. IV, 
1957, fase. 4, pp. 663-690); G. SPADO­
LINI, Il "Cesare Alfieri" nella storia 
d'Italia. Nascita e primi passi della 
Scuola fiorentina di Scienze sociali, 
Firenze, 1975. Oltre a ciò quasi nulla, 
perché scarsissima utilità si può trarre 
da due scritti occasionali, le comme­
morazioni, prive di spirito critico, di 
Giuseppe Saredo ( « Nuova Antolo­
gia», a. 33, fase. 625, lo gennaio 
1898, pp. 138-144) e di Ernesto Ar­
tom ( « Rassegna Nazionale», a. XX, 
vol. CIII, lo settembre 1898, pp. 137-
145), e da due piccole voci biografi­
che, con alcune inesattezze, l'una di 
A. Colombo nel Dizionario del Ri­
sorgimento Nazionale, Milano, 1930, 
II, pp. 44-45, l'altra nel Dizionario 
biografico degli Italiani, Roma, 1960, 
II, p. 320. Nell'opera di E. MASI, 
Asti e gli Alfieri nei ricordi della villa 
di San Martino, Firenze, 1903, altro • 
non si trova che un commosso ricordo 
di Carlo, perché questi, nel dare al 
Masi libero accesso all'archivio fami­
liare, gli fece « espresso divieto » di 
parlare di ·lui (p. 579). I primi giu­
dizi critici sono in R. RoMEO, Cavour 
e il suo tempo (1842-1854), Bari, l 
1972, II, 2, p. 602 nota 285, p. 654 
nota 43: nel narrarne alcune vicende 
nel '51-54 l'autore riconosce « la leg­
gerezza e l'insipienza » del nipote di 
Cavour. 

2 Il marchese Giovanni Visconti Ve­
nosta (1887-1947) era il terzo figlio 
di Emilio, il noto ministro degli Esteri 
italiàno, e di Luisa {1852-1920), pri­
mogenita di Carlo e Giuseppina Al­
fieri. 
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Venosta vogliano onorare degnamente la memoria della loro 
congiunta col rispettarne la precisa volontà, e consegnare alla 
sede archivistica predetta le carte rimaste nell'archivio familiare 
a San Martino. 

Nell'attesa di quell'atto doveroso, che renderà anche possi­
bile la consultazione di quel fondo indispensabile - altrimenti 
molto difficile, se non addirittura impossibile con l'assetto 
odierno di quell'archivio privato - conviene mettere a frutto 
altri documenti, inediti o poco noti, reperiti nella fase iniziale di 
una ricerca apposita, come avviamento a una futura biografia 
criticamente costruita. Nelle pagine che seguono sono esposti 
i primi risultati di un lavoro ancora in corso, ottenuti col soste­
gno di una documentazione assai abbondante, che concerne un 
periodo fondamentale della vita privata del giovane, racchiuso 
tra il 1845 e il 1851, l'epoca della formazione culturale e dei 
due matrimoni. Accanto ad alcuni documenti inediti trovati nel­
l'archivio cavouriano di Santena, sono utilizzati in misura pre­
valente, quasi egemonica, moltissimi brani estratti dalle lettere 
che la marchesa Costanza d'Azeglio, sorella di Cesare Alfieri e 
zia di Carlo, scrisse al proprio figlio Emanuele, rappresentante 
sardo in quegli anni presso le corti estere, prima a Bruxelles, 
poi a Pietroburgo e infine a Londra 3• Autentici pezzi di cronaca 
di quella straordinaria cronista che fu Costanza d'Azeglio, essi 
hanno per oggetto esclusivo le vicende del nipote Carlo, che 
sono descritte con realistica e talora spietata incisività; e inoltre 
vi riecheggiano pensieri e sentimenti e stati d'animo espressi 
o colti nell'intimità di una famiglia, e vi si ritrovano spunti e 
indizi rari, non sempre reperibili altrove, molto utili per rievo­
care mentalità e comportamenti della nobiltà torinese alla metà 
dell'Ottocento. Si aggiunga, fatto anch'esso rilevante, che quei 
frammenti epistolari sono tutti inediti, perché Emanuele li scartò 
sistematicamente, per discrezione, quando stava preparando l'edi­
zione delle lettere materne, raccolte dalla sua pietà filiale in quei 
suggestivi Souvenirs historiques, che hanno meritamente ·tra­
mandato la memoria della madre 4

• Di quei frammenti sinora 
sconosciuti ho perciò preferito quasi sempre riportare fedel­
mente il testo, anche per offrire, in questo lavoro d'approccio, 
documenti sicuri, intatti, immuni dalla deformazione, inconscia 
o voluta, dello studioso, e inoltre perché il lettore potesse gu­
stare immediatamente lo spirito vivace e la fluidità espressiva 
della scrittrice. 

Credo che il modo migliore di avviare il racconto sia quello 
di presentarne il protagonista, cosl come lo vide e con mano 
felice lo descrisse, giovinetto, il coetaneo Vittorio Bersezio, in 
una pagina dei suoi ricordi 5

• 

Giovinetto ancora, Carlo Alfieri aveva già l'aria seria, il contegno 
riflessivo, le maniere misurate d'un gentleman inglese, nella sua eleganza 
di vestire c'era già qualche cosa dell'uomo di importanza; sempre accu­
ratamente incravattato con alti solini insaldati, che allora si portavano 
alti di qua e di là dal mento a tagliar le orecchie, pieno della cortesia 
incessante, squisita, perfino esagerata che era propria della nostra antica 
nobiltà. Ne imponevano il suo fare, il gran nome che portava, il saperlo 
figliuolo al marchese Cesare, che era allora capo del Magistrato della Ri-

3 Le molte centinaia di lettere di 
Costanza d'Azeglio al figlio Emanuele 
sono conservate nell'archivio della fa­
miglia presso l'Opera Pia Tapparelli 
d'Azeglio a Saluzzo, nei mazzi Carteg­
gi privati del marcbese Emanuele 
d'Azeglio. Nelle note in cui rinvio 
alle lettere degli anni 1845-1852 omet­
to l'indicazione archivistica, e cito sol­
tanto con l'abbreviazione: Costanza 
d'Azeglio al figlio, seguita dalla data. 
Al dott. Giuseppe Miolano, segreta­
rio dell'Opera Pia saluzzese, che con 
la •Sua cortesia premurosa ha agevo­
lato il lavoro di selezione e copiatura, 
la mia gratitudine, con vivi ringrazia­
menti. 

4 Souvenirs bistoriques de la mar­
quise Constance d'Azeglio née Alfieri, 
tirés de sa correspondance avec san 
fils Emmanuel, Turin, 1884, pp. XII-
683. Di quei brani inediti da me uti­
lizzati, soltanto tre erano già stati 
editi in A. CoLOMBO, Carteggi e do­
cumenti diplomatici inediti di Ema­
nuele d'Azeglio, vol. I (1831-1854), 
Torino, 1920. 

' V. BERSEZIO, I miei tempi, Tori­
no, 1931, pp. 139-140. Meno pertinen­
te ai fini del saggio l'altro bozzetto 
che il medesimo autore tracciò nella 
sua opera storica: V. BERSEZIO, Il 
regno di Vittorio Emanuele II. Tren­
t'anni di vita italiana, Torino, 1892, 
VI, pp. 7-8. 
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forma. Praticando un poco più con lui, noi liberali finimmo per conoscere 
nel contino sentimenti abbastanza consoni coi nostri, una lodevole ambi­
zione di operare, poniamo anche con desiderio della propria esaltazione, 
un concetto degno della parte che avrebbe potuto sostenere nel mondo 
moderno l'aristocrazia. ( ... ) Si diceva fra noi ch'egli aveva la parola, i 
modi, la cautela del vero diplomatico, alla qual carriera tutto pareva in­
vitarlo; e in verità io non so spiegarmi come egli, figliuolo e nipote di 
ambasciatori, col suo nome, co' suoi talenti, il largo censo e la ambi­
zione, non sia diventato uno dei principali ambasciatori della monarchia 
italiana. Da principio forse gli nocquero certe scappatelle di gioventù che 
stranamente contraddicevano alla gravità del suo contegno: sotto quelle 
fredde sembianze di lord inglese si destava tratto tratto un visconte pari­
gino della reggenza. 

Troveremo la risposta all'interrogativo del Bersezio nelle 
noterelle confidenziali della zia di Carlo. 

Tra la fine del '44 e il principio del '45 Carlo Alfieri, allora 
diciassettenne, s'innamorò di una coetanea, Ernestina Carlotta 
Maria dei marchesi Doria di Ciriè, colei che due anni dopo riu­
scirà a prendere in moglie. Figlia del marchese Alessandro e di 
Luisa Arborio di Sartirana e di Breme, a pochi mesi dalla na­
scita (l o dicembre 1827) Ernestina aveva perduto il padre 
(1828), e a sei anni era divenuta figliastra di Carlo San Martino 
d'Agliè, conte di Valprato, con cui la madre si era risposata nel 
1833. Il nome di Ernestina non è mai menzionato dalla zia Co­
stanza prima del matrimonio, ma che fosse lei la donna per la 
quale Carlo, smanioso di farla sua moglie, fece ammattire per 
due anni i suoi genitori con le sue continue insistenze, lo si de­
sume da due riferimenti di Costanza: l'uno quando parlò del­
l'opposizione della principessa di Masserano, la quale era per 
l'appunto la zia materna di Ernestina 6 ; l'altro quando, nel­
l' aprile '4 7, annotò: « o n persiste depuis deux ans dans ce t te 
lutte ».7

• 

Avvezzo, da buon figlio unico, a veder soddisfatti quasi tutti 
i desideri, il marchesino Carlo, incapace di frenare la foga gio­
vanile, palesò ai suoi l'intenzione di sposare al più presto l'amata 
Ernestina, e pretese il loro aiuto. Convinti della precocità del 
progetto, i genitori dissero nettamente di no. La zia Costanza 
ne diede notizia al figlio Emanuele alcuni mesi più tardi, quando 
il nipote aveva ormai superato una grave malattia 8 che tra al­
terne vicende lo aveva tenuto in casa per un paio di mesi: 

Avant sa maladie il s'était mis dans la tète un mariage qu'il voulait 
qu'on assurat, mais ni la chose ni les personnes ne convenaient et on lui 
a repondu coupe. La mère, le voyant si monté, craignait pour sa santé 
l'effet de la contrariété, mais il a pris la chose plus cavalièrement qu'on 
ne s'y attendai t 9. · 

La calma ostentata da Carlo dopo il drastico rifiuto era una 
finzione: in quei mesi troviamo segnalate da Costanza una sua 
« grande effervescence de tete » e una « surexcitation inconce­
vable » 10

, conseguenze dell'insoddisfazione impostagli ed anche 
della lunga infermità. D'altronde, le apprensioni sofferte, persino 
nella lenta convalescenza, e l'incertezza sulla salute futura ac­
crebbero nei genitori trepidanti la propensione ad appagare qual­
siasi uzzolo di un figlio tanto malaticcio; e Carlo, ad ogni occa­
sione, non mancò di approfittarne rapacemente. Divenne in-

6 Cfr. oltre, a p. 299. 
7 Cfr. oltre, il brano con rinvio alla 

nota 38. 
8 Costanza d'Azeglio al figlio, 2 e 

20 febbraio, 19 marzo 1845. 
9 Id., 24 giugno 1845. 
10 Id., 2 febbraio, 15 aprile 1845. 
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sofferente di qualsiasi autorità, e sempre più spesso cercò di 
sfuggire alla disciplina del precettore, l'abate Magnin (futuro 
vescovo di Annecy ), l'unico che gli tenesse un po' testa. E cosi 
« il tombait absolument sur les bras de sa mère qu'il voudrait 
régenter à sa guise» 11

• Nell'aprile '45 riprese a frequentare le 
lezioni all'università, ma nel contempo sostenne di « avoir be­
soin de toutes les distractions »; sovreccitato com'era avrebbe 
voluto « prendre part aux divertissemens », il che, commentava 
la zia, « ne convient ni à sa santé ni à ses études » 12

• È pur 
vero che in giugno superò gli esami, ma accompagnò quelle 
prove positive con « tant de sottises qu'on l'a remis sous le 
joug, ce qui pèse à tout le monde; mon frère est bien rattristé 
de voir comment cette jeunesse s'annonce » 13

• 

In agosto Costanza confessò al figlio di non essersela sentita 
di accompagnare la cognata e il polemico nipote con il pre­
cettore in un viaggio in Toscana, per l'incapacità di sopportare 
« toutes les altercations et les débats qui sont à l'ordre du 
jour », e ne diede ampia spiegazione: 

C'est une question de vie et de mort pour cet enfant, si on ne par­
vient pas à le remettre dans un état plus calme. Il y a eu cles scènes 
violentes, car s'il se met à déraisonner il ne s'arrete plus, pour moi cela 
me fait l'effet d'une maladie. Sa mère y perdait tout à fait son calme et 
je lui recommandait souvent de ne pas entrer en discussion avec lui, mais 
ce n'était pas facile. Son père, après avoir épuisé ce que l'affection pou­
vait dicter, avait fini par parler d'autorité et menacer, mais tout cela est 
déplorable et cet intérieur était désagréable pour tous et irritait de plus 
en plus le jeune homme, qui avec cela n'avait pas la santé dans un état 
rassurant 14• 

Al figlio Emanuele, che da Londra aveva deplorato che non 
si fosse pensato a un viaggio all'estero, Costanza replicò: 

Je ne sais qui on aurait pu trouver pour accompagner Charles, c'était 
une responsabilité bien forte, et il n'y a que les parens qui soient capa­
bles de certains dévouemens. S'il brave l'autorité paternelle, quelle in­
tluence peut le retenir? et qui est ce qui voulait entreprendre de boxer 
avec lui? Mr l'Abbé le quitte au retour, Dio ce la mandi buona 15• 

E infatti, alla fine di settembre il precettore abbandonò il 
campo: « Mr l'Abbé est parti sconsolato, et les autres aussi, 
moins Charles qui ne pouvait plus le supporter » 16

• 

Alla fine di novembre un'altra sciocchezza dell'intrapren­
dente nipote, dai tratti purtroppo vaghi per noi, fece dire alla 
zia: 

Cette affaire de Charles a eu un retentissement déplorable, ce n'était 
qu'une grosse betise de sa part, mais on y en a ajouté gratuitement bien 
d'autres sans aucun fondement, car mon frère s'est contenté de repri­
mander camme il devait son fìls, sans se meler en aucune façon de la 
donzella, et tout ce qu'on a dit là-dessus est faux; mais ce pauvre garçon 
a quelque fois la tete étrangement renversée, cela tient à son état phy­
sique, mais on a bien de trembler pour lui s'il venait à faire quelque 
mauvaise rencontre. [ .. . ] Ma belle sceur est dans un état d'angoisse 
inexprimable 17. 

Prima di Natale, ad agitare ancor più quelle acque già tanto 
mosse, sopraggiunsero altre « grandes bourrasques ». A questo 
punto Costanza, vedendo il fratello Cesare ridotto « dans un 

11 Id., 15 aprile 1845. 
12 Id., 15 aprile, 24 giugno 1845. 
13 Id., 6 luglio 1845. 
14 Id., 21 agosto 1845. 
15 Id., 9 settembre 1845. 
16 Id. , 29 settembre 1845 (poscritto 

del 2 ottobre). 
17 Id., 30 novembre 1845. 
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état si violent », ruppe il riserbo e sostenuta da Guglielmo 
Moffa di Lisio, l'Amis per eccellenza di casa Alfieri e di casa 
Azeglio, parlò al nipote per « tacher de faire cesser un état de 
choses qui n'était pas tolérable » 18

• L'interve1:.to sembrò salu­
tare, ma la zia mantenne il suo pessimismo: 

Il nous fallut beaucoup de peine pour réussir, enfin l'Amis emporta 
la victoire de haute lutte avec Charles, qui fit sa soumission. Je crains 
qu'il tienne médiocrement ses bons propos, car il a la tète furieusement 
à l'envers, et je ne suis pas tranquille sur cet avenir. J'ai souvent le cceur 
bien oppressé en voyant le chagrin de ces pauvres gens. Je crois que c'est 
pour vous autres vilains enfans que l'Évangile dit de pardonner septante 
fois sept fois 19. 

Nella prima metà del '46 la situazione non mutò molto. 
Carlo continuò a « battre plus ou moins la breloque », a lagnarsi 
della poca salute, « dont il voudrait rendre les autres responsa­
bles, quoiqu'il fasse tout ce qu'il faut pour se l'abimer heureu­
sement ». Aveva eletto a sua confidente Magna Masin, con la 
quale faceva « des bavardages sans fin » 20

• Fu di nuovo colpito 
dalla vecchia malattia, che sebbene meno violenta, gli impedì 
tuttavia di uscire per quasi due mesi 21

• Sembrava che rispettasse 
la parola data al Lisio, con la sua « soumission »: era invece un 
momento di tregua, che finì con l'arrivo dell'estate. Ai primi di 
luglio, di ritorno da un viaggio, la zia Costanza trovò che in 
casa Alfieri « les affaires » andavano « de plus en plus mal »: 
dopo gli esami universitari Carlo si era rifugiato a Masino, 
presso la sua confidente, e di là aveva dato libero sfogo ai ri­
sentimenti, bersagliando i genitori, colpevoli di opporsi alla sua 
libertà di azione, con lettere petulanti e assurde. Ascoltiamo Co­
stanza, angosciata. 

Sa tète est plus renversée que jamais, il ne s'agit pas seulement de 
fautes de jeunesse, mais d'affreux procédés envers ses parens. Les lettres 
qu'il écrit sont inconcevables, ainsi que le ton qu'il prend; il veut ap­
peler son père devant les tribunaux, c'est une démence car son père, 
qui lui répond avec une patience admirable, lui di t "je n'ai qu'à produire 
vos l et tres pour è tre sur qu' o n me donne raison ", mais lui v eu t l' esclan­
dre. On finira par le faire voyager ou le laisser marier hors de la maison, 
mais quel que soit le parti que l'on prenne, on n'attend aucun bon résul­
tat de cette mauvaise tète; je crois que la plus grande punition sera de 
lui laisser faire ce qu'il veut. Ce sont de ces fautes qui sont toujours 
punies. Cet avenir est effrayant à penser, et tu peux penser dans quel 
état sont ses parens. L' Amis est outré, et moi, je suis atterée » 22• 

L'idea del matrimonio, del resto mai abbandonata, era ritor­
nata sul proscenio. I genitori, titubanti, cercarono un compro­
messo. 

À la maison Alfieri on n'a pas encore prononcé, je crois qu'on est 
venu à quelque compromis pour le mariage. César ne desserre pas les 
dents, hier sa femme pleurait, les lettres de Masin étaient plus convena­
bles, du moins à la mère 23 • 

Allora Carlo decise per conto suo: « Charles compte se ma­
rier cet hiver, ce qui n'est pas le compte des autres » 24

• Messi 
alle strette, i parenti pensarono di ricorrere al rimedio classico 
di un viaggio all'estero, ma poi si trattennero per timore che 
fosse un rimedio peggiore del male. 

18 Id., 13 dicembre 1845. 
19 Ibid. 
20 Id. , 7 febbraio 1846. In casa Al­

fieri era chiamata Magna Masin la 
contessa Eufrasia Valperga di Masino, 
nata Solaro di Villanova, la quale era 
zia di Luisa Alfieri e prozia di Carlo. 

21 Id., 7 marzo, 15 e 28 aprile, 7 
maggio 1846. 

22 Id., 9 luglio 1846. 
23 Id., 14 luglio 1846. 
24 Id., 24 Juglio 1846. 
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On pense bien que le séjour à l'étranger ferait peut-etre passer l'idée 
de mariage, mais qui sait quelle autre invention suivrait celle-là, on n'ose 
s'y exposer; il peut se compromettre de tant de manières 25• 

D'un tratto l'idea fissa sembrò rifugiarsi di nuovo nell'om­
bra da cui era appena uscita: 

Charles s'est de lui meme désisté de son idée de mariage. Il avait 
dessous main fait pressentir les parens de la demoiselle pour savoir si, 
au cas qu'il eut amené son père à consentir au mariage, ils l'auraient 
agrée; il n'y eut point de réponse pendant longtems, je ne sais s'il a 
répété sa démarche, mais une lettre foudroyante de la princesse de 
Masseran vint mettre fin à ses incertitudes lui reprochant son inconduite 
et l'assurant que jamais sa sceur ne consentirait à donner sa fille à un 

. pareil sujet. Charles fut très courroucé de cette liberté, et répondit ver­
tement; la chiusa fut qu'il renonçat à tout projet » 26• 

Ecco il primo riferimento, indiretto, alla giovinetta del cuore. 
La mittente della lettera di ripulsa era Marianna Arborio di Sar­
tirana e di Breme, moglie del marchese Carlo Perrero della Mar­
mora, principe di Masserano, generale e primo scudiere del re 
Carlo Alberto, la quale parlava a nome della sorella Luisa, la 
madre di Ernestina. Con quell'intervento autorevole il parentado 
dell'amata era uscito finalmente dal riserbo per respingere quel 
partito che si offriva, un partito illustre pel passato, ma poco 
rassicurante nel presente. Avuta la peggio, Carlo sembrò ritrarsi 
sotto la tenda. Ma non aveva rinunciato affatto a sposare Erne­
stina, come amò far credere in casa non facendone più parola 
per qualche tempo. Per distrarlo, ai primi di settembre '46 la 
madre lo condusse con sé a Bruxelles, dove s'incontrarono con 
il cugino Emanuele d'Azeglio 27, ed a Parigi; al ritorno, a fine 
ottobre, Costanza osservò che l'aspetto era migliore, ma le idee 
sempre quelle di prima: « elles sont toujours extremes, absolues, 
fort inconvenantes; je crois que tout n'est pas à sa piace dans 
cette tete » 28

• In quei giorni una piena del Tanaro causò alle 
proprietà degli Alfieri danni ingentissimi, valutati a un centi­
naio di migliaia di lire: il padre ne fu molto preoccupato, ma 
il figlio s'incupl solo per timore che quella disgrazia fosse « un 
motif fort plausible de retenir le numéraire » 29

• Dopo il ri­
torno a Torino egli riprese la vita sfaccendata di sempre, assi­
duo gaudente a ricevimenti, feste, balli e banchetti, ma senza 
trarne gioia. 

Il est en train de svolastrè de tous cotés, sans en etre pour cela 
autant de bonne humeur qu'on serait en droit de prétendre de qui fait 
tout ce qu'il veut; sa seciété est toujours assez épineuse, il tranche avec 
un ton qui lui va bien mal, surtout avec sa mère il devrait s'en abstenir 
par simple coquetterie 30• 

Charles a les coudées franches, il ne sait que vouloir, demande cent 
choses opposées, et n'en est pas de meilleure humeur pour celles qu'on 
peut lui accorder 31 • 

Durante un ricevimento in casa Carpeneto attaccò briga con 
l' attaché della legazione d'Austria, fortunatamente senza seguito 
(ma questa volta il torto non era suo): secondo la zia aveva la 
singolare predisposizione a mettersi « de gaieté de creur dans 
toute sorte d'embarras » 32

• E fu di nuovo vittima di malattie, 

25 Id., 24 agosto 1846. 
26 Id., 25 agosto 1846. 
IT Costanza si era affrettata a racco­

mandare al figlio di usare molta pru­
denza « sur les récits que je t 'ai faits 
au sujet des erremens du jeune horn­
me », di distrarlo dal passato e consi­
gliarlo bene per l'avvenire (5 settem­
bre 1846). 

28 Costanza d'Azeglio al figlio, 3 no-
vembre 1846. 

29 Id., 3 e 13 novembre 1846. 
30 Id., 13 novembre 1846. 
31 Id., 13 dicembre 1846. 
32 Id., 2 gennaio 1847. 

299 



con i relativi e immancabili salassi 33
• Inconsapevole poi del pri­

vilegio che il censo paterno gli assicurava e incurante del dovere 
morale che la carica tenuta dal padre gli impartiva - Cesare Al­
neri presiedeva il Magistrato della riforma degli studi, vale a 
dire il governo collegiale della scuola subalpina - smise di fre­
quentare le lezioni universitarie e alla fine di febbraio del '4 7 
abbandonò gli studi: « Charles se contente de renoncer à l'uni­
versité, où de fait il n'allait guère, ce qui était peu séant vu la 
position de san père » 34

• 

Liberatosi del peso dello studio, Carlo volle emanciparsi an­
che dalla schiavitù familiare mediante il matrimonio liberatore, 
per il quale accrebbe le insistenze, facendosi forte dell'esempio 
di suoi coetanei. Adottò un garbo insolito, che fece migliorare i 
rapporti con i suoi: 

Les idées de mariage sont revenues avec la déclaration du mariage 
D'Agliè avec Mlle Boyl 3S, à qui Mme de Masin donne 140 mille francs. 
Il y a toutes sortes d'idées disparates dans la tete de ce jeune homme, 
on se contente de pousser le tems un jour après l'autre, ses parens sont 
d'une grande bonté, et les rapports actuels aussi affectueux que possible 36• 

A primavera la resistenza dei genitori prese a vacillare: al­
l'oHensiva incessante di Carlo s'era affiancata, sorprendente­
mente, la pressione della « partie adverse », il parentado di Er­
nestina, forse costretto a sua volta a cambiare fronte dalle insi­
stenze della damigella. La cronaca di Costanza prese un ritmo 
più rapido: 

Charles est toujours dans son lit guérissant ses cloux, je crois qu'il 
y prend plaisir; il est assez gai, lit, dispute avec sa mère, et nous 
faisons sa partie le soir; il est retombé dans son mariage plus que jamais, 
et fait d'assez bonnes résolutions; sa mère serait assez disposée à céder, 
mais la légèreté de ses pensées n'est pas une garantie très rassurante 37 • 

Charles poursuit chaudement son affaire de mariage avec accompa­
gnement de toutes sortes de patés de Magna Masin. [ ... ] Mon frère ne 
s'opposera pas plus longtems, puisque l'on persiste depuis deux ans dans 
cette lutte; il cherche seulement à gagner des mois, à cause de la santé 
de jeune homme qui n'est pas brillante 38• 

[ Charles] est tout préoccupé de son mariage, don t on nous casse 
la tete à tous momens, je n'ose plus aller chez personne, car tout le 
monde m'interpelle. Le fait est que son père a dit qu'il fìnirait par ne 
plus s'opposer, mais que pour des raisons majeures il ne voulait pas 
s'engager en ce moment. La partie adverse pousse au dénouement, Char­
les de son coté aussi, ce qui fait une séquelle de commerages, d'impru­
dences compromettantes, qui ne fìnissent pas 39• 

Alla buon'ora giunse, nel maggio '47, lo scambio delle pro­
messe nuziali fra i due giovani, non ancora ventenni. Ma nella 
famiglia Alfieri non sbocciò la letizia. 

L'onde César a la mine de quelqu'un qui sent les premiers atteints 
du cholera morbus, ce que la partie adverse trouve très peu flatteur; 
mais c'est que aussi ils font tout ce qu'il faut pour prouver qu'ils sont 
sans cervelle, ce qui est peu rassurant pour l'avenir quand on est con­
damné à faire cause commune 40• 

A un mese dalle nozze gli auspici della zia Costanza non 
erano propizi: « Nous autres nous approchons de la catastro­
phe » 41. 

33 Id., 27 gennaio, 7 e 28 febbraio 
1847. 

34 Id., 28 febbraio 1847. 
35 Il conte Carlo Lodovico San Mar­

tino d'Agliè, nato nel 1822 (figlio di 
Cesare, ministro sardo a Londra dopo 
il 1815) e Maria Pilo Boyl di Puti­
figari si sposarono nel luglio seguente. 

36 Costanza d'Azeglio al figlio, 
28 febbraio 1847. 

37 Id., 16 marzo 1847. 
38 Id., 11 aprile 1847. 
39 Id., 23 aprile 1847. 
'" Id., 11 maggio 1847. 
'
1 Id., 15 agosto 1847. 
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• 

Dal canto suo Carlo, che ora si presentava come conte di 
Magliano, titolo portato da suoi antenati, alimentava quei timori 
col solito contegno da «Don Rognardino », l'eterno brontolone, 
l'incontentabile per eccellenza, « voulant toujours autre chose 
que ce qu'il a » 42

• Lo infastidiva l'attesa: 

Charles s'ennuie de la vie de fiancé en attendant qu'il s'ennuie de 
celle de mari, car il s'est arrangé pour s'ennuyer toute sa vie et de toutes 
choses 43 • 

Charles s'ennuie de sa vie de fiancé et remue toutes sortes de parties 
peu rassurantes, il est bien facheux d'avoir à faire à cles gens qui n'aiment 
que ce qu'ils n'ont pas 44. 

Il matrimonio fu celebrato il 20 settembre 1847 a Torino, 
nella parrocchia della Madonna degli Angeli dall'abate Maguin, 
e gli fecero corona lunghi festeggiamenti principeschi nel castello 
di San Martino Tanaro 4

\ ai quali diede colore e risonanza la 
partecipazione corale di folle campagnuole, reminiscenza feudale 
dell'onore dovuto al figlio del « signore » delle terre di San Mar­
tino, San Damiano, Costigliole, Govone e Magliano 46

• Da quel 
momento la vita di Carlo occupò uno spazio minore nella cro­
naca della zia. Nelle lettere del '48-49 Costanza menzionò di 
rado il nipote, ed anche la sua giovane moglie, Tina, vista come 
« bonne et douce créature », e « toujours bon enfant » 47

• Si 
premurò di annotare invece i tentativi giornalistici del nipote 
( « Charles veut absolument faire des articles pour les journaux et 
il n'est pas de force » 48

), e le iniziative politiche 49 
{ « Charles ne 

veut faire que ce qui l'amuse, maintenandl organise un club de 
jeunes gens qui prétendent se préparer à la vie publique; nous 
verrons ce que cela durera » 50

). Ma lo fece sempre con un 
dubbio sulla credibilità di quel giovane velleitario e incostante. 

Questo silenzio della nostra cronista, finora sempre puntuale 
nel registrare i fatti riguardanti il nipote, potrebbe indurre a 
credere che la solenne gravità degli eventi politici di quella pri­
mavera dei popoli avesse contribuito a trasformare il conte di 
Magliano in un uomo consapevole dei doveri che, nel nuovo 
ordine politico, la condizione aristocratica imponeva a lui e ai 
coetanei del patriziato, quei doveri ch'egli stesso aveva procla­
mato ai giovani subalpini dalle colonne del « Risorgimento » 51

• 

Che in effetti non fosse mutato di molto lo attesta un brano, 
l'unico di quel biennio, in cui la zia, ferita nell'orgoglio di ma­
dre di ben altro figlio, fece risuonare il vecchio ritornello, a 
principio del '49: 

Maintenant que Charles a toute sa liberté dont il use et abuse sans 
se gener, il est aussi maussade que s'il était tenu, et non seulement en 
famille, mais en société où l'on commence à s'en plaindre; il se donne 
cles airs qui sont ridicules, c'est vraiment un enfant maussade. Si par 
malheur il lui arrivait quelque mésaventure qu'il pourrait bien attirer 
par ses imprudences, tout le monde serait contre lui et lui tomberait 
dessus. Ce qui me flatte très peu c'est que lorsqu'on lui fait quelque 
remontrance il prétend toujours s'autoriser de ton exemple, comme si 
position et conduite fussent identiques, non seulement pour ce qu'il 
fait, mais pour ce qu'il compte faire à l'avenir. [ ... ] Ce malheureux en­
fant on ne sait par quel coté l'envisager pour fonder quelque espoir de 
réussite. L'Amis, qui est comme tu sais assez tolérant pour la jeunesse, 
ne peut en parler sans amertume et ne présage rien de bon. Dieu veuille 

42 Id., 4 luglio 1847. 
" Id., 15 ggosto 1847. 
44 Id., 29 agosto 1847. 
45 Oggi San Martino Alfieri. 
" Se ne veda la descrizione nella 

lettera di Costanza al figlio del 24-
27 settembre 1847, già edita in C. 
D'AzEGLIO, Souvenirs historiques, pp. 
139-143, in un testo mutilato di po­
che righe e ritoccato qua e là nella 
forma. 

47 Costanza d'Azeglio al figlio, 24 ot­
tobre 1847. 

48 Id., 14 novembre 1847. 
49 Al tema della partecipazione di 

Carlo Alfieri alla vita politica mi d­
prometto di dedicare un altro saggio. 

"' Costanza d'Azeglio al figlio, 17 a-
prile 1848, già edita in C. D'AZEGLIO, 
Souvenirs historiques, p. 226. 

51 Nell'articolo Ancora dell'unione. 
Alcune parole ai giovani cittadini, in 
« Risorgimento», ft. I, n. 2, 21 di­
cembre 1847. 
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que nous nous trompions tous et que l'avenir soit moins affiigeant que 
nous ne savons le prévoir 52• 

L'avvenire fu invero « affiigeant », ma non per colpa del 
« malheureux enfant ». Il '49 fu un anno infausto per casa Al­
fieri. Il 13 marzo, dopo quattro mesi di resistenza al male che 
la travagliava, morl a quarantadue anni di età, Luisa, la soave e 
simpatica Ratin delle lettere di Costanza. E questa non perse 
l'occasione per chiamare in causa quel figlio ingrato: « il pour­
rait bien s'accuser d'avoir donné à sa mère le coup de grace, 
comme tout le m onde le di t » 53

• A metà aprile nuove appren­
sioni: Carlo fu colpito da « une incommodité nouvelle et alar­
mante, il a craché du sang, sans que rien n'eut annoncé cette 
disposition ». Anche il suo medico, il famoso Riberi, ne era in­
quieto. La crisi fu superata: « mais je rédoute l'avenir, surtout 
avec les antecédents de la famille » 54

• Negli stessi giorni si pro­
spettò un lieto evento in famiglia, ma non senza timori: « Il 
parait des symptòmes de grossesse chez Ernestine, ce serait bien 
à propos pour faire un peu diversion à tant de tristesse, pourvu 
qu'elle s'en tire bien, car là aussi il y des embarras à craindre 55

• 

Timori fondati. La dolce Tina partorl un bimbo morto 1'8 no­
vembre '49, fu colta dalla febbre puerperale contro cui lottò 
vari giorni e morl il 22 novembre, poco prima di compiere 
ventidue anni. Con un nodo in gola Costanza fissò il vuoto in 
casa Alfieri, la casa della sua giovinezza, e sulle ceneri delle spe­
ranze perdute vide ricomparire le vecchie paure: 

Le malheur est entré dans cette maison, je crains qu'il n'y continue 
ses ravages. J'avais tant compté sur l'arrivée de cet enfant pour rendre 
un peu d'animation à cet intérieur si vide, si silencieux après la mort 
de la Tante, qui remplissait tout l'espace de sa voix et de sa présence, 
et c'était de nouvelles morts qui allaient nous arriver 56• 

Cette maison est d'une morne terrible, chaque chambre revèle une 
catastrophe, et comme le caveau de St-Martin se peuple avec rapidité. 
[ ... ] Maintenant nous nous retrouvons vis-à-vis de tous !es inconvénients 
que nous avions cru sauver par ce mariage; que Dieu nous soit en aide, 
je crains toutes sortes de dangers pour Charles et de nouveaux malheurs 
pour son père 57• 

Perduta Ernestina, per anni l'oggetto quasi esclusivo dei 
suoi pensieri, all'alba del '50 il ventiduenne Carlo si ritrovò al 
punto di prima, in cerca della direzione da dare alla propria 
esistenza. Negli ultimi tempi, però, « ses idées étaient tournées 
vers la diplomatie, il s'était donné un maitre d'anglais et parais­
sait vouloir se mettre en état de prendre ses examens » 58

• Sem­
brava fare sul serio: superare le prove di ammissione all'impiego 
volontario presso il ministero degli Esteri, prestare servizio gra­
tuito per due anni, e poi, dopo l'esame finale, iniziare la carriera 
diplomatica all'estero, come addetto di ambasciata. Era la via 
obbligata per la quale erano passati i giovani aristocratici suoi 
pari, aspiranti a divenire servitori dello Stato sardo in quel set­
tore privilegiato: come il cugino Emanuele d'Azeglio, tanto per 
citarne uno. A quel fine, oltre ai meriti dell'impegno personale, 
avrebbero certamente giovato la tradizione diplomatica in fami­
glia, il prestigio e il censo del padre, gli appoggi della parentela. 

52 Costanza d'Azeglio al figlio, 14 
gennaio 1849. 

53 Id., 16 dicembre 1848. 
54 I d., 22 aprile 1849. Costanza al­

ludeva agli "antecédents" della fami­
glia della madre di Carlo, ossia ai 
Costa della Trinità. 

55 Id., 22 aprile 1849. 
56 Id., 18 novembre 1849. 
57 Id., 23 novembre 1849. 
58 Id., 13 gennaio 1850. 



'1 
' 

Le buone intenzioni erano attestate dal progetto di passare un 
mese a Londra, del cui costo aveva richiesto a Emanuele una 
stima preventiva. Ma la zia Costanza, sempre incredula, senten­
ziò che quell'ennesima « fantaisie », di breve durata, sarebbe 
andata a « rejoindre les autres », perché prevedeva che «un 
mois de séjour à Londres lui suffira pour se blaser complète­
ment, et il trouvera plus commode de rien faire et de dépenser 
son argent et sa santé à se passer des caprices » 59

• 

Un mese dopo, quel disegno e il programma <;li studio erano 
già abbandonati. Carlo parlava ora di andare a Parigi. V1 si recò 
infatti alla fine di marzo 60

, con la protezione di Massimo d'Aze­
glio, presidente del Consiglio e ministro degli Esteri, che gli 
affidò qualche compito, imprecisabile, presso la legazione sarda. 
Forse che con quell'esperimento il giovane si illuse di poter 
aggirare le difficoltà non lievi della procedura normale? oppure 
con esso semplicemente giustificò agli occhi del prossimo il sog­
giorno piacevole sulle rive della Senna? Comunque, d'oltralpe 
non tardarono a giungere, con notizie poco rassicuranti sulla sa­
lute, giudizi pessimistici, specialmente dal conte Roberto di Pra­
lormo, allora incaricato d'affari e capo della legazione sarda 
presso la Repubblica francese. Costanza d'Azeglio, facendosene 
forte col figlio, si prendeva accorata la rivincita, e sferzava spie­
tatamente la puerile megalomania del nipote, a lei ben nota. 

Je crains bien que ce séjour ne le ruine tout à fait; c'est bien l'avis 
de Pralormo et de tous ceux qui voyent comment les choses se passent, 
et ce que j'avais prévu de longtems 61 • 

Quant à Charles, je crois qu'il s'est fait autoriser à aller travailler 
à l'ambassade senza tratto di conseguenza. Je pense qu'il traduira cela 
par une autorisation à ne rien faire à moins qu'on lui livre les dépeches 
et qu'on lui laisse régler la politique du pays. Pralormo écrit à Max 62 

qu'il se tuera si on le laisse à Paris; je le disais ici l'année passée à 
Max, quand il avait l'air scandalisé de ce que son père paraissait peu 
enclin à l'y envoyer 63• 

Nel contempo, mentre suo padre a Torino s'inquietava per­
ché il figlio « jettait l'argent sans savoir s'il y en avait de te­
ste» 64

, Carlo pensava ad un secondo matrimonio. Da Parigi 
scrisse più volte al genitore « sur le chapitre de Mlle ... » 6S, 
parlando con interesse delle sue ricchezze 66

• A Torino, in no­
vembre, confidò alla zia un altro progetto: « Il voudrait épouser 
Mlle Sommariva, fort jolie personne, mais il paraìt qu'à la mai­
san Sommariva on n'apprécie pas beaucoup l'honneur de son 
alliance ». Un concorrente gli fece lo sgambetto, aumentandone 
il discredito con insinuazioni maligne e interessate. La zia gli 
consigliò di mettersi in disparte e attendere che si ricredessero 
su di lui: 

Je ne sais s'il en aura la patience, car quand il attrape un projet 
il s'en préoccupe camme un enfant, camme il est, ce qui ne l'empeche 
pas d'etre toujours à la suite de la sublime 67, et cela ne contribuera 
pas à le mettre en bonne odeur auprès des Sommariva» 68 • 

In dicembre infine parve propenso a un matrimonio « fort 
convenable » combinato dal padre, ma la zia dubitava: « je ne 
sais s'il réussira par le peu de soins qu'il met à se faire une 
reputation plus rassurante » 69

• 

59 Idem. 
60 Id., 12 febbraio, lo aprile 1850. 
61 Id., 30 aprile 1850. 
" Massimo d'Azeglio, suo cognato. 

63 Costanza d'Azeglio al figlio, 14 
maggio 1850. 

" Id., 6 giugno 1850. 
65 Il nome, di poche lettere, è di 

lettura incerta (Done? Doria?). 
" Costanza d'Azeglio al figlio, 14 

maggio 1850. 
" Reminiscenze di lontane letture 

mi indurrebbero a credere che con 
quel soprannome si indicasse donna 
Mariquita Farcò, moglie del marchese 
Carlo d'Adda. Ma potrebbe trattarsi 
di un'altra dama. 

68 Costanza d'Azeglio al figlio, 8 no­
vembre 1850. 

" Id., 22 dicembre 1850. 
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Entro questo caleidoscopio matrimoniale compaiono d'un 
tratto due personaggi, che presto ritroveremo, in ruoli diversi, 
nelle vicende di Carlo. Tra la fine del dicembre '50 e i primi del 
'51 Costanza ne fece l'oggetto di successive noterelle di cro­
naca: 

On parle de mariage de S. Marsan avec Mlle de Cavour; comme il 
a toujours dit qu'il lui fallait un million tout de suite, il parait qu'il 
ne saurait mieux faire; un million n'est jamais joli, mais la jeune per­
sonne a un très bon caractère, elle est spirituelle et aimable. Outre le 
million actuel, elle aura sa part à la fortune du père et à celle de 
l'onde à ce qu'il dit 70• 

Le S. Marsan a rompu ses négociations de mariage avec les Cavour; 
il voulait le million tout entier [ ... ]. Il vaut mieux que cela ait fini 
ainsi, probablement la Joséphine se serait mal trouvée d'un'autre so­
lution 71 • 

J'ai su les détails de l'affaire S. Marsan; ce n'est pas lui qui a élevé 
les difficultés, mais bien sa mère qui s'est cabrée parce qu'on a agi sans 
elle 72• 

Erano personaggi notissimi nella T orino della metà del se­
colo. Giuseppina Benso di Cavour, anzi Joséphine come la chia­
marono sempre tutti, non ancora ventenne (nata il 22 settembre 
1831), era la secondogenita del marchese Gustavo e di Adele, 
ultima discendente dei Lascaris di Ventimiglia; a due anni aveva 
perduto la madre, e sino ai quindici era stata educata, nella 
stessa casa natia, da altre donne, amorevoli e austere, la nonna 
paterna Adele, la bisnonna paterna Filippina, ed anche la zia 
Victoire de Clermont-Tonnerre. Tra il '46 e il '49 la morte 
aveva sgominato quell'assortito gruppo femminile, così che a 
diciotto anni Giuseppina era rimasta la sola donna in casa Ca­
vour, e aveva sostenuto, formandosi una personalità forte, la 
parte non facile di guida della casa, nonché di consolatrice del 
padre, malinconico e introverso, di amabile compagna di con­
versazioni animate con lo zio, 11 brioso e dinamico Camillo, e 
di facente le veci di madre al fratello Ainardo, minore di tre 
anni. Alla freschezza sorridente dei suoi vent'anni, e alle doti 
spirituali che l'incastonavano, si aggiungeva l'attrazione di una 
fortuna ragguardevole: i nonni materni Lascaris avevano la­
sciato un patrimonio complessivo di oltre 2 milioni di lire ai 
tre nipoti Cavour, ridotti poi a due dalla morte di Augusto nel 
'48 73

• Ereditiera di un milione dal lato materno, di cui sarebbe 
entrata in possesso alla morte di Gustavo, che ne era l'usufrut­
tuario vitalizio, Giuseppina aveva in prospettiva anche l'eredità 
di una parte delle ricchezze del padre, e forse di quelle dello 
zio: costituiva insomma quel che suoi dirsi un buon partito. Co­
lui che aveva fatto avances per assicurarselo, il « S. Marsan », 
era il marchese Vittorio Asinari di San Marzano, figlio del noto 
marchese di Caraglio protagorusta del '21, capitano di artiglie­
ria, valoroso comandante di batteria nella guerra del '48-49, de­
corato di due medaglie d'argento, ora aiutante di campo del 
duca di Genova, Ferdinando di Savoia, e ispettore delle scuderie 
ducali. Aveva trentatré anni (il destino crudele gli r1serbava una 
morte immatura quattro anni dopo, in Crimea, vittima del co­
lera), ed era amico intimo degli Alfieri, ai quali lo univano an­
che vincoli di parentela: una sua antenata, Luigia di San Mar-

. zano (morta nel 1787), era la nonna paterna di Cesare e di Co-

70 Idem. 
71 Id ., 5 gennaio 1851: già edita 

in CoLOMBO, Carteggi di E. d' Aze­
glio, I, p. 212. 

72 I d., 22 febbraio 1851. 
73 Cfr. R. RoMEO, Cavour e il suo 

tempo (1810-1842), Bari, 1969, p. 
619, nota 41. In un prospetto di cui 
si servì il conte di Cavour per appron­
tare, nel '56, il bilancio finanziario 
della famiglia, l'eredità Lascaris, com­
posta di terre {1400 giornate, pari a 
523 ettari), palazzi, case ecc. era sti­
mata 2.400.000 lire, con un reddito 
lordo di 95 mila lire all'anno, e uno 
netto di circa 78 mila: cfr. C. PI­
SCHEDDA, Sulla gestione del patrimonio 
della famiglia Cavour (1856-1861), in 
« Studi Piemontesi », IX, novembre 
1980, fase. 2, p. 353. 
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stanza Alfieri, e bisnonna di Carlo. Accanto a lui, anzi contro di 
lui, intenta a sventarne i disegni nuziali, troviamo in quell'episo­
dio pure la madre, la marchesa Cristina Capré de Megève, ve-

r dova dal '41, donna molto colta, amante delle letture e della 
buona conversazione, il cui salotto, nella sua casa di Chambéry, 
era stato in passato il ritrovo ricercato della nobiltà savoiarda 74

• 

Il suo risentimento per l'esclusione dalle trattative nuziali inte­
ressa ai nostri fini soltanto perché chiama in causa anche i Ca­
vour: a quell'esclusione essi avevano prestato mano, violando 
le costumanze matrimoniali in auge nel mondo aristocratico su­
balpino, e poco dopo, in un'occasione analoga, come vedremo, 
si comportarono nel medesimo modo, dando così la riprova dello 
scarso rispetto che mostravano, o erano per affetto indotti a 
mostrare, verso le vecchie consuetudini. 

La rinuncia del San Marzano aprì a Carlo Alfìeri, all'improv­
viso, una nuova, insperata via matrimoniale. La cronologia che 
emerge dalla cronaca di Costanza è eloquente: il 5 gennaio '51 
il San Marzano aveva già dato l'addio a Giuseppina, al 9 feb­
braio era trascorso circa un mese da quando Carlo s'era propo­
sto di sposarla. Una coincidenza tanto precisa non può essere 
casuale. A Carlo in cerca di un buon partito, intento a son­
dare e valutare varie possibilità, la fortuna aveva offerto un'ot­
tima occasione ed egli non se la lasciò sfuggire. Su questo mo­
mento il racconto della nostra brava cronista è insostituibile: il 
suo pezzo di cronaca, sebbene già edito dal Colombo, vuoi es­
sere riletto attentamente per intero, sia perché poco noto, sia 
per la ricchezza dei particolari, sia infine per il contributo di 
chiarezza che apporta alla ricostruzione della vicenda. Narrava 
dunque Costanza, la domenica 9 febbraio 1851 75

: 

Il y a un mois environ que Charles s'est mis dans la tete d'épouser 
Mlle de Cavour. Son père, après quelques observations sur la santé de 
la demoiselle et quelques autres sur la facilité avec laquelle Charles 
passait d'un projet à l'autre les prenant tous avec une fureur et une 
imprudence faites pour les faire manquer, avait demandé un peu de 
tems pour réunir ses pensées et voir s'il y avait cles chances de réussite 
au cas la chose convint. Mais bah! demander à Charles de réflechir et 
d'attendre c'était peine perdue 76• D'ailleurs le sistème cles Cavour c'est 
que Mlle Joséphine était seule arbitre de sa destinée et qu'il fallait 
laisser les jeunes gens arranger leurs destinées comme bon leur semble­
rait, sistème qui réussira avec Mlle Joséphine, mais qui pour Charles 
peut avoir ses inconvéniens. Ils commencèrent cependant tous par cles 
difficultés, cles fortes répresentations au jeune homme sur sa conduite 
passée, les memes que j'avais eu l'honneur de lui faire moi-meme préci­
sement pour lui épargner le désagrement de se les entendre faire par 
d'autres, et on demanda un tems d'épreuve. Charles fìt toutes les pro­
testations possibles, mais en attendant il poussait sa pointe et camme 
les autres au fond en avaient autant d'envie que lui, on fìt tant et si 
bien que lundi soir les jeunes gens s'étaient donnée parole en tete-à-tete 
sous l'autorisation de papa Gustave. Mon frère, qu'on laissa un peu trop 
de coté, n'approuvait pas cette manière ·d'agir fort insolite chez nous, 
et nous eùmes grande peine vendredi à calmer la bourrasque qui s'était 
élevée; enfìn, en nous y mettant tous, nous parvinmes à remettre la 
barque au flot. César alla chez les Cavour, et tout fini à la grande sa­
tisfaction cles intéressés. 

Dobbiamo riconoscere la bravura di Carlo nella conduzione 
dell'affare nuziale. In meno di un mese raggiunse il suo scopo, 
trascurando la tregua suggerita dal padre, eludendo il tempo di 

74 La marchesa Cristina di Caraglio 
teneva in casa una piccola tipografia, 
in cui lavorava ella stessa, con la 
quale stampava, in pochissimi esem­
plari destinati agli amici, i suoi opu­
scoli. Fra questi si ricordano Pensées 
sur l'amitié, Chambéry, 1837, tratti da 
poeti e prosatori francesi, e Pensées 
détachées, par C. de C., Rodolphie, 
chez Christine de Carai:l, typographe­
éditeur, 1853 (cfr. A. DUFOUR-F. RA­
BUT, L'imprimerie, les imprimeurs et 
les libraires en Savoie du XV• au 
XIX• siècle, Chambéry, 1877, pp. 209-
210). Rodolphie era l'adattamento fran­
cese di Ruffia, nei pressi di Saluzzo, 
dove dimorava la marchesa. 

75 Costanza d'Azeglio al figlio, 9 feb­
braio 1851: già edita, mutila, in 
CoLOMBO, Carteggi di E. d'Azeglio, 
I, pp. 214-216. 

76 A queste divergenze si era rife­
rita Costanza nella lettera precedente 
al figlio, 15 gennaio 1851: « Il y a 
eu en ces jours passés de grosses 
brouilles avec Charles; celui-ci est 
venu me trouver pour que j'arran­
geasse l'affaire avec san père, mais il 
ne voulait avouer aucun tort ni rien 
promettre pour l'avenir, je ne voyais 
pas alors ce que je pouvais dire à 
mon frère et nous nous sommes se­
parés ·sans conclure, mais non sans 
Jui avoir dit ses vérités. Quelle tete! ». 
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prova richiesto dai parenti della damigella, bruciando di conti­
nuo le tappe. Impiegò la medesima tattica usata, con tempi più 
lunghi, per il primo matrimonio. Ancora una volta si scontrò 
con le diffidenze e la riluttanza dei parenti della donna e riusd 
a portarli dalla sua, e farne degli alleati per vincere l'opposi­
zione dei propri genitori. Ancora una volta la giovane corteg­
giata fu il fattore determinante della sua manovra, il cavallo 
d'Ulisse nella cittadella avversaria. Abilmente Carlo seppe far 
breccia nel cuore dell'inesperta Giuseppina, con le maniere mi­
surate, la galanteria, l'eleganza, il contegno riflessivo, l'aria di 
uomo d'importanza, che il coetaneo Bersezio ricordò nel profilo 
di lui giovinetto 77

; ed ella, fervida di amore e forte dell'ascen­
dente che esercitava sul padre e sullo zio, desiderosi soprattutto 
di assicurarle la felicità 78

, riuscì a fugare i loro dubbi e a ren­
derli favorevoli al suo amato. 

Questa funzione determinante di Giuseppina può spiegare 
inoltre il contegno dei Cavour prima del fidanzamento. Conside­
rare, come essi fecero, la giovane « seule arbitre de sa destinée », 
significava rinunciare alla consuetudine radicata, che dava ai pa­
renti il diritto-dovere di combinare un matrimonio, e lasciare di 
conseguenza a Giuseppina piena libertà di decisione, ma signi­
ficava pure, inevitabilmente, concedere nel contempo al giovane 
che ella amava la medesima libertà senza curarsi di accertare se 
anche i parenti di lui fossero propensi a quell'oblio delle 
usanze. Col lasciare a Giuseppina, e quindi a Carlo, la respon­
sabilità della decisione i Cavour coinvolsero nella loro scelta 
antitradizionale anche l'ignaro padre di Carlo. È significativo che 
lo zio Camillo, nell'annunciare il fidanzamento al Corio e al­
l'amico Émile De La Riie, abbia voluto mettere in mostra, con 
evidente compiacimento, l'inosservanza delle consuetudini: «Ce 
mariage, qui au premier abord parait etre une affaire de conve­
nance, a été au contraire le résultat d'une inclination réciproque, 
car les grands parents des époux n'ont pris aucune initiative et 
ne sont entrés en pourparlers que lorsque le mariage était com­
biné entre les jeunes personnes » 79

• Al contrario, a Cesare Al­
fieri quella « manière d'agir fort insolite » non andò affatto a 
genio: l'esclusione sua dai pourparlers, voluta dal figlio, ma ac­
cettata e consentita dalla connivenza tollerante dei Cavour, sca­
tenò la sua orgogliosa reazione, una « bourrasque » che solo la 
sorella, con il suo ascendente e l'esperta saggezza poté calmare. 
In vero Cesare temeva che su di lui potesse egualmente ricadere 
un giorno la responsabilità di un matrimonio reso poco felice o 
addirittura rovinato da qualche futura fantasia del figlio. Timori 
che non avevano ragione di esistere, secondo Costanza, al cui 
acume non sfuggivano gli effetti positivi della libertà concessa 
ai giovani e dello sconveniente comportamento dei Cavour: 

Enfìn, comme ce sont eux [i giovani] qui ont baclé l'affaire sans y 
meler mon frère, il n'en aura du moins aucune responsabilité ni vis-à-vis 
de la famille qui ne l'a pas consulté, ni vis-à-vis du public qui a vu 
comment les choses se passaient 80• 

Quel contegno poco ortodosso influì sui giudizi che Costanza 
diede su Giuseppina? Difficile rispondere, ci mancano termini di 
confronto: nelle lettere precedenti gli sponsali, la famiglia Ca-

77 Cfr. sopra il brano col rinvio alla 
nota 5. 

78 Camillo si augurò che la nipote 
trovasse nella nuova famiglia « l' ec­
cessiva amorevolezza che la circondava 
nella casa paterna»: lettera a G. 
Corio, 9 o 10 febbraio 1851, ora in 
C. CAvouR, Epistolario, VIII (1851), 
a cura di Carlo Pischedda e Clotilde 
Rivolta, di prossima pubblicazione 
presso l'editore Olschki di Firenze: 
nelle bozze impaginate, in corso di 
revisione, la lettera è a p. 41. 

79 Ibid., pp. 41 e 45: a G. Corio, 
9 o 10 febbraio 1851; a É. De La 
Riie, ant. 13 febbraio 1851. 

80 Costanza d'Azeglio al figlio, 22 
febbraio 1851. 

306 



vour è citata rare volte, e sempre con un certo distacco, se non 
addirittura con freddezza 81

• Di Giuseppina, dopo il primo in­
contro, Costanza si restrinse a rilevare, senza entusiasmo: « elle 
n'est point jolie, mais elle a beaucoup d'esprit, et un esprit 
aimable et caressant », e di augurare che fosse capace, con la 
sua amorevolezza, di influire beneficamente sul marito 82 Nell'os­
servarne poi, preoccupata, la gracilità fisica, foriera di guai, le 
venne spontaneo di rievocare la prima moglie, più spensierata e 
docile, e nel confronto fra le due giovani fu colta dal timore che 
il carattere energico della seconda ne facesse una moglie meno 
adatta ad un tipo come Carlo, meno disposta a tollerare con pa­
zienza le immancabili leggerezze: 

Joséphine est bien grèle. Dieu veuille que nous n'ayons pas encore 
à rendre plus que nous ne prenons. Cette jeune personne est l'opposé 
de la pauvre Ernestine au physique et au moral. Ernestine n'avait que 
deux idées qui la dominaient: l'une de s'installer à la maison Alfieri, 
l'autre d'avoir un garçon, elle passait condamnation sur le reste; celle-ci 
sera moins tolérante et si elle croyait qu'on lui manque d'égards elle 
serait femme à faire ses paquets et retourner chez son père 83 • 

Ma il giudizio genuino, più vero, Costanza lo confidò dopo 
il matrimonio: Giuseppina non era la donna del suo ideale, la 
donna èhe avrebbe consigliato al proprio figlio. 

Je ne sais ce que tu penseras de ta nouvelle cousine; ce que tu peux 
penser sans te tromper c'est que je ne te l'aurais pas proposée, malgré 
ses bonnes qualités morales, par le seui motif de ne pas faire aux autres 
ce que je ne voudrais pas que l'on me fit 84• 

Accanto ai giudizi annotiamo anche le notizie sulla dote 
della promessa sposa. Con la prima Costanza precisò: 

En fait de fortune on lui donne 25 mille francs de rente en terres 
ou argent comme on voudra, plus 100 mille francs en argent, qui seront 
assurés par mon frère pour les dépenses actuelles. Ensuite, à la mort 
de son père, on complétera le million et demi qui lui revient de sa 
mère, et puis sa part de l'hoirie paternelle qui sera considérable. Camille 
di t: "et ce que je lui dannerai", et Camille a 150 mille de rente, mais 
à l'age de Camille je n'y compterais pas absolument 85• 

Nei due mesi intercorsi fra il fidanzamento e la cerimonia 
nuziale si svolsero trattative per concordare gli impegni finanziari 
delle due famiglie (s'intravvede Cesare Alfieri oppresso dalle 
« tracasserie que lui ont causé les transactions pécuniaires » ), 
dalle quali le prospettive dotali alla vigilia del contratto uscirono 
alquanto mutate, almeno temporaneamente: «Il en résulte que 
Joséphine aura dans quelque tems une fortune considérable, 
mais pour le moment on se contente de 14 mille francs de 
rente » 86

• 

Il reddito assicurato da Gustavo alla figlia era dunque pas­
sato da 25 mila a 14 mila lire: ossia, calcolando sui tassi allora 
correnti del 3,5 e del 5 per cento, dal frutto di un capitale di 
700-500 mila lire al frutto di uno di 400-280 mila. Non è nota 
la ragione della diminuzione. Forse un prudenziale ritrarsi di 
Gustavo di fronte a un Cesare Alfieri restio a fare la sua parte 
o propenso a diminuire il suo impegno? Pure congetture, anche 
se non dobbiamo però dimenticare i sospetti successivi che i 
Cavour nutrirono sul conto di Cesare, il quale, a loro avviso, 

81 Ve])So la metà di aprile del '46 
casa Cavour fu colpita dalle sventure: 
la zia Victoire aveva appena superato 
un pericolo mortale, la nonna Filip­
pina era gravissima, la madre Adele 
moribonda (morl il 23). Il 15 Co­
stanza ne informò il figlio concluden­
do una lista di voci matrimoniali, sec­
camente: « A la maison Cavour tou­
tes les dames sont en route pour l'au­
tre monde ». In casi analoghi, con­
cernenti altre persone, aveva sempre 
aggiunto espressioni di partecipazione 
e di pena. 

82 Costanza d'Azeglio al figlio, 9 feb-
braio 1851. 

83 Id., 22 febbraio 1851. 
84 Id., 9 aprile 1851. 
85 Id., 22 ,febbraio 1851: già edita 

in CoLOMBO, Carteggi di E. d'Azeglio, 
I, p. 216. 

" Id., 25 marzo 1851. 
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non aveva rispettato appieno l'impegno di provvedere alle spese 
inerenti le nozze (tra cui quelle del viaggio). 

Di contro stanno i dati di fonte cavouriana, più limpidi. 
Camillo confidò a Émile De La Riie che Gustavo dava in dote 
alla figlia « 600.000 francs , portion en argent et portion en 
terres » '07. Anni dopo, lo stesso Camillo, nel compilare la nota 
di spese e debiti pagati da casa Cavour tra il '50 e il '56, riunì 
in una categoria apposita le spese relative a quel matrimonio: 
risultarono sborsate 120 mila lire, di cui 108 mila per « dote e 
fardello », 9600 per regali e 2400 per diritti di insinuazione 
(registrazione di atti di passaggio di proprietà o di donazione, e 
forse anche del contratto nuziale). A parte, nella categoria spese 
straordinarie, fu registrata l'uscita di altre 50 mila lire per il 
viaggio di nozze 88

• 

Se dunque la porzione della dote in denaro contante fu di 
circa 100 mila lire, la parte « en terres », composta di proprietà 
di cui non conosciamo né l'elenco né l'ubicazione, ammontò a 
mezzo milione: un capitale di tutto rispetto, superiore, ad 
esempio, al valore patrimoniale del palazzo Cavour e del suo 
arredamento, in via Arcivescovado a Torino (400 mila lire) 89

• 

Verso la metà di marzo i parenti concordarono la celebra­
zione del matrimonio il 27 marzo e la partenza degli sposi per 
Parigi e Londra il l o aprile. Celebrata in tempo di quaresima, 
la cerimonia avrebbe avuto forma privata, « à la sourdine », vo­
lutamente contenuta e priva di « étalage » e di « démonstra­
tion » 90

• La desuetudine del fatto non mancò di destare stupore 
nel piccolo mondo nobiliare di Torino: i rampolli di due grandi 
famiglie patrizie, ricche e notissime, addirittura la nipote di un 
ministro del Regno, condotti all'altare in piena quaresima! Si 
scatenarono pettegolezzi e malignità, quasi a rivalsa: Costanza 
dovette deplorare l'ostilità palese di quella società contro Carlo 
e i maneggi di certe persone, propalatrici di fatti immaginari e 
poco scrupolose nella scelta dei mezzi, per mandare a monte il 
matrimonio. Alcuni « bavardages » torinesi giunsero sino al Ta­
migi, ma Costanza non ne fu sorpresa, perché ciò dava la misura 
della « bienveillance que Charles a su se concilier », e si affrettò 
a smentirli: « Le fait est qu'il ne s'est rien passé entre les fian­
cés qui ait ménacé le moins du monde une rupture. Quelques 
petits nuages pour une contredanse de trop, mais le soleil n'a 
pas tardé à reprendre le dessus ». Anzi, ella guardava con stu­
pore alla « parfaite confiance » con cui i fidanzatini affrontavano 
un avvenire ignoto, con quei « précedens » che a lei ispiravano 
invece ben poca sicurezza !n. 

Sul periodo del fidanzamento, accanto alle confidenze e agli 
sfoghi della zia Costanza, possiamo ascoltare, finalmente, anche 
la voce del protagonista, finora sempre silente, le testimonianze 
dirette del suo sentire in quel momento particolare, contenute 
in una diecina di autografi suoi, inediti 92

• Leggiamo dapprima le 
due lettere che Carlo Alfieri inviò al marchese di Cavour, il pa­
dre della promessa, il 5 e il 7 febbraio, cioè subito dopo il fi­
danzamento, impeccabili nella cortesia cerimoniosa con cui pre­
gava il futuro suocero di essere interprete dei sentimenti di de­
vozione e tenerezza ch'egli nutriva per la figlia e di gratitudine 
per il favore e il servizio ch'ella gli aveva reso con la sua deci­
.sione; nella seconda, degna di rilievo la chiusa, in cui sagace-

87 Cavour a É . De La Riie, 22 mar­
zo 1851, ora in CAVOUR, Epistolario, 
VIII, lett. 53, p . 78 (cfr. la nota 78). 

88 Si veda a p. 348 del mio saggio 
cit. nella nota 73 . 

" Ibid., p. 350. 
"' Costanza d'Azeglio al figlio, 22 

febbraio, 16 marzo 1851. 
91 Id., 25 marzo 1851. 
92 I dieci documenti sono conser­

vati nell'archivio Cavour di Santena, 
scatola Giuseppina di Cavour. 
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mente Carlo toccò una corda sensibilissima del cuore di Gustavo, 
straziato dalla perdita del figlio primogenito Augusto, profonden­
dosi in una professione di affetto filiale, che suona sincera, 
almeno nelle intenzioni. 

Vous m'avez rappelé un souvenir, qui m'est bien dur. J'avais con­
tracté envers Auguste une dette de bonheur que je mettrai tous mes 
soins à satisfaire avec vous et avec Mademoiselle Joséphine. Tout mon 
désir est de remplacer autant que possible l'excellent fìls que vous avez 
perdu par un autre, non moins dévoué, non moins affectionné, non 
moins soumis. 

Vengono poi i messaggi d'amore di Carlo a Giuseppina, otto 
letterine su carta finissima, mandate a mano all'« Hotel Cavour», 
in piccole buste sigillate con tanto di ceralacca. In tutte manca 
la data, in alcune è indicato il giorno della settimana, cosl che è 
difficile per ora dare loro un ordine cronologico convincente. 
Presumibilmente, e tenute presenti le usanze di allora, le si può 
credere scritte tra il fidanzamento e la vigilia nuziale, ossia tra 
il 3 febbraio e il 26 marzo. Una sola, quella in cui Carlo, invece 
del voi usato nelle altre, adottò il tu confidenziale che gli per­
metteva di esprimere meglio il suo animo, in special modo la 
felicità e la gratitudine suscitate dalla dichiarazione d'amore in­
viatagli da Giuseppina, sembrerebbe uno scritto anteriore al fi­
danzamento, ma non v'è ragione di escludere che possa essere 
stata redatta più tardi, dopo l'arrivo di una conferma d'amore 
da parte della donna, che fugava un dubbio momentaneo. 

Il giudizio su quei messaggi amorosi non può non essere in­
certo. La loro lettura, ripetuta insistentemente, lascia ogni volta 
l'impressione che essi siano molto poveri di spontaneità e imme­
diatezza, e che Carlo Alfieri li abbia per cosl dire costruiti, con il 
miscuglio di parole e frasi vecchie quanto il mondo, stereotipate, 
per dichiarare e confermare, nel modo più convincente possibile, 
un sentimento d'amore che non era certo cosl intenso come vo­
leva far credere. Troppo fortemente s'avverte la mancanza di 
calore sincero, di slancio genuino, di dedizione profonda, di no­
stalgia rievocatrice, per accogliere senza riserve quei messaggi 
come testimonianze di amore autentico. La propensione a dubi­
tare della sincerità del sentimento verso Giuseppina è poi ancora 
rafforzata dalla conoscenza dei pensieri e delle azioni del giovane 
prima e dopo il matrimonio, cosl com'è apportata da varie testi­
monianze di altri, e in particolare dalle descrizioni poco lusin­
ghiere della zia. È pur vero però che, su scritti di effusione 
sentimentale specialmente, il giudizio personale, fondato sulla 
sensibilità di ciascuno di noi, è più d'ogni altro opinabile. Per 
porre perciò il lettore in condizione di giudicare da sé, tutti 
quei documenti, del resto abbastanza rari nel loro genere, sono 
riportati in appendice, e sistemati nell'ordine cronologico che 
è parso il più verosimile. Faccio un'eccezione soltanto, inserendo 
qui la lettera scritta alla vigilia del matrimonio, ossia il 26 
marzo, perché in essa si ode l'eco di pensieri e sentimenti taciuti, 
la cui conoscenza tornerà molto utile. 

Chère arnie, 
V euillez ne pas oublier de faire une note bien exacte de tout ce 

que vous avez de votre trousseau, des prix que cela vous a couté, de 
ce qu'il vous reste à prendre et de l'argent que vous croyez approxima-
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tivement y mettre. Tàchez de garder ce que vous avez à vous dans votre 
chambre, de ne pas vous le laisser reprendre, et envoyez-le ici pour que 
vous le retrouviez demain soir dans votre appartement. C'est, je crois, 
les trois vases et les petites girandoles de porcelaine et le grand bénitier 
que vous avez à votre lit. 

Passez chez Magna Tanta 93 et voyez bien vos comptes avec elle. 
Tout à vous. 

Charles 

La prepotenza dell'interesse materiale ha tolto spazio al­
l'espressione dei sentimenti. Il vocativo d'inizio, d'altronde con­
venzionale, e la gentilezza del pensiero di adornare con gli 
oggetti più cari dell'intimità della giovane donna la nuova ca­
mera in cui ella entrerà sposa non possono compensare l'arido 
calcolo che dettò quella serie di consigli. Quanto mai rivelatore 
è poi il consiglio di « garder » le proprie cose e di non !asciar­
sele « reprendre », che la dice lunga sulla disposizione d'animo, 
l'atteggiamento, i sospetti di Carlo verso il padre della sua pro­
messa, sul trasparente conflitto d'interessi già in atto prima degli 
sponsali, a dispetto della devozione filiale offerta poco addietro, 
e che perdeva subito sincerità quando da intenzione doveva tra­
dursi in atto concreto. Sono segni premonitori dei contrasti suc­
cessivi, che tra poco conosceremo. 

Sulla cerimonia nuziale del 27 marzo Costanza non riferl 
nulla al figlio. Un silenzio forse casuale, forse giustificato da 
quel grigiore quaresimale, ma pur sempre sorprendente se lo si 
confronta con la splendida descrizione delle prime nozze. Così 
che dobbiamo contentarci di qualche accenno ai regali degli 
intimi 9

\ e di una laconica lista di atti prossimi, compilata alla 
vigilia, il martedì 25 marzo, da colei che si accingeva a far la 
parte di madre per entrambi gli sposi, orfani e senza altre pa­
renti in casa. 

Nous sommes ici dans les horreurs de la noce; ce matin j'ai porté 
la corbeille à son adresse, elle était incomplète, ce qui chagrinait fort 
mon frère, mais les objets demandés n'ont pas eu le tems d'arriver et 
Charles préfère qu'on leur donne de l'argent à dépenser dans leur voyage. 

Il y avait pourtant cinq robes dont une turque, deux schales dont 
un brodé en or, très remarquable, la fourrure que tu as jadis envoyée, et 
qu'on ne se doutait pas voir finir ainsi, puis grand quantité de diamans. 

Ce soir dlner chez les Cavour, suivi de la signature du contrar. De­
main repos et jeudi mariage à 4 heures et diner chez mon frère. Il 
faudra que je fasse toutes sortes de personnages, Joséphine m'ayant prié 
de lui servir de mère, vu qu'elle n'a aucune proche parente. Je l'accom­
pagnerai donc à l'église et après la cérémonie, faite par l'abbé Rosmini, 
je m'esquiverai pour aller la recevoir à son nouveau domicile 95• 

Rompe quel silenzio una piccola nota dello zio Camillo, 
scritta il mattino seguente le nozze: « cosicché rimaniamo in 
casa senza donne»%' semplicissima eppure così umana, ricca di 
sentimenti diversi, dal rimpianto della vecchia casa allietata dalla 
grazia e dal sorriso delle molte donne presenti, al rammarico 
d'aver perduto l'unica superstite, amabile compagna di conver­
sati distensivi, al timore di un avvenire angustiato dalla convi­
venza non facile con due uomini, il fratello poco socievole e di­
scordante, e il nipote Ainardo, taciturno e testardo. 

*** 

93 Quasi certamente la zia Costanza: 
T anta potrebbe essere la deformazione 
infantile di Costanza. 

94 Nel restituire la visita alla fa­
miglia della fidanzata, Costanza portò 
in dono «un bracelet tout d'or dans 
le goùt anglais ». Altri regali compa­
iono alla vigilia di un ballo in casa 
Castiglione: « J'ai vu hier le cadeau 
de mon frère, c'est une broche et 
pendans d' oreilles en perles et bril­
lants, des poires magnifiques. La com­
tesse de Carrù donne le bracelet pa­
reil, et tout cela figurera ce soir 
au grand bal Castion ». Costanza elen­
cava pure i preziosi di Giuseppina: al 
ballo « la fiancée n'apporre que des 
éméraudes, mais elle trouvera abon­
dance de diamans »; inoltre «elle a 
des dentelles anciennes mirabolantes, 
on les a trouvées dans les galetas 
de la maison Lascaris ». Alla vigilia 
delle nozze appare il regalo dello spo­
so: « La chaìne de Charles est au 
cou de Joséphine, on l'a trouvée très 
jolie »; ne aveva sorvegliato la con­
fezione a Londra il cugino Emanuele 
(lettere di Costanza d'Azeglio al figlio, 
9 e 22 febbraio, 25 marzo 1851; let­
tera di Emanuele d'Azeglio alla ma­
dre, post. 9 febbraio 1851, citata 
nella nota 101). Il regalo dei Cavour 
è descritto nella fattura della gioielle­
ria Bautte e C. di Ginevra, emessa 
il 28 luglio 1851, intestata al conte 
Camillo di Cavour, in riferimento al­
l'ordine del 12 marzo: «Une parure 
complète, opales entourées de bril­
lants, composée d'un collier, bracelet, 
pendeloques et trois broches par gra­
dation ». Era costata 5850 franchi. 
L'annotazione del segretario Tosco 
sul retro: «per gioie per sig. Mar­
chesa Alfieri » indica la destinazione 
dei preziosi, ma non permette di iden­
tificare il donatore. Probabilmente fu 
un regalo in comune, se ricordiamo la 
voce « regali», con lire 9600, inserita 
nel conto delle spese per il matri­
monio (cfr. sopra, p. 308). 

95 Costanza d'Azeglio al figlio, 25 
marzo 1851. 

" Cavour a G. Corio, 28 marzo 
1851, ora in CAVOUR, Epistolario, 
VIII, lett. 56, p. 81 (cfr. la nota 78). 



Gli sposi partirono per Parigi il 31 marzo, mumtl genero­
samente di una lettera di credito dello zio Camillo presso il ban­
chiere parigino James de Rothschild. A una compagna tanto 
rassicurante lo zio aveva aggiunto una lettera diretta alla con­
tessa di Circourt, in cui pregava la sua amica e corrispondente 
di accogliere i nipoti in quel « cercle d'élite » ch'era il suo sa­
lotto, per far sì che Giuseppina conoscesse « ce que l'esprit fran­
çais a conservé de l'amabilité et des charmes des tems d'autre­
fois, uni à ce qu'il a acquis de plus solide dans le siècle actuel », 
e che Carlo, a lei già noto, « destiné à la vie politique », potesse 
incentrarvi qualche uomo politico 97

• 

Sul soggiorno a Parigi disponiamo per ora di un solo do­
cumento, la lettera inviata da Giuseppina allo zio Camillo il 
12 aprile 98

• La nipote, scrivendo prima d'aver incontrato Roth­
schild e di aver visto « l'effet que avait produit la merveilleuse 
et aimable lettre de crédit » 99

, riferì le prime impressioni: la 
contessa di Circourt le era parsa « fort spirituelle et fort aima­
ble, mais fatigante à force de VOUloir etre polie » HX>, e l'econo­
mis.ta Michel Chevalier aveva ferito il suo sentimento patriottico 
con i giudizi avventati da lui espressi sulle condizioni politiche 
del Piemonte e dell'Italia, ai suoi occhi foriere di prossime agi­
tazioni rivoluzionarie. Nella chiusa la sensibilità d'animo della 
giovane si espresse con l'abbandono nostalgico alle rimembranze 
della casa paterna: 

Cher onde, ces peu d'instants que je passais avec vous, après diner, 
me laissent un grand vide, et quoique je m'amuse beaucoup ici et que 
Charles soit parfait pour moi, je ne peux m'empecher de regretter Turin, 
où se trouve toute ma chère famille et ma vie de jeune fille si agréable 
et si douce. 

Lasciamo ora la parola ad un altro informatore, Emanuele 
d'Azeglio, da Londra. Nel ricevere dalla madre l'annunzio delle 
prossime nozze del cugino, l'ambasciatore non aveva saputo 
trattenere un moto di stizza, forsanco di invidia. Nella risposta 
del 13 o 14 febbraio aveva rilevato quella che gli pareva un'in­
giustizia della sorte: dopo « mille balourdises » commesse a To-

~ tino e all'estero, Carlo riceveva un premio immeritato, una fa­
volosa dote nuziale. 

. . , 

À force de vouloir briller il séduit un parti des plus convoités. [ ... ] 
Voilà clone le million adjugé et mon cousin à meme de remplir les cent 
trompes de la renommée ainsi que les propos des désouvrés de Turin 101 • 

Nonostante questo, Emanuele si era impegnato ad accogliere 
nel migliore dei modi i cugini a Londra: anzi per il loro allog­
giamento aveva già progettato una soluzione, escogitata non 
senza malizia, che avrebbe offerto a Giuseppina anche l'occasione 
irripetibile di conoscere e giudicare le doti di spirito di un 
altro, e meno fortunato, aspirante alla sua mano. 

Je serai charmé de leur faire les honneurs de Londres pendant leur 
séjour, s'ils veulent bien m'honorer moi-mème. [ ... ] J'ai meme songé 
déjà à un arrangement. Victor St. Marsan doit venir loger chez moi au 
rez de chaussée. Je me mettrait au premier et je pourrai mettre les 
époux au second. Madame pourrait juger facilement des regrets qu'elle 
doit ou non donner à l'intelligence et à l'esprit de son ex prétendu 102• 

97 Lettera inedita, senza data, ma 
del 29 e 30 marzo 1851, ora in ibid., 
lett. 58, p. 83. 

98 Ibid., lett. 64, p. 90. 
" Il Rothschild li aveva invitati a 

pranzo. Cavour lo ringraziò, il 20 a­
prile, dell'« aimable accueil » riserbato 
ai nipoti, ibid., lett. 75, p. 102. Sul 
colloquio col banchiere, Carlo Alfieri 
riferi allo zio, ma la sua lettera è per­
duta (Cavour a Giuseppina Alfieri, 
inedita, senza data, ma ant. 19 aprile 
1851, ibid., lett. 70, p. 97). 

100 Nella .risposta ora citata lo zio 
concordò con lei, ma ribadl che quel 
salotto meritava di essere studiato 
« comme un resumé assez fidèle, quoi­
qu'en miniature, de l'esprit parisien ». 

101 Emanuele d'Azeglio alla madre, 
senza data (Archivio dell'Opera Pia 
Tapparelli d'Azeglio, Saluzzo: Carteg­
gio privato del marchese Emanuele. 
Lettere ai parenti, 1849-1862). In 
vero sull'originale una mano scono­
sciuta aggiunse la data « l febbraio 
1851 », ma l'aggiunta è errata perché 
Emanuele scrisse dopo aver ricevuto 
a Londra la lettera della madre da­
tata 9 febbraio 1851, ossia probabil­
mente il 13-14 febbraio. Dei prepa­
rativi per alloggiare « la charmante 
cousine » Emanuele d'Azeglio informò 
cerimoniosamente il ministro Cavour 
il l • maggio e il 6: « Je fais tuer Je 
veau gras pour la recevoir » (CAVOUR, 
Epistolario, VIII, lett. 94, p. 130; 
lett. 130, p. 142). 

102 Ibid. 
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I coniugi Alfìeri giunsero a Londra 1'8 maggio, e vi rima­
sero sino al 30. Un soggiorno breve, su cui nulla sappiamo dagli 
interessati: l'unica lettera inviata da Giuseppina al padre il 19, 
non ci è pervenuta 103

• In parte soltanto rimedia uno scritto di 
Emanuele 104

: apprendiamo che essi, tra l'altro, visitarono l'Espo­
sizione universale, nel Crystal Palace, aperta dal l o maggio, e 
furono presentati a varie dame dell'aristocrazia. Ad un certo 
momento, al dire del cugino, vennero sollecitati da Torino a 
rientrare: « Les lettres de chez eux les ont, parait-il, engagés à 
quitter Londres plus tot que je ne pensais ». Non è da escludere 
che le pressioni fossero il pretesto che Carlo, smanioso di rituf­
farsi nell'assai più inebriante vita parigina, addusse col cugino 
per abbreviare il soggiorno londinese; ma è più probabile che 
l'autore del richiamo sia stato Gustavo. In tal caso, il proposito 
di Camillo di protrarre a sue spese la permanenza dei due ni­
poti sulle rive del Tamigi mirò a porre rimedio all'iniziativa del 
fratello, evitando ai giovani una privazione spiacevole; in effetti, 
verso la fine di maggio, quando apprese la prossima partenza 
della coppia, egli si rammaricò che il ritardo della notizia gli 
avesse precluso un intervento tempestivo con la sua offerta 105

• 

Ma chère enfant, 

Si la lettre que tu as adressée de Londres le 19 mai à ton père était 
parvenue régulièrement à sa destination, je me serais empressé de t'écrire 
pour t'engager à rester à Londres jusqu'après le bai costumé de la Cour, 
en t'offrant, ainsi qu'à Charles, en ma qualité de ministre cles Finances, 
de faire face aux dépenses extraordinaires que le voyage de Londres 
aurait entra1né. 

Je regrette ce contretems, qui a peut-etre abregé votre séjour à 
Londres. J'espère que la meme cause n'influera pas sur votre départ 
de Paris. Rappelez-vous que Rothschild est à vos ordres et que vous 
aurez tout le tems de régler vos comptes avec moi. 

Partiti i cugini, il l o giugno Emanuele si affrettò ad infor­
mare la madre e a confidarle le sue impressioni ul6. Uomo di 
mondo, frequentatore assiduo della migliore società londinese, 
addestrato a riferire su fatti e persone, a cogliere le sfumature, 
a intravvedere al di là delle apparenze, il diplomatico tracciò i 
profili degli sposi, con tratti netti, a tutto rilievo, senza adatta­
menti compiacenti o indulgenze ipocrite. 

Les deux cousins sont encore un peu enfans: et peut-etre, malgré 
la lune dite de miei, leurs ressources laissées seules ne vont pas très 
loin. Il fallait clone le plus possible venir en secours du tete à tete, les 
amuser, les promener, parler pour eux et parfois leur consacrer une 
journée entière hors de Londres. Quelques fois j'étais tenté de demander 
à Charles s'il était entendu, grace au cousinage, que nous avions épousé 
à moitié, car il m'abandonnait volontiers le réìle de bracciere della Dea. 

Intuita felicemente la segreta fragilità di quell'unione coniu­
gale, l'ambasciatore fermava lo sguardo sull'uno e poi sull'altro 
coniuge. Del marito coglieva modi di essere mai rilevati da Co­
stanza: finora non avevamo incontrato un Carlo Alfieri timido, 
timoroso di sbagliare o atteggiato a finto tonto per non pagare 
lo scotto, e non possiamo non domandarci quanto peso abbia 
avuto, su quei suoi atti a Londra, la scarsissima conoscenza della 
lingua inglese, non sempre rimediabile col ricorso al francese. 

103 La menziona lo zio Camillo nella 
lettera a Giuseppina citata nella no­
ta 99. Nell'annunziare la partenza da 
Londra Emanuele diceva, rispondendo 
a Cavour che si era lamentato di non 
aver più saputo nulla da Giuseppina: 
« Elle vous dira de vive voix ce 
qu'elle n'a pu vous écrire » (CAVOUR, 
Epistolario, VIII, lett. 130, p. 175 
[cfr. la nota 78]). 

104 Cfr. la nota 106. 
105 L'autografo inedito (conservato 

in Archivio Cavour, Santena) non por­
ta data : lo scritto è sicuramente po­
steriore al 24 maggio, giorno in cui 
Cavour affermò di non aver mai rice­
vuto notizie da Giuseppina a Londra. 
Essa sarà riprodotta anche in CAVOUR, 
Epistolario, VIII, lett. 124, p. 168 
(cfr. la nota 78). Per il termine post 
quem della datazione si veda la let­
tera di Cavour a Emanuele d'Azeglio, 
24 maggio, ibid., lett. 123, p. 167. 

106 Emanuele d'Azeglio alla madre, 
Londra lo giugno 1851 {cfr. la nota 
101). Da questa lettera inedita sono 
estratti i cinque bra·ni .riprodotti suc­
cessivamente nel testo. 
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Ils m'ont paru contents de leur séjour à Londres. Mais ce n'était 
pas précisement le type destiné à conquérir les suffrages de l'aristocra­
tique Albion. Mon brave Charles, qui n'est un sot, semble avoir l'in­
tention hypocrite de le paraltre et surtout une attitude badala qu'il af­
fecte de préférence peut très bien donner le change au spectateur indiffé­
rent. Ensuite il a beaucoup reçu chez nous, où la position l'a fait gater 
d'une coté et quelques fois injustement persécuter de l'autre. Il en est 
résulté d'une part une certaine paresse pour plaire, de l'autre une timi­
dité et crainte de mal faire qui l'ont, dans les premiers tems qu'il va 
quelque part, réduit au silence. À l'étranger c'est peu de mise, car si on 
n'est pas amusant on nous laisse dans l'ombre. Si vous n'allez pas vers 
les autres, les autres, à moins d'etre une célébrité, ne viennent pas 
vers vous. 

Di simpatia e quasi di tenerezza era soffuso il giudizio su 
Giuseppina: 

Elle est remplie de bonne volonté et chacun s'est empressé de lui 
rendre justice. Mais elle est bien jeune, frakhe de pension; un petit 
oiseau sorti du nid et voltigéant incertaine dans ce monde pervers. Elle 
a en outre un grand écueil pour une courte apparition. C'est qu'elle 
n'est point jolie. Les femmes lui pardonnent facilement ce défaut. Mais 
les hommes, qui manquent un peu de sujets de conversation et qui se 
trouvent sans l'attrait d'un joli visage, ne sont pas très empressés. Au 
teste elle est très bonne fille, pas exigeante et très reconnaissante de 
tout ce qu'on fait pour elle. Si elle n'a pas été brillante, elle a du moins 
fait très bonne figure, sans gaucherie et très comme il faut. C'est beau­
coup par conséquent pour une déboutante dans un aussi grand monde. 

Seguiva poi un episodio a dir poco ameno. Fedele alle sue 
abitudini, a Carlo era balenata l'idea bizzarra, e quasi parados­
sale per uno sposino fresco, di lasciare la sposa a Londra alle 
cure del cugino e di Vittorio di San Marzano - due strafalari, 
due babbei, precisava Emanuele - per correre a Parigi. Il cugino 
lo raccontò con apparente distacco: 

Charles avait un instant cultivée l'idée d'aUer passer seul 7 à 8 jours 
à Paris en me laissant son épouse. Mais ce ménage improvisé ne me 
souriait pas du tout et il ne me fut au teste pas difficile de le dissuader 
soit de laisser sa femme dans une maison meublée, et garnie de deux 
strafalari en haut et en bas, soit meme après un recent mariage de la 
planter là, ffìt-ce meme avec un cousin germain. 

Nella conclusione, accanto alla conferma del ruolo premi­
nente che l'interesse materiale aveva e avrebbe avuto nella con­
dotta coniugale di Carlo, traspariva per un istante la questione 
delle spese, che poi vedremo venire clamorosamente alla luce: 

Je crains bien que la brave Joséphine n'ait au bout du compte que 
deux cordons pour attacher son jeune mari. Ce sont, vous le devinez, 
les cordons de la bourse. Je crois que Barba Camillo aura peut-etre 
trouvé la lettre de change un peu entamée. Les achats ont été bien 
choisis. L'entretien en proportion a été modéré. J'ai taché de prendre 
sur moi plusieurs petits articles de dépense, qui pouvaient les aider. 

Lasciata Londra il 30 maggio 107
, gli sposi ripresero la via di 

casa. Verso il 23-24 giugno, da Lione, Giuseppina si fece pre­
mura di preannunciare al padre il prossimo arrivo a Torino, 
lungi dal prevedere a quali guai avrebbe dato la stura il suo 
avviso. Gustavo, infatti, pur con la gioia in cuore per il ritorno 
della figlia, non seppe celare l'intimo pensiero, e colse l'occasione 

un Cfr. la lettera di E. d'Azeglio 
alla madre (cit. nella nota 106) ed 
anche quella dello stesso a Cavour, 
28 maggio 1851, ora in CAvouR, Epi­
stolario, VIII, lett. 130, p. 175 (cfr. 
la nota 78). 
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per impartire alla novella coppia, colpevole ai suoi occhi di pro­
digalità imprudente durante il viaggio, una lezione di vita, con 
una lettera austera e ammonitrice, scritta da Torino il 26 giugno 
1851 108

• 

Ma chère Joséphine, 

]e viens de recevoir ton aimable lettre de Lyon et je me réjouis 
de penser que dans peu de jours j'aurai le plaisir de t'embrasser. Reviens 
nous bien vite, car il y a bien longtems à ce qu'il me semble que je suis 
séparé de toi. 

En meme tems je ne puis m'empecher de te déclarer que je suis 
vivement affecté cles dépenses vraiment folles que vous avez faites dans 
votre voyage. Il me résulte déjà positivement que vous avez dépensé 
en moins de trois mois plus de quatrevingt mille francs. Cela est hors 
de proportion avec nos fortunes et si vous continuiez de la sorte vous 
vous prépareriez bien d es chagrins pour l'a venir. Le marquis Alfieri, ton 
beau-père, blàme autant que moi ces extravagances; Camille trouve que 
vous avez poussé bien loin l'indiscrétion en usant de sa lettre sur Roth­
schild, et moi je suis peiné de voir à un jeune et aimable ménage si 
peu de tete et de prudence. ]'ai fait dans ma jeunesse un voyage à 
Paris avec ta pauvre mère et nos dépenses ne se sont pas élevées à 
dix mille francs; quand vous en auriez dépensé de 20 à 25 mille il n'y 
aurait eu rien à dire, mais 80 mille c'est exorbitant, et si vous ne vous 
corrigez pas tous deux de cette funeste tendance à une prodigalité im­
prudente, vous vous préparerez de grands ennuis et de cruels déboires. 
Le monde, qui applaudit au faste imprévoyant cles prodigues, se moque 
ensuite cruellement d'eux quand il sont forcés (ce qui arrive toujours 
tot ou tard) d'expier leurs folies de jeunesse par une économie impé­
rieusement nécessitée plus tard par cles affaires délabrées. 

]e sais bien que ce n'est pas le role d'une femme d'ennuyer son 
mari par de la morale sévère, mais quand elle voit en lui un entra!ne­
ment dangereux vers cles dépenses excessives, elle peut beaucoup, par la 
douceur et les belles manières, pour lui faire songer à un avenir qui 
ne peut etre honorable et assuré que si on ne le compromet pas par 
de folles anticipations. 

Vous vous ressentirez longtems de vos folies de Paris et Londres, 
qui vous enlèveront la faculté de faire d'autres dépenses plus honorables 
et plus raisonnables, mais enfìn la somme dissipée ne vous ruine pas 
encore. Mais les habitudes que cette sorte de folles dépenses vous ont 
fait contracter, voilà ce que je redoute horriblement et qui me donne 
un grand souci. 

J'ai voulu te parler à cceur ouvert sur ce sujet fort grave, songes-y 
sérieusement; du teste, quoique ces excès, auxquels je ne m'attendais 
pas, me fassent beaucoup de peine, je t'aime toujours tendrement et 
c'est meme parce que je t'aime que je vous vois avec terreur entrer dans 
une voie bien fatale. Si vous savez seulement vouloir vous corriger, le 
mal ne sera pas énorme; mais s'il vous faut subir les rudes leçons de la 
gene et du désordre cles affaires pour vous corriger, j'en serai désolé. 

Je ne t'en dis pas davantage, mais j'espère que tu refléchiras un peu 
à ces paroles; en attendant je t'embrasse. 

Ton père 

Certo, con ragione Gustavo si era preoccupato dinnanzi al­
l'incalzare dei rendiconti con cui la banca Rothschild aveva no­
tificato i crediti concessi ai coniugi Alfieri, né aveva tutti i torti 
nell'indignarsi dell'entità del conto finale. Una spesa di oltre 80 
mila lire in soli tre mesi, anche se rapportata alla cospicue for­
tune patrimoniali delle due famiglie patrizie, era pur sempre 
un'enormità: era superiore, ad esempio al reddito annuo dei 
beni Lascaris, di cui era usufruttario Gustavo (79 mila lire), e 
di poco inferiore a quello delle tenute cavouriane di Leri (circa 
93 mila) 109

• 

108 I testi delle due lettere di Gu­
stavo di Cavour alla figlia, qui ripro­
dotte, questa del 26 giugno e la se­
guente del 3 agosto 1851, sono tratti 
da due copie che Maria Avetta dat­
tiloscrisse e collazionò nel 1951, alle 
quali sono annessi alcuni suoi appunti 
manoscritti (Archivio di Stato, Torino, 
Carte Avetta, presso la Commissione 
Cavouriana). Oggi i loro originali au­
tografi non sono più presenti nell' Ar­
chivio di Santena, dov'erano conservati 
a quel tempo. 

109 Altri termini di raffronto: la 
somma spesa era pari a due annate 
di reddito di tutti gli altri beni ru­
stici dei Cavour ( 40 mila circa all'an­
no); era superiore a quanto spendeva 
casa Cavour in un intero anno, prima 
del '57 (circa 7 4 mila lire, per cucina, 
ufficio, scuderia, stipendi e vestiario 
del personale, tributi, posta, legna, 
piccole manutenzioni, ecc.); e per fi­
nire, era quasi pari agli stipendi an­
nui di sei ministri (su sette) del go­
verno costituzionale in carica ( 15 mila 
lire caduno ). Questi dati sono tratti 
da PISCHEDDA, La gestione del patri­
monio della famiglia Cavour (cit. alla 
nota 73), pp. 358 e 363; e da G. FEL­
LONI, Stipendi e pensioni dei pubblici 
impiegati negli Stati sabaudi dal 1825 
al 1859, in «Archivio economico del­
l'unificazione italiana» (Roma, 1960), 
serie I, vol. X, fase. 2, p. 58, tab. IV. 
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Ma Gustavo, nei rapporti con il genero, era alle prime armi. 
E col suo carattere spigoloso e le rigide convinzioni morali era 
esposto al rischio di fare qualche mossa infelice: lo fu quella 
di additare la propria condotta passata quale modello di com­
portamento - l'eterno ritornello dei padri, Ai miei tempi!! ... -
a due giovani, naturalmente poco o nulla disposti a far tesoro 
delle esperienze paterne, e in specie a uno come Carlo, aduso a 
trascurare l'esempio degli adulti. Tutto compreso del dovere di 
padre, e ligio alla massima « Fa quel che devi, avvenga che 
può», Gustavo non badò alle conseguenze. Scelse un momento 
poco opportuno; diede al suo messaggio forma scritta, rigida e 
permanente, la meno adatta, rispetto al duttile e fugace collo­
quio a quattr'occhi, a ottenere il ravvedimento desiderato; mise 
sul tappeto un tema così scabroso, in un discorso diretto sì alla 
figlia, ma rivolto, in modo esplicito e comunque inevitabilmente, 
anche, se non soprattuto, al genero, senza curarsi del rischio di 
provocare l'irritazione e il risentimento di questi, di fronte a un 
intervento da lui non richiesto e sentito come intromissione e 
ingerenza sgradite. Può sembrare per un verso che Gustavo 
abbia mancato di tatto, difetto abbastanza consueto in lui, ma 
per un altro verso dobbiamo anche supporre che egli abbia preso 
alla lettera, o sopravvalutato, le professioni d'affetto filiale di 
Carlo, e che si sia perciò comportato nel modo che la coscienza 
di padre gli additava, pedantescamente, come dovere verso un 
figlio, ancorché acquisito. 

La risposta di Giuseppina al seccante predicozzo paterno, 
scritta da Genova, è purtroppo scomparsa, al pari della replica 
successiva di Gustavo. Sappiamo che la prima era « piquante », 
e infarcita di insinuazioni malevoli di Carlo sul conto del suo­
cero, e che la seconda era lo sfogo di un padre reso furioso 
dalla collera 110

• 

Colpita dalla reazione, Giuseppina cercò di ricuperare, con 
un altro scritto (anch'esso oggi introvabile), la benevolenza del 
padre, e questi le rispose da Stresa, il 3 agosto, senza collera, 
ma tuttora amareggiato, ferito nella sua dignità, affiitto dalla co­
cente delusione sul carattere dell'uomo cui aveva affidato le sorti 
dell'unica sua figliuola 111

• 

Ma chère Joséphine, 

Je te remercie de ta bonne petite lettre, elle m'a fait beaucoup de 
plaisir. Je puis t'assurer que j'ai toujours pour toi une bien grande 
affection et que je ne suis plus du tout en colère de la lettre si piquante 
que tu m'as adressée de Genes. Mais je t'avoue que je suis encore 
affligé de la pensée que tu aie cru pouvoir accueillir les inventions mal­
veillantes qu'on t'avait débitées contre moi. Je suis encore plus affligé 
en pensant que Charles a pu inventer ces faussetés manifestes, plutot 
que convenir d'un tort que je ne lui aurais certainement jamais reproché 
directement, et duquel son père avait certainement le droit de l'avertir. 
Avec la fortune que vous avez, Charles et toi, avoir dépensé dans un 
voyage de noce quarante ou cinquante mille francs de trop, n'est ni une 
chose déshonorante ni une chose qui ne puisse se réparer avec de la con­
duite. Mais quand on vous avertit amicalement d'un tort, non seulement 
ne pas vouloir en convenir, mais inventer d'odieuses calomnies et cles faus­
setés manifestes, c'est une chose bien plus grave, et je ne puis qu'ètre bien 
affligé de voir ton sort entre les mains d'une personne qui s'est montrée 
capable de pareilles inventions. Ceci au teste est un sujet trop pénible 
pour s'étendre là dessus. Ton premier devoir maintenant est d'aimer et 
de respecter ton mari, mème quand il se donne cles torts, mais une fois 

110 Della propria risposta pungente 
Giuseppina portò a lungo il rimorso, 
e per alcuni anni conservò la replica 
collerica di Gustavo, che poi bruciò 
nel '57, alla nascita di Adele, la se­
conda figlia, per non avere più sot­
t'occhi quella mordente testimonianza 
dell'offesa fatta al padre. Lo confessò 
ella stessa al fratello Ainardo, deplo­
rando una lettera aspra che questi 
aveva mandato al padre (anche H suo­
cero Cesare Alfieri, pur benevolo ver­
so il giovane Cavour, l'aveva disap­
provata: « il m'a dit qu'un père ne 
pourrai t se laisser écrire une lettre 
de la sorte » ), ed esortando il fratello 
a tener conto della sua dolorosa espe­
rienza: « J'éprouve le besoin de te 
dire qu'après mon mariage et à l'oc­
casion des dépenses ex;agerées que 
nous avions faites, Charles et moi, à 
Paris, j'ai echangé avec mon père 
une Iettre analogue à celle que tu lui 
as écrit aujourd'hui, et que j'en ai 
tessenti un vif remords et un violent 
chagrin surtout au moment de mes 
premières couches [aprile '52]. Il ne 
voulait pas me pardonner et cela me 
rendit très malheureuse. Je te dis 
tout cela pour qu'à l'avenir tu evites 
d'écrire, les paroles s'oublient et s'ef­
facent, mais les lettres se conservent 
trop longtemps; je n'ai brulé la re­
ponse de papa que lors de la nais­
sance d'Adeline » (lettera senza data, 
ma della fine del 1861, in Archivio 
Cavour, Santena, scatola Ainardo di 
Cavour). 

111 Cfr. la nota 108. 

315 



pour toutes j'ai voulu te dire ce que j'avais sur le cceur à ce sujet, dé­
sirant ne plus y revenir. 

Su quella deplorata prodigalità la campana dell'altra famiglia 
dava, con qualche variazione, il medesimo suono, trasmesso da 
Costanza d'Azeglio al figlio in una lettera del 6 luglio: 

Les cousins sont arrivés jeudi matin [3] en bon état. [ ... ] On a 
fait de fameuses entailles à la lettre de l'onde Camille, 50 mille francs, 
s'il te plait! et les Cavour ont été très peu flattés de cette marque de 
confìance, le papa en a écrit à sa fìlle, celle-ci a un peu boudé, je ne 
sais maintenant où l'on en est. Les Cavour soupçonnaient mon frère de 
ne pas avoir donné d'argent, il a donné 30 mille francs, ils en ont dé­
pensé 88 mille dans leur voyage et deux nouveaux chevaux anglais vont 
arriver, ce qui leur fera 100 mille, outre toutes les dépenses que Charles 
a commandé dans son appartement ici, sans en prévenir son père 112• 

In tanto trambusto, la vittima innocente era il padre di 
Carlo, il povero coccio capitato per sua malasorte in mezzo ai 
vasi di ferro. Fatto oggetto dei sospetti ingiustificati dei Cavour, 
Cesare Alfieri si rinchiudeva nell'apatia rinunciataria. Riferiva 
Costanza nella medesima lettera: 

Mon frère est si triste, si abattu qu'en le voyant si affaissé je crains 
qu'il ne .finisse par tomber dans quelque malingrerie. L'affaire Cavour 
lui semble un'indélicatesse, il est inquiet, il est blessé de ne se voir 
compter pour rien, des jours sans repos, des nuits sans sommeil, on ne 
va pas loin avec cela. Cet état de choses me chagrine beaucoup, je n'y 
puis rien, nous voudrions que mon frère sortit un peu d'ici pour se 
distraire, mais il n'a plus de courage et ne se soucie de rien 113• 

E che ne pensava lo zio Camillo, l'autorevole ministro delle 
Finanze del regno? Secondo le testimonianze addotte finora, 
sembrerebbe ch'egli condividesse il giudizio inappellabile del 
fratello sull'uso disinvolto della sua lettera di credito, ma la sua 
opinione autentica al riguardo, espressa personalmente, non 
compare in alcun documento. Soltanto una volta, quando a corto 
di denaro liquido dovette pregare l'amico banchiere Émile De La 
Riie di Genova, il 2 ottobre '51, di sospendere lo sconto di 
alcune cambiali inviate alla banca, egli fece una vaga allusione 
all'accaduto: « Les étourderies de mon neveu Charles Alfieri 
nous ont mis à sec » 114

• È comunque certa la sua propensione 
costante a sostenere finanziariamente gli sposi nel viaggio nu­
ziale, anche senza una loro richiesta. Lo provano due soli atti 
che già conosciamo, l'apertura del credito illimitato alla vigilia 
della partenza, e l'offerta di accollarsi la spesa del prolunga­
mento di soggiorno a Londra. Ricordiamo che nel concludere la 
lettera in cui faceva l'offerta e si augurava che il timore della 
spesa non costringesse i nipoti a abbreviare anche il secondo 
soggiorno parigino, egli rammentava loro: « Rappelez-vous que 
Rothschild est à vos ordres et que vous aurez tòut le tems de 
régler vos comptes avec moi ». 

Rothschild ai vostri ordini, avrete tutto il tempo di regolare 
il conto con me: prospettive troppo invitanti per lasciare indif­
ferenti due giovani sposi in luna di miele, e soprattutto un tipo 
come Carlo, portato a dare soddisfazione immediata ai desideri 
senza curarsi gran che del domani. Con la concessione di tanta 

112 Costanza d'Azeglio al figlio, 6 lu­
glio 1851. 

113 Ibid. 
114 La frase, omessa in C. CAvouR, 

Nouvelles lettres inédites, recueillies 
et publiées avec notes historiques par 
Amédée Bert, Turin, 1889, pp. 430-
431, sarà riprodotta nella nuova edi­
zione, CAVOUR, Epistolario, VIII, 
lett. 320, p. 415 (cfr. la nota 78). 
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libertà di attingere alla fonte danarosa non contribuì forse da 
parte sua, lo zio Camillo, sia pure inconsciamente e per eccesso 
di affetto per la nipote, a favorire le deplorate « étourderies » 
del nipote, impulsivo e imprevidente? 

Venne l'autunno. A sette mesi dal matrimonio casa Alfieri 
era in attesa di un rampollo, preannunciato per la primavera. 
Intanto di quel benedetto sperpero - il cui ammontare, per di 
pm, andava via via aumentando 115 

- nelle due cerchie familiari 
permanevano e ristagnavano ancora gli effetti, accuse e contrac­
cuse, risentimenti e impuntature, sospetti e insinuazioni. Ed 
ecco piombare su quegli animi già tesi, un'altra « étourderie » 
dell'inesauribile Carlo, un'altra delle « sue solite boulette », per 
dirla questa volta col conte Sclopis 116

• 

Ma ora non fu più in causa il vile denaro, bensì un'avventura 
galante con Mademoiselle Rachel, la famosa attrice tragica fran­
cese, allora trentenne. Venuta per la prima volta a Torino nel­
l'ottobre '51, preceduta dalla fama dei suoi trionfi nei teatri di 
Francia, Inghilterra, Belgio, Olanda e Austria, e delle agitate 
vicende dei suoi amori 117

, la Rachel recitò al Teatro Regio per 
nove sere, tra il 6 e il 19 ottobre, e infine passò a Genova, dove 
debuttò il 21. Durante il breve soggiorno dell'attrice a Torino, 
Carlo se ne incapricciò: la virtuosa zia, indignata, lo confidò al 
figlio il 21 : 

Charles en fait de toutes les couleurs; maintenant il s'est échauffé 
pour la Rachel, qui est partie pour Gènes, il s'est fourré dans une sotte 
affaire à son sujet, dont je ne sais pas encore bien la fin. S. Marsan 
s'occupait à ne pas la laisser envenimer. En attendant, hier matin il a 
planté là sa femme toute seule ici, disant qu'il allait à Valperga; le 
public prétend qu'il est parti par le premier convoi pour aller recevoir 
Rachel à son arrivée à Gènes. Le sot enfant! J'espère que son père ne 
saura pas toutes ses équipées, à Arignan; pour moi elles me font mal, 
et je ne sais comment il finirà à force d'aller chercher toutes sortes 
d' embarras 118• 

Mal non s'apponeva la zia, col suo pessimismo: « l'affaire » 
si ingarbugliò rapidamente. Il nostro informatore, questa volta, 
è addirittura lo zio ministro. Lasciati per un istante gli affari 
politici, Camillo s'impegnò in persona prima nella difesa della 
dignità della propria famiglia, compromessa dalle leggerezze di 
Carlo, inviando a un amico innominato un messaggio inequivo­
cabile diretto ai nipote 119

• 

Turin, 2 novembre [1851] 
Mon cher ami, 

Lisio a reçu hier une lettre de Charles. Au lieu de témoigner ses 
regrets cles chagrins qu'il a causés à sa femme et à toute la famille, 
Charles nie effrontement d'avoir jamais été à Gènes et il se pose en 
innocent calomnié. Une telle impudence est à mes yeux plus grave, plus 
coupable que la faute mème qu'il a commise. Il me paralt impossible 
que sa femme et son père puisse [sic] la tollerer [sic], il est impossible 
que des gens de cceur se laissent bafouer d'une· si étrange manière. Je 
t'engage de toutes mes forces à detourner Charles, lorsqu'il se présentera 
à Arignano, de jouer l'indigne comédie qu'il a imaginée. Dans le cas où 
il persisterait dans [ ... ] 120 ou il voudrait jeter le ridicule sur sa femme 
et son père après les avoir aussi gravement offensés, dans ce cas je 
dois te déclarer, tant en mon nom qu'à celui de mon frère, que toute 
notre affection pour Joséphine ne pourrait nous faire surmonter le dégout 
que les procédés de Charles nous inspirent. Pour mon compte, je ferais 

115 Sappiamo già che Gustavo lo 
stimava a più di 80 mila lire, e Co­
stanza a 100 mila. Al cugino Auguste 
De La Rive di Ginevra, il 25 agosto, 
anche Gustavo confidò una stima di 
l 00 mila lire (Bibliothèque universi· 
taire et publique, Ginevra, Papiers 
De La Rive); cinque mesi dopo Co­
stanza, nella lettera al figlio dell'H 
gennaio '52, citava i « 123 mille 
francs dépensés depui~ le mariage », 
calcolando evidentemente tutte le spe­
se, relative alle nozze, e non soltanto 
quelle fatte durante il viaggio. 

116 La definizione è riferita a uno 
spiacevole episodio di cui Carlo Alfieri 
fu protagonista a Firenze, alla fine 
del '59 (F. ScLOPIS DI SALERANO, Dia­
rio segreto (1859-1878), edito a cura 
del P. Pietro Pirri, Torino, 1959, 
p. 198. 

117 Tra i suoi amanti illustri si ri­
cordano Véron, direttore dell'Opéra, 
Adolphe de Custine, il principe di 
Joinville, il conte Walewski, il prin­
cipe Napoleone (il futuro marito di 
Clotilde di Savoia). Della sua volu­
bilità ella stessa dava la giustifica­
zione, che troviamo annotata da Ca­
vour nel suo diario parigino, sotto la 
data del 4 gennaio 1843: « Mot de 
Mlle Rachel à Walewski: elle veut 
bien des Jocataires, mais non des pro­
priétaires » (C. CAVOUR, Diario inedito 
con note autobiografiche, pubblicato 
per cura e con introduzione di Do­
menico Berti, Roma, 1888, p. 297). 

118 Costanza d'Azeglio al figlio, 21 
ottobre 1851. 

119 Sulla lettera, fatto quanto mai 
inconsueto per lui, registrò la data, 
ma omise l'anno, tanto per non -smen­
tirsi del tutto: soltanto la conoscenza 
fortunata del brano di Costanza, fi­
nora inedito, ha permesso, con la con­
cordanza dei dettagli, di accertare l'an­
no e - di dare l'esatto posto cronolo­
gico a uno scritto cavouriano non fa­
cilmente collocabile per la mancanza 
di riferimenti noti da utilizzare a quel 
fine. L'autografo di questa lettera 
inedita è conservato in Archivio Ca­
vour, Santena, Lettere di Camillo 
Cavour, busta Anonimi, n. 13: il te­
sto sarà riprodotto anche in CAVOUR, 
Epistolario, VIII, Iett. 361, pp. 472-
473 (cfr. la nota 78). 

120 Omissione di alcune parole nel 
passaggio dalla prima alla seconda pa­
gina. 

317 



mon possible pour ne jamais plus le rencontrer, car à la première ren­
contre je crois bien que, quelque résolution que j'eusse prise, je me 
laisserais aller à lui dire qu'il est le plus impudent menteur que j'aie 
jamais connu. 

Mais j'espère encore que ce malheureux ne nous poussera pas à de 
pareilles extremités. Que tes conseils, ceux de Lisio, la vue de sa femme 
réveilleront dans son cceur les sentiments d'honneur que ses passions 
ne peuvent avoir tout à fait étouffés. J'espère encore que, déposant le 
masque odieux du roué consommé, il avouera ses torts, et que ses torts 
lui seront pardonnés. 

Si telle est sa conduite, mon frère ne sera pas plus sevère que José­
phine, et cédant à ses désirs il ménagera Charles autant qu'elle voudra. 
Dans le cas contraire, je te le répète, nous n~ consentirons jamais à 
etre sa dupe et le jouet de ses détestables caprices. 

Gustave ne retournera pas aujourd'hui à Arignano, il attendra pour 
le faire de savoir ce que Charles décide, et ce que César et J oséphine 
pensent de ce nouvel incident. 

Adieu, je te prie d'agréer de nouveau mes sincères remerciements 
pour toutes les preuves d'affection que tu nous donne. 

Ton dévoué C. Cavour 

Lo scritto non richiede commento. Basterà sottolineare la 
durezza del monito, che si spingeva sino a prospettare un even­
tuale insulto in pubblico al nipote, motivo inevitabile di una 
sfida a duello; basterà rilevare la minaccia, implicita ma traspa­
rente, e ancor più temibile perché proveniente dallo zio mini­
stro, di abbandonare Carlo a se stesso, privandolo di qualsiasi 
sostegno e protezione nell'avvio a quella carriera politica alla 
quale egli aspirava nei progetti ambiziosi, ma di fatto senza de­
dicarle l'adeguato impegno volitivo. Occorre invece soffermarsi 
a soddisfare la curiosità residua dell'identità dell'amico cui era 
diretto l'appello cavouriano, un amico di entrambe le famiglie, 
capace di fare, accanto al Lisio, la parte di consigliere di Carlo. 
Quell'ignoto dev'essere ricercato nella stessa cerchia degli intimi 
di casa Alfieri di cui faceva parte il Lisio, e non ci vuoi molto 
per indicare quel Vittorio di San Marzano, che abbiamo cono­
sciuto come aspirante alla mano di Giuseppina, e che nell'ultimo 
brano di Costanza compariva nelle medesime vesti di moderatore 
che gli attribuiva ora Cavour. 

Sugli sviluppi successivi della vicenda ricorriamo di nuovo 
alla nostra Costanza, che ci ragguaglia con una lunga lettera del 
4 novembre 121

: 

J'ai passé tout ce tems dans l'agitation, l'inquiétude et le chagrin, 
car ce malheureux Charles nous cause toutes sortes de tourmens. Je 
crois que je t'avais écrit que mon frère était revenu d'Arignan sur une 
lettre point du tout mesurée du marquis Gustave et qu'il était ensuite 
reparti pour Arignan avec sa belle-fìlle, pour la soustraire à la solitude, 
aux ouvriers et à toutes les occasions de contrariété auxquelles elle était 
exposée ici. Malheureusement son père eut la fatale idée d'aUer la re­
trouver là bas, et jeudi soir [30 ottobre], sans aucun su jet, sur un 
qui pro quo, il fit une si furieuse scène à sa fille et à mon frère que 
Joséphine éperdue finit par une attaque de nerfs et fut ensuite prise 
de douleurs et fit craindre une fausse couche. On la saigna de suite et 
on envoya chercher dans la nuit le chirurgien d'ici. 

Con quel medesimo corriere Cesare Alfieri scongiurò la so­
rella di accorrere subito ad Arignano per aiutarlo in quel fran­
gente. Costanza passò tre giorni accanto a Giuseppina, e rientrò 
a Torino la sera del 3. 

121 Costanza d'Azeglio al figlio, 4 no­
vembre 1851: da questa sono tratti 
i cinque brani riprodotti nel testo. 
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J'ai laissé Joséphine aussi bien qu'on pouvait le désirer, elle espérait 
pouvoir revenir ici après demain. Mais nous avons passé de bien tristes 
journées par toutes les nouvelles que nous recevions, qu'il fallait cacher, 
modifier, ou inventer avec les interessés. Les choses s'enveniment de 
plus en plus entre Charles et les Cavour avec tant de menaces et de 
provocations réciproques, que nous ne savons comment les choses fini­
ront. Gustave a une tète que l'on peut à quelques égards comparer à celle 
de Charles quand il prend le mors aux dents. S'il se rencontrent, ce sera 
véritablement le choc de deux machines à vapeur. Joséphine, pauvre 
femme entre ces deux fous, si elle ne nous avait pas n'aurait qu'à se 
jeter par la fenètre. Elle est admirable de patience, de courage, de bon 
sens et de docilité. Toutes ses pensées sont tournées à présent à mener 
bien sa grossesse, elle voit là un but, une consolation, si elle y parvient 
ce sera miracle. 

Mentre stava ritornando a Torino, Costanza incontrò il ni­
pote a cavallo, sulla via di Arignano, a poca distanza dal paese. 

L'entrevue a été d'une brusquerie ridicule de sa part, mais cela 
m'est égal. Il avait la figure renversée, je crains que sa mauvaise tè te ne 
parte tout à fait. Qui sait ce qui se sera passé à son arrivée. [. .. ] 
L'Amis, qui a été chargé d'écrire à Charles, en est malade d'indignation 
et d'inquiétude. Charles a pris le parti de tout nier, du reste on ne 
lui demandera rien à Arignan. Gustave ayant reproché les 50 mille francs 
du voyage, Charles a donné ordre à l'av ... 122 de les lui porter dans la 
journée 123• C'est la seule chose que je comprenne dans ses faits et 
gestes. Tu peux comprendre l'accablement de mon frère, vraiment c'est 
une grande humiliation que le bon Dieu nous fait subir. 

Altri dettagli aggiunse Costanza l'indomani, 5 novembre, in 
due poscritti. Col primo diede le ultimissime notizie dal fronte 
di Arignano, tra cui il risultato della lettera di Cavour. 

La veille s'était passée à Arignan en toutes sortes de scènes les 
plus tristes entre le père et le fils; à la fin on a obtenu une lettre de 
Charles à Camille, moyennant laquelle on s'évitera, mais on ne se cher­
chera pas. 

Col secondo riferì gli atti compiuti da Carlo a Torino, al 
suo passaggio per portarsi ad Arignano. 

Charles avait débuté ici par envoyer cles cartels à tout le monde, à 
commencer par son beau-père, qui à la vérité lui avait écrit une lettre 
qu'un gentilhomme qui se respecte n'aurait jamais écrite. Charles avait 
cherché un second, qui a decliné la tàche. Cravetta, en suivant tous les 
débats, s'est persuadé qu'il n'y a rien à attendre de Charles; il recom­
mencera à la première occasion et tout ce que je sais lui souhaiter ce 
serait une bonne maladie, qui le clouat sur son lit pendant quelque tems. 

S'era dunque raggiunta in famiglia una pace di compromesso. 
« Nos embarras - scriveva ancora Costanza il 17 novembre -
se sont calmés pour le moment, jusqu'à nouvel ordre » 124

• Rien­
trati a Torino, i coniugi Alfieri cercarono di riprendere la vita di 
società, ma urtarono contro la freddezza umiliante della nobiltà 
torinese. 

Les jeunes gens à leur retour en ville se sont empressés de se mon­
trer partout, en passant par quelque mortification. Lundi passé ils ont 
voulu recevoir chez eux, il n'y est allé que Marmorito, S. Alban, Cam­
biano: aucune femme. Belle société. Je ne sais s'ils comptent renouveler 
l' épreuve ce soir 125. 

121 Strappo nel foglio. 
123 Dalle carte contabili di casa Ca­

vour risulta invece che le 50 mila lire 
non furono rimborsate: 'ancora nel lu­
glio '56 quella somma fu inclusa da 
Camillo in una nota di spese pagate 
tra il giugno '50 e il 31 dicembre '55, 
al punto 6 della categoria 4', « spese 
straordinarie » con la voce « viaggio 
Parigi marchesa Alfieri lire 50.000 »; 
si veda quella nota nel mio saggio 
cit. nella nota 73, a pp. 348-349. 

124 Costanza d'Azeglio ai figlio, 17 
novembre 1851. 

125 Ibid. 
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La sola speranza consolatrice stava nell'attesa del primoge­
nito: 

Joséphine persiste à vouloir etre grosse, tant mieux si elle nous donne 
quelque chose de mieux que so n mari 126• 

Dopo la nascita, il 17 aprile '52, di Luisa (la futura moglie di 
Emilio Visconti Venosta), la pace familiare sembrò consolidata; 
ma nell'ambiente nobiliare perdurarono gli atteggiamenti sco­
stanti. La nostra cronista commentò nel giugno: 

C'est un parti pris ici de dire que tout va mal dans la famille Alfieri. 
Joséphine était en mal d'enfant qu'on s'obstinait encore à dire qu'elle 
n'était pas grosse; c'est la bienveillance que Charles a su s'accaparrer. 
Il est à Paris, à Bruxelles, je ne sais où, comme un véritable hanneton. 
Papa Cavour est très convenable avec sa fille, c'est tout ce qu'on exige 
de lui 127• 

Da tutte queste vicissitudini Carlo Alfieri uscì interiormente 
immutato. Verso la fine del '52, mentre carteggiava con lo zio 
Camillo sulla sorte del « Risorgimento », di cui aveva assunto 
la direzione, egli sembrò ammettere, il 4 ottobre, la validità del 
giudizio negativo degli altri su di lui, presentandosi come « ce 
neveu étourdi, fainéant et evaporé que vous connaissez »; ma 
quella fu un'ammissione interessata, volta a invitare lo zio a te­
nere « bien compte de la bonne volonté, la seule chose appré­
ciable » nelle pagine seguenti, che contenevano un suo ragio­
namento politico sull'opportunità di un accordo, in effetti su­
perato e ormai impossibile dopo il connubio, tra Massimo d' Aze­
glio e Cavour 128

• Molto più sincero semmai suona il convinci­
mento espresso poco dopo, il 10 novembre: nell'esporre allo 
zio, ora presidente del Consiglio, l'incertezza della propria car­
riera politica, Carlo scaricò di nuovo sugli altri la colpa dei suoi 
insuccessi, confermando così la sua incapacità di fare una severa 
e feconda autocritica: « finora mi son sentito sempre rimprove­
rare di non fare carriera, ma degli ajuti o morali o pecuniarii 
non me ne hanno mai dati, e quel poco che ho potuto fare di 
serio e di utile l'ho fatto a mie spese e per buon volere del tutto 
mio » 129

• Atteggiarsi a incompreso e abbandonato era uno dei 
vari modi per richiamare la benevolenza del parente, che ora di­
sponeva delle leve del potere. Ma in quegli stessi giorni l'ine­
sorabile Costanza, ragguagliando il figlio sull'avvento del nuovo 
governo, si augurava che le attese del nipote andassero deluse: 

Charles court de tous còtés, il porte fort le ministère Cavour espé­
rant etre envoyé quelque part; j'espère qu'il n'en sera rien, il ne repré­
senterait que les sproposit 130• 

L'auspicio di Costanza si avverò, ma solo in parte. Come già 
il suo predecessore, Massimo d'Azeglio, anche il nuovo presi­
dente del Consiglio volle affidare qualche incarico a Carlo Al­
fieri. L'impulso alla decisione, però, venne dall'affetto dello zio 
Camillo per Giuseppina, e dal desiderio di offrirle un po' di 
serenità col dare al suo irrequieto consorte un'occupazione che 
gli fosse gradita, e molto meno vi contribuì la fiducia nelle ca­
pacità di quel nipote sfaccendato e presuntuosetto. Del resto 
furono incarichi di scarso rilievo, più apparenti che reali. Co-

'" Ibid. 
127 Id., 20 giugno 1852. 
128 P. TouRNON, La fine del "Ri­

sorgimento", in FONDAZIONE CAMILLO 
CAVOUR, Miscellanea cavouriana. Scrit­
ti di AA.VV., Torino, 1964, p. 108. 

129 Ibid., p. 114. 
13° Costanza d'Azeglio al figlio, 4 no­

vembre 1852. 
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munque, anche i buoni propositi altrui non bastarono a trasfor­
mare Carlo in un uomo attivo e impegnato: ancora dieci anni 
dopo, in una lettera nobilissima e rivelatrice, Giuseppina ram­
mentò al marito « la vie oisive »ch'egli aveva condotto nei primi 
anni di matrimonio 131

• Ma di questo converrà discorrere in altra 
occasione. 

Università di Torino 

APPENDICE m 

Carlo Alfieri a Gustavo di Cavour. 
Mercredi 5.II.51 

Monsieur le Marquis, 

Permettez-moi de vous envoyer ces fleurs que je viens de recevoir 
à l'instant. Mlle votre fìlle me rendrait bien fìer si elle voulait les 
porter ce soir au bal 133• Le désir le plus vif d'etre agréable à une per­
sonne aussi accomplie est chose si naturelle, et je suis exclusivement si 
préoccupé de lui plaire que j'espère que vous voudrez bien, Monsieur 
le Marquis, ne pas me refuser votre protection pour faire agréer à 
Mlle Joséphine ce temoignage de mon estime la plus distinguée et l'hom­
mage cles sentiments les plus particuliers auxquels je joins l'assurance 
du respect le plus affectueux et l'attachement le plus dévoué avec les­
quels j'ai l'honneur d'etre, Monsieur le Marquis, votre très humble et 
très obéissant 

Charles C.te Alfieri de Magliano 

Vendredi 7 février 1851 
Monsieur le Marquis, 

C'est avec l'effusion la plus sincère de mon cceur que je viens vous 
remercier de la lettre si cordiale que vous avez bien voulu m' adresser 
ce matin. Il ne me tardait pas moins qu'à vous de pouvoir vous exprimer 
tous les sentiments de dévouement et de respectueuse affection qui sont 
inséparables de tout ce que je resserre dans le plus profond de mon 
ame pour Mlle Joséphine. 

Elle a bien voulu hiìter sa décision, à ma prière. C'est à la fois une 
faveur et un service, dont j'apprécie au plus haut point la valeur et 
l'importance. La reconnaissance vient à s'ajouter ainsi à toute l'affection, 
à toute la tendresse, à tout le dévouement que je lui dois et que je 
lui porte. 

Veuillez etre encore une fois l'interprète de ces sentiments auprès 
de Mademoiselle votre fìlle, en attendant qu'une démarche de mon père 
me permette d'aller les lui répeter moi-meme, ce soir. 

Vous m'avez rappelé un souvenir, qui m'est bien dur. J'avais con­
tracté envers Auguste une dette de bonheur, que je mettrai tous mes 
soins à satisfaire avec vous et avec Mademoiselle Joséphine. Tout mon 
désir est de remplacer autant que possible l'excellent fìls que vous 
avez perdu par un autre, non moins dévoué, non moins affectionné, non 
moins soumis. 

Charles Alfieri Magliano 

Carlo Alfieri a Giuseppina di Cavour 134• 

jeudi [6 o 13 febbraio 1851] 135 

Ma chère Josephine, 

Les Colobian, par l'entremise de Mme Mestiatis, leur cousine, m'ont 
fait inviter pour ce soir. S'il vous est indifferent d'y aller, ce sera peut­
etre plus amusant que la Gerusalemme que l'on nous redonne au théatre. 
Au surplus faites absolument selon votre bon plaisir et comme le cceur 
vous en dit, car pour moi je ne tiens qu'à une chose, c'est à passer ma 

131 Lettera inedita di Giuseppina 
Alfieri al marito Carlo, senza data 
(ma forse dell'agosto 1862), in Ar­
chivio Cavour, Santena, scatola Giu­
seppina di Cavout. 

132 Sulla collocazione archivistica di 
questi documenti si veda sopra, la 
nota 92. 

133 Quella sera il ballo era offerto 
dal duca di Genova. 

134 Sull'ordine cronologico di queste 
lettere non datate si veda sopra, 
p. 309. 

135 Al Teatro Regio di Torino la 
Gerusalemme di Verdi fu rappresen­
tata dall'8 al 14 gennaio 1851, e poi 
ininterrottamente (salvo il venerdì e 
il lunedì), dal 21 gennaio al 13 feb­
braio. In questo secondo periodo si 
contano quattro giovedì: 23 e 30 gen­
naio, 6 e 13 febbraio. Se questi bi­
glietti amorosi furono scritti, come 
sembra più probabile, dopo il fidan­
zamento (3 febbraio), la data potreb­
be essere il 6 o il 13 febbraio. 
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soirée avec vous. Comme samecli nous ne danserons pas, et que ce soir 
nous ne sommes pas obligés à rester tard, il est possible qu'il vous con­
vienne d'y aller. Tout à l'heure vous me donnerez vos ordres chez 
Mme de Cambiano. Je suis très impatient de voir arriver ces deux 
heures qui me semblent toujours se faire horriblement attendre. Les 
moments que je passe avec vous sont les plus beaux et les seuls agréables 
de ma journée, parce que je puis vous dire alors ce que je pense sans 
cesse, que mes affections, mon dévouement, mon cceur tout entier sont 
pour toujours à vous. 

Charles 

vendrecli 
Ma chère Joséphine, 

Je n'ai jamais eu la prétention d'etre aimé à la première vue, ou par 
ceux qui ne me connaissaient pas. De plus, je n'ai jamais cru de pouvoir 
me mettre en concurrence avec ceux qui possèdent des avantages qui 
attachent les cceurs et dont je me sens dépourvu. Vous voyez que vous 
m'avez fait un succès au delà de mes espérances et dont je suis on ne 
peut plus fier. Mais avoir été assez heureux pour obtenir les préferences 
d'une personne aussi accomplie que vous est déjà un si grand bonheur 
que je serais vraiment ridicule de grimper sur un autel pour vous dire, 
adorez-moi, et incensez-moi. S'il y a un passé chez vous avant le jour 
où, en me donnant votre main, vous m'avez promis de faire mon bon­
heur, je ne dois le savoir que pour vous le faire oublier. Effaçons de 
notre esprit un souvenir qui ne peut nous causer que du déplaisir et de 
l'inquiétude. Nous avons tant à voir, tant à chercher, tant à trouver 
dans notre avenir qu'il serait vraiment inutile de perdre notre temps à 
rurniner le passé. D'ailleurs, puisque j'ai été préféré par vous, il faut 
que je justifie votre préférence et que votre vie soit si heureuse que vous 
ne puissiez avoir l'idée que vous avez confié en des mains inhabiles 
l'ceuvre de votre bonheur et que d'autres l'auraient mieux accompli. 
C'est là une si grande tàche et si belle que je dois m'y mettre tout 
entier, et m'en préoccuper uniquement. Veuillez, ma chère Joséphine, 
etre indulgente pour l'ouvrier, ne pas le detourner de son travail, ne pas 
lui donner de clistractions. 

Au revoir chez Mme de Cambiano. J'y serai à 2 h. Tout à vous de 
tout mon cceur et pour la vie. 

Charles 

Dimanche 
Ma chère Joséphine, 

Vous m'avez laissé hier au soir bien du chagrin et de l'inquiétude 
au cceur. J'ai besoin d'un mot de vous, d'un mot bien corclial et bien 
sincère, qui me ramène la tranquillité et le bien etre. Ne pourrais-je 
vous voir un moment avant dìner? Oh, que je vous aime, Joséphine, 
et que vous y croyez peu encore! Si vous saviez toute la peine que me 
fait chaque pensée moins gaie et moins heureuse que je vois passer sur 
votre front et dans votre regard, vous fermeriez la porte à toutes celles 
qui sont folles et injustes à mon égard. 

Chère Joséphine, écrivez-moi un mot, je vous prie le plutot [sic] 
possible, je l'attends avec une véritable anxiété. 

Voulez-vous aller un moment chez Mme Cambiano avant diner? 
J'y apporterai les échantillons de Paris. 

Au revoir bientòt; que les heures sont longues et tristes sans vous! 
Aimez-moi, comme je vous aime sans réticences et sans soupçons, aimez­
moi comme je vous aime non pas seulement en ami, en ·amant, en frère, 
mais comme un mari. 

Vous etes tout pour moi, que je sois quelque chose pour vous. 

Charles 

Ma chère Joséphine, 

Vous commencez votre cher et charmant billet par des phrases in­
c!oyables. Jamais je n'ai vu confondre la tendresse qui doit exister entre 
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nous, l'estime reciproque indispensable dans le mariage, l'attachement 
vif et sérieux à la fois de deux époux avec ces caprices, ces intrigues et 
ces mensonges de benne compagnie qui constituent les petites passi~ns, 
occupation assez fréquente de la vie de garçon. J'ai cherché à me faire 
aimer de vous dès seulement que j'ai été bien convaincu que vous me 
plaisiez sous tous les rapports, à vos pieds j'ai déposé tout ce qui était 
en mon pouvoir, pour vous je sacrifìerai toute ma vie et cles choses plus 
essentielles et plus précieuses que de miserables succès d'amour-propre 
avec cles petites coquettes ou cles femmes à caractère faible. Ne me re­
merciez jamais de rester avec vous, parce que c'est tout mon plaisir. 
Aimez-moi tant que vous voulez à tort et à travers comme vous dites, 
c'est là un chemin sur lequel je suis siìr de toujours vous tenir pied. 
Au revoir bientéìt, ma bonne et chère Joséphine. Je veux bien aller chez 
Mme de Cambiano puisque vous y etes pour lui faire pardonner ses 
torts. Tout à vous 

Charles 

Mon chère ange 136, 

Camme tu es benne, et combien ton charmant billet m'a fait plaisir. 
Penser que tu m'aimes est un bien grand bonheur pour moi, et qui me 
fait oublier la rigueur et l'injustice de tout autre jugement sur mon 
compte. Je suis touché au plus profond de mon cceur de l'indulgence 
de ton père et de ton onde pour moi. J'espère que ma conduite la 
justifìera et me procurera leur approbation et leur estime. Mon seui, 
mon ardent désir est de te voir heureuse. Pour cela je te consacrerai 
toute ma vie, et je le dois bien, car par ta bonté, par le service que tu 
m'as rendu, par ton dévouement, par ton amour tu m'as rendu le désir 
de vivre et de bien vivre. 

Au revoir bientéìt, je suis bien et parfaitement reveillé. Le sommeil 
était ma seule maladie hier au soir. 

J'espère que tu as reçu les fleurs de Favria, en retard d'un jour. 
Adieu, je t'aime, je t'adere. Tout à toi pour la vie. 

Charles 

vendredi matin 
Ma chère Joséphine, 

Veuillez remettre à mon domestique la broche, les pendants d'oreil­
les et le bracelet en diamants et perles, pour qu'on puisse les mettre 
dans un seui écrin. Voici l'étui de l'éventail en bois de sandal que 
j'avais toujours oublié de vous remettre. 

J e voudrais déjà voir arriver ces bienheureuses deux heures qui se 
font toujours tant attendre. Vous etes, chère Joséphine, mon bonheur 
et mon amour et avec vous seulement je suis heureux et content. 

Au revoir bientéìt, ma toute charmante et bien aimée Joséphine. 
]e vous aime de tout mon cceur. 

Charles 

Il me faudrait avoir la description exacte cles [ ... ] 137 de la maison 
Lascari s. 

mercredi matin [7 o 12 marzo 1851] 138 

Ma chère Joséphine, 

Si cela ne vous dérangeait pas trop, je crois qu'il serait bien que 
vous veniez faire une visite à mon père, avant l heure. Il serait en 
tous cas fort à propos que Mr de Cavour lui parlat au sujet du voyage, 
si vous avez envie de le faire. Tachez clone d'engager votre père à vous 
conduire chez le mien ou à y venir pour son compte. Je vous dis tout 
ceci en confìdence parce qu'il faut que nous nous mettions bien d'accorci 
afìn de nous éviter et d'éviter aux autres les embarras et les malentendus. 

Il faut que je sorte un moment pour cles commissions. Je reviendrai 
vite en cas que vous veniez. Au revoir bientot. Aimez-moi camme je 
vous aime de tout mon cceur et pour toute ma vie. Tout à vous. 

Charles 139 

136 Su questa letterina, in cw e 
usato il tu invece del voi consueto, 
si veda sopra, p. 309. 

137 Una parola illeggibile. 
138 Costanza d'Azeglio parlò per la 

prima volta di un viaggio di nozze .a 
Parigi nella lettera del 16 marzo '51: 
è probabile che Carlo abbia scritto 
questo biglietto in un mercoledì pre­
cedente, ossia il 7 o il 12 marzo. 

13
' A questo punto occorre aggiun­

gere la lettera senza data (ma 26 mar­
zo), riprodotta sopra, a pp. 309-310. 
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Il sodalizio Labriola-Graf negli anni della 
loro formazione (r868-r876) * 
Girolamo de Liguori 

La domanda posta da Gramsci, ricordata da Garin negli anni 
Sessanta e riproposta oggi dagli organizzatori del convegno: 
« perché Labriola e la sua impostazione del problema filosofico, 
hanno avuto cosi scarsa fortuna »? ritengo possa (e debba) es­
sere allargata ad altre esperienze e ad altri itinerari speculativi e 
morali della fine del secolo. Il « problema Labriola » può venir 
riguardato come un aspetto di un più ampio problema: quello, 
addirittura, di un carattere originale - per cosi dire - della cul­
tura nazionale postunitaria; carattere che io individuerei nel si­
stematico isolamento e nella progressiva emarginazione di ogni 
autentico materialismo 1

• 

Nel mio intervento -che si muove tutto in margine al com­
plesso tema che in questa sede si affronta - io vorrei ricordare 
un sodalizio, spesso richiamato ma non adeguatamente approfon­
dito dagli storici della cultura: quello tra Labriola e Arturo 
Graf intorno agli anni Settanta, in un momento cioè importan­
tissimo per la formazione intellettuale di entrambi. 

Da Croce a Oldrini, gli storici della cultura napoletana di 
quegli anni non ne parlano. Solo di recente studiosi del socia­
lismo torinese, sulla scorta di Paolo Spriana, hanno ricordato, 
e in modo alquanto generico, quel rapporto: dal Castronovo al 
Pogliano, dal Lonardi all'Allevi e, infine, ma con maggiore ap­
profondimento, da Bertone, da Bergami e da Cerruti 2• Gli sto­
rici del marxismo e del revisionismo, da Santarelli a Marramao, 
a Garin fino a Racinaro, hanno del tutto ignorato quel rapporto. 
Gli italianisti - studiosi più professionali di Graf - ne hanno 
più volte fatto menzione mentre gli storici della filosofia e della 
scienza, della cultura e della politica non hanno ritenuto impor­
tante accostarsi a quell'originale rapporto, a quel sodale scambio 
di esperienza di vita e di studi che forse avrebbe potuto por­
tare una qualche luce sulla formazione delle due differenti espe­
rienze concettuali. 

Il merito di aver richiamato fin dagli anni trenta l'attenzione 
degli studiosi su quel rapporto, di aver riproposto le Memorie 
del Roux e di averle commentate e confrontate con ampie cita­
zioni dell'epistolario allora del tutto inedito del Graf, fino a pro­
filarci una qualche ipotesi di lettura di quello storico incontro, 
resta definitivamente assegnato ad Anna Defferrari 3

, la quale 
si mantenne tuttavia lontana da una vera e propria analisi delle 
matrici di fondo che portarono Labriola e Graf ad incontrarsi 
prima e ad approdare poi su lidi lontanissimi tra loro. Già nel 
marzo del 1883, l'illustre professore dell'Università di Torino 

* Comunicazione letta al convegno 
promosso dall'Istituto Gramsci sul te­
ma: « 11 problema Labriola », Firenze, 
Palazzo Medici Riccardi, 15-17 ottobre 
1981. 

1 Di GRAMSCI cfr. Il materialismo 
e la filosofia di Benedetto Croce, To­
rino, 1949, p. 81. Per il Garin ci 
si riferisce al noto studio introduttivo 
ad A. LABRIOLA, La concezione mate­
rialistica della storia, Bari, Laterza, 
1962, p. LXIV. Circa l'emarginazione 
del materialismo come carattere origi­
nale della cultura ,iJtaliana, andrebbero 
forse approfondite e sviluppate le 
considerazioni di GIANNI MICHELI, sul­
la deformazione subita dalla filosofia 
e dalla scienza europee per la loro 
adattabilità al «caso italiano», svolte 
nel saggio Scienza e filosofia da Vico 
ad oggi, in « Annali», Torino, Einau­
di, 1980, vol. III, in part. pp. 588-
607. 

2 In partic. ci si riferisce a B. CRo­
CE, La vita culturale a Napoli dal 
1860 al 1900, in Appendice al vol. 
IV de La letteratura della Nuova Ita­
lia, Bari, 1947, pp. 267 sgg.; G. OL­
DRINI, Gli hegeliani di Napoli: A. 
V era e la corrente ortodossa, Milano, 
1964; P. SPRIANO, Storia di Torino 
operaia. Da De Amicis a Gramsci, 
Torino, pp. 37-70; V. CASTRONovo, 
Piemonte, Torino, 1977, pp. 218-289, 
353, 371, 465-67; C. PoGLIANO, Mon­
do accademico, intellettuali e questio­
ne sociale dall'unità alla guerra mon­
diale, in AA.VV., Storia del movi­
mento operaio e del socialismo e 
delle lotte sociali in Piemonte, diretta 
da A. AGOSTI e G. M. BRAvo, vol. I, 
Dall'età preindustriale alla fine del­
l'Ottocento, Bari, De Donato, 1979, 
pp. 523-24; G . LoNARDI, Graf, il la­
voro perduto, la rima, Padova, Li­
viana; F. ALLEvi, La poesia di A. 
Graf tra il decadentismo e il tramonto ' 
della civiltà medioevale, in « Annali 
del liceo-ginnasio "G. Leopardi" di 
Macerata», estr. 1970; G. BERGAMI, 
Da Graf a Go betti: cinquant'anni di 
cultura militante a Torino, 1876-1925, 
Torino, Centro Studi Piemontesi, 
1980; G . BERTONE, De Amicis, il so­
cialismo e il «Primo Maggio», in 
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poteva scrivere all'amico Vittorio Mendl: 

Di Labriola non so cosa dirti; è un secolo che non ho più sue 
nuove. Credo tuttavia che egli continui, come per lo passato, a esercitar 
l'ufficio commessogli dalla Provvidenza il quale consiste nello strigliare 
il prossimo e nel far della politica platonica 4• 

E non erano passati dieci anni da quando, a Roma, appena 
ritornato dalla Romania, Graf s'era dato un gran da fare per 
fondare un quotidiano prima e una rivista politico-letteraria poi 
con il suo Labriola. Così ne parlava all'amico Mendl, esponen­
dogli il programma liberai-moderato, in una lettera del 24 marzo 
del 1874: 

Ho lungamente parlato col Labriola del nostro affare, ed egli è ora 
più che mai del parere che sarebbe ottima cosa il darvi corso. Qui c'è 
della gran roba che bolle in pentola, e la XII legislatura del Regno 
d'Italia, apertasi ieri col discorso della Corona, sarà pel Governo piena 
di difficoltà e di sorprese. Il ministero presente, composto com'è di ele­
menti eterogenei e poco affini tra loro, non credo che sia per aver lunga 
vita. Per ora grandi battaglie non ci saranno. L'elezione del presidente 
sembra ormai assicurata nella persona del Bancheri, e non pare che a 
tal proposito l'opposizione voglia appiccare colla parte avversaria una 
lotta molto ostinata e viva. Ma da qui a un mese, quando si comincerà 
a discutere il bilancio, e a propor nuovi progetti di legge, la guerra di­
vamperà improvvisa, e nessuno ora potrebbe predire a quale delle due 
parti sia per rimaner la vittoria. 

Il programma nostro nei suoi due capi principali sarebbe il seguente: 
l) difesa dello stato e della monarchia: per conseguenza guerra a tutti 
coloro che, sotto vesta di radicali o di clericali, tendono a distruggere 
l'opera unitaria o a turbare l'ordine esistente e sostituire intempe.stiva­
mente una forma nuova di governo a quella con cui l'Italia si regge. Ma 
altro è stato, altro è governo. I ministeri mutano; lo stato resta, e la 
difesa dello stato, che noi ci assumeremmo, non escluderebbe in nessun 
modo la libera critica degli atti del governo. 2) Tutela nella capitale 
degli interessi della provincia. Il giornale sarebbe un organo il quale 
mediante la corrispondenza ch'esso avrebbe nelle province, metterebbe 
queste in comunicazione colla capitale, facendovisi come il rapportatore 
dei loro bisogni e dei loro richiami. Questi due capi sarebbero quelli 
che darebbero al giornale il suo proprio carattere. Labriola desidererebbe 
vivamente che tu ti fissassi in Roma, e assumessi la direzione; e il mio 
desiderio è anche maggiore del suo. 

Ma già nel marzo dell'anno successivo, sfiduciato, confessava 
al solito Mendl: 

Non faccio più la rivista e ti dirò perché. Mi sono persuaso che una 
pubblicazione di questo genere, per bene fatta che fosse, non troverebbe 
in Italia tanti lettori quanti occorrebbero per farla vivere. Poi ti con­
fesso che non ero troppo contento dei collaboratori... Dello stesso La­
briola, sia detto tra noi, non ero troppo persuaso, non già perché io 
dubiti del suo valore, di cui ho anzi un concetto grandissimo e maggiore 
di prima, ma perché l'irruenza e la mobilità del suo carattere sono tali 
(e ne dié prova) da mettere la gente in imbarazzi proprio sed. Il 
numero poi dei suoi nemici è tale da far paura. Se ne potrebbe formare 
un esercito. 

Affetto profondo per il suo Antonio ne aveva. In una let­
tera del 19 maggio 1873, pubblicata dalla Defferrari, rispon­
dendo a pressanti richieste di denaro dell'amico, scriveva: 

Denari non te ne mando per la potentissima ragione che non ne ho: 
se la tua lettera mi fosse giunta la settimana scorsa avrei mandato a 

« Atti del convegno Piemonte e lette­
ratura nel Novecento », 19-21 ottobre 
1979, S. Salvatore Monferrato, pp. 161 
sgg.; M. CERRUTI, A. Graf fra «Il 
riscatto» e «Ecce homo», i vi, pp. 299 
e sgg.; ecc. 

' A. DEFFERRARI, A. Graf: la vita 
e l'opera letteraria, Soc. ed. «Dante 
Alighieri», Milano, Genova ecc., 1930 
e ivi bibliografia. Ma vedi anche Me­
morie giovanili autobiografiche di il­
lustri italiani, a cura di Onorato 
Roux, vol. I, Firenze, Bemporad, 
s. d. (lo scritto del Graf è del 1904 ). 
Per più dettagliata informazione sullo 
stato degli studi sul Gra.f saggista e 
ideologo rimando alla mia rassegna 
in «Problemi», settembre-dicembre 
1980, pp. 246-263 (volutamente par­
zii!le ma, suo malgrado, anche lacu­
nosa). 

' A. GRAF, Lettere a un amico 
triestino, a cura di Baccio Zi1iotto, 
ed. de « Lo zibaldone », Trieste, 1951, 
edizione di 350 copie numerate. Tutte 
le citaz. da lettere di Graf che si fa­
ranno in seguito, se non portano altra 
indicazione, si intendono tratte da 
quest'opera. 
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te dugentocinquanta lire che rimisi invece ad un libraio di Vienna ... 
Tu sai che ho lasciato i miei libri costì, consegnati a Detcken; e tra 
quelli l'intera collezione di un giornale di viaggi, il Tour du monde, 
dal 1860, anno in cui fu cominciato a pubblicare, sino al 1870; in cutto 
dieci grossi volumi, assai ben rilegati e che mi costarono passa i trecento 
franchi; vi sono parecchie opere di scienza cosiddetta popolare, a capo 
delle quali sta un volume del Guillemin, stampato su finissima carta a 
lettere di scatola, con stupendi cartoni e bellissime incisioni del valore, 
quando fu comperato, di l. 30; v'è tutta o quasi la mercanzia dello Zlm­
merman, di cui gran parte vergine ancor d'ogni contatto ... ; vendi, vendi 
fino a che tu abbia raccolta la somma di cui hai bisogno 5• 

Ma l'amicizia sincera, la stima reciproca, i comuni interessi 
eruditi non riuscivano tuttavia a dissipare le profonde differenze 
che sempre più si andavano costituendo tra i due giovani, pro­
prio mentre vivevano le stesse ansie e si travagliavano con gli 
stessi pensieri e con le stesse ambizioni. 

Nel1873 era uscito presso il tipografo Ferrante di Napoli il 
volume Della libertà morale. A Francesco Bonatelli Labriola 
confessava di essere « scontentissimo del lavoro »; di averlo 
scritto in fretta per il concorso e di essersi infine indotto a stam­
parlo « per rispondere ad una interrogazione di un suo carissimo 
amico ». Il carissimo amico era proprio quel dottor Arturo Graf, 
cui il libro è per l'appunto dedicato, il quale gli aveva mosso la 
domanda: « come pensi tu si deva conciliare il concetto psico­
logico del motivo più forte, con le esigenze della morale? » 6• 

Se per Labriola l'herbartismo era ormai la strada che lo por­
tava fuori dell'hegelismo, per Graf le sollecitazioni filosofiche 
dell'amico, i trattati degli herbartiani e i nuovi stimoli della 
scienza positiva agivano come un fermento che faceva della sua 
coscienza in formazione un pelago sconvolto. Lo confessava al­
l'amico suo, proprio mentre lo ringraziava del dono del libro 
che gli aveva fatto: 

Il mare della mia coscienza è in continuo sobbollimento e covre col 
vasto sussurro più d'una voce incresciosa; leggiadri o mostruosi natanti 
lo percorrono per tutti i versi; altri affondano, altri salgono a galla e 
vanno ad accrescere il diverso continente delle mosse appercipienti o a 
disporsi intorno a quello in forma d'isolette che aspettano un dì o 
l'altro di essere ricongiunte alla terra ferma 7• 

Graf stemperava per lettera, in piena effusione con l'amico, 
la sua tensione teoretica e morale, la sua ansia di riflessione e di 
razionalità. Se ne sarebbe trovata una traccia nella sua opera 
poetica e, certamente, nel romanzo Il riscatto, nell'Ecce homo, 
dal pretenzioso titolo nietzschiano, nello scritto Per una fede 
dove quasi unanime la critica ritiene si possa considerar con­
clusa la sua parabola meditativa, ma anche nelle meno citate 
e conosciute prefazioni a Oliver Lodge di Vita e materia, in 
confutazione con Haeckel, pubblicato in Italia nel 1909 e a 
Chambers e Ugo Janni di La nostra vita dopo la morte del 1910. 
Antonio Labriola, al contrario, percorreva ormai in quello stesso 
anno 1873, il cammino complesso e faticato che lo avrebbe con­
dotto, per primo in Italia, al possesso e alla originale rielabora­
zione del materialismo storico. 

Il Garin ritiene a ragione che gli scritti di quell'anno siano 
i più dichiaratamente herbartiani e la critica è concorde nel con­
siderare la polemica antipositivistica di quegli anni un chiaro 

5 A. DEFFERRARI, op. cit. 
' A. LABRIOLA, Della libertà mo­

rale, dedica, in Opere a cura di L. 
Dal Pane, Milano, 1962, vol. III. 

7 A. DEFFERRARI, op. cit., appen­
dice. 
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sintomo- per il modo articolato com'è condotta, anche se aspra 
e talvolta violenta - della superiorità speculativa, della maggiore 
dignità scientifica di Labriola rispetto ai darwiniani e « ai fur­
fanti che si chiamano ora liberali ». Ma l'acredine, la maldicenza, 
quella che Graf chiamava « la mobilità del suo carattere », erano 
anche sintomi di uno scontento morale, di un disagio intellet­
tuale, di un'ansia profonda che facevano di lui un navigante dal 
lontanissimo approdo. «Che quell'approdo- ha scritto Garin­
fosse non un umanitarismo fatto di sospirose velleità borghesi, 
non un socialismo di ispirazione positivistica (e le due cose 
spesso si incontravano) e neppure una rivolta anarchica, ma un 
chiaro e rigoroso marxismo, un "comunismo critico": questo 
si deve alla sua preparazione filosofica, alla sua sempre più pre­
cisa determinazione del metodo delle scienze umane, oltre che 
alla tempra dell'uomo » 8• 

E certo, proprio sui lidi dell'« umanitarismo » e delle « so­
spirose velleità borghesi » doveva finire per approdare il tormen­
tato itinerario di quell'Arturo Graf, compagno un tempo di La­
briola, ma divenuto poi compassato accademico, borghese dal­
l'aria distaccata, cupo e malinconico poeta, transfuga di quello 
stesso socialismo nel qual pure a suo modo aveva decisamente 
creduto, tutto proteso infine verso isole ignote rischiarate dal 
lume della scienza e della fede ... In realtà, come in ogni antitesi 
che si rispetti, c'è, contratta, la tesi. Deprivare la critica labrio­
liana di tutto l'oggetto del suo bersaglio polemico, e, d'altro 
canto, isolare Labriola sullo sfondo di un positivismo alquanto 
stereotipo, non mi sembra giovi ad una comprensione dell'opera 
e della figura del nostro autore. Accanto al « problema La­
briola » c'è il problema del positivismo italiano e dentro quel 
più vasto problema si dimena - sintomatico - palpita e chiede 
una sua soluzione il « problema Arturo Graf ». 

Come mai negli anni torinesi di entusiasmo borghese per la 
« quistione sociale », Graf non ricercò più il suo vecchio amico 
di Napoli e di Roma, proprio mentre il magistero di Labriola 
alla Sapienza andava attirando l'attenzione di uomini come il 
padre Semeria e Romolo Murri, i quali avrebbero fatto le loro 
drammatiche esperienze proprio nella vicenda modernista, in 
quella vicenda cioè nella quale anche il Graf avrebbe offerto il 
suo tributo? 

Le sue brevi collaborazioni a « Critica sociale », il suo im­
pegno socialista fino alla deposizione in difesa di Morgari, Tre­
ves, Norlenghi, Casalini, Perrero, resa alla Pretura di Torino 
nel '94, ma i suoi « distinguo », la sua riservatezza, ci testimo­
niano che non fu Turati, non fu quel partito socialista il suo ap­
prodo 9

• Come mai le sue contorsioni teoriche, le sue volute me­
ditative, la sua scepsi affannata che pur lo avevano portato a 
leggere con serietà i classici del marxismo, non gli fecero incon­
trare la rotta che ormai decisamente aveva imboccato Labriola? 

La risposta albeggia già in quegli anni settanta, in quel fa­
stidio di Graf per l'intransigenza dell'amico il quale gli mostrava 
come tutto fosse « sciocco inutile, ridicolo ». Forse Labriola 
aveva anche ragione; anzi, a volte, quella sua polemica costante 
gli appariva « attraente dipintura » ma alla fine lo infastidiva 
fino a fargli concludere che « a lungo andare essendoti ripetuta­
mente messa davanti, ti fa rimpiangere di non esser nato in qual-

8 Antonio Labriola e i saggi sul 
materialismo storico, in A. LABRIOLA, 
cit., p. XXXVII. 

' Leggi il resoconto della deposi­
zione del Graf in « Gazzetta Piemon­
tese», 14-15 novembre 1894, p. 2. 
Ma cfr. anche G. BERGAMI, op. cit., 
p. 5. 
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che deserto angolo di mondo dove non si senta parlare mai né 
di uomini politici, né di letterati, né di professori, né di altri 
eiusdem farinae ». 

Erano gli anni in cui Graf aveva già da tempo voltate le 
spalle a Backunin, era scontento della destra storica senza mai 
avervi appartenuto e occhieggiava ad una sinistra i cui progetti, 
le cui smanie tecnologiche, la cui morale contribuiranno a farlo 
sentire più isolato e scontento. Letterato è subito a Leopardi che 
guarda tra i grandi della nostra tradizione: ma - come ha giu­
stamente notato di recente il Dionisotti - all'« autentico, unico, 
universale Leopardi », non a quello « dimidiato, intruppato nella 
brigata risorgimentale italiana » 10

• È al suo Labriola che da 
Vienna nell'agosto del '73, dove si era recato per curarsi quella 
dannata congiuntivite, confessa di avere abbozzato a mente e 
« senza parlo in carta » un lavoro sulla Filosofia leopardiana. 
« Così com'è tra i poeti più grandi di ogni nazione, ed età ... 
in quel medesimo modo è da reputare tra i più grandi filosofi, 
sebbene egli non abbia lasciato trattato alcuno di logica o di me­
tafisica, e la filosofia si trovi espressa qua e là come chiusa in 
germi nelle poche sue prose e nelle pochissime sue poesie » 11

• 

La scienza è infine uno strumento che il giovane intellettuale 
si è costruito da sé in quella Napoli da poco strappata alla pe­
sante e bigotta atmosfera borbonica e divenuta la patria di pro­
mettenti ingegni. 

Dapprima fu l'abate Di Murro - ci confessa - «un prete 
liberale, molto spregiudicato e franco di lingua » ad additargli 
il Cours de philisophie positive di Comte: ma poi fu la sua dra­
stica decisione di dedicarsi interamente allo studio severo e me­
todico, che lo aiutò a superare le secche del dilettantismo e della 
approssimazione. « Mi venne come una febbre - dirà molto più 
tardi - di conoscenze. Cominciai a leggere libri di ogni scienza, 
con tale ardore, con tanta voluttà che in pensarvi ora me ne me­
raviglio ». E infine {dichiarazione per lui significativa) « misi an­
che in disparte la poesia ». 

È di quegli anni l'amicizia feconda con Antonio Labriola, 
che lo invoglia allo studio della filosofia herbartiana. A testimo­
niare la concordanza di quei loro studi restano i primi tentativi 
filosofici del Graf: l'idea di stendere una storia della filosofia e 
la compilazione di un saggio non portato a termine su La mo­
rale indipendente. Costretto nel 1871 a ritornare a Braila sul 
Mar Nero, è a quegli studi che continua a pensare. Porta con sé 
la Fisica dello Jamin, il Cosmos dell'Humboldt, la Logica di 
Stuart Mill e soprattutto la Psicologia del Waitz e i due volumi 
del Bain sui sensi e l'intelletto. E intanto scrive lettere su let­
tere a Labriola, tra le quali quella famosa di cui quel solo fram­
mento di domanda conservatoci da Labriola stesso ci testimonia 
come una buona parte del volume labriolano Della libertà mo­
rale sia nata proprio da quel serrato dialogo con l'amico caris­
simo. 

Del resto Labriola, proprio nello scritto su La libertà mo­
rale, dopo aver esplicitamente dichiarato il carattere dialogico 
e asistematico dell'opera, proseguiva e allargava quel dialogo 
con l'amico estendendolo subito dopo a tutta la cultura positivi­
stica dominante. La legge psicologica del « motivo più forte » 
- egli sostiene - spinge il soggetto a scegliere tra le varie solu-

10 C. DroNISOTTI, Letteratura e sto­
ria nell'Università di Torino tra Otto 
e Novecento, in « Atti», cit., p. 35. 

11 In A. DEFERRARI, cit. i riferi­
menti biografici che seguono sono 
presi da Memorie, cit. 
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zioni possibili quella che appunto ha il maggior peso: e in tal 
caso il soggetto sembra oppresso anche nell'azione cosiddetta 
libera (morale) da una sorta di forza imponderabile che non sa­
rebbe in suo potere rimuovere: « in nullius potestate est velle 
quae velit ». Ma nella risposta di Labriola la questione non si 
risolveva in un semplice scontro tra determinismo e indetermi­
nismo; si faceva più complessa e approfondita, grazie proprio (e 
lo aveva già notato il Bonatelli) all'uso di Herbart e degli her­
bantiani, al Waitz, al Lotze, al Nahlosckj, allo Strumpell letti 
insieme, si può dire, all'amico suo che a quella lezione sui temi 
della psicologia e della morale non era certo rimasto estraneo 12• 

In qual modo però quella complessa e articolata risposta di 
Labriola sarebbe stata utilizzata da Graf; quanto, in definitiva, 
di quelle indicazioni sarebbero rimaste nell'amico di gioventù, è 
problema complesso legato allo studio di tutto il contorto svi­
luppo del pensiero granano - ed è questione che in questa sede 
non si può affrontare -. Ma una nota comune ci preme segnalare 
tra i due studiosi dai lontanissimi approdi. Essa sta tutta in un 
rifiuto critico del positivismo, in particolare in un rifiuto di 
certo materialismo (Biichner, Moleschott, ecc.) in una intona­
zione europea e per niente provinciale della loro cultura. 

In Labriola - è noto - la critica consapevole del determini­
smo e dell'indeterminismo, il rifiuto sì del materialismo ma an­
che di ogni storicismo idealistico, sanzionano la sua profondità 
speculativa e il suo distacco dalla cultura dominante. Ma anche 
in Graf- in modo più angosciato e drammatico - c'è il distacco 
e il rifiuto della cultura dominante, pur accettata e a lungo cor­
teggiata per quegli aspetti suoi più razionalmente lusingatori; 
anche in Graf il rifiuto di Moleschott e di Biichner sarà rifiuto 
deciso del materialismo, ina non per questo inclinerei a credere 
la sua « conversione » una pacifica ritirata spiritualistica. Il suo 
distacco dal socialismo ufficiale, la sua solitudine sia pur di acca­
demico, se si vuole, la sua distanza dal dilagante decadentismo 
dannunziano, il suo livore antisimbolista, decretano l'inconcilia­
bilità della sua esperienza intellettuale, l'anomalia, l'irregolarità 
di una posizione storica che, per certi aspetti egli divide - lo si 
sia riconosciuto o no - con Antonio Labriola. Fuori del solito 
stereotipo, lo si coglie, sul finire del secolo - come ha osservato 
il Cerruti - impegnato « non solo nella definizione, soprattutto 
sulla guida di Eucken e di Spencer, di un nuovo e diverso rap­
porto con la cultura positivistica, ma anche... nella ricerca di 
nuove ragioni per non eludere quella che era stata una non fa­
cile ma neppure episodica attenzione/ adesione al socialismo» 13

• 

Ritornano nel Graf della maturità e si riflettono nelle pagine 
de Il riscatto, le letture giovanili, gli accesi dibattiti a voce e 
per lettera col suo vecchio Labriola, sulla volontà, sui sensi, sulla 
morale, dietro la scorta delle opere del Bain, del Waitz, tutto in­
fine il suo tormentato approccio alla cultura positivistica, abbrac­
ciata da sempre e da sempre contestata, labriolianamente, per 
così dire, per un diflicoltosto rapporto con un ben delimitato si­
stema. 

Ritornano alla memoria alcune sue lettere del '72 proprio a 
Labriola, scritte dal suo esilio di Braila, così dense di problema­
ticità e tanto utili a documentare la formazione di entrambi. 
Purtroppo non ci sono note tutte le lettere che Labriola scrisse 

12 Per il riferimento al Bonatelli 
cfr. E. GIAMMANCHERI, Lettere di An­
tonio Labriola a Francesco Bonatelli, 
in « Pedagogia e vita », ottobre-novem­
bre 1973, p. 83 sgg. Per lo scritto 
labriolano Della libertà morale, cfr., 
nell'ediz. cit., soprattutto le pp. 94-99. 

13 M. CERRUTI, op. cit., p. 301. 
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a Graf in quegli anni (se non sono andate smarrite, qualche ri­
sposta potrebbe dare agli studiosi l'archivio Dal Pane). Da qual­
che minuta di risposta del Graf si può ricavare ad es. che l'amico 
lo incitava « a disertare ... la bandiera del positivismo » e gli 
esponeva le ragioni della sua critica. Ragioni che in definitiva 
non convincevano Graf. Ma proprio in quegli anni - tra il '72 
e il '73 - all'« herbartismo positivo » dell'uno dovè corrispon­
dere un « positivismo critico », molto problematico se non del 
tutto « eretico » dell'altro. « Tu non istenterai ad accorgerti -
scriveva Graf all'amico filosofo- ch'io san un discepolo d'indole 
un pò libera e che, dove mi par di dover togliere, tolgo e dove 
di dover aggiungere, aggiungo » 14

• 

L'l l dicembre del 1872 aveva scritto all'amico: 

Non so, caro Antonio, s'io mi vada invecchiando anzi tempo e se lo 
spirito del secolo di cui siamo figliuoli mi riempia di sé troppo più ch'io 
non vorrei; ben so che di anno in anno e di giorno in giorno v an sce­
mando in me gli entusiasmi e che da questo scemamento si genera una 
cotal neutra temperie di spirito che, se favorevole alla critica, non è cer­
tamente all'azione. Forse non ho ancora trovato colui che ha da essere, 
per non più mutare, il mio maestro e il mio dottore ... Non devi per­
tanto meravigliare ch'io rimanga fedele in massima alla dottrina positiva, 
alla dottrina e non al sistema comtiano, in cui sempre mi spiacque l'in­
cosciente tendenza al materialismo, generato dallo studio preponderante 
delle scienze dette naturali; né che io rigetti l'accusa d'insufficienza che 
le vien fatta dappoiché è quella insufficienza appunto o piuttosto quella 
circoscrizione che me la raccomanda, meglio piacendomi l'ignoranza che 
la scienza fallace. Fò bensì rimprovero al positivismo d'essere, quale ce 
lo presenta la scuola, piuttosto una filosofia della scienza che una filosofia 
della realtà obbiettiva e non approvo in nessun modo quel suo far del 
mondo morale come una provincia del gran regno della materialità. 

Due mesi più tardi replicando alla risposta di Labriola, con­
fermava: 

Io non credo di dover disertare così presto, come tu credi, la ban­
diera del positivismo e la critica che tu fai di esso non mi convince 
per an co [ ... ] Io rimango per ora fedele alla filosofia positiva (credo che 
questo infelice predicato abbia contribuito non poco a farti venire in 
uggia il sistema) 15. 

Si trattava in un certo qual modo di una difesa del positi­
vismo non solo dalle accuse che l'amico gli volgeva ma anche 
dalle obiezioni che egli stesso gli andava sollevando (cose non 
molto dissimili avrebbe detto molti anni dopo Francesco De 
Sarlo richiamato recentemente da Garin quando notava che certo 
positivismo negava la « originarietà del pensiero » e perveniva 
a una forma di « materialismo larvato ») Hi. Più che la dichiara­
zione d'ignoranza e perciò più che lo scetticismo implicito della 
dottrina - cose che Graf accetta di buon grado - egli rimprovera 
al positivismo quella che chiama la sua « incosciente tendenza 
materialistica » e la riduzione della moralità a « provincia della 
materialità ». Lo rimprovera ma non lo rifiuta; anzi lo stesso 
dilemma che ora lo incalza (moralità o necessità, spiritualità o 
materialità), lo ritroveremo ancora assillante sulla coscienza del 
poeta in quelle pagine de la « Nuova Antologia » nella quale 
venne pubblicando, con l'aprirsi del nuovo secolo, il suo ro­
manzo Il riscatto. Forse quel romanzo - checché ne abbia pen­
sato la critica - è la tardiva replica alla risposta che il vecchio 

14 In A. DEFFERRARI, cit. La que­
stione delle lettere di Labriola a Graf 
si può riportare ai seguenti termini. 
Il Graf lasciò per testamento ologra.fo, 
datato Torino 6 maggio 1911, tutte 
le sue carte alla Biblioteca della fa­
coltà di Filosofia e Lettere della Uni­
versità di Torino (cfr. DEFFERRARI, 
cit., p. 108 che riporta dJ. testo). Suc­
cessivamente, intorno agli anni trenta, 
Vittorio Cian confessò alla Carmelina 
Naselli che la vedova di Graf, la Si­
gnora Sofia Rauchenegger vedova di 
Ermanno Loescher, «per ragion1 ri­
maste ignote, aveva distrutto il car­
teggio, ricchissimo, del consorte». Cfr. 
C. NASELLI, Il carteggio Graf-Rapi­
sardi (1882-1911), in «Archivio sto­
rico per la Sicilia orientale », fase. I­
III del 1862 e I-III del 1963, 1n 
partic. p. 100. È allora certo che 
per questa ragione le reiterate richie­
ste mie e di altri a quella Biblioteca 
di Torino non hanno avuto risposta. 
Cfr. per tutti, MARIA PENCO, Prospet­
tive della critica su A. Graf, in « Vita 
e pensiero», a. XLV, n. 11, novem­
bre 1962. La speranza di ritrovar let­
tere di Labriola a Graf sta tutta nelle 
eventuali minute possibilmente conser­
va te presso l'archivio degli eredi di 
Luigi Dal Pane. 

15 In DEFFERRARI, cit. 
16 F. DE SARLO, Studi sulla filosofia 

contemporanea. Prolegomeni. La filo­
sofia scientifica, Roma, Loescher, 1901, 
pp. 163-241. Ma cfr. E. GARIN, Il po­
sitivismo italiano alla fine del seco­
lo XIX fra metodo storico e conce­
zione del mondo, in « Giornale cri­
tico della filosofia italiana », gennaio­
dicembre 1980, pp. 2-3. 
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amico - ampiamente e pacatamente - gli aveva dato a suo modo 
fin da quel lontano 1873 con il libro Della libertà morale. 

Solo in questo (poco o molto che sia) la nota comune tra i 
due amici: nota che certo aiuta a leggere con più severa atten­
zione il ruolo storico e la cosiddetta « conversione » dell'uno e, 

· forse, invita ad approfondire, sotto nuova angolatura qualche 
aspetto dello stesso approdo più faticato e lontano dell'altro. 

In conclusione si vuoi rifiutare, in questa sede, non certo 
l'immancabile divergenza di esiti e di approdi (stante soprattutto 
la profonda diversità di spessore concettuale) tra i due intel­
tuali; ma l'immagine di un Labriola tutto antipositivista e di un 
Graf positivista necessariamente in crisi perché positivista e 
perciò stesso approdante allo spiritualismo. In realtà si tratta di 
due ben diverse solitudini che hanno caratteri storici comuni. 

Se Spaventa « che si era assunto il compito di rompere l'iso­
lamento culturale dell'Italia », catalizzò certe istanze del suo 
giovane allievo, non fu certo Spaventa e la sua soluzione neo­
hegeliana e, in certo qual modo, trionfalistica, a spiegar la soli­
tudine teoretica, pratica e politica di cui soffrì Labriola e per la 
quale noi oggi ci troviamo qul a discuterne il problema. È pro­
prio quel filo (d'oro o d'argento che sia stato, e che passò in 
quegli anni da Spaventa e arrivò a Croce e a Gentile, e costituì 
il carattere dominante della filosofia italiana) a spiegare, a mio 
avviso, il definitivo isolamento di quelle esperienze che, come 
Labriola, fondavano la propria base concettuale, oltre i facili 
darwinismi, oltre gli assurdi meccanicismi, su un sano e raffinato 
materialismo elaborato sia pur con mediazioni hegeliane. 

Entro questo rapido quadro di quella che potremmo chia­
mare la zona emarginata della nostra cultura tardottocentesca io 
ricondurrei l'esperienza scettica e aristocratica di un Graf, an­
ch' egli scontento della « scienza » (dietro la cui immagine di 
sfinge si nascondevano le lusinghe positivistiche), anch'egli « eu­
ropeo » nella cultura nazionale ormai bancarottiera e dannun­
ziana, anch'egli in rotta col socialismo italiano, per motivi certo 
diversissimi da quelli di Labriola ma al fondo dei quali palpita 
una matrice filosofica ottocentesca, una sorta di sostanziale ma­
terialismo problematico e contorto che solo poteva dar ragione 
di quel suo approdo che si suole chiamare « conversione ». 

La filosofia del primo Novecento non è per Graf come non è 
per Labriola: se per filosofia del Novecento intendiamo la rina­
scita dell'idealismo e la definitiva sconfitta, entro il positivismo, 
delle istanze materialistiche della filososofia ottocentesca 17

• Le 
loro matrici e i loro stessi obbiettivi polemici riposano tutti nel 
crogiuolo incandescente della grande tradizione ottocentesca: di 
volta in volta hegeliana, marxista, herbartiana, positivista, dar­
winiana. Gli obbiettivi polemici dell'ultimo Graf restano Biich­
ner, Moleschott, Haeckel; il suo interrogativo è Nietzsche; tutto 
quanto sa esprimere del conflitto tra determinismo e libertà è 
nel romanzo Il riscatto. Il resto della sua meditazione, del suo 
profondo travaglio, se non è silenzio o sogno, si frantuma e si 
sminuzza in patetici « aforismi » e modeste « parabole ». 

Un materialismo falliva miseramente; un altro attendeva, 
oltre il neo-idealismo, di riallacciarsi ai nuovi sviluppi della 
scienza contemporanea e a un più alto destino del movimento 
operaio e della sua ideologia rivoluzionaria. 

17 Il Garin, rimeditando la situa­
zione filosofica italiana tra Otto e No­
vecento, ha molto opportunamente ri­
cordato una lettera di Labriola a 
Croce del 7 settembre 1903, nella 
quale il filosofo avvertiva perfetta­
mente la distanza che lo separava dal­
la nuova filosofia : «Vedo però che 
in tutta Europa corre una reazione 
contro lo storicismo, il positivismo, il 
darwinismo, l'evoluzionismo, etc. etc. 
e a ciò si mescola lo spirito borghese 
decadente, il cattolices·imo rinato, e 
una feroce neoscolastica e neosofistica. 
Per tale contesto storico il cosiddetto 
Idealismo (la qual parola in genere 
è applicabile ad ogni filosofia) vuoi 
dir l'antistorico, l'antidivenire, etc. È 
un arresto dello spirito scientifico, è 
un regresso ». Cfr. Lettere a Benedet­
to Croce, a cura di L. Croce, Istituto 
Italiano per gli studi storici, Napoli, 
1975, p. 367, ma anche E. GARIN, 
Note sul pensiero del Novecento, in 
« Rivista critica di storia della filo­
sofia », 1978, fase. II, p. 221. Alla 
opportuna menzione di Musi! sul pro­
blema della « crisi dell'immagine mec­
canicistica del mondo » io aggiunge­
rci una nota sul Graf. 
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Juvarra e la pittura d'Arcadia 
Andreina Griseri 

Nell'attuale apertura che da più parti si è provata a riper­
correre i passaggi intricati nell'età dell'ultimo Barocco, gli scritti 
di Anthony M. Clark 1

, non solo continuano a ricordarci la pas­
sione per l'amatissimo Settecento, riconosciuto in ogni sentiero 
del "grand tour" dallo studioso-amico prematuramente scom­
parso, ma aiutano tutti quanti a trovare la strada di quegli 
scambi, fra committenti e collezionisti sofisticati, accademie let­
terarie e studi di pittori, chiese e palazzi patrizi, nell'alternarsi 
del gusto rocaille e del primo neoclassicismo, quando Roma si 
distingueva come straordinario polo d'attrazione e di diffusione 
sul punto di scoprire la magnificenza dell'antico alla luce della 
sensibilità più moderna. 

Si è cercato in anni recenti di indagare quegli inizi risalendo 
al cardinal Ottoboni e in quello stesso circolo a Juvarra, infati­
cabile regista da Torino a Madrid; si sono rivisti gli inizi della 
nuova pittura di veduta, di Canaletto e di Bellotto, da Venezia a 
Roma, ma soprattutto Piranesi, al culmine di quella rinascenza, 
e dal 1735 la presenza di Batoni, esempio principe e filo por­
tante del giro internazionale che gravitava intorno alla pittura 
ad uso dei viaggiatori, richiedendo soprattutto mitologie e Ri­
tratti. Si sono cercati, accanto, con molta precisione filologica, 
tanti tasselli minori - seguendo il metodo inaugurato da Voss e 
da Longhi, da Wittkower e da Clark - per ricomporre un insie­
me che è emerso al massimo sfaccettato e imprevedibile, fuori 
dagli schemi e dai luoghi comuni, ritrovando fonti e Guide, bio­
grafie edite e inedite, accanto le opere e gli autori protagonisti 
- presenti al vivo, ancora oggi, nelle Guide del Titi come nelle 
Vite del Pascoli o del Pio - 2

• Il campo è ancora aperto, e lo 
hanno dimostrato le ricostruzioni recenti per Roma e per Napoli, 
per l'Accademia bolognese, per Venezia, incisioni e disegni al 
completo, nelle Mostre memorabili alla Fondazione Cini. 

Ogni aggiunta può tornare utile; ed è in questo senso che 
mi pare utile portare l'attenzione su alcuni dipinti incontrati da 
tempo in Palazzo Reale e in altre collezioni a Torino, diretta­
mente approdati nella capitale piemontese da Roma, dal nodo 
di quegli anni di primo Settecento. Il filo conduttore è ancora 
Juvarra, quel suo autorevole intreccio di attenzioni alla grande 
Accademia, con le memorie dell'antico, del Seicento francese e 
inglese discusse nello studio di Fontana, e accanto la libertà 
mentale che avrebbe piegato quella misura alla realtà del nuovo 
secolo. 

1 A. M. CLARK, Studies in Roman 
Eighteenth-Century Painting, Art His­
tory Series, Washington, 1982. Va se­
gnalato ancora il Ricordo steso da 
ALVAR GoNZALEs-PALACIOS, in «An­
tologia di Belle Arti», I, 1976, pp. 
118-119, e da STEFFI RoTTGEN, ibi­
dem, p . 120 con un intelligente ap­
prezzamento critico. 

2 Rimando alla bibliografia riunita 
per le fonti del Settecento e per i 
relativi recenti contributi sull'Ottoboni 
e il Settecento nella Storia dell'Arte 
Italiana, Einaudi, per cui vedi A. 
GRISERI, Arcadia: crisi e trasforma­
zione fra Sei e Settecento, VI, To­
rino, 1981, pp. 575-584. Oltre alla 
bibl. citata in seguito per i singoli 
autori, utili confronti per la parte gra­
fica sono a Windsor, e ora con impor­
tanti aggiunte nel repertorio altret­
tanto rigoroso di R. RoLI, G. SESTIE­
RI, I disegni italiani del Settecento, 
Treviso, 1981. 
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F. FERNANDI detto l'IM­
PERIALI, Tobia e l'angelo, 
Torino, proprietà privata. 

F. TREVISANI, Lucrezia e Tarquinia, 
Torino, Palazzo Reale (depositi). 



P. DE' PIETRI, La Madonna con il 
bimbo e due Santi, Torino, Collezione 
privata. 

~------------------------ -------------------------
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P. DE' PrETRI, La Madonna con il 
bimbo, S. Giuseppe e due Santi, To­
rino, Collezione privata. 



P. BARDELLINO, Angeli. 
Bozzetto per ·il soffitto del­
la R. Biblioteca, Napoli, 
ora Museo Nazionale; To­
rino, Collezione privata. 

P. CosTANZI, Miracolo di S. Filippo 
Benizzi (1746), già Torino, Collezione 
privata. 



·' 

La prima citazione e il primo posto, in queste aggiunte, è 
per Francesco Trevisani, che aveva segnato a Roma, fin dal 
1690 la tappa più intelligente dopo Maratta, il patriarca rico­
nosciuto del Settecento. Con Trevisani si cercava una misura 
"formato salotto", una immagine più accessibile per la mito­
logia, meno olimpica e assoluta, che si voleva toccata dal ca­
priccio riconoscibile in un confronto aderente, in una prospet­
tiva arrischiata rispetto alla retorica fissata con il paradigma 
fiero e compatto del Sacchi e del Maratta. La Storia antica 
avrebbe trovato posto nell'architettura luminosa degli interni di 
Juvarra e nei palazzi romani, e il brillante richiamo scenogra­
fico per il luogo magnifico di quelle scene era direttamente ali­
mentato dalle novità in atto nei teatrini privati - quello dell'Ot­
toboni, protettore di Trevisani e di Conca, ma anche di Scarlatti 
e di Corelli -. 

In questo clima lo studio di Trevisani rappresentava una 
tappa d'obbligo, era uno dei luoghi preferiti anche per i giovani 
pensionati della Accademia di Francia a Roma. Contava il suo 
mestiere, quella cultura attenta a ogni particolare utile per at­
trezzare e alleggerire la scena; contava che questo mestiere fosse 
al servizio delle nuove idee e dei temi che ormai avviavano verso 
il gusto inaugurato per tutt'Europa dal Metastasio, in anni pre­
coci, dal 1717 al '24, anno della «Didone », fino al 1730 anno 
del suo passaggio a Vienna. 

Così per il dipinto con la scena di « Lucrezia sorpresa da Tar­
quinia», fig. l, che ho ritrovato nei depositi di Palazzo Reale 
a Torino\ la datazione può essere circa il 1710-15, per i con­
fronti con i dipinti di Pommersfelden e di Narni, quando il 
modo espressivo di Trevisani era ormai chiaro per tutti. Il sog­
getto era stato richiesto nel 1715 anche ad Andrea Procaccini, 
per la collezione di Holkham Hall, ed era stato risolto in modo 
tanto più teatrato e meno elegante. Non può sfuggire invece, di 
fronte a Trevisani, il rapporto più sottile e meditato con il di­
pinto - di grande spicco iconografico - di Annibale Cartacei 
alla Borghese, ma rovesciando le due figure di Giunone e di 
Giove; in quella variante Trevisani seguiva da vicino piuttosto 
l'impostazione che ricorre nella stampa famosa dell'Andreasi, ri­
petuta nel '600 per divulgare la « Virtù sconfitta » ideata dal 
Ligozzi. Come l'Arcadia letteraria sceglieva dai classici, così Tre­
visani filtrava dal '500 e dal manierismo sul filo del gioco e di 
un arrangiamento fra sentimento e ironia. 

Emergono per Trevisani il gesto ardito dell'armato; altret­
tanto mirabili le due teste, quella di Tarquinia, degna di Vouet, 
e in contrasto quella di Lucrezia, morbida come nei soggetti di 
Carlo Andrea Van Loo e di Lemoyne, e sarà un modello di bel­
lezza classica per il Beaumont, una scultura di Sèvres intenerita 
con luci trasparenti. Altrettanto nuovo l'intaglio neoclassico del­
l'arredo per l'alcova e la naturalezza studiata delle coltri, in con­
trasto con il grand gusto della cariatide che sorregge la stoffa 
damascata come supremo corredo teatrale. 

Nella committenza di quei primi decenni, Juvarra rivestiva 
un ruolo di primo piano, per sostenere scambi tra scuole e 
ateliers, tra le varie correnti; aveva richiesto quadri monumen­
tali, destinati al S. Filippo di Torino, ai due capostipiti Maratta 
e Solimena; seguiranno le commissioni a Trevisani e al Conca; 

3 Il dipinto di Francesco Trevisani 
ora edito con «Tarquinia e Lucrezia » 
a olio su tela, misura m 1,08 x 1,36 
di altezza, ed è ricordato a Moncalieri, 
Castello, nel 1879, n. Inv. 612. 

Per Trevisani: A. GRISERI, Tre­
visani in Arcadia. in « Paragone », 
1962, n. 153, pp. 28-37 ; F. Dr FEDE­
RICO, Francesco Trevisani Eighteenth 
Century Painter in Rome, Washing­
ton, 1977, oltre ai precedenti contri­
buti dello stesso autore; A. BREJON 
DE LA VERGNÉE e P. RosEMBERG, 
Francesco Trevisani et la France, in 
« Antologia di Belle Arti », II, 1978, 
nn. 7-8, pp. 265-76; G. SESTIERI, 
Il punto su Benedetto Luti, in « Arte 
Illustrata», VI, 1973, pp. 232-55; 
In., in «Antologia di Belle Arti», l, 
n . 4, dic. 1977, pp. 372 sgg. 
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ma anche all'Imperiali e al Masucci, Locatelli e Pannini, e ac­
canto Giaquinto e i veneti, da Sebastiano Ricci al Fittoni. Ju­
varra aveva valutato da vicino, lui così coinvolto nel cantiere 
del Fontana, i passaggi decisivi dell'Arcadia, con le discussioni 
sull'eccellenza del mestiere e della composizione, e per parte sua 
aveva maturato piuttosto un singolare tangibile passaggio, che 
era poi un'apertura verso l'illuminismo, in cui il gusto del me­
stiere si univa ad altri significati - più comprensivi ed esisten­
ziali - nel rapporto delle varie arti con il mondo nuovo; un'idea 
moderna di fronte al classico di Bernini e di Versailles. Così se 
la pittura aveva un ruolo d'accompagno, pari alla più sottile 
scenografia, era l'architettura ad essere sovrana, con un valore 
globale e un -grande movimento conclusivo. 

Le lettere pubblicate, relative al soggiorno nella capitale 
spagnola 4

, con le "istruzioni" per richieste ai pittori e agli scul­
tori, danno l'esempio aderente di quelle trattative fitte e tenaci, 
ma anche dell'idea di bellezza che filtrava ogni narrazione sto­
rica per la pittura, e completava l'arredo di giardini ed interni 
che avrebbero dovuto essere, a Madrid come a Torino e a Stu­
pinigi, al limite della perfezione amabile e assoluta. Ogni sfu­
matura era prevista dall'occhio intelligente che risolveva il pro­
getto con il mestiere, visualizzato con il gioco sottile della per­
cezione scaltrita, mentre gli arrangiamenti degli ordini architet­
tonici, con il nuovissimo impiego della luce, erano toccati dalla 
tensione che passerà all'Alfieri nel suo proseguimento juvarriano 
fra Torino e Stupinigi. 

E mentre Juvarra rastremava all'interno il nuovo tipo degli 
stucchi, e pensava al coronamento magnifico degli edifici, stu­
diava il nuovo rapporto alla luce dei parchi e delle piazze, appli­
cando il gusto del teatro in rapporto alla evoluzione della mu­
sica di quegli anni; in questo senso, oltre il gusto del circolo del 
cardinal Ottoboni, la pittura aveva il valore di un libretto mo­
derno, discusso secondo le norme dell'Arcadia, con più di un 
rapporto con Metastasio. Era valido il pensiero della Ragion' 
Poetica del Gravina (1708), e aveva puntuali conseguenze in 
pittura: « il poeta ... commuove ed agita la fantasia nel modo 
che fanno gli oggetti reali ... perché gli affetti san tratti dietro la 
fantasia in un medesimo corso e s'aggirano al pari dell'immagi-
nazione ... in tal maniera la mente nostra meno s'accorge della 
finzione ... Onde l'animo in quel punto abbraccia la favola come 
vera e reale e si dispone verso i finti come verso i veri suc­
cessi... » 5

• Era un passaggio unificante e riusciva a rendere tan­
gibile il Sublime di Juvarra. Con quel richiamo preciso alla fan­
tasia, la pittura concludeva nell'interno con un'idea classica -
tipica dell'Arcadia del primo Settecento - vale a dire stretta­
mente legata anche alle nuove idee del pittoresco. 

È chiaro questo scambio letterario soprattutto da parte di 
uno dei pittori richiesti per Torino e per Madrid, quel France­
sco Fernandi detto l'Imperiali dal nome del cardinale suo pro­
tettore che lo presenterà a Juvarra; più tardi sarà apprezzato in 
Inghilterra, a Pommersfelden, ed è personalità attentamente stu­
diata da Waterhouse e dallo stesso Anthony Clark 6• Alcune pro­
ve, come le sovrapporte per il Palazzo Reale di Torino, già erano 
state presentate alla Mostra del Barocco a Torino nel 1963 e 
prima ancora nel1959, a Roma, alla indimenticabile Mostra del 

4 Le lettere di Juvarra da Madrid 
sono state di recente riunite in Fi­
lippo ]ttvarra a Madrid, edizione Isti­
tuto Italiano di Cultura, Madrid, 1978, 
con prefazione di L. FERRABINO. 

5 Sull'Arcadia romana importanti 
ora per la parte letteraria gli inter­
venti in particolare sull'istituzione 
Arcadia di A. QuoNnAM, Ideologia e 
cultura di Gianvincenzo Gravina, Mi­
lano, 1968; In., Nuovi documenti sul­
la crisi dell'Arcadia nel 1711, in « At­
ti e Memorie dell'Arcadia», serie III, 
vol. VI, 1973, n. 3, op. 103-215; In., 
L'istituzione Arcadia. Sociologia e 
ideologia di un'Accademia, in «Qua­
derni storici», 1973, n. 23, pp. 389-
438; In., Gioco e società letteraria 
nell'<< Arcadia>> del Crescimbeni. L'i­
deologia dell'istituzione, in «Atti e 
Memorie dell'Arcadia», serie III, vol. 
VI, 1975-76, n. 4, pp. 165-95; V. E. 
GruNTELLA, Roma nel Settecento, Ro­
ma, 1973 (con cronologie). Di recente 
l'elenco importante degli arcadi a cura 
di Anna Maria Giorgetti Vichi, Gli 
arcadi dal 1690 al 1800. Onomasticon, 
Arcadia Accademia Letteraria, Roma, 
1977. 

Per il rapporto figurativo dell' Ar­
cadia resta fondamentale AA.VV., Il 
Settecento a Roma, catalogo della 
inostra, Roma, 1959, e di recente V. 
CASALE, G. FALCIDIA, F. PANSECCHI 
e B. ToscANO, Pittura del '600 e 
'700. Ricerche in Umbria, Treviso, 
1976 e vol. II, 1980, con materiale 
inedito e interessanti iconografie reli­
giose, per Trevisani, Conca, Masucci, 
Parrocel, Lapis, Coccetti, Cavallucci, 
Unterberger, Maron, Corvi, con opere 
direttamente legate alla committenza 
arcadica (cardinal Sacripanti, Valenti 
Gonzaga). 

Per le collezioni dell'Arcadia cfr. 
M. VIALE FERRERO, Antonio e Pietro 
Ottoboni e alcuni melodrammi da loro 
ideati o promossi a Roma, in Venezia 
e il melodramma nel Settecento, Atti 
del convegno, Firenze, 1978. 

' Per l'Imperiali oltre alle schede 
del Catalogo Mostra Il Settecento a 
Roma, 1959 per le opere torinesi, cfr. 
il ·saggio di E. WATERHOUSE, in « Ar­
te Lombarda», 1958, e ancora A. M. 
CLARK, Imperiali, in « Tqe Burling­
ton Magazine », May 1964, pp. 226-
233. Il dipinto ora edito con « Tobia 
curato dall'angelo», olio su tela, mi­
sura m. 1,06 x 0,99. 
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Settecento, pietra miliare dei nostri studi. Posso ora aggiungere 
un altro esemplare con « Tobia e l'Angelo», fig. 2, ad evidenza 
dello stesso tempo, del tutto affine alla serie di Palazzo Reale. 
Uguale il contrapposto eloquente del gesto, per l'Angelo che 
risana, ed è un'apparizione concreta, di forte disegno marattesco, 
che all'improvviso si stempera nella vivacità delle comparse, 
pronte al commento, intente a preparare la medicina e alitanti 
intorno al Tobia come un vocalizzo. I confronti sono con« L'A­
bramo servit_o dagli Angeli », in Palazzo Reale, documentato al 
1721, commissione di Juvarra tramite il Ramelli e l'antiquario 
Bartoli; ritorna al centro un gesto "magnifico" e protagonista, 
nell'Angelo filo conduttore del soggetto; altre movenze a ritmo 
fratto-vivace intorno al Tobia, una vera frase subordinata, ma 
altrettanto essenziale. Il dato nuovo in questa pittura era in­
fatti nel gusto pittoresco che sosteneva il timbro degli affetti; 
di qui il carattere moderno e a sorpresa della introspezione; di 
qui il divertimento, anche di fronte alla Storia Sacra, con un 
procedimento caro al Metastasio. Per questo era necessario co­
noscere nei particolari l'iconografia della Storia antica e della 
mitologia, secondo il prontuario erudito dell'Arcadia che rin­
novava il repertorio e divulgava le varianti ai collezionisti con 
incisioni e bozzetti, come nel caso della raccolta di Corelli 7, 

accanto alle piccole sculture e terracotte. 
Nella pittura dell'Imperiali è evidente più che in altri la 

ricerca di modi chiari e misurati e una rigorosa purezza arca­
dica, con qualche diversivo affine alle scelte delle canzonette 
finali che ricorrevano nei componimenti poetici per l'elogio con­
clusivo. 

La medesima sicurezza nel taglio della scena alla maniera 
di Poussin, un introdurre la Storia Sacra come esempio per le 
corti, con una pacatezza che sarà preziosa per il neoclassico, 
risalendo da Coypel a David. Il modo colto della composizione 
indicava infatti quanto in quegli ambienti si discutesse delle 
espressioni e della possibilità di tradurle in un linguaggio mo­
derno - ed erano argomenti comuni all'Arcadia letteraria e a 
quella musicale -. 

Che Juvarra riuscisse a inserire la pittura dell'internazio­
nale accademica nelle stanze dei palazzi, nelle camere più abi­
tabili, era un buon successo; garantiva la diffusione di un tono 
che avrebbe alleggerito gli argomenti della storia antica e della 
mitologia, passando da V an Loo al Crosato, ed era uno scambio 
in cui si sarebbero confrontate le varianti del circolo di Trevi­
sani e dei francesi, ma anche dei veneti, e non sempre in senso 
univoco: dal giro dell'internazionale accademica si sarebbero 
liberati, del tutto disinibiti, il Crosato e il Vittone, forze auten­
tiche, con altre radici. Negli stessi anni, con la fortuna di Trevi­
sani cresceva, con una committenza d'élite, anche quella di Se­
bastiano Conca, ed è il punto emerso anche di recente 8 per 
merito di Giancarlo Sestieri e di Spinosa, per la parte romana 
e napoletana, e di Michela di Macco per il momento del Conca 
juvarriano a Torino; intorno è stata chiarita la parte di Man-
cini e di Masucci. · 

In questo ambito lavorava, con minore risonanza, Pietro d~ 
Pietri, ed a lui, pittore raro, posso ora aggiungere due bozz~tp 
significativi, orientati sul senso più convincente della rocatlle 

7 Sulla raccolta di Corelli recente 
e importante intervento di M. VIALE 
PERRERO, Angelo Corelli collezionista, 
in «Nuovissimi studi corelliani », Atti 
del Terzo Convegno, Fusignano, 1980, 
Olschki, 1982, pp. 225-240. 

8 Per il Conca, A. CLARK, Seba­
stiano Conca and the Roman Rococo, 
in «Apollo», 1967, pp. 328 e 335; 
G. SESTIERI, Contributi a Sebastiano 
Conca, in « Commentarii », 1969, pp. 
317-341; e inoltre il contributo di 
OLIVIER MICHEL, in Catalogo Mostra 
Sebastiano Conca, Gaeta, 1981; si ve­
dano per il Conca torinese e il rap­
porto con Juvarra le schede di M. DI 
MAcco che ha riscoperto l'importante 
Trasporto dell'Arca Santa, e ancora 
G. SESTIERI, La carriera romana di 
Sebastiano Conca, pp. 47-66, e N. SPI­
NOSA, Conca, V anvitelli e l'ambiente 
artistico napoletano, ibidem, pp. 74-
84. 

I due bozzetti di Pietro de Pietri 
a olio su tela misurano rispettivamen­
te «La Vergine con S. Domenico e 
S. Caterina» m. 0,43 x 0,68; «La 
Vergine con S. Giuseppe, S. Antonio 
e S. Teresa» m. 0,49 x 0,65. 

Per bibl. su questo ambiente cfr. 
P. DREYER, Notizen zum malerischen 
und zeichnerischen CEuvre der Ma­
ratta Schule, Giuseppe Chiari, Pietro 
de' Pietri, Agostino Masucci, in « Zeit­
schrift tiir Kunstwissenschaft », 1971, 
pp. 202-207. 

Va sottolineato, anche per il De 
Pietri, ancora l'importanza dell'opera 
di Giuseppe Passeri, che riusciva, co­
me ha sottolineato attentamente G. 
SESTIERI, Giuseppe Passeri pittore, in 
«Commentarli», 1977, pp. 114 sgg., 
a incidere nell'ambiente marattesco 
con una verve singolare a partire fin 
dal 1680. 
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al servizio degli altari romani dal 1690 al 1710. Uguale timbro 
nei due bozzetti: il primo con la« Vergine, S. Domenico e S. Ca­
terina», fig. 3, il secondo con« S. Giuseppe, S. Antonio e S. Te­
resa intorno alla Vergine», fig. 4, uguale la tenerezza di fattura 
per increspare le bianche lane nelle tonache, da confrontarsi 
con quella della Santa del Conca per il dipinto a Cagli; uguale 
morbidezza nel convergere sguardi e gesti verso un protagonista 
che è il Santo Bambino o il putto con il giglio, modello auten­
tico dell'Arcadia e della pittura rocaille, che il De Pietri pare 
studiare dai rilievi dell' Algardi nella chiesa del Gesù; ricorrono 
le stesse morbide intonazioni che si ritrovano negli ovali in 
S. Maria in Via Lata, una delle imprese consistenti, accanto ai 
Profeti in S. Giovanni in Laterano, un capitolo che si affiancava 
alla singolare antologia pittorica del Settecento presente sugli 
altari di S. Silvestro in Capite. 

Nello studio del Trevisani era passato dal 1716 al 1719 e 
dal '23 al '31 il Beaumont, stipendiato dalla Corte e presen­
tato a Roma certamente da Juvarra. 

Tornerò sulla cultura del primo pittore torinese - studian­
done i disegni - ma certo conoscendo i suoi inizi a Roma non 
stupisce quella sua raffinata inclinazione, la perfezione tecnica 
che riusciva a fissare un canone di bellezza statuina strettamente 
legata ai francesi dell'Accademia di Francia e agli scultori che 
modellavano gli stucchi e le porcellane staccandosi dal cantiere · 
berniniano. 

Beaumont darà il meglio di sé nei salotti della Regina a 
T orino (l 7 3 3) e nel Gabinetto Cinese ( l 7 3 7), sostenendo per­
sonalmente il passaggio in atto da Juvarra a Benedetto Alfieri 
con i progetti e le decorazioni per i piccoli ambienti subentrati 
all'idea magnifica delle Gallerie; ed è su quella strada che Alfieri 
rinnoverà la Grande Galleria affrescata dal Seyter con l'inseri­
mento degli specchi, o darà i disegni per le ghirlande fiorite 
delle boiseries nel pregadio in Palazzo Reale e in quello di Pa,­
lazzo Chiablese, ora scomparso. Ogni particolare di quelle Stanze 
documenta la svolta sensibile, legata al Settecento europeo. 
Beaumont l'aveva maturata con una cultura attentissima alla 
parte romana, dal Chiari al Trevisani, ma risalendo alle incisioni 
tratte dai Cartacei e al manierismo. Con grande sicurezza, su 
quella strada il pittore poteva affiancare nei palazzi reali an­
che il manierismo più ortodosso. Così a Moncalieri, nel Castello 
Reale, è significativo il suo inserto per una sovrapporta raffigu­
rante «La Verità», accanto alle sovrapporte con una «Ninfa» 
- per la Dora - e «Diana cacciatrice », legatissime al Procaccini 
e ai manieristi francesi attivi a Torino. Era lo stesso gusto 
che nel Palazzo Reale di Torino consigliava per la Sala del 
Caffè sovrapporte del Beaumont più maturo accanto a quelle 
del Seyter; e a Moncalieri, nel castello, inseriva nella cappella 
un nuovo décor scenografico intorno all'altare e alla « Sant'An­
na, San Gioacchino e l'educazione della Vergine» dello stesso 
Seyter 9

• 

Ed è interessante che Beaumont riuscisse a guardare da vi­
cino soprattutto proprio il momento manierista, riprendendone 
in parallelo le proporzioni e l'eleganza; era di fronte a quadri 
che appartenevano al primo Seicento, alla generazione del Ca­
valier Marino; non avrebbe tentato simili arrangiamenti di 

9 Per quest'opera da attribuirsi con 
sicurezza al Seyter, e per le citate 
sovrapporte del primo Seicento e del 
Beaumont, cfr. riproduzioni in Gli 
Appartamenti Reali del Castello di 
Moncalieri, Soprintendenza ai Monu­
menti del Piemonte, 1971, a cura di 
U. CHIERICI e di R. TARDITO AMERIO. 
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fronte al Barocco dei maestri del 1660-1680, quelli della ge­
nerazione del Tesauro, che dal Valentino a Palazzo Reale, con 
i luganesi Casella avevano concluso un loro tipo di rivestimento 
illusivo che il Settecento di Juvarra imbriglierà, sfrondando, 
per ribattere il predominio dell'architettura. 

Juvarra affronterà, molto agguerrito, gli interni seicenteschi 
di Palazzo Madama e del Castello della Venaria, formicolanti di 
stucchi luganesi. Tutto, affreschi compresi, doveva rientrare in 
un ordito luminoso e univoco, teso e alitante; ed era un rigore 
sottile - affidato a Rivoli al Galeotti, al Minei e alle cineserie-; 
affioravano memorie manieristiche o di Borromini, in un'idea 
della scenografia ricondotta in quegli interni al progetto che in­
cludeva il disegno illuminista per i giardini e i parchi, a misura 
dilatata rispetto ai labirinti e ai giochi viridarl del Seicento. 

Tornando alla pittura, tutto era previsto da lui per l'insie­
me, calcolando anche la luce proveniente dalle finestre verso i 
giardini; e conosciamo quei particolari dalle lettere di Juvarra 
ai pittori contattati per le opere destinate al Palazzo Reale di 
Madrid: previste le luci liquide di Trevisani, la vivacità di So­
limena, di Conca, di Pittoni e del Monti, la sottile invenzione 
di Masucci e del Creti, di Pietro Bianchi, il paesaggio arcadico 
di Van Bloemen, di Locatelli e quello di Pannini. 

La tensione degli argomenti della tragedia antica entrava 
in un elaborato cesello espressivo, dove era posto per il senti­
mento e il gusto esotico. Juvarra preferiva invece, per l'archi­
tettura, che il Sublime riuscisse a coniare una sua atmosfera, 
valida agli occhi della percezione più esigente e disincantata, 
senza rinunciare al rigore di punte massime che finalmente pote­
vano competere con il gran gusto dell'assolutismo europeo. Era 
la posizione che sarà scelta da Voltaire di fronte ai classici. Ju­
varra consegnava al Settecento, intatta, la magnificenza del Ba­
rocco lavorandola dall'interno, includendo tanti inserti allineati 
sul gusto contemporaneo dell'Arcadia, terreno di stretto dominio 
della pittura; mentre l'architettura, scultura e mobili compresi, 
avviava verso una nuova idea della bellezza, tanto più inventiva. 

Aderendo al dibattito delle accademie, la pittura discuteva 
di « buon gusto » e di «bella forma », di espressioni e caratteri 
che avrebbero sfumato il dialogo dei protagonisti e delle com­
parse e organizzato il ritmo della composizione, con tante va­
rianti rispetto al « genere alto » dell'« ut pictura pèiesis » del 
Seicento; e per tempo si sarebbe individuata la strada del neo­
classicismo. Ed è un passaggio importante, indicato nei nostri 
studi da più parti, precisato in più occasioni da Anthony Clark, 
per esempio nel suo magistrale intervento dedicato a Rudolf 
Wittkower, nel 1967 10

• 

Questo primissimo classicismo risulta, a mio avviso, spie­
gato anche dal ruolo di Juvarra, dal suo pensiero che collimava 
per un verso con quello degli Arcadi, ma anche dal suo voler 
rinnovare riguardando con occhio critico ai grandi temi della 
retorica, per trovare altro spazio, altra luce e altra dimensione 
oltre le trovate dell'Accademia. In quel nuovo universo la pit­
tura continuava ad essere inserita, quasi oggetto di laboratorio, 
come un esperimento linguistico legato al Metastasio o al Cre­
scimbeni, ed era il caso delle sovrapporte consigliate all'Impe­
riali, al Costanzi o al Gregolini. Per quel momento Clark ha 

1° Cfr. A. M. CLARK, Agostino Ma­
succi: A Conclusion and a Reforma­
tion of the Rom an Baroque, in Essay 
in the History of Art presented to 
Rudolf Wittkower, London, 1967, pp. 
259-264. 
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giustamente sottolineato l'importanza del Garzi e ancora, dopo 
gli anni di Maratta, del ritmo meditato di Giuseppe Chiari, 
e poi l'importanza della diffusione delle opere di Masucci e il 
suo precoce tendere al neoclassicismo; un arricchimento e uno 
stacco dunque, rispetto al Conca, con cui Masucci aveva avuto 
tanti punti di contatto, per temi affini, negli stessi Palazzi, e 
per le collezioni e gli altari che li avevano visti accomunati nella 
ricerca di una pittura epidermica. Accanto l'Accademia dell' Ar­
cadia suggeriva una strada più ortodossa, seguita da Placido Co­
stanzi 11

, fig. 5, e lo conosciamo in prove sicure, tra cui firmata 
e datata 17 46 la « Scena di miracolo » ai piedi di un altare ro­
mano con S. Filippo Benizzi, divisa fra sottigliezze sfumate, al 
modo di Benedetto Luti, fermezza nell'esibire al centro le 
« arie » dei volti, gli « affetti », e verità di costume tanto da far 
pensare alla pittura di Storia del primo Ottocento. Si andava 
oltre il momento sostenuto da Juvarra, e si coinvolgevano ormai 
altre forze, fra Roma e Bologna, Napoli e Parigi; anche in quel­
l'apertura i pensieri dell'Arcadia intorno all'idea di classicismo 
continuavano ad essere fertili. 

Ancora a distanza di anni, nell'ambiente napoletano, un 
pittore intuitivo di fronte agli incontri del neoclassico come il 
Pietro Bardellino di recente perfettamente studiato da Nicola 
Spinosa (in Pantheon 1973, con bibliografia completa), si dimo­
strerà attento alle delicatezze arcadiche consegnando intatta 'la 
rocaille al romanticismo. Lo dimostrano i bozzetti ora a Berlino 
e a Cleveland, individuati da Erich Schleier, davvero un cre­
scendo qualitativo, straordinariamente sottolineato con lumi­
nismo sottile e rigoroso; ed è il modo che affiora da un terzo 
bozzetto, ora a Torino in collezione privata 12

, per gli « Angeli » 
fig. 6, reggicartiglio a griffes alitante, a sostenere il medaglione 
del vasto soffitto con l'« Apoteosi di Ferdinando IV e Maria 
Carolina di Borbone » 17 81, per la volta della Biblioteca Antica 
del Real Palazzo degli Studi a Napoli, ora Museo Nazionale; ed 
era un monocromo intriso di affinità elettive da piacere a Ju­
varra e a Canova. 

Università di T orino 

11 Cfr. A. M. CLARK, An Introduc­
tion to Placido Costanzi, in « Para­
gone», maggio 1968, pp. 39-54. 

12 Il bozzetto ora edito con « An­
geli reggicartiglio » a olio su tela mi­
sura cm. 60 x 48. 
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Leonardo Bistolfi dalla formazione a Brera 
alla grande esposizione di Torino del 1902 

Donatella T a verna 

Gli anni di Brera 

Leonardo Bistolfi ha certo cost1tmto un momento impor­
tante, e di dimensione europea, per l'arte piemontese ed italiana. 
Il cinquantenario della morte offre ora l'opportunità per un ri­
pensamento critico su alcuni aspetti della sua esperienza. 

Nato da uno scultore in legno, morto ben presto, che segnò 
tuttavia una traccia culturale importante 1 nella sua vita, nipote 
di un pittore ornatista 2 e abituato alla frequentazione di artisti 
(tra gli altri Monteverde) \ Leonardo Bistolfi comincia ad avver­
tire profondamente i tormenti e la lacerazione degli intellettuali 
a lui contemporanei quando, sedicenne, va a Brera grazie a una 
borsa di studio del Comune di Casale 4

• Milano e la Lombardia, 
con l'area lombardo-piemontese di Casale e del Monferrato 
alessandrino, vivono in quegli anni la cultura scapigliata (la pub­
blicazione di Giacinta di Capuana è del 1879, e solo nella se­
conda serie degli Studi sulla letteratura contemporanea, Capuana 
stesso, recensendo I Malavoglia nel1882, confermerà l'avvenuta 
nascita del verismo italiano). T archetti, di S. Salvatore Monfer­
rato, scrive i suoi racconti, tra cui la Storia di un Ideale, tra il 
1865 e il 1869, ma la Morte dell'Ideale, ~ Torelli è del 1878, 
ed ancora un casalese scapigliato, Giovanni Camerana, è in que­
gli anni critico presso la rivista « L'arte in I t alia » e recensisce 
Hugo, Gauthier, Baudelaire; ed è lo stesso Camerana che nel 
1902 farà parte della Commissione dell'Esposizione di Torino, 
dove Bistolfi esplicherà molte delle proprie idee estetiche e so­
ciali 5

• Inoltre nello stesso periodo a Brera insegna Camillo 
Boito, che della scapigliatura rappresenta un aspetto piuttosto 
particolare. 

Quasi unanimemente la critica ha individuato il dramma 
degli Scapigliati nel conflitto tra Vero e Ideale, cui consegue 
la morte dell'Ideale 6• Qualche citazione si impone: ad esempio, 
la conclusione della Storia di un Ideale di T archetti 7 

( « Oh, 
l'Ideale!») o una strofa (del 1863) da Dualismo di Arrigo 
Boito: 

« E sogno un'arte eterea l che forse in cielo ha norma, l 
franca dai rudi vincoli l del metro e della forma, l piena del­
l'Ideale l che mi fa batter l'ale l e che seguir non so » 8• Se 
questi sogni naufragano per gli Scapigliati nella confessata im­
potenza creativa ( « e non trovando il Bello l d abbranchiamo 
all'Orrendo » ), qual meraviglia che un giovane appena rivolto 
all'arte colga di questi messaggi la parte più serena: l'Ideale? 

Un vzvzsszmo ringraziamento alla 
Fondazione della rivista <<Pietre» di 
Genova, particolarmente nella persona 
del dott. Giuseppe Marcenaro, per la 
concessione di preziosi documenti ed 
al signor Francesco Puzzarini per il 
valido aiuto offerto nella ricerca dei 
materiali editi. 

' Cfr. U. 0JETTI, Ritratti di artisti 
italiani, Milano, 1911, p. 134. 

2 Ibid., p. 135, è ricordato questo 
zio Evasio, e la sua importanza nella 
formazione del giovane Bistolfi. 

' C. CoRRADINO, Arte ed Artisti -
Leonardo Bistolfi, in « Natura e Ar­
te», VII (1903), p. 436. 

4 SANDRA BERRESFORD, Leonardo Bi­
stoZ.fi, in Scultura marmo lavoro, Car­
rara, 1981, p. 174; 0JETTI, op. cit., 
loc. cit., riporta una battuta dell'arti­
sta: la borsa era «proporzionata alla 
mia statura e alla mia salute ». 

5 Cfr. in fra. 
• Cfr. ad esempio R. TESSARI, La 

scapigliatura - un'avanguardia artistica 
nella società preindustriade, Torino, 
1974 (con indicazioni bibliografiche). 

7 Si veda il racconto completo in 
I. U. TARCHETTI, Tutte le opere, a 
cura di E. Ghidetti, Roma, 1967. 

8 A. Bono, Dualismo (1863), in 
Il libro dei versi, Torino, 1877. 
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un Ideale che è quello della Bellezza e dell'Arte (come quello, 
inattingibile, degli Scapigliati), ma che il giovane si pone in 
concomitanza con gli altri, esistenziali, con gli interrogativi di 
tutti, convincendosi di poterlo raggiungere, in accordo o non 
in accordo con l'esistenza quotidiana. 

Bistolf:ì segul certamente questo percorso ideologico, se nella 
prefazione a La stampa incisa, in età assai meno giovanile 9

, egli 
poté scrivere « ... riconosciuti vani gli sforzi di voler chiudere 
le incognite della vita tra formule esatte, noi ricerchiamo nuova­
mente le care indeterminatezze dell'Arte, che almeno ci scaldano 
il cuore ». A Brera, il giovane Bistolf:ì ha due maestri, Giuseppe 
Grandi e Tranquillo Cremona, che rappresentano la quintessenza 
della Scapigliatura nel campo delle arti figurative 10

, e con Grandi 
si formano Troubetzkoy, dal 1877 e a Milano dal 1884, e nel 
1882 - per un solo anno - Medardo Rosso. Certo, il modo di 
modellare di Bistolfi ha poco in comune con quello di Grandi, 
forse soltanto un interesse anche pittorico, chiaroscurale, una 
specie di disinteresse per la superficie liscia, che indubbiamente 
sussiste in entrambi, e che era, del resto, il corrispettivo della 
pennellata di Tranquillo Cremona. Né furono forse estranee 
allo stesso Bistolfi certe iconografie di Camerana, se non an­
che di Tarchetti, concernenti soprattutto la figura femminile, 
e la figura femminile abbandonata nella morte, quale vedia­
mo anche nei versi di Corot, del 1878 : «Forse lenta , nel 
fondo erra la salma l di qualche ondina dai capelli d'or; l le 
bacian l'alghe flessuose il piè l fatto di neve; l non è una 
morta, è un'ombra bianca e lieve, l un'ideale trasparenza 
ell'è ... » 11

• 

Neppure gli fu estraneo il tormento del creare cui Arrigo Boito 
dà voce in A Emilio Praga, del 1866: «Sono stanco languente, 
ho già percorso l assai la vita rea, l ho già sentito assai quel 
doppio morso l del Vero e de l'Idea. l Ho perduto i miei sogni 
ad uno ad uno l com'oboli di cieco; l né un sogno d'oro, ahimç, 
né un sogno bruno l oggi non ho più meco ». Basta rileggere il 
già citato passo dalla prefazione della Stampa Incisa, « ... ricono­
sciuti vani gli sforzi di voler chiudere le incognite della vita 
tra formule esatte ... », scritto dopo il volger del secolo, negli 
anni della maggior gloria. 

Del resto Bistolfi, uomo coltissimo e attento a ogni muta­
mento della cultura, si muove lungo la traccia che va dalla Sca­
pigliatura al Decadentismo, sfiorando solo marginalmente il Ve­
risma, letterario e non, ed approdando a quella inconoscibilità 
del mondo che è il tema più attuale e perenne del Novecento, 
attraverso vari tipi di tendenze (Bistolfi sarà tra i primi ad ade­
rire all'estetica elaborata dal movimento Arts and Crafts, pur 
non essendo affatto un fratellino minore di Dante Gabriele 
Rossetti 12

). 

Accanto a Grandi ed a Cremona, negli stessi anni, a Brera 
vive, in parte irregolare nell'ambito della scuola, Ranzoni. Quel 
Ranzoni che, dopo aver influenzato profondamente autori come 
Medardo Rosso e Troubetzkoy, raggiungerà i suoi massimi mo­
menti in opere come La principessa di St. Leger ed altri ritratti, 
soprattutto femminili, datati al 1886. Vittima di una vicenda 
simile per molti aspetti a quella di molti letterati scapigliati, 
tramontò, come artista e come uomo, negli anni successivi, ma 

9 P . A. GARIAzzo, La stampa incisa, 
Torino, s, d. (ma 1907), 

10 BERRESFORD, op. cit,, p, 176 sg, 
Il riferimento a Grandi e Cremona è 
ricordato anche da Piero ScARPELLINI, 
e dettagliatamente in: ERNESTO BER­
TARELLI, Leonardo Bistolfi, in « ABC », 
a. II, n. 12, Torino, dicembre 1933, 
p , 9, L MoGLIATI, Leonardo Bistolfi, 
Casale, 1971, p, 4, cita inoltre l' Ar­
genti. 

11 I versi citati, come quelli se­
guenti, sono riportati nello studio con 
antologia di R. TESSARI citato. Si ri­
legga altresì la descrizione di Carlotta 
(essa pure modella di un pittore) in 
Un corpo (1876), di CAMILLO BOITO: 
« , .. dove le vene sottili e leggermente 
azzurrognole s'intrecciavano sul colore 
di rose, la mia tavolozza era, dopo 
un'ardua ma dolcissima fatica, ·giunta 
a tal perfezione che mi faceva andare 
in visibilio. Carlotta m'innamorava an­
che più nel mio quadro che in se 
stessa,. ». 

12 Cfr. MoGLIATI, op. cit., dove tut­
tavia la maggior parte dei raffronti e 
delle citazioni sono scientificamente 
inattendibili. Circa l'itinerario spiri­
tuale di Bistolfì, a testimonianza an­
che del suo inserimento nella temperie 
c.ulturale europea, possiamo notare co­
me esso non sia dissimile dal cammino 
seguito, ad esempio, da Huysmans. 
L'autore francese infatti nel 1876 ave­
va stretto amicizia con Zola e com­
posto un'opera non priva di sugge­
rimenti in senso naturalista, Marta, 
ma otto soli anni dopo creava il suo 
capolavoro A rebours (1884), mentre 
nel 1891 con Là bas si avviava verso 
la sua fase mis tic a, culmina t a nel 
1903 con L'oblat, 
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L. BrsTOLFI, La bellezza della mon­
tagna {dal Monumento a Segantini, 
St. Moritz). 

L. BrsTOLFI, Autoritratto (disegno). 



L. BrsTOLFI, Il Cristo (Villa Camerini, 
Piazzola sul Brenta). 

L. BrsTOLFI, La morte e la vita 
(dalla Tomba Abegg, Zurigo). 



il suo fascino di irregolare aveva ormai certamente agito su molti 
animi di giovani 13

• 

Ma questi legami, malcerti, e di per sé insufficienti a descri­
vere il carattere « scapigliato » della formazione di Bistolfi, si 
accompagnano ad altre, interessantissime, amicizie e frequen­
tazioni. 

Ricordiamo alcuni nomi 14
: Cesare Tallone 15

, Gaetano Pre­
viati 16

, Bartolomeo Bezzi 17
, Giuseppe Mentessi 18

, Leonardo 
Bazzaro 19 ed altri. 

È interessante rivedere, al di là di questa pur significativa 
rete di amicizie, i reali rapporti con questi autori, soprattutto sul 
piano tecnico e stilistico. Tallone, studente a Brera negli stessi 
anni del Bistolfi, come del resto Previati, conobbe i primi suc­
cessi a Roma nel 1883, cioè subito dopo il momento di Brera e 
i rapporti, entusiasmanti, con i maestri e i compagni. Interes­
sante, di lui, quella prontezza di elaborazione dei ritratti, che 
indubbiamente fu propria anche del Bistolfi. Previati, ferrarese, 
mentre Tallone era savonese, fu a Brera dal 1877 all'SO, ma la 
sua evoluzione divisionista-liberty si ebbe dopo il 1890, e una 
conoscenza effettiva del simbolismo, pur più antica, non è ante­
riore al 1877. Certamente approda nella maturità a soluzioni che 
possono ricordare, soprattutto sul piano iconografico e compo­
sitivo, le opere di Bistolfi (si vedano le presentazioni delle sin­
gole figure femminili e soprattutto dei gruppi. E si vedano par­
ticolarmente i momenti di contatto fra opere come Maternità e 
bozzetto per il monumento ai Caduti di Torino 20 o lo stesso 
Dolore confortato dalle Memorie) 21

• 

Ciò che concerne, tuttavia, il rapporto di Bistolfi con i pit­
tori citati, emerge per alcuni dallo sviluppo successivo delle di­
verse personalità; per altri si tratta soltanto di parallelismo di 
evoluzione, talora specificatamente ricercato o determinato, in 
altri casi anche per alcuni aspetti casuale o legato a fattori di 
comune interesse per forme artistiche nuove (o addirittura, negli 
anni successivi e per alcuni pittori e scultori soltanto, il rap­
porto si trasformerà in una dipendenza ed in una imitazione di 
altri da lui: il bistolfismo, di cui alcuni critici gli attribuirono 
- assurdamente - tutta la responsabilità 22

• 

La permanenza a Brera, che pure contribuì in misura note­
vole a determinare alcune sue idee sull'arte, risultò per alcuni 
aspetti deludente. Fra l'altro, Grandi, che forse gli sarebbe parso 
il più congeniale come maestro (sul piano stilistico, è certo 
quello che risulta meno lontano dal gusto un poco pittoricistico 
del modellato bistolfiano, di quanti - Argenti, Casnedi e così 
via- insegnarono a Brera in quegli anni), non accettava allievi 23

, 

e Bistolfi si trasferì a Torino, nel1880 2
\ alla scuola di Tabacchi, 

presso l'Accademia Albertina. Rimastovi pochi mesi, tuttavia, 
se ne staccò per metter su studio per conto proprio, in via Bava, 
a Torino, in una zona considerata quartiere degli artisti 25

• A 
questi primi momenti risale la elaborazione di diverse opere, tra 
cui le ben note Lavandaie ( 1881) 26 rifiutate dalla Società Pro· 
motrice delle Belle Arti di Torino nel 1882, ma esposte con 
gran successo nell'84, insieme ad un altro bronzetto, Pei campi, 
dello stesso anno. 

13 Ma il successo di Tranquillo Cre· 
mona si ebbe a tre mesi dalla morte 
nel 1878; quello di Ranzoni daterà, 
forse emblematicamente, al 1911. Cfr. 
G. PREDEVAL, Pittura lombarda dal 
romanticismo alla scapigliatura, Mila­
no, 1967, p. 19. Nella stessa opera 
un'ampia bibliografia . 

14 S. BERRESFORD, op. cit., p. 177, 
che ritorna altresì sul rapporto Tran­
quillo Cremona-Bistolfì, ricordando le 
somiglianze fra l'Edera ( 1878) di Cre­
mona e gli Amanti ( 1884) di Bistolfi, 
e ancora fra queste due opere e il 
perduto Ultimo bacio di Medardo 
Rosso. 

15 C. TALLONE, nato a Savona nel 
1854 e rimasto orfano bambino, andò 
a vivere con la madre ad Alessandria, 
ove trovò i mezzi per studiare a Bre­
ra. Il primo successo fu nel 1883 al­
l'Esposizione di Roma con il quadro 
Una vittoria del cristianesimo al tem­
po di Alarico. 

16 Nato a Ferrara nel 1852, visse 
però a Milano. Mutò le proprie ten­
denze pittoriche nel 1891 con il ben 
noto quadro Maternità. 

17 Nato a Fucine d 'Ossana in Val 
di Sole, nel 1851 ; studiò a Brera, ma 
lavorò soprattutto a Venezia; fu par­
ticolarmente legato, sul piano artistico, 
a Filippo Carcano. Il primo successo 
fu alla Biennale di Venezia del 1887. 

18 Nato a Ferrara nel 1857, visse 
sempre a Milano. Valido pittore, fu 
particolarmente abile come incisore e 
acquafortista. 

" Nato a Milano nel 1853, studiò 
a Brera con Bertini. Si affermò molto 
presto lavorando per ti mercanti Pi­
sani di Firenze e Goupil di Parigi 
(sul ruolo di questi mercanti d'arte 
cfr. il volume del Novecento della 
Storia dell'arte italiana, della casa edi­
trice Einaudi, in cui questo argo­
mento ricorre con frequenza) . 

20 S. BERRESFORD, op. cit., n. 44. 
Sono note le vicende di quest'opera, 
più volte progettata e mai realizzata. 
Il 25 giugno 1925, in una lettera con­
servata nell'archivio della fondazione 
della Rivista « Pietre » di Genova, di 
cui tanto cortesemente mi è stata con­
cessa la consultazione, Bistolfì scri­
veva a Labò che ne aveva elaborato 
un bozzetto, comprendente « sei altari 
alle forze unificatrici e creatrici della 
Patria». Si intuisce che quest'opera 
avrebbe dovuto essere, nei suoi inten­
dimenti , un riassunto della sua morale 
e della sua sapienza di vita. Circa 
questo problema cfr. anche D. TA­
VERNA- F. DE CARIA, BistoZ.fi, Pinerolo 
1983, Quaderni della Pinacoteca Ci­
vica, con indicazioni bibliografiche. 

21 Se ne veda la riproduzione, ol­
treché in BERRESFORD, op. cit., nella 
monografia di BESTETTI e TUMMINEL­
LI sullo scultore. 

22 ZANZI, citato in BERRESFORD, op. 
cit., p . 175, o anche M. BERNARDI, 
Arte piemontese, Torino, 1937, p. 188. 

23 BERRESFORD, op. cit ., p. 176. 
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Particolarmente un aspetto emerge in modo evidente da que­
ste opere che suscitarono discussioni ed anche scandalo nel mo­
mento della loro creazione, e che rimasero oggetto di dispute 
fra i critici anche in seguito e fino ai giorni nostri. Spesso infatti 
le Lavandaie, il Terzetto, Pei campi, il Boaro ed altre opere 
analoghe furono interpretate come espressione di un periodo ve­
rista, anche a seguito di alcune idee sull'arte rivelatesi successi­
vamente negli scritti e nei lavori di Bistolfi, in una chiave che 
potrebbe essere definita (con molta approssimazione) socialista 27

• 

Non appare tuttavia soddisfacente interpretare tali opere se­
condo criteri applicabili soltanto a lavori successivi, e comunque 
in una direzione del tutto diversa. Proprio in particolare nelle 
Lavandaie sembra di poter cogliere per contro un ancora giova­
nile e un poco acerbo momento di deroga e contestazione del 
tutto simile alla deroga volontariamente scandalistica e contro le 
forme propria degli scapigliati 28

• Oltre ad essere più congeniale 
alla formazione culturale del periodo milanese, una tale inter­
pretazione sarebbe meno in contrasto con l'orientamento suc­
cessivo di questo « andare al popolo » di Bistolfi: più tardi, 
infatti, gli intenti sociali della sua opera si rivolgeranno a por­
tare l'Arte, nella sua forma ideale, di Bellezza ed Armonia 
eterne 29 ad un pubblico più vasto e meno elitario, non, per con­
tro, ad eleggere soggetti umili a tema di quest'arte con uno 
scopo di denuncia e di polemica, che sarebbe invece quello pro­
prio dei naturalisti soprattutto francesi. A tale proposito, seb­
bene non sia possibile ricostruire interamente, con certezza, le 
letture che dovettero animare la giovinezza di Bistolfi a Milano, 
almeno le direzioni più generali di questo aspetto della sua pre­
parazione si possono individuare per analogia con alcune evidenti 
dichiarazioni programmatiche di più d'uno dei letterati scapi­
gliati. La Milano scapigliata anni Settanta predilige tra i fran­
cesi Hugo, Gauthier, Baudelaire, e tra i tedeschi Hoffmann e 
Heine 30

• Abbiamo visto come a questi autori dedichi la sua 
attenzione di critico letterario Giovanni Camerana 31

; Praga li 
cita come letture fondamentali per una persona di cultura nelle 
Memorie del presbiterio; quanto a Hoffmann, abbiamo in altra 
sede dimostrato la completa dipendenza dei Racconti fantastici 
di Tarchetti dai suoi Elisir del diavolo. I versi di Hugo sono tra 
le letture consigliate da Bistolfi ad un allievo come utili ed im­
portanti per un artista 32

• E del resto, quando scriverà versi, 
alcuni dei quali - ed è nuovamente un dato significativo - de­
dicati a Camerana e a Cena, o quando comunque i suoi scritti 
assumeranno forma letteraria e non critico-artistica, l'intonazione 
non sarà · disperata ma malinconie~, in una reinterpretazione più 
gentile e distaccata dello spleen baudelairiano. 

Sandra Berresford cita le correspondances dello stesso Baude­
laire a proposito di quello che sarà per Bistolfi un credo di tutta 
la vita: il riavvicinamento tra varie forme d'arte (egli stesso 
scriveva versi e suonava il violino) e tra le arti tradizionalmente 
considerate tali e le arti minori (si veda anche la simpatia per 
Ruskin) 33

• 

Le letture del Bistolfi milanese - ma anche dopo, del lungo 
periodo torinese dell'artista - sono dunque rivolte proprio in 
questa direzione scapigliata. E dalla Scapigliatura trarrà origine 
il suo stupendo decadentismo, ben più vicino ad un Pascoli o 

24 In., ibid. 
25 Vi erano, fra gli altri, gli studi 

di Canonica, di Gaetano Cellini, di 
Avondo. 

26 BERRESFORD, ibid., con bibliogra­
fia, ma senza riproduzione fotografica. 
Nella monografia di Bestetti e Tummi­
nelli non compaiono. 

27 Una interpretazione non dissimile 
in R. BossAGLIA, Il liberty, Firenze, 
1974. Ma circa la funzione sociale 
dell'arte si veda quanto Leonardo Bi­
stolfi scriveva in: L'arte decorativa 
moderna, Faenza, 1908, p. 9: « È l'ar­
te nella sua virtù consolatrice, che 
tende a compiere la sua vera funzione 
sociale, discendendo dai .fastigi boriosi 
a cui le inutili ·autocrazie accademi­
che l'avevano relegata, per invadere 
liberamente le grandi e palpitanti 
vie dove gli uomini si agitano e la­
vorano » e ancora, a p. 18 dello stes­
so scritto, a proposito del significato 
del « socializzare il sentimento del­
l'arte ». 

28 È interessante a tale proposito 
citare quanto scriveva A. R. 0TTINO 
(Leonardo Bistolfi, in « L'artista mo­
derno», 1908, p. 279 e sgg.) riepilo­
gando il senso delle battaglie cultu· 
rali degli anni dopo l'unificazione: 
« Così attecchì in quel momento quel­
la pseudo arte, alla quale si dà per 
scopo l'ornare le modeste case dei 
ricchi borghesi alla buona, di titillare 
il rinnovato sdilinquimento romantico, 
lontani gli artisti da ogni visione lar­
ga della vita e dell'arte, spaventati 
e dell'analisi e della sintesi». (E non 
si può non ricordare da un lato la 
posizione antiborghese degli scapiglia· 
ti, e non rifarsi dall'altro all'anal-isi 
ed alla sintesi desanctisiana). 

29 Si vcedano gli scritti programma­
dci nella rivista « L'Arte decorativa 
moderna». 

30 Si vedano i Racconti fantastici 
di TARCHETTI (in Tutte le opere, cit.) 
ricalcati su modello hoffmanniano, ed 
una rassegna di libri « validi » in l 

PRAGA, Memorie del Presbiterio, ri· 
portata in PREVEDAL, op. cit. 

31 Cfr. supra e TESSARI, op. cit., al 
cap. Materiali. 

32 Testimonianza dello scultore Gro· 
V ANNI TAVERNA, allievo· di Bistolfi. 

33 BERRESFORD, op. cit., p. 177. Ma 
l'accostamento tra le arti è teoria an­
che scapigliata. Né del resto ci fu 
un distacco tanto notevole tra l'« or· 
rendo » proclamato da A. Boito ul· 
tima risorsa rimastagli per l'arte, e 
le piante deformi della mostruosa ser· 
ra di Des Esseintes in A Rebours. 
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per altri lati ad un Pirandello, che al tanto citato D'Annunzio. 
Ma questi aspetti della poetica bistolfiana, pur intuibili in opere 
come le Lavandaie, emergeranno con ben maggior chiarezza nelle 
sculture della maturità artistica 34

• 

Torino dal 1880 al 1900 35
• 

Torino visse nel 1880 un anno significativo, ospitando il 
IV Congresso artistico, teatro di vivaci conflitti tra gruppo ro­
mano-napoletano, gruppo lombardo e gruppo toscano 36

, conclusi 
con la sconfortata affermazione che « l'arte italiana non esi­
ste » 37

• Nonostante questo e nonostante l'ascesa clamorosa del 
napoletano Michetti, tanto lontano, per caratteri e per ideologia 
da quel che Bistolfi sarebbe diventato, lo scultore casalese, gio­
vanissimo (aveva ventun anni) rimase per qualche anno ancora 
legato a quel gusto quasi « di genere » che riguardava di certo 
parte della scuola lombarda, ma che non era lontano neppure da 
artisti toscani e napoletani. 

Abbiamo già visto come le Lavandaie, prima rifiutate alla 
esposizione della Società Promotl'ice di Belle Arti, fossero in se­
guito accolte, a distanza di due anni, quasi trionfalmente. Se 
oggi il comparire nelle rassegne artistiche può essere fatto del 
tutto secondario, allora si presentava per contro come fatto de­
terminante per un artista sotto molti aspetti. Infatti non sol­
tanto queste rassegne, sempre collettive, costituivano un impor­
tante momento di confronto tra i maggiori autori e le maggiori 
correnti, ma potevano altresì consacrare una gloria o cancellarla 
per sempre. Ciò deve essere riferito ad un modo di pensare pro­
prio anche del pubblico e stabilitosi in almeno cinquant'anni di 
tradizione torinese. Tale tendenza si conferma progressivamente 
negli anni seguenti, culminando nelle Esposizioni del 1902 e 
del 1911, allorché Torino sarà punto di riferimento saliente 
della cultura nazionale. Di fatto, dall'età napoleonica fino al 
1851, Torino aveva ospitato rassegne periodiche con «lo scopo 
di censire e pubblicizzare le sole attività produttive degli Stati 
Sardi» 38

; dal 1851 al 1880 si affermano particolarmente le 
esposizioni agrarie di livello internazionale. In seguito, a par­
tire dal 1872, si avvia la tradizione delle grandi Esposizioni 
onnicomprensive, generalmente con una sezione di Belle Arti, 
che sarà particolarmente interessante, ai fini della nostra inda­
gine, nella edizione del 1884 39

• Parallelamente, la Società Pro­
motrice delle Belle Arti, fondata verso la metà del secolo da 
Cesare Della Chiesa di Benevello 40 aveva visto accrescere il pro­
prio prestigio fino a diventare uno dei discrimini della vita arti­
stica della città. Una esclusione poteva provocare anche una re­
visione del proprio pensiero da parte dell'artista, e determinava 
comunque il gusto di quella committenza borghese che si assi­
milava spesso alla committenza privata di Casa Reale 41

• 

La prima comparsa di Bistolfi alla Promotrice è datata 1884 
con le Lavandaie e Pei campi. È l'anno dell'Esposizione di To­
rino in cui farà da regista D' Andrade, ed in cui il tema centrale 
del padiglione delle Arti sarà, in modo estremamente significa­
tivo, il Piemonte del xv secolo, in tutte le sue forme d'arte. 
Questo impronterà in modo vistoso soprattutto alcune espres­
sioni artistiche, e particolarmente quelle cosiddette minori: la 

34 GIULIO GrANELLI, in « L'Artista 
Moderno», 1908, p. 295 sgg. Cfr. 
anche il saggio sul Senso estetico della 
donna e L'Arte decorativa moderna, 
Faenza, 1908, di Bistolfì stesso, in 
cui però è possibile individuare con 
altrettanta chiarezza e facilità rinvii 
a D'Annunzio, Gozzano, Corazzini, 
Carducci, Maeterlink e Ruskin, e 
dove si possono enucleare indicazioni 
significative a proposito del rapporto 
ideologico con i Preraffaelliti. 

35 A proposito di questo periodo, 
un contributo determinante alla docu­
mentazione e all'analisi critica è dato 
dall'opera AA.VV., Torino Città Viva. 
Da capitale a metropoli. 1880-1980. 
Cento anni di vita cittadina. Politica, 
economia, società, cultura, edita dal 
Centro Studi Piemontesi (2 voll. di 
pp. 986, con ill., Torino, 1980) e 
particolarmente dal capitolo dedicato 
alle Arti visive, curato da ANGELO 
DRAGONE (pp. 541 sgg.). In riferi­
mento ai problemi trattati in questa 
sede, cfr. particolarmente il quadro 
della situazione nell'anno 1880 (pp. 
541-544), la Società Promotrice delle 
Belle Arti (pp. 565-568), i problemi 
dell'Esposizione al Borgo Medievale 
(pp. 578-581) e l'Ambientazione rela­
tiva all'esposizione del 1902 (pp. 591 
e sgg.). 

36 In AA.VV., Storia dell'arte ita­
liana, Torino, 1982, vol. III, Il No­
vecento; M. MIMITA LAMBERTI, I 
mutamenti del mercato e le ricerche 
degli artisti, e p. 32 sgg. 

37 Ibid., p. 34. 
38 Cfr. il materiale inedito raccolto 

per una pubblicazione dall'architetto 
Giovanni Bertoglio, concesso cortese­
mente alla consultazione. 

39 Tutte queste notizie sono desunte 
dal materiale, anche bibliografico, di 
cui alla _nota precedente. Si veda an­
che il nuovo studio di M. MrMITA 
LAMBERTI, in Ricerche di Storia del­
l'Arte. 

40 Cfr. « Piemonte Vivo», 6/78, Pie­
monte di Ieri, di D. TAVERNA. 

41 Cfr. nota 36. 
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ceramica (all'esposizione sono in vendita copie fedelissime di 
pezzi antichi, segnatamente di scodelle e piatti destinati alla de­
corazione architettonica 42

, la tessitura, l'ornato, l'arredamento in 
cui prevale - come del resto nei ricami, nei gioielli ecc. 43 

- una 
tendenza « quattrocentesca » locale, dunque goticheggiante e 
preumanistica. 

Il Preraffaellismo, che è quasi d'obbligo citare per riscontro, 
era assurto a fama e dignità almeno una ventina d'anni prima; 
tuttavia autori come William Morris, Walter Crane, Edward 
Burne-J ones erano al massimo del loro fiorire proprio negli anni 
tra il '70 e il '90 (Il re Cophetua e la piccola mendicante 44

, la­
voro celeberrimo di Burne-Jones, è datato proprio 1884 ). Alcuni 
di loro, segnatamente Crane, collaboreranno più tardi con Bi­
stolfì. per l'Esposizione del 1902 45

• 

Nel decennio dall'80 al '90 tuttavia, il giovane artista casa­
lese acquisisce coscienza di sé e dei significati della propria arte. 
Si accosta certamente, in modo mediato o immediato, ai Preraf­
faelliti inglesi. Nel 1902 assumerà dichiaratamente alcune idee 
del gruppo Arts and Crafts 46

, sebbene rielaborandole ed adat­
tandole ad un contesto ideologico sostanzialmente differente. 
C'è infatti, sebbene la Berresford citi appropriatamente Ruskin, 
anche qualche altra componente, certamente più complessa e 
meno facilmente determinabile. Sarà lo stesso Bistolfì. a di­
chiarare nella ben nota intervista ad Ojetti, che il padre, pur 
morto giovanissimo, dovette esercitare una influenza postuma 
sul suo gusto floreale 47

• Ed analizzando meglio la successione 
cronologica delle opere, emerge che intorno al 1882, e cer­
tamente non dopo tale anno, Bistolfì. eseguì l'Angelo della Morte 
per la tomba Brayda di Torino (Cimitero monumentale). È 
lo stesso periodo delle Lavandaie, ed ancora una volta ab­
biamo una chiara testimonianza del fatto che il presunto veri­
smo delle Lavandaie è in realtà un atteggiamento scapigliato. La 
Scapigliatura è stata correttamente vista dalla critica come « os­
'sessionata dalla scienza della morte » 48 ed è proprio il problema 
della morte quello che, in linea con le più serie e profonde ten­
denze di molte forme di Decadentismo e genericamente della più 
nuova e moderna cultura del Novecento, ossessiona anche il no­
stro scultore. E, sembrerebbe, più che dalla morte in sé, il pro­
blema è costituito per Bistolfì. dal contrasto fra la morte e 
l'ideale. Quest'ultimo infatti proprio dalla morte deriva la pro­
pria inattingibilità 49

• Né basta a spiegare la precocità di com­
parsa del tema (lo scultore ha ventitré anni) la committenza ob­
bligata: maggior lavoro degli scultori erano in quel tempo pro­
prio le opere funerarie, commissionate soprattutto da una bor­
ghesia economicamente e culturalmente in ascesa 50

• Quello della 
morte resterà un interrogativo inesaudito, certo scapigliatamente 
ma anche in linea con i grandi problemi decadenti 51

• La sua delu­
sione sarà palese già nel 1907: infatti nella citata prefazione alla 
Stampa Incisa sembra di poter cogliere una concezione di arte 
come rifugio e fuga del tutto decadente. 1'87 e gli anni se­
guenti coincidono con un momento di particolare creatività di 
Bistolfì.; infatti risalgono a quegli anni alcune opere commissio­
nategli dal Comune di Casale 52

: la targa per Cabria, il monu­
mento a Rattazzi, il monumento a Ottavi. Il '90 e il '91 se­
gnano un momento di ascesa per così dire «pubblica »: il titolo 

42 Si veda il catalogo della mostra 
Torino nel Basso Medioevo: castello, 
uomini, oggetti, Torino, 1982. 

43 Si vedano i materiali della serie 
dedicata al Liberty, raccolti da D. TA­
VERNA, in « Piemonte Vivo », 1981 e 
1982. 

44 Londra, Tate Gallery. 
45 Cfr. BERTOGLIO, materiali cit. 
46 Il parallelo è accennato in BER-

RESFORD, cit., loc. cit. 
47 Cfr. nota l. 
48 TESSARI, op. cit., p. 130. 
49 Si veda l'opera bistolfiana La 

Vita e la Morte, per la tomba Abegg 
di Zurigo. 

50 M. MrMITA LAMBERTI, op. cit., 
e L. MoGLIATI, op. cit. Questo tipo 
di committenza determina altresì la 
formulazione, da parte dello scultore 
casalese, di una soluzione quale quella 
della tomba Majat-Dettoni, oggi Arba­
rello-Tiboldo, del Cimitero torinese, 
datata 1890. 

51 n problema della morte è di va­
stità immensa in relazione alle espe­
rienze del Novecento, sia iconografi­
camente che nell'ambito filosofico ·e 
letterario. Si può citare qualche testo: 
MARIO DE MrCHELI, Le avanguardie 
artistiche del Novecento, Milano, 1966 
(versi di Verhaeren citati a commento 
di Ensor, p. 38 sg.; interpretazione 
di opere di Moreau data da Huysman, 
da Renan e da altri, pp. 55 sgg.). 
CARLO SALINARI, Miti e coscienza del 
decadentismo italiano, Milano, 1960. 
EDOARDO SANGUINETI, Tra Liberty e 
crepuscolarismo, Milano, 1961 (San­
guineti ha edito inoltre l'opera poetica 
di Pascoli, cui è d'obbligo rifarsi per 
un corretto commento a Bistolfi. Cfr. 
infra). L. NocHLIN, La pittura in 
Europa nel XIX secolo, in Il Reali­
smo, Torino, 1979. Sulla morte in 
Bistolfi in particolare U. 0JETTI, Ri­
tratti, cit., Milano, 1911, p. 130. 

52 BERRESFORD, op. cit., p . 177. 
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di Cavaliere del Lavoro (a trentun anni) gli aprì la via alla So­
cietà Promotrice delle Belle Arti, benché negli stessi anni avesse 
perso alcuni concorsi per opere pubbliche 53

• Tutto ciò è però 
relativamente poco interessante per comprendere i suoi rapporti 
con l'arte e la cultura. Gli anni in esame sono di fatto quelli 
che coincidono con l'ascesa del Decadentismo italiano e segna­
tamente del dannunzianesimo. 

Abbiamo già visto come due dei grandi testi del decadenti­
smo europeo - A rebours ( 1884) e Il ritratto di Dorian Gray 
( 1891) - comparissero proprio in questi anni; ed abbiamo già 
alluso .al legame diretto che unisce la Scapigliatura al Decaden­
tismo, spesso (quasi sempre) senza attraversare quella fase natu­
ralistica e verista che la storia della letteratura colloca tradizio­
nalmente come intermedia tra i due momenti anche sul piano 
concettuale. Il Piacere e Giovanni Episcopo di D'Annunzio sono 
rispettivamente del 1889 e del 1891, mentre le Myricae di Pa­
scoli datano al 1891. 

È opportuno dunque a questo punto esaminare due aspetti 
fortemente problematici della personalità (e più delle interpreta­
zioni critiche) di Bistolfì: i suoi rapporti con i movimenti inglesi 
e il suo presunto dannunzianesimo. Cominciamo dal secondo, 
come quello di più semplice ed evidente soluzione. Molti critici 54 

hanno creduto di accostare certe figure femminili o una (appa­
rente) sensibilità estetizzante al gusto dannunziano. Di fatto, se 
Io spirito di Bistolfì è profondamente legato a certi aspetti del 
decadentismo europeo, non vi si può individuare in alcun modo 
una determinanza da parte del poeta abruzzese, uomo di scena 
(anche nell'espressione del proprio sentire) quanto Bistolfi era 
schivo e rifuggiva dalla retorica. Basterà pensare che nel 1887 e 
poco dopo 55 nasce un'opera come Mater Dolorosa, che se effet­
tivamente rappresenta un progresso rispetto all'Angelo della 
Morte, rimane però imperniata sullo stesso interrogativo esisten­
ziale. E può non essere da accogliere alla lettera il « sentire ... 
anche la Bellezza del Dolore» 56

• Quanto meno, sarebbe oppor­
tuno soffermarsi sul significato reale della Bellezza nel linguaggio 
bistolfiano, significato che pare accostarsi ad un concetto di 
Armonia, o di kosmos come ordine anche morale 57

• Nella giu­
stizia del mondo e della vita, dovrebbero trovare un giusto si­
gnificato la sofferenza e la morte. Ma se sul piano formale è pro­
blema superabile (di qui la intensità di un'opera come, appunto, 
La Mater Dolorosa), sul piano esistenziale non basta un suc­
cesso artistico (successo - certo - nel senso di epressione rag­
giunta) a dare una risposta, a toccare la pace interiore. 

Bistolfi dirà a Corradino 58 di aver voluto cantare la vita, ma 
di essere stato respinto a cantare la morte: tuttavia, come 
Huysmans (che non ' a caso troverà nella fede la propria solu­
zione esistenziale) o come Pascoli (Carrettiere) 59

, non come 
D'Annunzio, Bistolfi indaga questo mistero con una serie di 
opere, più numerose, e più intense, dopo il '90. I bozzetti, de­
finiti già Tranches de vie zoliane 60

, sembrano alla luce di queste 
considerazioni più vicini ad alcuni momenti delle Myricae pa­
scoliane 61

• I temi della ricerca bistolfìana sono dunque vicini 
a quelli pascoliani, per profondità e per capacità di avvertire 
quanto avviene nel mondo della cultura e, di più, quanto sta 
per accadere negli spiriti e nelle coscienze di quella classe bor-

53 Ibid. 
54 Cfr. MoGLIATI, op. cit., che ri­

porta anche delle indicazioni biblio­
grafiche (ma il Mogliati non frainten­
de ·soltanto il «dannunzianesimo» di 
Bistolfi, bensl anche, spesso, i conte­
nuti dannunziani e il discusso mito 
del superuomo, attribuendolo, in una 
accezione infondata, al Bistolfi stesso). 

55 Per le questioni cronologiche cfr. 
BERRESFORD, cit., n. l, p. 182. 

56 Ibid. 
57 «La Bellezza - dirà nel 1902 -

è Bontà, Carità e Amore». 
58 CoRRADINO, Arte e Artisti, cit., 

p. 442. 
59 Dalle Myricae, pubblicato dunque 

nel 1891. 
60 BERRESFORD, op. cit., n. 2, p. 182. 
61 Un Albo pascoliano, datato 1911, 

sarà edito e curato dallo scultore ca­
salese. Un paragone tra Giovanni Pa­
scoli e Leonardo Bistolfi fu tracciato 
già da Gruuo GrANELLI, in « L'Arti­
sta Moderno », 1908, p. 295 sgg. Par­
ticolarmente evidenti i contatti ideo­
logici anche in scritti bistolfiani come 
Il senso estetico nella donna, 1905, 
poi in « Rassegna Contemporanea », 
XII, 1909, pp. 461-470, particolar­
mente a p. 468: « Ed a me pure le 
umili cose hanno detto come ( ... ) la 
vita generata tendendo a risolleva;si 
verso la sua stessa essenza generatnce 
( .. . ) trasformandosi arrivi ad essere a 
se stessa sensibile ... », e a pag. 470: 
« ... tessete, nelle ore della pace, umili 
cose gentili ... », o come L'arte dec~­
rativa moderna (Faenza, 1908. Parti­
colarmente a p. 11: «Sono queste Je 
voci consolatrici e buone della natura, 
che vengono a noi: le voci non ascol­
tate finora e non raccolte prima di 
noi ... » ). Per i testi pascoliani si veda 
la citata edizione torinese di SANGUI­
NETI. 

345 



ghese (non a caso la maggior committente di Bistolfi) che di­
viene la protagonista della grande crisi che travolge la fine del 
secolo xrx e l'inizio del xx. Né potremmo capire in uno scultore 
che modella la Mater dolorosa o (nel '92) la ben nota Sfinf!.e della 
tomba Pansa di Cuneo 62 o ancora (nel '98) il Cristo della villa 
Camerini a Piazzola sul Brenta 6\ un modo cosl « elementare », 
del resto poi subito abbandonato, di intendere quel significato 
sociale dell'arte, di cui pure in alcuni suoi scritti fu tenace 
assertore 64

, e che pure nel primo decennio del Novecento lo 
portò ad esiti straordinari per molti aspetti. 

Gli anni Novanta sono per Bistolfi un periodo di grandi 
raggiungimenti: vediamo allinearsi a quelle già citate, la cap­
pella della Salita al Calvario di Crea (1892-1895), la Bellezza 
della Morte (1895 circa), Le spose della Morte (1895) della 
tomba Vochieri di Frascarolo Lomellina, il Dolore confortato 
dalle Memorie (1898) per la tomba Durio, ora al Cimitero 
Nuovo di T orino 65

• 

Intanto negli anni intorno al '90, Bistolfi tenta di rendere 
sistematica la propria teoria sull'arte, e di darne soprattutto co­
noscenza (un problema costante di Bistolfi fu quello di accom­
pagnare la propria attività di scultore con una parallela infor­
mazione del pubblico attraverso articoli, periodici, conferenze, 
forse nel timore di una scarsa intelligibilità di un linguaggio 
ch'egli avvertiva come elitario per natura 66

• Scrive cosl diversi 
articoli Per la scultura negli Albums ricordo della Promotrice 
torinese, saggi e valutazioni di artisti per La triennale, e tiene 
una serie di conferenze, non tutte giunte nella loro stesura :fino 
a noi. 

L'idea dominante di questi anni è che la scultura, in passato 
« fossilizzata nelle fredde regioni di un mondo artificiale », o 
ai giorni suoi afflitta « da un marmoreo popolo di bimbi più 
o meno piagnucolosi, di paggi ermafroditi, di sdolcinate eroi­
ne ... » deve discendere da queste disgraziate astrattezze e ca­
larsi nella realtà, in una realtà tuttavia in cui strumento cono­
scitivo del mondo sia il « sentimento »: « non è quistione di 
forma, è guistione di sentimento ... » 67 bisogna « sentire... la 
Bellezza del Dolore »; la Bellezza è vista (nel 1902) come Bontà, 
Carità e Amore, secondo un'idea quasi foscoliana 68

• In questi 
anni si perfezionano il contatto con Arts and Crafts e con i Pre­
raffaelliti inglesi e l'indagine, in senso « nuovo » prima ancora 
sul piano ideologico che su quello formale, che condurrà ad una 
revisione del concetto di arte e a quella affermazione determinante 
in ambiente nazionale che produrrà anche il Bistolfismo. 

Il 1895, nuovamente, è anno determinante: sbocciano nel­
l'arte bistolfiana problematiche lungamente maturate. Proprio 
in questo anno si fonda « Emporium », ed ha luogo la prima 
Biennale Veneziana, con un salone dedicato ai Preraffaelliti. Ma 
un certo gusto floreale legato alle arti decorative, un certo inte­
resse per alcune formule dell'ornato, qualcuna insomma delle 
idee che paiono improntate direttamente all'ambiente inglese 
erano già forse in nuce nell'educazione del Bistolfi ragazzo. Né 
è l'accettazione di teorie ruskiniane a far evolvere verso l'Art 
nouveau e verso la grande affermazione del 1902, la maniera 
espressiva dello scultore casalese (prova ne sia che gli sono com-

62 BERRESFORD, op. cit., n. 3, p. 183. 
63 Nella monografia edita da BE­

STETTI e TUMMINELLI è riportato in 
più tavole. Una sua replica è posta 
al Cimitero Monumentale di Torino, 
sulla tomba Mazzola. 

64 Si vedano i suoi scritti partico­
larmente nell'Arte Decorativa Moder­
na, cit. 

65 Cfr. BERRESFORD, op. cit., n. 9, 
e 9 bis, pp. 188-189 con bibliografia. 

66 Si veda a tal proposi t o il passo 
citato ibidem (p. 178 con bibliografia) 
da « Vox clamantis in deserto». 

67 Per la Scultura, 1890, p. 26. 
68 L'Arte Decorativa Moderna, 1902, 

p. 152. 
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pagni nello studio di Ruskin - ufficializzato in articoli e scritti -
Segantini, Pellizza, Morbelli). 

Alle soglie del Novecento, l'arte bistolfiana pare giunge­
re ad una certezza: l'artista, pur infelice per il proprio isola­
mento, è tramite agli altri verso la Bellezza e l'Ideale, che si 
esprime nelle sue opere soprattutto attraverso la figura muliebre, 
accolta in quanto simbolo e talora vera e propria allegoria (si ve­
dano lo stupendo bozzetto Il Silenzio 69

, la figura del Dolore, la 
stessa Sfinge, sebbene cronologicamente- e stilisticamente- pre­
cedente). Difficile inserire, in questo contesto, il ricordato con­
cetto di « funzione sociale » e di « democraticità » dell'arte cer­
tamente legato a Ruskin, ma anche e più legato a quel « socia­
lismo » del volger del secolo, che dava esiti come i villaggi operai 
(l'industriale Napoleone Leumann ne è un esempio. E non a 
caso proprio Leumann sarà con Bistolfi nella Commissione per 
l'Esposizione di Torino del1902} 70

, ma anche esiti di sommosse 
e fermenti sociali. Socialismo al quale si ispiravano anche artisti 
molto vicini a Bistolfi come Pellizza (il Quarto Stato, non a 
caso, è datato 1901 ). Rimanevano dunque affermazioni da con­
ciliare, interrogativi da risolvere. 

La grande Esposizione del 1902 

La Esposizione internazionale di arte decorativa moderna 
ha upa genesi travagliata: già programmata nel 1899 e poi 
nel 1901 esce nel 1'902 sia perché nel 1900 si ha il regicidio 
di Monza, sia perché per il 1902 è prevista l'Esposizione di 
Belle Arti 71

• La ragione che spinge un gruppo di intellettuali 
torinesi a ricercare l'occasione di questa rassegna non sembra 
riconducibile alle questioni di politica internazionale, ma piutto­
sto al bisogno di occuparsi dell'arte nei suoi aspetti quotidiani e 
« vivibili », e non nelle sue accezioni politiche. Il che potrebbe 
essere forse il segno anche di una ricerca di totale libertà del­
l'arte stessa. Contemporaneamente, lo stesso gruppo di intellet­
tuali fonda una rivista, « L'arte decorativa moderna », la cui 
vita, effimera ma altamente interessante, coincide con gli anni 
del massimo splendore del movimento liberty a Torino e in 
Italia. 

Il comitato di redazione è costituito da Bistolfi, e poi dal 
critico Thovez, dallo scultore Calandra, dall'orafo Ceragioli, dal­
l' architetto Reycend. Il programma è quello di « riavvicinare 
l'arte alla vita » 72

• E del resto Vittorio Piea, direttore di « Em­
porium » e interessatissimo, ovviamente, all'Esposizione del 
1902, ebbe a scrivere che« ... varie sono le tendenze ideologiche 
in essa rappresentate: ... gli aristocratici, pei quali l'arte, secondo 
ha scritto il Grasset, non rappresenta che la ricchezza della for­
ma aggiunta agli aspetti puramente utili degli oggetti e i demo­
cratici, che propongonsi di riattaccare l'odierno movimento de­
corativo al movimento sociale e, desiderosi di procurare ad 
ognuno senza distinzione di classi, le pure gioie dell'arte, si pre­
occupano soprattutto del problema di unire la bellezza alla sem­
plicità per ottenere il buon mercato » 73

• Bistolfi, pur essendo 
schierato con i secondi, tiene certo di entrambi, anche perché, 
pur in presenza di polemiche molto marcate, i confini tra l'una 

69 BERRESFORD, op. cit., n. 10, p. 
189. 

70 Cfr. infra. Una differente inter­
pretazione di questo valore sociale del­
l'arte in: R. BossAGLIA, Bistolfi, Ro­
ma, 1981, p. 8. 

71 Parte del materiale relativo a 
questo paragrafo, lo devo alla cortesia 
dell'arch. G. BERTOGLIO. Ma si veda 
anche Torino città viva, cit., loc. cit. 

72 Materiali BERTOGLIO, cit. 
73 V. PieA, L'arte decorativa al­

l'Esposizione di T orino, Bergamo, 
1903, fase. IV, p. 381. 
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e l'altra di queste tendenze non sono cosl netti, e l'Esposizione 
è l'occasione per manifestare tali difficoltà. Del resto, al con­
fronto aristocratici-democratici, altri se ne sovrappongono e 
complicano la già intricata situazione: la contrapposizione tra 
conservazione e rifiuto della tradizione affianca infatti l'antitesi 
tra cosmopolitismo e nazionalismo 74 e il rinnovamento, sulla cui 
necessità tutti concordano, assume una fisionomia assai com­
battuta. È opportuno, a comprendere gli interrogativi su cui ar­
tisti e critici si confrontano, esaminare alcuni punti del Regola­
mento generale dell'Esposizione 75

• Immediatamente appare par­
ticolarmente degno di interesse l'articolo 2: «L'Esposizione 
comprenderà le manifestazioni artistiche ed i prodotti indu­
striali che riguardino sia l'estetica della via, come quella della 
casa e della stanza. Vi saranno ammessi soltanto i prodotti ori­
ginali che dimostrino una decisa tendenza al rinnovamento este­
tico della forma. Non potranno ammettersi le semplici imita­
zioni di stili del passato, né la produzione industriale non ispi­
rata a sensi artistici ... ». La coabitazione ideologica di « aristo­
cratici » e « democratici » appare evidente, anche perché en­
trambi in ultima analisi propongono, sia pure in forma diversa, 
un programma di design (una «invenzione» proprio dell'Art 
Nouveau), cioè l'applicazione dell'arte anche a quelle forme del­
l'uso quotidiano cui tradizionalmente il concetto di arte non era 
collegato. Sintomatica, anche a comprendere l'evoluzione verso 
uno spirito borghese novecentesco di questo Bistolfì maturo -
che tuttavia mantiene un certo gusto dello scandalo proprio del 
Bistolfì giovane e scapigliato - la posizione nei confronti della 
produzione industriale, che è quella degli industriali paternali­
stici ed illuminati - « socialisti » - che in quegli anni sono sulla 
cresta dell'onda (nella commissione del 1902, accanto a Bistolfì 
c'è Leumann) 76

• Bistolfi dunque condivide tali concetti, sembre­
rebbe più per la speranza che tale fatto possa condurre davvero 
ad un rinnovamento dell'arte, che con un intento consapevol­
mente politico. È interessante infatti che l'ordinamento del­
l'esposizione, pur sotto la presidenza del duca d'Aosta, sia affi­
dato ad una commissione artistica e al vecchio comitato esecu­
tivo dell'Esposizione generale italiana del 1898 (il quale tuttavia 
cura soltanto l'aspetto amministrativo) 77

• Nella Commissione, Bi­
stolfi affianca come vicepresidente, con Reycend, il conte di 
Sambuy, presidente, e il senatore Severino Casana, allora sin­
daco di Torino, presidente onorario 78

• Enrico Thovez è il se­
gretario, mentre tra i membri troviamo Davide Calandra, Ca­
merana, Ceragioli, Delleani, Fenoglio. Ancor più significativa 
appare la composizione della Giuria internazionale, cui fa da 
Presidente d'onore Walter Crane. 

Possiamo dunque in questa sede interrogarci sui rapporti 
Bistolfì-movimenti inglesi, un problema per tanti aspett1 com­
plesso. Nella pubblicazione sulla Esposizione 79 Vittorio Piea 
scrive: « È incontrastabile che all'Inghilterra spetti il merito di 
aver promosso ed iniziato, con risoluta coscienza di propositi ... 
l'odierno risveglio delle arti decorative e che una viva gratitu­
dine si debba a William Morris, il quale con l'esempio geniale, 
con l'iniziativa entusiastica, con la propaganda incessante, ha più 
di ogni altro contribuito a ricongiungere, come nelle epoche 
gloriose in cui la bellezza trionfava nella vita, alle arti maggiori 

74 A tutte queste contrappos1z10ru 
si aggiunge quella tra ruskiniani e 
antiruskiniani. Scrive MELANI: « Van 
der Velde (è) più moderno del Ruskin 
e dei ruskiniani, perché ammette la 
macchina nella fabbricazione, mentre i 
ruskiniani la detestano, e detestarla 
non è logico ». La citazione è nei ma­
teriali BERTOGLIO, cit. 

75 Esposizione d'arte decorativa mo­
derna, Regolamento generale, Torino, 1 
1901. 

76 Materiali BERTOGLIO, cit. 
77 Si veda l'articolo 6 del Regola­

mento citato: «All'azienda artistica 
spetta di studiare e presentare i pro­
getti per la parte artistica e decora­
tiva, la condotta dei lavori _e la loro 
direzione tecnica, la designazwne delle 
aree a ciascun espositore, l'accettazione 
degli oggetti e la loro disposizione, ed 
ogni altra incombenza che si riferisc~ 
al miglior ornamento e decoro arti­
stico della Esposizione ... ». 

78 Questi nomi, e quelli successivi, 
sono citati sulla scorta dei materiali 
BERTOGLIO, cit. 

79 L'arte decorativa, cit., I, 1902, 
p. 25 sg. Circa questo problema, si 
vedano anche le indicazioni in R. Bos­
SAGLIA, Bistolfi, Roma, 1981, p. 7 sg. 
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le arti minori, riabilitate e rinnovate. Ma bisogna d'altra parte 
pur riconoscere che gli Inglesi sono rimasti da alcuni anni sta­
zionari e che i pregiudizi di John Ruskin contro i tempi moderni 
e le loro particolari esigenze utilitarie, e gli ostinati arcaismi 
prerafaelitici (sic) e gotici di William Morris, d'Edward Burne­
Jones e di Walter Crane hanno arrestato a metà ed hanno in 
parte reso sterile il mirabile movimento rinnovatore iniziato, 
con tanta ardimentosa passione, trenta e più anni fa » e poi 80

: 

« È in tal modo che oggidì i belgi, con romanzieri, poeti e dram­
maturghi come Lemonnier, Maeterlinck, Verhaeren ed Eekhoud, 
con pittori come Khnopff, J?rédéric, Claus, Van Rysselberghe e 
Baertsoen, con scultori come Meunier, Van der Stappen, Lam­
beaux e Braecke, con incisori come Ensor, Maréchal, Rassen­
fosse e De Groux, possono vantarsi di stare con onore accanto 
ai popoli più progrediti ... ». Se possiamo ammettere che in que­
sto caso Piea possa indicare per gli intellettuali del suo tempo 
gli orientamenti di letture e di gusto, come a suo luogo abbiamo 
citato Praga e Boito per indicare interessi e temi degli scapi­
gliati, sarà interessante ricordare ad esempio una frase di Mae­
terlinck sul silenzio: « ... car les paroles passent entre les hom­
mes, mais le silence, s'il a eu un moment l'occasion d'ètre actif, 
ne s'efface jamais, et la vie véritable, et la seule qui laisse quel­
que trace, n'est faite que de silence » 81, un quadro (del 1895) 

i'· di Lucien Levy Dhurmer 82
, « Silenzio », e il già citato bozzetto 

l del Silenzio 83 di Bistolfì, datato 1898. Dunque il rapporto con 

l 
la realtà culturale inglese, pur vivo ed attento, non è di dipen­
denza; Bistolfi stesso infatti, nel momento di preparazione della 
grande rassegna del 1902 comincia già a distaccarsene. La sua 
area di ispirazione rimane tuttavia assai poco rivolta all'ambiente 
italiano, in cui le nuove tendenze vengono introdotte dal Rub­
biani e dal clan bolognese in una forma abbastanza lontana dalle 
ideologie proprie dello scultore casalese 84

• Sebbene sia arbitraria 
l'identificazione dell'atteggiamento di Piea con quello di Bi­
stolfi 8S, un esame degli scritti bistolfiani di questi anni non 
smentisce questa interpretazione. 

Delle opere - non numerose, ma assai significative - del 
1902, ricordiamo il monumento funebre noto come l'Olocau­
sto 86

, preparato per il camposanto di Montevideo. Siamo ancora 
nell'ambito di una certa concezione pittorica, o piuttosto sce­
nografica, non lontana dalla impostazione di certe opere di Pre­
viati 87

, in cui le masse delle figure in movimento o in cam­
mino possono ricordare « lontane e indistinte masse di monta­
gne», che ritroviamo anche nel non eseguito monumento ai Ca­
duti di Torino 88

• La figura femminile centrale rappresenta l'alle­
goria del sacrificio che l'artista fa di sé all'arte 89

: ed è ancora 
una figura femminile in ossequio a quel principio di ricerca della 
bellezza del Dolore, soprattutto in questi anni, ma non ·solo in 
questi anni, identificata proprio nella figura muliebre 90

• Analoga 
come impostazione concettuale, ma meno affidato a valori chia­
roscurali di matrice pittorica, il Funerale di una vergine, della 
tomba Hierschel de Minerbi di Belgirate, mentre al manifesto 
disegnato per la Esposizione del 1902 sembra assai vicina la 
coeva Culla, opera significativa, ma di non grande momento. 

L'esperienza del 1902 schiude le porte ad anni particolar­
mente fecondi: del 1904 è la tomba Bauer di Staglieno a Ge-

80 Ibid. , p. 28. 
81 Citato senza indicazione della fon­

te in Soleils de France, Firenze, 1958 
(Antologia di poeti e scrittori france­
si), p. 607. 

82 Una buona riproduzione fotogra­
fica in Tentazione, a cura di D. Lar­
kin, Milano, 1975, tav. 40. L'opera 
appartiene ad una collezione privata 
parigina. 

83 BERRESFORD, op. cit., n. 10 cit. 
84 V. PieA, op. cit., rfasc. IV, p. 331 

sgg. Ed anche D. TAVERNA, in «Pie­
monte vivo », 4, 1982. 

85 PieA presenta con particolare at­
tenzione un altro notiss1mo scultore 
del tempo, Domenico Trentacoste, cfr. 
op. cit., loc. cit., tav. f. t.; si ve­
dano anche le osservazioni di F. R. 
FRATINI, T orino 1902, polemiche in 
Italia sull'arte nuova, Torino, 1974, 
p. 256 sgg. 

86 BERRESFORD, a proposito del si­
gnificato di questo titolo, o p ci t., 
n. 13, p. 190 sg. 

87 Circa i rapporti con Previati, cfr. 
supra. 

88 BERRESFORD, op. cit., n. 44, p. 
212. Circa l'interpretazione si rinvia 
alla testimonianza offerta dallo scultore 
G. TAVERNA. 

" Ma un rinvio d'obbligo è anche 
a Moreau, ben noto a Bistolfì che fre­
quentava spesso gli ambienti artistici 
francesi; e non si possono trascurare 
le citazioni di opere come La parca e 
l'angelo della Morte, Le lire morte, o 
le varie versioni delle Sirene. 

90 Cfr. supra, a proposito della Ma­
ter Dolorosa, datata 1887. 
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nova, del1905 la Croce, sempre a Staglieno, e, ancora nel1905, 
la partecipazione con ventuno opere di scultura e alcuni disegni 
alla VI Esposizione internazionale di Venezia. A questa circo­
stanza data la dedica che D'Annunzio gli fece di un noto so­
netto, e datano ugualmente 91 la genesi del monumento a Segan­
tini e quella del monumento a Carducci, realizzati rispettiva­
mente, nella fase di bozzetto, nel 1906 e nel 1909. 

Queste opere sono nuovamente due momenti salienti del­
l'esperienza bistolfiana: la Bellezza della Montagna, luminosa 
figura muliebre che emerge da un blocco imitante una vetta, 
come liberata, rappresenta forse il momento di una espressione 
pacificata. La « materia sorda » ha udito l'artista e gli rivela 
le sue bellezze segrete. Non a caso questa liberazione della Bel­
lezza ideale dalla materia si esptime nell'atto di celebrare un pit­
tore, ed un pittore amico e stimato da tanti anni, che per l'arte 
ha dato, secondo una interpretazione romantica ma non troppo 
distante dalla realtà, la vita. Così il monumento a Carducci, 
inaugurato molto tempo dopo ( 1928 ), è il monumento alla 
Poesia 92

• Quest'ultima opera, occasione di grandi polemiche e 
di accuse dei critici, nata dopo quasi vent'anni di gestazione ed 
in un momento già di amarezza e ripiegamento dell'artista, rag­
giunge esiti lontani da quel che si poteva presagire nel 1909, e 
tuttavia conferma un legame costante dello scultore con tutte le 
forme della cultura. Del resto un avvicinamento Bistolfi-Car­
ducci, anche per questa inesausta sete di un Ideale che non si 
crede raggiunto mai, è prop0nibile fin dagli anni giovanili del­
l'esperienza bistolfiana, come del resto comune ai due intellet­
tuali è quel costante tema della morte che oltre a costituire il 
filo conduttore dell'opera bistolfiana, si affaccia nelle poesie del 
Carducci maturo, da Pianto antico a Nevicata o a Visione. Molte 
altre opere segnano questi anni, ma già una lieve incrinatura si 
produce nell'armonia raggiunta, anche sul piano esistenziale, da 
opere come il monumento a Segantini. Solo sei anni dopo (1912) 
la Morte e la Vita della tomba Abegg di Zurigo sembrano sug­
gerire un equilibrio franto, un interrogativo riaperto. Sono anni 
di grande travaglio per l'arte. Già del 1909 data la stronca tura 
di Bistolfi da parte di Ardengo Soffici 9

\ contemporaneamente 
alla nascita di movimenti artistici assai lontani da Bistolfi, ed 
anzi dichiaratamente in polemica con lo scultore e con il depre­
cato Bistolfismo. Sono gli anni di polemica tra chi ama la 
guerra, affermazione di prestigio o « sola igiene del mondo » e 
chi la depreca, creduto per questo un vigliacco. 

L'Esposizione di Torino del 1911, nata già in questo clima, 
come celebrazione del cinquantenario dell'unità italiana, non è 
più dedicata agli intendimenti cui era dedicata quella del 1902: 
si ricerca invece, positivamente, la « rappresentazione del lavoro 
in azione », perché quella del 1911 possa essere Esposizione di 
selezione e di innovazioni industriali 94

• Nel Comitato generale 
c'è ancora Severino Casana, ma nessun altro nome di quelli del 
1902 ritorna, neppure in modo marginale 95

• Le prime avvisaglie 
della guerra che di Il a tre anni travolgerà il mondo si fanno 
sentire (Libia, guerra italo-turca, guerre balcaniche, rivolte del 
Portogallo e della Cina, sommosse sociali in tutta Europa). 
D'Annunzio, dalla Francia, scrive le Canzoni della gesta d'Oltre­
mare, in Merope. Ma già il toscano Dino Campana geme la per-

91 Op. cit., p. 179. 
92 L'interpretazione, che fu propo­

sta da MARZIANO BERNARDI dopo Ja 
morte dell'artista (Arte piemontese, 
Torino, 1937, p. 193) porta il cri­
tico torinese a polemizzare con la 
soluzione bistolfìana, tacciando lo scul­
tore di fare della « ... lettera tura in 
cui l'idea plastica si smarriva » ed ac­
cusandolo di non aver fatto il mo­
numento a Carducci bensì alla sua 
poesia. E tuttavia in una lettera di 
prossima pubblicazione (conservata 
presso l'archivio della Fondazione del­
la rivista « Pietre », a Genova) da­
tata 10-VIII-1925, Bistolfi dirà che 
il Carducci del monumento deve es­
sere « materiata realtà di sogno». E 
dunque il fare il monumento alla 
Poesia fu in lui un intento preciso. 

93 A. SoFFICI, I tre (Canonica Bi­
stolfi Trentacoste), ottobre 1909, ri­
stampato nelle opere di Soffici, Fi­
renze, 1959, I, pp. 340-343. 

94 Le citazioni dai materiali BERTo­
GLIO, cit. 

" Ibid. 

350 

d 
n 
« 
b 
l' 
p 
c 



dita dell'Ideale (un altro crollo dopo quello scapigliato, nell'iti­
nerario interiore degli « irregolari » della cultura italiana ... ): 
« ... Guardo le bianche rocce le mute fonti dei venti l e l'immo­
bilità dei firmamenti l e i gonfi rivi che vanno piangenti l e 
l'ombre del lavoro umano curve là sui poggi algenti l e ancora 
per teneri cieli lontane chiare ombre correnti l e ancora ti 
chiamo ti chiamo Chimera » %. 

96 La Chimera, dai Canti orfici, Mar­
radi, 1914. 
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I primi decenni della Università a Torino: 
1404-1436 

Ernesto Bellone 

Il quadro politico e sociale del Piemonte del secolo xv nelle 
sue quattro zone principali (territori Sabaudi e Visconteo-Sfor­
zeschi e Marchesati di Monferrato e Saluzzo) si può dire noto, 
almeno nelle sue linee principali. Molto meno conosciuto invece 
è l'ambiente intellettuale e culturale e meno la vita della Uni­
versità di Torino che istituzionalmente ne poteva e doveva es­
sere il centro propulsore. Quello che si sa su di essa non va 
molto più in là di quanto ne hanno scritto Tommaso Vallauri 
verso la metà dell'Ottocento e G. Vinay negli anni 30 del no­
stro secolo. 

Vallauri, che più specificatamente ha affrontato il problema, 
in una pagina dei suoi ricordi elenca le fonti documentarie su 
cui si era basato per scrivere la sua storia. « Mi diedi a frugare 
negli archivi e registri della Università (in cui però) i più anti­
chi monumenti che vi si trovassero incominciavano soltanto dal 
1720 ... Mi recai allora per più giorni all'archivio civico di To-
rino ... (poi) rivolsi altrove le mie indagini, raccogliendo una 
larga messe di pellegrine notizie dai R(egi) archivi di Corte e 
della Camera dei Conti, dall'archivio arcivescovile di Torino, da 
quello del Capitolo di Mondovi e dagli archivi della città di 
Chieri e di Savigliano ... (Poi) seppi a caso che il conte Prospero 
Balbo erasi dato da molto tempo a raccogliere quanti monumenti 
gli venivano alle mani, relativi agli Studi Generali del Piemonte 
con animo di scriverne quando che fosse la Storia ... Dal conte 
Cesare, suo figliuolo, mi venne fatta liberissima copia di questa 
preziosa suppellettile di libri e di carte ... in quella Biblioteca io 
trovai specialmente una rarissima collezione di trattati e di altre 
opere dei professori della nostra Università » 1• 

Seguendo, a più di un secolo di distanza, una delle piste in­
dicate dal V allauri, in questa ricerca mi propongo di illustrare 
alcuni aspetti della vita dell'Università di Torino nel primo 
trentennio della sua esistenza servendomi quasi esclusivamente 
dei documenti reperibili nell'Archivio Storico del Comune di 
Torino { = ASCT) attraverso i quali è possibile ricostruire i col­
legamenti tra lo Studio e la città che lo ospitava. I limiti cro­
nologici entro i quali restringo per ora lo studio sono costi­
tuiti dalla fondazione ufficiale dell'Università nel 1404 e dal 
ritorno dello Studio a Torino nel 1436 dopo le peregrinazioni a 
Chieri ed a Savigliano. Le ricerche verranno continuate fino al­
l'epoca della rifondazione dell'Università dopo il ritorno nei suoi 
stati da parte di Emanuele Filiberto cioè fino al 1565. 

p 
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1 Vita di Tommaso Vallauri scritta 
da esso stesso, Torino, Roux e Favale, 
1878, pp. 130-132. Le opere fonda­
mentali sulla storia della Università 
di Torino restano i 3 volumi del Val­
lauri stesso: Storia della Università 
degli studi del Piemonte, Torino, 1845-
1848 (ristampa anastatica, Bologna, 
Forni, 1970), e lo ·studio di G. Vr­
NAY, L'Umanesimo Subalpino nel se­
colo XV - Studi e ricerche, Biblio­
teca della Soc. Storica Subalpina, n. 
148, Torino, 1935. Parecchi docu- t 
menti dell'ASCT e soprattutto gli , t 
Ordinati recano segni ad inchiostro c 

r 
od a matita in margine nei punti in 
cui si accenna alla Università, ma non 
in quelli soli e neppure in tutti. Sic- c 
come essi sono stati studiati anche l 1 
da M. Chiaudano non è facile attri-
buire tali segnalazioni - del resto non 
complete - all'uno o all'altro degli 
studiosi. 
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Il primo documento « ufficiale » che si riferisce all'Ateneo 
torinese è la bolla in data 28 ottobre 1404 con la quale Be­
nedetto XIII, papa di Avignone, autorizzava Ludovico d'Acaia, 
signore del Piemonte sabaudo, ad aprire uno Studio Generale 
nei suoi stati. Alcuni dati degli Ordinati cioè dei verbali del 
Consiglio Comunale di T orino (allora si diceva la Gran Cre­
denza) e l'accenno di qualche storico ad una bolla successiva 
in data 27 novembre 1405 (se non si tratta di un errore di 
lettura) ne sottolineano però l'avvio lento e, forse, burrascoso. 
In data 28 settembre 1404 (un mese prima della presunta prima 
bolla papale) il Consiglio Comunale di Torino fu richiesto dal 
principe Ludovico, per mezzo del suo vicario Briencio (?) di 
Romagnano, di stanziare la somma di 260 scudi come contributo 

1 1 per gli stipendi di Bartolomeo Bertone e Giorgio de Giliis che 
egli aveva intenzione di « fermare » per l'insegnamento del di­
ritto per quattro anni, senza però indicare la sede in cui tale in­
segnamento avrebbe dovuto svolgersi. Il Consiglio nominò una 
Commissione per seguire la pratica, commissione che dovette 
svolgere regolarmente il suo lavoro anche se non se ne trova 
traccia negli Ordinati, perché il 14 novembre seguente Bartolo­
meo Bertone chiese ed ottenne dal Comune 6 lire viennesi per 
pagare una cattedra ed altre attrezzature necessarie perché egli 
potesse tenere le sue lezioni. E che le tenesse effettivamente è 
documentato dalla sua richiesta, in data 22 febbraio 1405, di 
ricevere la prima rata dei 130 scudi che in base ad una lettera 
del principe (che egli esibiva) gli erano stati promessi per tutto 
l'anno. di insegnamento. 65 scudi gli furono poi pagati il 
25 marzo seguente mentre trovò.maggiori difficoltà per incassare 
i restanti 65 da lui richiesti il 22 luglio a lezioni finite 2

• Si può 
ipotizzare che la stessa somma rappresentasse lo stipendio del 
de Giliis di cui però non trovo traccia negli Ordinati. Forse i 
due professori insegnavano rispettivamente a Torino ed a Pi­
nerolo, dove il de Giliis (o almeno persone della sua famiglia) 
risultano attivi nella vita cittadina. 

Dopo la bolla del 1405, il Bertone continuò in modo più 
ufficiale il suo insegnamento perché risulta ancora un altro paga­
mento di 65 scudi d'oro del re da lui richiesto il 18 luglio 1406 
per l'insegnamento dell'anno accademico trascorso e che il Co­
mune gli verserà soltanto il 30 settembre seguente. Nello stesso 
1406 il Bertone era stato inoltre nominato giudice di Torino in 
data l O febbraio ed anzi il 6 aprile compare anche come avvo­
cato della città cioè come consigliere legale del Comune 3• 

Si deve dire però che per il Comune di Torino lo Studio 
cominciò a funzionare regolarmente soltanto nell'autunno del 
1411. Il 19 settembre di tale anno infatti all'ordine del giorno 
del Consiglio Comunale venne iscritta la discussione dei provve­
dimenti da adottare in vista dell'inizio del funzionamento rego­
lare dello Studio in città. Si trattava soprattutto, per il Comune, 
di reperire i locali per tenere le lezioni e di rendere disponibili 
degli alloggi per studenti e professori. Come al solito venne 
eletta una Commissione ( 4 consiglieri) incaricata di occuparsi di 
tutta la questione, mantenendo però la spesa entro limiti molto 
modesti. Ne facevano parte Ribaldino Beccuti, dottore in legge 

2 La bolla di Benedetto XIII si 
può leggere in VALLAURI, Storia ... , I, 
239-241. I documenti comunali qui 
citati si trovano in ASCT, Ordinati, 
1404, f. 98 v (28 settembre), 103 v 
(20 ottobre), e 115 r (14 novembre) 
e Ordinati, 1405, f. 18 r {22 febbra­
io), 33 v (25 marzo) e 71 r (22 lu­
glio). Bartolomeo Ber ton e si era lau­
reato in diritto civile a Pavia il 
l o ottobre 1396, avendo tra i com­
promotori anche Cristoforo Castiglioni 
(MAIOCCHI R., Codice diplomatico del­
l'Università di Pavia, I, p. 333). Tra 
il 21 gennaio 1397 ed ·il 13 settembre 
1399 è ricordato parecchie volte tra 
gli esaminatori e risulta membro del 
Collegio dei Dottori di diritto nel­
l'elenco del 1400 (Ibid., p. 423). 
Giorgio de Giliis ( = Gigli) si licen­
ziò a Pavia il 28 febbraio 1397, vi 
si laureò il 18 novembre 1398 (com­
promotore il Castiglioni) ed insegnava 
a Piacenza nel 1399-1400. (Ibid., 
pp. 343, 406, 421). Essi costituiscono 
uno dei parecchi anelli che legano la 
« giovane» Università di Torino a 
quella di Pavia di poco più « attem­
pata»·. 

' ASCT, Ordinati, 1406, f. 25 v 
(lO febbraio), 40 v (6 aprile), recano 
gli accenni al Bertone come « judex » 
e come « advocatus ». Al f. 84 r -si 
trova la sua richiesta di 65 scudi 
« quos habere debet ab :ipsa civitate 
promissione sibi facta ex parte ·diete 
civitatis solvere salarium eius lecture 
anni proximi preteriti ». 

Il Comune gli riconosce il suo buon 
diritto il lo agosto seguente (f. 87 r), 
ma soltanto il 30 settembre (f. 121 v) 
reperisce i fondi per il pagamento. 
Le somme vengono ancora date nella 
vecchia moneta come erano state con­
trattate; tuttavia a partire dal 23 feb­
braio 1405 nel principato del Pie­
monte si era passati all'uso dei fiori­
ni, moneta in cui saranno computati 
sussidi e stipendi negli anni seguenti. 
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e giudice di Torino, Catellano Gorzano, Giacobino Bainerio e 
Melano Gastaldi 4

• Pochi giorni dopo (il 27 settembre) il pro­
blema tornò all'odg. del Consiglio perché si doveva trovare il 
denaro per il funzionamento regolare dell'istituzione una volta 
che si fossero risolti i problemi d'impianto di cui si era parlato 
nella seduta precedente. Anche questa volta fu nominata una 
Commissione, ma più ampia. Ne facevano parte i due sindaci in 
carica {Michele Beccuti e Giuliano de Cavagliata) e 8 consi­
glieri: i quattro già nominati più Giorgio Borgesio, Antonio 
Nechi, Giovanni Papa e Giovanni de Moranda 5• Per la prima 
volta si incontrarono delle opposizioni: un consigliere votò con­
tro senza che sia specificato se il suo dissenso riguardava lo 
Studio o la Commissione. Come si vedrà dai documenti seguenti, 
il Consiglio Comunale non era propriamente sempre entusiasta 
della nuova istituzione. 

Il 6 ottobre si prendeva la decisione di costituire un gruppo 
permanente di 4 consiglieri, eletti ogni 3 mesi e senza stipendio, 
incaricati di mantenere i rapporti tra la Università ed il Co­
mune 6

• L'Il novembre il principe d'Acaia richiedeva a Torino 
il rimborso di 25 fiorini da lui spesi per la riparazione della casa 
in cui abitava Cristoforo Castiglione, per il salario versato al 
bidello e per altre spese da lui fatte per organizzare lo Studio. 
L'autorità centrale, desiderosa di avviare bene la Università che 
cominciava dunque a funzionare in un locale ed aveva già un 
bidello-notaio, suppliva dunque al non efficace (o forse scarso) 
impegno del Comune? Il Consiglio si affrettò ad inviare al prin­
cipe Giorgio Borgesio, Nicola Garzano, Michele Tommaso Al­
pino e Giacobino Bainerio per riferirgli « quello che andava ri­
ferito » e per interessar! o (quasi come contropartita?) alla instal­
lazione di un orologio pubblico 7

• 

Nell'autunno 1411lo Studio aveva dunque cominciato a fun­
zionare regolarmente, cosicché si può dire che il primo anno 
accademico regolare della Università di Torino sia stato il 1411-
1412 8• 

Il nuovo istituto culturale veniva ad affiancare, a completare 
ed a rendere ancor più importante l'insegnamento che potremmo 
definire elementare e medio che il Comune di Torino già da 
tempo sosteneva e che continuò volentieri a finanziare 9

• 

Al momento della ripresa dei corsi dopo le vacanze natalizie, 
si cominciò addirittura a parlare delle prime lauree. Difatti il 
22 gennaio 1412 il Consiglio ordinava al tesoriere comunale 
(il « massarius ») di fare delle spese straordinarie in vista della 
prossima venuta del principe Ludovico d' Acaia, invitato dai pro­
fessori ad onorare con la sua presenza la prima gran tornata ac­
cademica per gli « addottoramenti » 10

• 

Quando si svolse tale seduta di laurea? Chi furono i primi 
laureati? I documenti dell'ASCT non permettono di precisarlo. 
Tuttavia, fino alla metà di aprile almeno, il principe fu a Monca­
lieri, dove alcune delle « ambascierie » del Comune si recarono 
a trattare con lui 11 e poi ripartl per Pinerolo. Se dunque le 
lauree ci furono esse vanno collocate tra la fine di gennaio e 
quella di marzo. Ma il 1412 segna un passo avanti nella organiz­
zazione dello Studio sia dal punto di vista finanziario sia da 
quello istituzionale. Il 3 febbraio su richiesta del Cancelliere 

4 ASCT, Ordinati, 1411, ff. 80v-81r: 
« Super providendo de habitationibus 
habendis pro felici Studio ordinato 
et ordinando in presenti civitate ... 
et pro dominis doctoribus. .. expensis 
Comunis moderate». 

Si noti che spesso i talianizzo ben 
noti cognomi e nomi torinesi se­
guendo in generale le trascrizioni di 
A. Tallone nei suoi volumi del Par­
lamento Sabaudo. 

Quando riproduco testi Jatini, maiu­
scole e punteggiatura sono mie; se­
gno poi con un (?) pochi casi in cui 
è incerto non il senso del pensiero 
ma la « lettura » di una parola. 

5 ASCT, Ordinati, 1411, f. 87 rv: 
« de habendo pecuniam pro facto 
Studii noviter constituendi ». Si trat­
tava dunque di essere pronti per l'ini­
zio dell'anno accademico 1411-1412 
che si doveva aprire, secondo la con­
suetudine, nel giorno della festa di 
S. Luca (18 ottobre). Quel « noviter » 
indica chiaramente che prima non 
esisteva nulla di simile in città o 
ha semplicemente valore temporale, 
significando « tra breve »? Forse si­
gnificava tutte e due le cose insieme. 

• ASCT, Ordinati, 1411, ff. 92 v-
93 r: « per tres menses absque ullo 
salario ». Non venendo indicati i no­
mi dei commissari si può pensare 
che fossero gli stessi già eletti il 
19 settembre. Di tale commissione si 
riparla il 15 novembre (ibid., f. 106 r) 
ma viene fornito un solo nome, quel­
lo di Michele Tommaso Garzano. 

7 Ibid., ff. 102 r-103 v: «in repara­
tione domus Christaphori ac salarii 
bidelli et aliorum... pro facto Studii... ' 
et similiter pro facto campane horo­
logii ». Il 13 novembre i 4 inviati 
ri-feriscono al Consiglio di avere pa­
gato i 25 fiorini, ma non accennano 
all'orologio. 

8 Una ulteriore conferma si ha nel 
verbale della elezione della solita 
commissione dei quattro per il perio­
do Capodanno-Pasqua avvenuta nel 
Consiglio Comunale il 3 gennaio 1412. 
(ASCT, Ordinati, 1411, ff. 111 r-112 r). 
Essa risultò composta da Rainerio 1 

(o Ribaldino?) Beccuti, Matteo Bor­
gesio, Michele Tommaso Alpino e 
Giacomo Anglesio ed aveva J'.incarico 
di occuparsi « super domibus et aliis 
necessariis pro felici Studio nuper in 
civitate Taurini inchoato pro honore 
et utilitate diete civitatis ». Il biso­
gno di una Università non doveva 
essere molto sentito a Torino e que­
sto contribui a rendere stentato l'av­
vio. Finché la « capitale » amministra­
t-iva e giudiziaria restava a Pinerolo, 
le famiglie di Torino vedevano l'av­
venire dei loro figli soprattutto nel , 
commercio e nell'amministrazione co­
munale che erano basati più sulla pra­
tica che sulla grammatica. A fornire 
il personale necessario per la buro­
crazia della città bastavano le scuole 
comunali . e l'iscrizione nei vari « col­
Jegi » comunali. I pochi desiderosi 
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d'Acaia (R. de Canalibus, doctor legum) del Tesoriere (L. Co­
sta) e del Castellano di Pinerolo (A. Dal Pozzo) 12 il Comune di 
Torino fu invitato dal Principe a risolvere definitivamente i pro­
blemi del finanziamento e della sede della neonata Università 13

• 

Per il finanziamento si poteva contare certo anche sui contributi 
delle altre terre del Principato, ma alla sede doveva pensare 
soltanto Torino 14

• 

L'anno accademico 1411-12 era appena terminato quando se 
ne cominciò a parlare. A tale scopo nell'anno trascorso era ser­
vita la « domus Bernardoni », in cui abitava Cristoforo Casti­
gliani, che il Principe aveva stipendiato per leggere diritto civile. 
Il 21 agosto il Comune eleggeva una commissione di 8 membri 
incaricata di precisare il valore effettivo dell'affitto dello stabile 
per il quale si chiedevano 40 fiorini 13

• Il 21 settembre {e poi il 
24 ed il 29) si discusse cercando di ridurre la somma o di ritar­
darne il pagamento 16

• Il Castiglione, che era anche consigliere 
ducale, dovette certo ottenere ordini del principe al vice-vicario 
di Torino che fece energiche pressioni per il pagamento tanto 
che corsero parole grosse. Il Comune, scavalcando gli uffici du­
cali torinesi, inviò una commissione di 6 membri a trattare diret­
tamente col Tesoriere Generale Ludovico Costa 17

• 

Nominata il 2 ottobre, il giorno seguente essa faceva la sua 
relazione in Cònsiglio: tutto ciò che era riuscita ad ottenere era 
un pagamento in due rate di 29 fiorini, una subito ed una en­
tro Natale. 

Un'ùltima spesa di ordinaria manutenzione fu votata il 20 
novembre; si trattava di acquistare banchi ed altri oggetti di ar­
redamento e non furono sollevate obiezioni 18

• Il problema della 
sede dello Studio fu poi risolto per qualche tempo all'inizio del 
1413. Difatti il 21 gennaio di tale anno il Comune eleggeva una 
commissione di 6 membri (Domenico Beccuti, Giorgio Borgesio, 
Nicola Garzano, Michele Tommaso Alpino, Malano Gastaldi e 
Giacobino Bainerio) con pieni poteri per trattare con Michele 
Borgesio l'affitto triennale di parte delle sue case nel quartiere di 
Porta Pusteria: il tutto per 20 fl. piccoli all'anno. Egli accet­
tava di fare i lavori di copertura ed adattamento dei locali, re­
stando a carico del Comune le spese per le cattedre, i banchi e 
le attrezzature scolastiche che sarebbero comunque restate sem­
pre di proprietà comunale. Probabilmente in tale sede funziona­
vano già alcune aule dato che Cristoforo Castigliani vi « leg­
geva » nelle stanze migliori. Si aveva così il primo trasloco del­
l'Università e banchi, cattedre e professori lasciavano la casa di 
Bernardone pavese per sistemarsi in uno stabile di una « torine­
sissima » famiglia in ascesa economica: i Borgesio o Borghezio. 
L'accordo era però sottoposto alla approvazione del principe 19

• 

Ben più importante dal punto di vista culturale la redazione 
degli Statuti dell'Università. Il 27 febbraio 1412 in Consiglio 
Comunale fu demandato ad una commissione il compito di esa­
minare i regolamenti che lo Studio intendeva porre alla base 
della sua attività 20

• Non si dovette giungere ad una soluzione 
soddisfacente perché all'inizio del secondo an.no accademico 
1412-13, il 21 settembre, sentita la relazione dei commissari, il 
Consiglio delegava Giorgio Borgesio, Nicola Garzano, Miche! 
Tommaso Alpino e Giacobino Bainerio a trattare con i professori 
Cristoforo Castiglione, Ambrogio di Bozolo e tutti gli altri per 

di laurearsi (ad es. Ribaldino Bec­
cuti e Michele Tommaso Gorzano) 
avevano i mezzi per recarsi a Pavia, 
a Bologna ed anche a Padova. Quan­
do Amedeo VIII e suo figlio Lucio­
vico creeranno :il Consiglio Cismon­
tano ed accetteranno di fissarlo a 
Torino (1433-34) il Comune si mo­
strerà immediatamente interessato allo 
Studio. 

9 Il 19 dicembre 1411 (ibid., ff. 
108 v-109 r) il Consiglio era chiamato 
a votare « super providendo de ali­
quibus probis viris qui providere 
debeant super magistro scolarum gram­
maticalium » visto che si era deciso 
di rinnovare il contratto esistente tra 
la città e Nicolino de Grassis di Ales­
sandria, che fin dal 9 agosto 1409 
(ASCT, Ordinati, 1409, ff. 76 v-77 r) 
per 45 fiorini da parte del Comune 
più un contributo variabile da l fio­
rino a soli 4 grossi all'anno da parte 
di ogni allievo, si era impegnato ad 
·insegnare « septem psalmos et Car­
tam » e poi di seguire i « legentes 
de Donato e Catone, de minori, de 
mediocri et de maiori latino » oltre 
a « tenere sempre unum ex suis fìliis 
pro repetitore... Quod si ipse manda­
retur ad Studium ... » o s-i ritirasse 
in Alessandria, si impegnava a fare 
sostituire ripetitore e maes-tro a sue 
spese. Il 10 agosto 1409 (ibid., f. 77 v) 
Filippo Alardi era stato autorizzato a 
ritirare e versargli .Ja prima rata. Al 
10 dicembre 1411 il contributo co­
munale risulta portato a 50 fiorini. 
VALLAURI, Storia cit., I, pp. 42-44, 
cita altri due maestri comunali: Tad­
deo de Branchis veronese per gli 
anni 1393-96 e Pietro Gandino di 
Embrun nel 1402. A trattare con 
Taddeo sono delegati Ribaldino Bec­
cuti e Michele Tommaso Borgesio che 
si trovavano coinvolti nella sistema­
zione della Università. 

10 ASCT, Ordinati, 1412, ff. lO v-
11 r: « massarius Comunis etiam fieri 
faciat banchas prout in ipsa proposta 
habetut mentio ... ». La discussione era 
stata provocata da una lettera del 
Principe che annunziava la sua deci­
sione di venire a Torino «occasione 
requeste eidem facte per doctores 
pro honorando doctores noviter. fien­
dos ». I fondi per le spese di rap­
presentanza s·i trovavano, mentre non 
era facile votare quelli per la siste­
mazione degli edifici e dei salari. Il 
3 febbraio 1412 (ibid., ff. 11 v-12 r), 
su richiesta di Remigio (?) de Cana­
li bus, dottore in leggi e Cancelliere 
del Principe, di Ludovico Costa suo 
tesoriere e di Antonio Dal Pozzo 
castellano di Pinerolo, Torino nomi­
nava una commissione di 8 membri 
(i soliti R. Beccuti, Michele Tommaso 
Alpino, M. Gastaldi, Giorgio Borge­
sio, Nicola Gorzano, Giacomo Baine­
rio, Giovanni Papa e Giovanni de 
Moranda) con i pieni poteri « super 

355 



dando ordinem de facto StudiL. su­
per provissione domorum et ipsarum 
reparatione et salariis nec non pro­
visione victualium et aliorum neces­
sariorum doctoribus, studentibus et 
aliis ... dicti Studii opportunis ». 

11 Ordinati, 1411, passim, 5edute 
dei mesi di febbraio, marzo e aprile. 

12 Si tratta di una « commissione » 
formata dai più alti funzionari del 
Principato. 

" ASCT, Ordinati, 1412, ff. 11 v-
12 v. « Super dando ordinem de facto 
Studii... super provissione domorum 
et ipsarum repara tione et salariis nec 
non provissione victualium et alia­
rum necessariorum doctoribus, stu­
dentibu~ et aliis... dicti Studii op­
portunis ». 

14 Del finanziamento il Comune si 
occupò nelle sedute del 1° marzo 
(ibid., f. 22 v) per fare chiedere al 
Principe immunità fiscali per le mer- ' 
canzie da introdurre in città « cum 
circa necessaria et utilia Studio multa 
requirantur »; del 18 settembre (ibid., 
f. 81 r) per chiedere la dilazione fino 
a Natale del pagamento di 375 fio­
rini « pro salario doctorum legentium 
i:n Studio » che il Principe voleva 
pagati entro lo spazio di 10 giorni 
ad Antonio Cornaglia che si può con­
siderare il primo tesoriere della Uni­
versità. Evidentemente il Principe 
concesse una lieve proroga ma non 
retrocedette dall'esigere :H pagamento 
della somma perché in successive riu­
nioni (21 settembre, ibid., f. 84 r; 
29 settembre, f. 87 v; 9 ottobre, 
f. 91 r) si ritornò a discutere crean­
do addirittura una commissione che 
trattasse direttamente con i professori 
che tennero duro anch'essi, cosicché 
i 375 fiorini si dovettero prendere 
a prestito da Matteo Borgesio (11 ot­
tobre, ibid., f. 96 v) a cui ci si im­
pegnò a consegnarne 400 in beni mo­
bili ed immobili e soprattutto attra­
verso il ricavato di un'imposta « una 
tantum » (cioè una talea) le cui mo­
dalità di esazione occuparono ancora 
il Consiglio nelle sedute del 28 ot­
tobre (f. 99 r), del 20 novembre 
(f. 108 v), 12 dicembre (f. 114 v) e 
22 dicembre (f. 119 v). 

Il 21 agosto (ibid., f. 70 v) Torino 
elesse i suoi due plenipotenziari per 
l'assemblea degli Stati del Piemonte 
convocati per votare un sussidio di 
500 fiorini per lo Studio. 

15 La somma è precisata in una let­
tera del Principe, discussa nella se­
duta consigliare dell'H settembre 
(f. 79 r). 

16 Ibid., ff. 84 r, 85 v, 87 v. 
17 Era composta da Ribaldino Bec­

cuti, Nicola Garzano, Matteo Borge­
sio, Giovanni Arpino, Giacobino Bai­
nerio e Giovanni Papa. Essi dovevano 
trattare « sur facto domus Bernardo­
ni... et etiam de et super verbis ibi­
dem expositis per dominum locum 

tenentem... quibusdam verbis de facto 
StudH ». (Ibid., ff. 89 v, 90 r). 

18 Ibid., f. 108 rv. Si stabill che 
Giuliano Cavagliata facesse un sopra­
luogo e provvedesse « in scolis domini 
Cristophori (Castigliani) et alibi pro 
scolaribus studentibus ». 

Sul Castigliani si veda MARI P., 
Castigliani Cr., in « Diz. Biogr. degli 
Italiani», 22 (1979), 140-146. A Pavia 
era stato sostituito nel 1407 da Pie­
tro Besozzi che ritroveremo anche suo 
successore a Torino assieme a Sngno­
rino degli Omodei, altro collega pa­
vese. Legato al Castigliani è un An­
drea Bainerio di Asti studente in 
diritto a Pavia il 4 marzo 1414 co­
me dice egli stesso alla conclusione 
della sua trascritzione di una « repe­
titio » del Castigliani, conservata a 
Pavia. Il Bainerio va dunque identi­
ficato con lo « Andreas de ... de Ast » 
citato dal MAlOCCHI (vol. II, p. I, 
p. 129) tra gli elettori del Rettore dei 
giuristi di Pavia il 9 agosto 1414. 

" ASCT, Ordinati, 1413, ff. 9 v­
lO v. Forse il fatto che Borgesio ave­
va avanzato i 375 fiorini per i salari 
non fu estraneo alla scelta della sede. 
Si noti però che dai 40 tanto di­
scussi fiorini della casa Bernardone si 
scendeva a 20. La Commissione no­
minata il 21 gennaio si riunì il gior­
no stesso e stese il contratto, su cui 
perciò erano già stati scambiati pareri 
e promesse. Lo riporto integralmente: 
« Ipse Michael conduxit dictam do­
mum Comuni Taurini videlicet partem 
suam in qua parte principali legit 
egregius legum doctor dominus Cri­
stophorus de Castiglione cum omni­
bus aliis suis domibus ibidem conti­
guis tam planis quam solariis usque 
ad sepem orti diete domus quibus 
coherent Stephanus Borgesius, dictus 
Michael pro orto predicto, Joh. Papa 
et via publica. Et hoc per tres annos 
continuos et complectos sub salario 
pro quoHbet anno fl. 20 parvorum. 
Et quod dictus dominus Michael re­
parare et recoprire !faciat dictas do­
mos de necessar1is pro scolis tenendis 
et faciendis ubi fuerit necessarium 
facere et reparare, exceptis cathedris et 
banchls que expensis Comunis fieri de­
beant. Que cathedre et banche semper 
Comuni remaneant. Et predictum or­
dinamentum fecerunt dicti sapientes 
dum modo predicta Illustri Domino 
nostro placuerit quod diete scale re­
gantur :iJl1 dieta domo et aliter non ... 
si et eo tantum (?) quo diete sco le 
tenerentur in dictis domibus per 
doctores. 

20 ASCT, Ordinati, 1412, f. 21 r. 
I nomi della commissione non ci so­
no. Il mandato è: « Audire debeant 
capitula et ordinamenta edicta et fac­
ta per Studium seu Univers·Ltatem 
civ·Ltatis Taurini ut per eosdem 
( = probos vircs) debite corrigantur 
et ordinentur prout et sicut eisdem 

videbitur expedire ». Sembra dunque 
che i professori stessi avessero redatto 
un progetto che il Consiglio Comu­
nale si riservava di approvare, soprat­
tutto certo nelle clausole finanziarie. 
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ottenere una copia degli Statuti della Università di Pavia, che, 
evidentemente, si volevano usare come termine di paragone 21

• 

Dagli Ordinati del 1413 non risulta come poi sia andata a 
finire la cosa; certamente la copia fu ottenuta o almeno ordinata 
perché il 30 ottobre Matteo Gorzano e Giacobino Bainerio rife­
rirono al Consiglio che il lavoro sarebbe costato 8 fiorini 22 che 
furono votati in Consiglio il 12 novembre successivo 23

• 

L'anno accademico 1412-13 dovette procedere regolarmente 
perché nell'aprile 1413 si trovano due delibere del Consiglio 
Comunale che riguardano lo Studio. L'll aprile 1412 Giacomo 
Borgesio, figlio di Antonio, venne eletto custode diurno della 
torre del Comune e per 4 soldi al giorno si impegnò anche a 
suonare la campana dello Studio alle ore solite, salvo in tempo 
di guerra 24

• La settimana dopo ( 17 aprile) nella Commissione 
Comunale eletta per tassare le case veniva cooptato il rettore 
dello Studio che così compare per la prima volta nei documenti 
ufficiali 25

• All'inizio dell'anno accademico 1413-14 si ripresen­
tava il problema dei locali per le scuole. Il 27 novembre 1413 
i professori di diritto chiedevano che per quell'anno si potesse 
continuare l'insegnamento nella casa in cui teneva le sue lezioni 
Cristoforo Cast_iglioni 26

• L'insegnamento del diritto si svolgeva 
dunque regolarmente; non così quello di medicina. Infatti il 
14 gennaio 1414 il Consiglio Comunale, preoccupato perché in 
città non c'era neppure un medico, nominava una commissione 
che ne cercasse uno e trovasse il modo di indurlo a fissare la sua 
stabile dimora a Torino 27

• 

La Commissione contattò prima Ludovico de Belloculis, in­
terponendo anche i buoni uffici di Pietro Rabalio, medico del 
principe, e poi riuscì a convincere a venire ad abitare a Torino 
per esercitare la sua professione e per insegnarla il mag. Antonio 
de Cusano 28

• A firmare il contratto fu mandato a Cherasco, 
dove egli risiedeva, il notaio Giovanni Papa e si convenne per 
uno stipendio di 100 fiorini all'anno più altri benefici secon­
dari 29

• 

Per quell'anno accademico (o almeno per gli ultimi mesi di 
esso) lo Studio aveva, dunque, anche un professore di medicina 
che pare il primo titolare ufficialmente documentato di tale cat­
tedra a Torino. Terminato l'anno accademico 1413-14, il prin­
cipe riparlò della sistemazione organica del finanziamento della 
Università. Si ha l'impressione che nel 1411 si fosse pensato ad 
un esperimento di Studio finanziato con contributi straordinari 
(Torino vi concorreva con 350-375 fiorini); le « scole » poi ave­
vano superato felicemente la prova ed anzi gli studenti cresce­
vano di numero e professori e studenti si organizzavano abba­
stanza sistematicamente sull'esempio di Pavia 30

• Più tardi il di­
ploma imperiale del l o luglio 1412 e la bolla del papa pisano 
Giovanni XXIII del l o agosto 1413 avevano rinnovato l' appro­
vazione ufficiale della istituzione 31

• Ludovico d' Acaia credette, 
dunque, che fosse giunto il momento di dare dei solidi fonda­
menti a tutto l'insieme di attività che andava sotto il nome di 
« Studium ». 

Il 28 luglio 1414 il Consiglio Comunale, in risposta ad una 
lettera del principe, offriva 200 fl. annui come contributo rego­
lare per stipendiare i dottori e prendeva atto delle nomine di 

21 Ibid., f. 84 r: « Cum eis con­
ferre debeant de .facto mitendi ques­
situm capitula Studii Papie ... ut exin­
de copia haberi possit ». Gli Statuti 
per il collegio dei Giuristi di Pavia 
erano stati promulgati nel 1395 e si 
leggono in MAlOCCHI, Codice diplo­
matico ... , I, pp. 245-295; a pp. 298-
311 quelli dei Dottori in utroque. 

Gli Statuti per il Collegio dei Dot­
tori in Arti e Medicina risalgono sol­
tanto al 1409 (ibid., vol. II, p. I, 
pp. 111-118). L'istituzione e l'orga­
nizzazione del Collegio Castigliani è 
dell'aprile 1429 (ibid., pp. 251-261). 
In esso sono previsti anche dei posti 
per studenti « in sacra pagill1a » di 
cui prima non si parla affatto o po­
chissimo. È significativo che nello 
stesso periodo (1427) il vescovo di 
Torino legiferasse sulla Facoltà di 
Teologia mentre l'Università era a 
Chieri ( « Sta tuta » in DuBOIN, Rac­
colta ... , XIV, pp. 352 sgg.). 

22 Ibid., f. 100 rv, « Super provi­
dendo ut habeatur copia capitulorum 
Studii Papiensis ». È Ambrogio di Bo­
zolo a fare la cifra: 8 fl. pro ha ben­
do dieta capitula. 

23 Ibid., ff. 101 v-102 r. Il paga­
mento è affidato a Michele Tommaso 
Alpino e Melano Gastaldi. 

" ASCT, Ordinati, 1413-1414, f. 
37 v: «Pulsare debeat omniJ die, mo­
re solit0, campanam pro Studio, salvo 
tempore guere ». 

25 Ibid., f. 41 v. Veramente il Ret­
tore faceva parte anche di un'altra 
commissione, quella incaricata di ri­
strutturare il postribolo entro i li­
miti di spesa di 20 fl. (Ibid., f. 42 r). 
D1 tale « servizio sociale » ci si era 
preoccupati appena lo Studio aveva 
cominciato a funzionare regolarmente: 
una delibera dell'8 marzo 1412 (Ordi­
nati, 1412, ff. 41 v e 42 v) creava 
una commissione « super providendo 
de uno postribulo deputando et con­
ducendo ad causam studencium et 
aliorum sociorum ». E l'anno dopo 
(1'8 marzo 1413) "ex parte Universi­
tatis" veniva chiesto al Comune « ut 
assignetur mulieribus comunibus do­
mus una et in loco magis abili ut 
eorum valeant exercere officium ad 
excandalorum contamina evitanda ». 

26 Ibid., ff. 130 r-131 r: « Quod le­
gentes in jure civili possint legére et 
tenere scollas domini Cristophor>i ». n 
Comune accettò la richiesta e stanz·i!ò 
pochi fìor·ini {5-6 al massimo) per 
l'affitto. 

27 Ordinati, 1413-1414, ff. 140 r-
14111. « Cum nullus sit fìsicus », Ri­
baldino Beccuti, Giorgio Borgesio, An­
tonio Clemente Gorzano, Giacobino 
Bainerio, Malano Gastaldi, Francesco 
Crovexio. Giovanni Papa e Grimerio 
Nechi « curam habere debeant per­
quirenci de uno valenti phisico et 
ipso reperto de salario eidem provi­
deatur ». . 

28 Nominata il 14 gennaio, 1'11 feb­
braio 1414 la Comm·i!ssione esponeva 
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Signorina de Omodei e di Bartolomeo Dina, a professori di di­
ritto civile e canonico per il 1414-15 32

• 

La proposta del Comune si basava probabilmente sulla vo­
lontà di contribuire a stipendiare soltanto un professore in cia­
scuna delle due specialità del diritto, restando già a carico della 
città quello di medicina che figurava in bilancio soprattutto 
come medico della città. 

Le discussioni durarono per tutti i mesi di luglio e agosto 
e si conclusero con un accordo generale firmato con i « Riforma­
tori » dello Studio 33

• In esso si prevedeva che la somma che 
Torino doveva versare in quattro rate sarebbe stata di 350 fl., 
ma che in essa sarebbe stato computato anche il salario del pro­
fessore di medicina, mentre il principe si impegnava a non chie­
dere nuovi contribuiti ordinari e a non creare nuove tasse in 
vista della Università 34

• 

Ancora una volta all'inizio dell'anno accademico 1414-15 si 
presentò la difficoltà di reperire i locali in cui tenere i corsi. Si 
direbbe che i Riformatori avessero tentato un atto di autorità 
perché avevano affittato una casa 35 che pensavano adatta allo 
scopo. A contratto concluso, il 14 ottobre a pochi giorni dal­
l'inizio dei corsi, essi richiesero che il Municipio provvedesse 
alle attrezzature 36

• Il Consiglio tenne duro invece per le case 
Borgesio già affittate anni prima. 

Dai verbali della seduta del16 ottobre 1414, pare si possa 
anche dedurre una ulteriore prova dell'aumento degli studenti, 
in quanto gli ambienti destinati allo Studio risultano più ampi di 
quelli indicati nel precedente contratto d'affitto col Borgesio 37

• 

Nei vecchi e nuovi locali l'anno cominciò a tempo debito: in­
fatti il 22 ottobre veniva emesso un ordine di pagamento per il 
suonato re della campana che regolava l'orario delle lezioni 38

• 

E dovette svolgersi regolarmente perché gli unici provvedimenti 
registrati negli Ordinati riguardano il versamento del contributo 
solito per lo Studio 39

, il pagamento della seconda rata dello sti­
pendio a Signorina degli Omodei che continuava ad insegnare 
diritto 40 e la concessione di 12 ore d'acqua per irrigazione al 
professore di medicina Antonio Cusano 41

• 

Una certa tensione cominciava a crearsi invece tra l'Univer­
sità e Nicolino de Grassis, maestro e rettore delle Scuole di 
Grammatica. Forse il suo insegnamento agli studenti non pareva 
una preparazione sufficiente per i corsi accademici o forse lo 
Studio intendeva trasformare tali scuole grammaticali in una 
vera e propria facoltà di Arti. L'8 febbraio rappresentanti del 
Comune e degli studenti s'incontrarono per discutere il problema 
alla presenza dei Riformatori. Non sono specificati né l'argo­
mento del dibattito né le decisioni prese 42

• Comunque il 7 aprile 
1415 Nicolino fu riconfermato dal Comune come maestro per 
un anno, dalla festa di S. Michele alla fine dell'anno scolastico 
1415 43

• La questione non era però risolta e ritornò sul tappeto 
l'anno seguente. Le richieste di saldo del salario da parte di 
alcuni professori con l'appoggio di interventi del Principe, per­
mette di ricostruire in gran parte, se non nella sua totalità, il 
corpo docente per il 1414-15. Accanto a Signorine degli Orno­
dei, avevano insegnato diritto Umberto Bertani e Guglielmo 
Vaudagna; la medicina aveva avuto come unico professore An­
tonio Cusano. Niente è detto della Facoltà di Teologia e forse 

in Consiglio i risulta ti dei suoi as­
saggi suglt « umori del mercato » e 
chiedeva « potestatem firmandi ali­
quem valentissimum phisicum » (Ibid., 
f. 153 r). ProbabiJmente era già en­
trata in parola con Luchino de Bel-
1oculis, che poi però ·si ritirava nono­
stante l'intervento di Pietro Rabalio 
(ibid., f. 20 r). 

29 L'invio di G. Papa è del 12 giu­
gno (ibid. , f. 30 v). Egli aveva ~ po­
teri per « fermare » A Cusano per 
1-2 e 3 anni; i l 00 rl:l. erano quelli 
stessi offerti a Rabalio; la condizione 
« sine qua non » era che il professore 
fissasse la sua dimora a Torino. Gli 
si lasciava la libertà di, fissare lui le 
modalità di pagamento, ma era pre­
visto anche che insegnasse (ad legen­
dum). Il 26 giugno (ibid., ff. 35 r-36 r) 
Cusano chiedeva che oltre allo sti­
pendio gli si pagasse l'affitto della 
casa e gli fossero concesse delle esen­
zioni daziarie. Il Consiglio gli con­
cedeva 12 fl. per l'affitto e l'esenzione 
daziaria oer 2 « carrate » di vino al­
l'anno (in pratica una brenta al mese; 
ce n'era dunque per lui e per un do­
mestico, almeno). 

3° Cfr. note 20, 21, 25. 
31 Negli Ordinati però non ho tro­

vato accenni a tali documenti. 
32 Ibid., ff. 40 v-41 r: «De et su­

per facto reformand~ et tenendi Stu­
dium in €ivitate Taurini » (il PDinci­
pe aveva forse parlato di un suo tra­
sferimento?) « ... in auxilium solvendi 
doctoribus legentibus seu qui legent 
in futuro de onere Comunis... fl. 200 
parv:i ponderis... omni anno ». Il Co­
mune chiedeva che non si esigessero 
poi dalla città altri contributi e non 
si imponessero altre tasse e che i 
200 fl. venissero computati come par­
te della contribuzione accettata da tut­
te le terre del Principato. Vallauri lo 
chiama Bertolone Duyna, ma tutto in­
duce a pensare che si tratti invece di 
Bartolomeo Dina ben noto professore 
di Pavia agli inizi del '400. Su di lui 
MAroCCHI, I, 29-110, passim. 

33 Tra di essi esplicitamente è no­
minato soltanto il vicario generale del 
principato, il doct. legum Franchino 
de Valledataria (ibid., f. 37 r). 

" Il 25 luglio (i bi d., ff. 52 r-53 r) 
R. Beccuti, G. Bainerio e A. Corna­
glia di ritorno da un colloquio col 
Principe riferirono che egli parlava 
di « quattuor famosos doctores et le­
gum doctores ». Il Consiglio fa rir 
spandere che la somma che è dispo­
sto a versare resta fissa a 200 fl. più 
i 100 fl. per Cusano, ma si offre di 
pagare « loderia scolarum dumtaxat 
pro scolis tenendis et non pro alia re » 
(escludendo perciò espressamente gli 
affitti per gli alloggi dei professori). 
L'8 agosto il Prindpe precisava in 
una lettera la sua intenzione di reim­
postare tutto intero il problema del­
lo Studio: « Reformatores super hoc 
deputavimus » col potere di ristrut­
turarlo « Italie et alionun informati 
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qualcosa si muoveva, come si è già visto, per quella di Arti 44
• 

Insoluti restavano ancora i problemi della carenza di alloggi e 
del costo degli affitti. Se ne cominciò a parlare per tempo in 
previsione dell'anno accademico 1415-16. Il 29 maggio 1415 a 
Michele Beccuti e Grimerio Nechi fu affidato il compito di re­
quisire delle case a questo scopo e poi di fissarne i prezzi d' ac­
cordo con una commissione di rappresentanti della Università 45

• 

Non si trovano accenni né al lavoro dei commissari né a questi 
incontri bilaterali che indubbiamente ci furono perché il 14 ago­
sto 46 si parlò chiaramente di una richiesta base di una ventina 
di case a tale scopo. 

L'anno accademico 1415-16, dal punto di vista amministra­
tivo, sembra piuttosto movimentato. Subito ai suoi inizi arri­
varono al Consiglio comunale richieste pressanti del principe 
perché Torino versasse regolarmente il contributo ormai tradi­
zionale. Il 19 settembre 1415 egli convocava per lettera i sin­
daci della città perché si presentassero entro 2 giorni dal suo 
Vicario Generale muniti dei pieni poteri per cercare con lui e 
con i Riformatori dello Studio la soluzione organica dei pro­
blemi finanziari dell'Università dei suoi stati 47

• Nelle sue parole 
per la prima volta si trova accenno all'eventualità di un trasfe­
rimento della sede universitaria in altra località 48

• Gli Ordinati 
non permettono di ricostruire lo svolgimento dell'incontro 49 Un 
qualche accordo dovette però essere raggiunto se il 30 ottobre 
il Consiglio Comunale votava i fondi per lo stipendio dei pro­
fessori 50

• 

Notizie documentate sul funzionamento dello Studio si 
hanno soltanto nei primi giorni del 1416. Il 2 gennaio 1416 
Francesco Tomatis, ancora giudice a Torino e professore alla 
Università, richiese una casa o delle aule per tenere le sue le­
zioni 51

, che forse egli iniziava soltanto allora. Il consiglio Co­
munale propose l'affitto della gran sala della casa del fu Gia­
como Capra passata in proprietà di Bernardo « armigero » di­
chiarandosi disposto a compiere dei lavori e soprattutto a co­
struire uno scalone di accesso 52

• Il Tomatis, pochi giorni dopo 
(il 7 gennaio) dichiarava di preferire la gran sala della casa dei 
Canonici, situata di fianco al duomo 53

• Fu accontentato perché 
il Comune decise di requisirla, pagandone l'affitto fino alla fine 
di settembre, cioè fino a San Michele 54

• Sono questi i soli ac­
cenni espliciti al regolare funzionamento dello Studio nel 1415-
1416 trovati negli Ordinati. Nomi di altri professori della Uni­
versità, oltre al citato Francesco Tomatis, si scoprono quando 
viene in discussione il pagamento dei salari. S'incontrano cosl 
i nomi di Antonio Cusano 5S, Bertolone Duyna 56

, Pietro Be­
sozzi 57

, Francesco de Podio, Antonio Pertodo (? ), Guglielmo 
Vaudagna 58

, Signorina degli Omodei 59 e Filippo Alardi 60
• 

Quali di costoro tennero veramente cattedra nell'anno 1415-
1416? Certo il Besozzi e l'Omodei, oltre il Tomatis, per quanto 
concerne il diritto; con molta probabilità il Cusano ed il Dina 
che sono i più frequenti sollecitatori del pagamento. 

Nel corso dell'anno accademico 1415-16 si andava aggra­
vando invece il problema delle « scuole grammaticali » o almeno 
quello del loro rettore. Il 9 febbraio 1416 61 il maestro Nicolino, 
il discusso rettore delle scuole, chiedeva la riconferma del suo 

exemplis ». Perciò, non trattandosi di 
un solito sussidio ma di un ben più 
ampio discorso, chiedeva a Torino un 
contributo annuale di 350 fl. e la 
nomina di plenipotenziari per discu­
tere tutto il problema. Il 31 agosto 
(ibid., ff. 62 v-63 r) venivano mviati 
a lui i sindaci più Vittore Borgesio 
e Michele Tommaso Alpino « procu­
ratores » con pieni poteri per obbli­
gare la città « versus Reformatores 
Studii ». Sono essi che firmano gH 
impegni sopracitati. Al solito si sten­
tò poi a trovare le sonne per i 
pagamenti. (Cfr. ibid., f. 65 v per il 
16 settembre, f. 75 r per il 2 ottobre 
e f. 76 v per 1'8 ottobre). 

35 Potrebbe trattarsi di quella del 
canonico Cantore, una delle « digni­
tà » del Capitolo della Cattedrale. 

36 Ibid., f. 79 rv: « Cum per eos 
adfissata jam fuerit domus quondam 
domini Cantoris que esset valde apta 
et ydonea ad predicta ». Al solito il 
Consiglio nomina una commissione per 
studiare il problema. 

37 Ibid., ff. 80 v-81 r. Vengono af­
fittate per 16 fl. la casa del fu Hugo­
netto Borgesio e di suo fratello; per 
6 fl. « alias scolas super solario per­
tinenti Stephano et Michaeli de Bur­
gesiis » e per 3 fl. « aliam domum 
inferiorem dicti Michaelis existentem 
penes domum Johannis Pape ». Mi­
chele Borgeskl che è il « conductor » 
della casa Cantore, riceve 3 fl. per 
lavori da lui fatti ivi eseguire per 
ordine dei Riformatori (si tratta di 
nuove serrature e dello spostamento 
di una parete). 

38 Ibid., f. 85 v: « Studii horis ordi-
nandis ». 

39 Ibid., f. 135 rv ; è il 20 febbraio. 
"" 7 marzo (f. 139 r) . 
41 17 marzo (f. 140 r). 
42 Ibid., f. 132 rv. Domenico Bec­

cuti, Michele Tommaso Alpino e Ma­
lane Gastaldi « accedere debent ver­
sus Reformatores Studii et requirere 
dominum rectorem ut eosdem ( = stu­
denti) congtegare faciat in aliquo loco 
et eisdem dicant et exponant ea que 
pro utilitate civitati.s convenire (?) 
eis videbitur esse dicenda ». Sentite 
le proposte, i 3 dovevano riferire al 
Consiglio, ma tale relazione non mi 
è riuscito di trovarla. 

43 Ibid., f. 144r. «Super ' provi>­
dendo pro facto magistri scolarum aut 
super confirmando modernum aut de 
novo alio habendo ». 

44 Il 3 settembre (ibid., f. 193 r) 
in Consiglio si affida ai ragionieri del 
Comune (racionatores) l'incarico di ri­
ferke « super providendo pro solucio­
ne fienda da rata debita pro Studio 
de duobus solucionibus presentis an­
ni ... magistro Huberto Bertoni et Guil­
lelmo V audagna de eo quod ha bere 
debent a civitate Taurini pro resta 
suarum assignacionum ». Che Gugliel­
mo Vaudagna sia un professore e non 
il bidello o un impiegato mi pare 
l'ipotesi più probabile. 
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Il 9 settembre (f. 197 r) si cercano 
i fondi per pagare Signorina « pro 
lectura ». Secondo i ragionieri egli era 
l'ultimo a cui si debba ancora versare 
qualcosa. Antonio Cusano risulta an­
cora pagato il 14 febbraio 1416 (Or­
dinati , 1416, f. 24 r), ma il 15 gennaio 
precedente lo si .trova in lite col suo 
padrone di casa (Giovanni Visconti) 
che lo vole-;a sfratta.re (ibid., f. 18 r). 
Il 5 febbraio (ibid., f. 21 r) il Vlr 
cario Generale del Principato chiedeva 
che egli venisse « ri-fermato » dal 
Comune « pro uno anno futuro ». H 
Consiglio accettò per il periodo l • ago­
sto 1416-1• agosto 1417 a condizione 
che il professore .fosse d'accordo, ma 
« salario domus semper excepto ». Si 
tornerà a parlare del suo salario il 
28 giugno (f. 88 v), il 28 luglio (f. 
97 v), ed ·il 31 luglio (f. 99 r). Era 
veramente molto difficile pagarlo op­
pure il Cusano pretendeva più dei 
100 fiorini a lui fissati come medico 
comunale avanzando altri diritti co­
me professore dell'Univers1tà? Questa 
è la precisa posizione del Comune 
che il 28 luglio si rifiuta di pagare 
altro oltre i 100 fiorini già versatigli. 
Il 14 febbraio 1416 (ibid., f. 24 r) 
ed il l O marzo (i bi d., f. 28 v) si ac­
cenna anche ad un pagamento a fa­
vore di Bartolomeo Dina senza spe­
cificare se era « legum doctor » e 
professore a Torino come anni pri­
ma. Il 7 luglio si riparlerà di somme 
dovute a lui, a Pietro de Besucio 
ed a Francesco de Podio (f. 93 r) ma 
il 12 luglio (f. 94 r) si stabilirà d1 
non prendere decisioni in proposito 
(f. 94 r). 

45 Ibid., f. 200 v. Andarono Gio­
vanni Papa e Stefano Ponzio con 
pieni poteri entro i limiti di 325 fio­
rini, « pro rata anni proximi venturi 
intrandi in proximo festo Sancti Lu­
ce» (f. 201 r) . Il contributo doveva 
essere versato in rate trimestrali « eo 
casu quo in dieta civitate Taurini 
tenebitur Studium et ibidem continue 
ut moris est legetur per doctores et 
alios legentes tam in iure canonico 
quam civili et in aliis artibus secun­
dum et prout hoc anno et in modo 
consueto legetur ibidem et non ali­
ter nec alio modo. Et quod si Stu­
dium (quod absit) vacaret et in dieta 
civitate ut nunc (?) non legeretur » 
la città non sia tenuta « nisi pro 
rata temporis secundum quod ibidem 
legeretur... quando dictum Studium 
mutaretur aut legeretur in alio loco ... 
seu alibi transmutaretur ... ». I 2 in­
viati stettero via 3 giorni e 2 notti. 
Il 23 settembre (f. 202 r) gli inviati 
fecero la loro relazione iin Consiglio 
e quest'ultimo ritenne di dovere mo­
dificare le loro proposte. 

46 I bi d., f. 223 r. 
47 Ordinati, 1416, f. 7 r. « Super 

requisitione facta per dominum judi­
cem... de una domo seu scolis aptis 
ad legendum suis ·studentibus in Tau-

rino ». Il Consiglio nomina una com­
missione cui dà « omnimodam pote­
statem conducendi et ad loderium 
accipiendi salam domus Bernardi armi­
geri qui olim fuit Jacobi Capre et 
ibidem murare cathedram, banchas et 
scolas necessarias pro dieta domino 
judice et suis scolaribus studentibus ». 

48 Il 7 gennaio (ibid., f. 9 r) il To­
matis chiedeva « ut ellegantur duo 
qui potestatem habeant taxandi sa­
lam magnam domus Canonicorum ... 
pro suis scolis ibidem tenendis ». Il 
Consiglio accetta <li trattare per l'af­
fitto fino a S. Michele (29 settembre). 

49 Il Bernardo « armiger » col quale 
si tratta per l'affitto (cfr. nota 47) è 
Bernardo de Perano « armiger de 
comitatu Mediolani » ricevuto come 
«abitatore » di Torino n lO gen­
naio 1415 (f. lO r) . Il 5 febbraio 
(f. 22 r) il Principe gli donò tutti i 
beni posseduti in Torino e suo ter­
ritorio da Giacomo Capra di Avi­
gliana ed il Comune ordinò al notaio 
del quartiere di Porta Doranea di 
trascriverli nei registri a questo nuo­
vo nome. Viene il sospetto che si 
tratti dello stesso Bernardone che 
anni prima ·si era trovato già impli­
cato in discussioni col Comune per 
locali affittati allo Studio. Si iincon­
tra però anche un « Bernardonus ca­
pitaneus » che chiede alla città 193 
fiorini « pro suis stipendiis » il 28 ot­
tobre 1413 (Ordinati, 1413, f. 121 v). 
Ed il 14 febbraio 1416 il Comune sarà 
invitato a versare una somma non 
precisata a Bernardone, cameriere del 
Duca. Si tratta della stessa persona? 

50 Ibid., f . 23 r. 
51 Tra i commissari si trovavano 

l'abate di Borgo S. Dalmazzo, il Pre­
vosto del Capitolo dei Canonici di 
Torino, Ludovico di Gorzano e An­
tonio de Broxulo. Il maestro d1 Savi­
gliano chiedeva 30 fiorini all'anno più 
« loderium unius domus pro scolis 
tenendis ». Anche il Principe faceva 
pressione perché si scegliesse un buon 
maestro perché « scolares forenses ma­
teriam habeant ibidem acedenw » 
(ibid ., f. 80 r) . Il Consiglio delegò 
i pieni poteri per la firma del con­
tratto ad una commissione di 6 mem­
bri, ponendo però la condizione che 
« magister scolarum non possit neque 
debeat accedere ad aud1endas leges 
civile:; aut decretales vel alias nisi 
in diebus festivis vel tempore quo 
fient disputationes ». Si pensava dun­
que probabilmente ad un « magister 
artium » che stava laureandosi in di­
ritto appartenendo ·1n qualche modo 
all'Università, dato che sarebbe stato 
tenuto a partecipare a qualcuno de­
gli atti accademici. 

52 Il 31 luglio infatti (f. 99 r) veni­
va ratificato il contratto firmato con 
lui « per sapientes ellectos sub die 
XXIV mai». 

53 Ibid., 82 r: «Per modum quod 
scolares de cisdem valeant repperire 

et postmodum per eosdem (cioè i 
due commissari del Municipio) et 
alios ellectos pro parte Universitatis 
extimentur salaria ». 

54 Ibid., 102 v: « Repel'ire ... domos 
XX vel circa ad lauderium pro stu­
dentibus ». Sono incaricati di valu­
tare l'affitto Domenico Beccuti e Giu­
liano Miolerio. Si riferiscono a questo 
problema le « peticiones » presentate 
al Consiglio « pro parte Universita.tis 
Studii in quadam papiri cedula » di 
cui si parla nei verbali del 6 set" 
tembre senza specificarne n conte­
nuto? (f. 106 r). 

55 Ordinati, 1416-17, f. 7 r: « Super 
requisitione facta per dominum judi­
cem... de una domo seu scolis aptis 
ad legendum suis studentibus in Tau­
ll'ino ». Al solito si nomina una com­
missione (Vittore Borgesio, Michele 
Beccuti, Malano Gastaudi e Matteo 
Malcavalerio) con pieni poteri « con­
ducendi et ad loderium accipiendi 
salam domus Bernardi armigeri qui 
fuit olim Jacobi Capre et ibidem in 
strata fieri facere unum scalerium et 
ibidem murare catedram, banchas et 
scolas necessarias pro dicto domino 
judice et suis scolaribus studentibus ». 

56 Ibid., f. 9 r: « Elligantur duo 
qui potestatem habeant taxandi salam 
magnam domus Canonicorum... pro 
suis scolis ibidem tenendis ». 

57 Del Cusano e delle sue richieste 
di denaro si parlò ad esempio il 
15 genna1o 1416 (Ordinati, 1416, f. 
18 r), ed il 5 febbraio (Ibid., f. 21 r) . 
ln questa ultima data il vicario ge­
nerale del principe chiedeva che il 
posto di medico comunale gli fosse 
riconfermato «pro uno anno futuro»; 
il Consiglio Comunale accettava per 
il periodo 1• agosto 1416- 1• agosto 
1417 «salario domus semper excep­
to ». Pare che le discussioni finan­
ziarie tra lui ed il Comune si rife­
rissero soprattutto alla sua pretesa di 
non accettare questa clausola. Il con­
tratto fu poi firmato il 14 settembre 
(ibid., f. 110 r). Il 29 marzo 1417 
(Ordinati, 1417, f. 181 r) egli otte­
neva una lettera dal principe in ap­
poggio alla sua richiesta di un con­
corso del Comune nelle ·spese d'affitto. 
Ma di fronte alla opposizione del 
Consiglio egli stesso la ritirava. Il 
16 agosto 1418 (Ordinati, 1418, f. 
76 v) il Comune iniziava .trattative 
con un altro medico in previsione 
del suo licenziamento. 

58 Dina, spesso chiamato « legum 
doctor », ebbe discussioni finanziarie 
col Comune, tra l'altro il 14 febbraio 
1417 (Ordinati, 1417, f. 24 r), il 
28 giugno (ibid., f. 93 r), il 29 otto­
bre (ibid., f. 130 v) ed ancora 1'11 e 
31 gennaio 1418 (Ordinati, 1418, fi. 
156 r, 163 r). Fu finalmente liquidato 
il 24 febbraio ( ibid., f. 172 r) e la 
pratica è conclusa con un « et conten­
tus existat ». Nel suo caso il motivo 
della discussione va cercato nel fatto 
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incarico. Invece di concedergliela puramente e semplicemente, 
il Consiglio Comunale eleggeva una Commissione di 6 membri 
con l'incarico di contattare anche altri maestri. Fin qui si ripe­
teva la prassi seguita precedentemente al momento della sua 
assunzione. Ma il 24 maggio seguente l'abate di S. Dalmazzo, il 
Prevosto del Capitolo della Cattedrale di Torino, Ludovico Gor­
zano e Antonio di Brozolo, membri di tale Commissione, nel 
fare la loro relazione al Consiglio, oltre a riferire dei contatti da 
loro avuti con il maestro che insegnava a Savigliano, sostennero 
che bisognava fare la scelta con l'occhio anche ai forestieri che 
avrebbero potuto essere attratti a Torino da corsi « grammati­
cali » ben fatti ed orientati al proseguimento degli studi univer­
sitari 62

• La decisione finale fu demandata ad un'altra commis­
sione con i pieni poteri di firmare il contratto restando fermo 
l'impegno della presenza costante a Torino e della sua non-fre­
quenza regolare dei corsi accademici 63

• Tale commissione il 
31 luglio presentava all'approvazione del Consiglio gli accordi 
da essa firmati con Giovanni Ponzone che si impegnava a sosti­
tuire Nicolino de Grassis a partire, al solito, dalla festa di San 
Michele 64

• In vista dell'anno accademico 1416-17, come d'abi­
tudine, il Comune dovette occuparsi dell'alloggio degli studenti, 
dei lavori di manutenzione delle aule e delle attrezzature. Il 
14 agosto 65 furÒno eletti 2 probiviri (Domenico Beccuti e Gio­
vanni Miolero) incaricati di trovare una ventina di case per al­
loggiare gli studenti. 

Il problema dovette essere risolto perché non se ne riparla 
più. All'inizio delle lezioni non erano ancora in ordine invece 
le aule per i « legisti » che continuavano ad avere la loro seàe 
principale nella gran sala dei Canonici dove anzi, a cura di 
Martignano de Fronte, si erano fatti notevoli lavori per i quali 
il 15 ottobre il Consiglio votava un contributo straordinario di 
8 fiorini. Attrezzature mancavano anche nelle aule degli « arti­
sti » evidentemente in aumento 66

• Tuttavia restavano aperte al­
cune questioni che rivelano una certa tensione all'interno della 
vita, soprattutto amministrativa, della Università. Già prima 
dell'inizio dei corsi regolari, il 6 settembre, l'Università aveva 
presentato delle imprecisate richieste che si potrebbe pensare si 
riferissero soltanto ai lavori da fare 67

• Urti si crearono invece 
all'interno degli « artisti ». Il 10 novembre 68 il maestro Gio­
vanni Ponzone invocava l'intervento del Comune a protezione 
del monopolio concessogli e contro la concorrenza sleale di un 
altro maestro, un certo Silvestro non altrimenti precisato, che 
aveva installato una sua scuola pretestando una lettera patente 
del principe. A parte la questione della giurisdizione sulle no­
mine, tale urto documenta ancora una volta un'ulteriore crescita 
della popolazione studentesca a Torino, che era un traguardo 
cui il Comune mirava. 

Proprio per questo invece di difendere decisamente il mono­
polio dell'insegnamento garantito al suo maestro, Torino con­
cedette al Silvestro una classe di 6 scolari senza la possibilità di 
averne di più. Tra il febbraio e l'aprile 1417 si svolse una ser­
rata discussione tra il Comune ed il Principe che voleva accol­
lare alla città la parte maggiore (se non addirittura la totalità) 
delle spese per il finanziamento dell'Università. Torino si occu­
pava già degli edifici e delle attrezzature e lo faceva con note-

che il notaio comunale Giacomo An­
glesio (Jacobus de Anglexio) aveva 
commesso alcuni errori nelle sue re­
gistrazioni, per rimediare alle quali 
il Consiglio emanò nuove norme am­
ministrative ed incaricò il fratello 
Michele (Giacomo era morto) di rive­
derne i libri e di saldare i debiti. 
(Ordinati, 1416, 25 settembre, f. 110 v 
e 11 ottobre, .f. 119 r). 

59 Del pagamento della « resta » del 
suo salario si discute in Consiglio 
Comunale il 28 giugno 1416 (ibid., 
f. 88 v), il che dimostra che egli ave­
va insegnato nell'anno accademico 
1415-16. La somma da lui richiesta 
in tale da t a gli .fu versa t a il 7 luglio 
seguente (ibid., [. 93 r). · 

60 Di quest'ultimo gruppo di proba­
bili professori si parla nei verbali 
della seduta del 30 ottobre 1415: si 
deve perciò pensare ad un eventuale 
insegnamento nell'anno precedente? 
(Ordinati, 1415, f. 223 r). A Fran­
cesco de Podio il Comune doveva 
però ancora dei soldi il 7 luglio 1416 
(Ordinati, 1416, f. 93 r). Anche per 
lui si ripete il discorso già fatto per 
il Besozzi oppure era stato « fermato » 
anche per il 1415-16? 

" Ibid., f. 23 r. 
62 Ibid., f. 80 r: «Ex electis super 

requisicionem unius boni magistri ·sco­
larum grammaticalium... et scolares 
forenses materiam habeant ibidem ac­
cedendi ». Il candidato si acconten­
tava di 30 fiorini all'anno più il « lo­
derium unius domus pro scolis te­
nendis ». 

63 Le clausole sono le stesse di 
quelle già fissate con Nicolino, ibid., 
f. 80 v. 

" Ibid., f. 99 r. 
" Ibid., f. 102 v. « Domos XX vel 

ci.rca ad lauderium pro ·studentibus ». 
Nel numero c'era quella di Stefano 
Borgesio, già affittata dal Comune a 
tale scopo nell'anno 1415-16, perché 
l' 11 ottobre egli chiedeva « quod sol­
vatur pensio scolarum ... quas locavit 
civitati.. pro exitu anni preteriti et 
intrata anni presentis ». 

66 I bi d., .f. 121 r : « Su per faciendo 
reperi.re scolas legistarum et faciendo 
fieri aliquas banchas in scolis arti­
starum et super faciendo respondere 
seu ascecurari Martignonio de .Fronte 
per aliquos cives Taurini pro eo quod 
locavit pro anno presenti salam Cano­
nicorum quam tenet videlicet ad le­
gendum in ·iure civili et ibidem unum 
gradare faciendo ... ». Il Comune si fa 
garante in prima persona dell'affitto 
mettendo a carico del « locatore » i 
lavori, esclusi i banchi che il « mas­
sario » vi farà trasportare da altre 
scuole. 

67 I bi d., f. 106 r: « Su per peticio­
nes ... pro parte Universitatis Studii m 
quadam papiri cedula ». Se ne deman­
da la risposta al luogotenente del Vi­
cario che era la longa manus del Prin­
cipe a Torino. Perciò resta ipotetico 
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vole impegno, come è stato documentato; ma il 15 febbraio il 
principe Ludovico d' Acaia, tramite il suo tesoriere Ludovico 
Costa, chiedeva alla città un ulteriore contributo per l'Univer­
sità. Subito il Consiglio propone (f} che si storni per lo Studio 
una parte dei contributi che venivano versati come sussidio 
straordinario per le fortificazioni di Mondovì. Il Principe fece 
un passo ulteriore: il 29 marzo lo stesso suo Vicario Generale 
compariva in Consiglio per chiedere uno stanziamento annuo di 
1.000 fiorini (Torino ne pagava fino ad allora poco più di 350) 
per gli stipendi dei professori restando a carico della città edi­
fici ed attrezzature come per il passato. Il Vicario impbse l'im­
mediata discussione della richiesta esigendo che nessuno dei con­
siglieri abbandonasse la riunione, per fare venire meno il nu­
mero legale, sotto pena di una forte multa 70

• Pur protestando 
contro questa violazione delle franchigie torinesi, i consiglieri 
restarono ed obiettarono che la città aveva altri impegni priori­
tari tra cui il rifacimento di 2 trabucchi di mura cadute vicino a 
S. Biagio ed i lavori per il rifacimento quasi completo dei ponti 
sul Po e sulla Dora 71

• 

Il Vicario se ne ripartì convinto dalle obiezioni del Consi­
glio? Il fatto sta ed è che il Principe intervenne, questa volta in 
prima persona, con una sua richiesta ufficiale. La città non ce­
dette richiamandosi agli stessi motivi (indirettamente si viene a 
sapere qui che la previsione della spesa per il solo ponte sul 
Po oltrepassava i 4.000 fiorini) e sottolineando l'impegno sem­
pre mantenuto di provvedere agli alloggi degli studenti e dei 
professori, alle aule ed alle attrezzature. Non si sa come le cose 
siano andate a finire per quell'anno perché gli Ordinati del 1417 
terminano bruscamente al f. 186 con il verbale della seduta del 
17 aprile 72

• 

Anche come sia cominciato l'anno accademico 1417-18 non 
è dato sapere per lo stesso motivo. L'inverno 1417-18 pare sia 
stato molto duro se il 22 gennaio il maestro delle scuole gram­
maticali si rivolgeva al Comune per avere un sussidio straordi­
nario, visto che si trovava in difficoltà a causa della « care­
stia » 73

• Anche gli studenti dovettero subirne il contraccolpo; 
ma furono preoccupazioni ben più gravi quelle che spinsero il 
Rettore della Università, Francesco de Vinciato (o de Viriaco?) 
a presentare al Consiglio Comunale la richiesta di un appoggio 
ufficiale al passo che egli intendeva fare presso il duca di Sa­
voia a nome della Università. Il 14 febbraio 1418 se ne discu­
teva in Consiglio incaricando poi Solutore della Rovere di ac­
compagnare il Rettore dal Principe per attenergli il permesso di 
recarsi in Savoia dal Duca 74

• 

Il Principe notificò al Consiglio il suo assenso, in data 
24 febbraio 75 purché la città si assumesse le spese del viaggio. 
Il risultato di tutti questi maneggi pare si concretizzasse in una 
semplice lettera del duca Amedeo VIII, datata Chambéry 7 apri­
le, in cui genericamente si riconosceva che lo Studio torinese era 
un onore per tutti i territori da lui dipendenti 76

• 

Che significato assume questo passo? Le ipotesi più proba­
bili mi sembrano due: 

l) l'Università tenta di porsi come mediatrice tra Torino 
ed il Principe nella questione dell'aumento del contributo finan-

il riferimento ai lavori da fare e si 
può pensare invece ad un anticipo del­
le questioni che sorgeranno nella pri­
mavera seguente e di cui si parlerà 
poco più oltre. 

68 Ibid., f. 136 v: Il Ponzone si la- ' 
menta « quod nonnulli scolares va­
dant ad scolas magistri Silvestris 
contra formam (suorum) pactorum ... ». 
Si concede che Silvestro « teneat ... 
sex scolares... ( sed) ad ipsas sco las 
non accedant alii .. . » sotto pena di 
multa e bando. 

"Ibid., f. 170r. Della lettera del 
tesoriere dava lettura in Consiglio il 
doct. legum Ribaldino Beccuti: « Su­
per facto Studii... et super contribu­
cione (pro) ips1us Studii substanta­
cione ». 

70 Ibid., f. 181 r: « Contribuatur in 
futurum singulis annis fl. mille... 1n 
iuvamentum et subsidium solvendi sa­
laria doctorum legencium in Studio ». 
La multa minacciata è di 25 fiorini 
a testa. 

71 Ibid., f. 181 v: «Pro prosequen­
do in opibus pont1s Padi et etiam 
in reffectione pontis Durie ». I lavori 
a tali ponti continuavano ancora nel 
giugno 1418 (Ordinati, 1418, f. 57/bis r 
e 62 r) quando furono cercati anche 
2 tecnici esperti per esaminare come 
risolvere ii problema della instabilità 
dei pilastri. 

72 Ibid., f. 184 r: «Curo omni de­
bita humilitate » la città ringrazia il 
Principe « qui dignatus fuit ipsi ci- t 
vitati de ipso Studio providere et 
semper consuevit eandem civitatem 
inter ceteras civitates suas et loca 
benigniter perctractare. Et si et ubi 
fuerit beneplacitum eiusdem ... ipsum 
Studium in ipsa sua civitate Taurini 
tenere velle, contentetur ipsa civitas 
Taurini eiusdem Domini Nostri con- ·"' 
templacione providere et manutenere 
de domibus pro scolis tenendis ac 
cathedris et banchis necessariis ipsius 
civitatis sumptibus et expensis; et 
aliud auxilium sive subsidium pro 
ipso Studio et ipsius occasione nullo 
modo posset dare neque contribuere 
aliquibus aliis subsidHs et expensis 
ad causam ipsius Studii fiendis et or­
dinandis ». Del resto nella spartizione 
del sussidio votato dagli Stati del Pie­
monte a Todno era toccata già una 
parte proporzionatamente più alta del-
le altre città. Inoltre « pro operibus 
pontis Padi necesse est habere et 
constabit fl. nn milia et ultra. Item 
et multe alle pecuniarum quantitates 
expendi necessarium est videlicet... in t 
reactatione et reffectione pontis magni 
Durie ». Più tardi, il 3 dicembre 1417, 
il Principe d'Acaia rilasciando una 
dichiarazione ufficiale per notificare 
che il Comune d1 Torino gli aveva 
regolarmente pagato tutti i sussidi 
dovutigli a vari titoli negli anni 1402-
1416, citava anche i contributi per lo 
Studio. (ASCT, CS. 497). 

73 Ordinati, 1418, &. 7 r: « Sib1 dari 
aliquod adiutorium pro vivendo et 
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z1ano richiesto e rifiutato dal Comune. Il Rettore in questo 
caso - col consenso delle parti - ricorre al signore feudale di 
tutte e due le parti cioè al duca di Savoia; 

2) prevedendo ormai vicino il passaggio del Piemonte alle 
dipendenze dirette del duca a causa dello stato di salute del 
principe d' Acaia e della mancanza di eredi legittimi, l'Univer­
sità mette le mani avanti per avere un riconoscimento dal so­
vrano feudale, visto che la concessione pontificia ed imperiale 
(di cui il Rettore porta con sé copia legale) era stata fatta al 
vassallo d' Acaia. 

Una generica approvazione era garanzia sufficiente e fu tutto 
ciò che il Duca diede. Non si dimentichi che si era alle ultime 
battute del Concilio di Costanza ed alla fine dello Scisma d'Oc­
cidente con il trionfo della corrente favorevole al papa di Roma, 
mentre le bolle pontificie istitutive dello Studio erano opera 
delle due obbedienze perdenti: avignonese e pisana. Il Duca 
avrebbe potuto discutere con maggior peso politico i problemi 
della Università con il nuovo papa Martino V, eletto 1'11 no­
vembre 1417. 

E qualcosa di simile avvenne perché, passando da Torino 
alla fine del settembre 1418, Martino V fece ampie concessioni 
di prelievi sui beni ecclesiastici sia per il ponte sul Po che per 
la Università 71

• Grazie ad una sua richiesta di aiuto finanziario 
veniamo a conoscere anche il nome di un laureato in utroque, 
addottorato verso la fine del maggio 1418. Si tratta del già ri­
cordato Salutare della Rovere. Una somma di 12 scudi d'oro gli 
viene concessa il 17 maggio come una specie di anticipo per il 
lavoro che egli si impegnava a svolgere come procuratore della 
città, assieme a Catelano Garzano ed a Matteo Malcavalerio, 
nelle questioni pendenti col principe 78

• 

Nessun stanziamento di fondi per lavori fu fatto in prossi­
mità della apertura dell'anno accademico 1418-19 e nessun ac­
cenno a problemi trovo nei verbali se si eccetua nella seduta del 
16 agosto dove si parla di trattative con un « magister Arma­
nus (?) « contattato per fare il medico del Comune al posto di 
Antonio Cusano che evidentemente non incontrava più i favori 
dei Consiglieri 79

• 

Una brusca svolta nella situazione economica era invece pro­
vocata dalla morte di Ludovico d' Acaia { 6 dicembre 1418) che 
faceva passare anche l'Università alle dipendenze dirette del 
Duca Amedeo VIII che si trovava personalmente in quei giorni 
a Torino. 

Il 24 dicembre egli, tramite il vescovo, cancelliere della Uni­
versità, avanzò subito delle richieste ben precise: 4 mila fiorini 
piccoli all'anno per il salario dei professori oltre ai soliti impegni 
per i locali e la manutenzione 80

• 

Il Consiglio elesse 6 commissari incaricati di trattare col 
duca entro i limiti seguenti: se il duca si impegnava a fare 
«leggere » a Torino soltanto dei « famosissimi » professori, a 
non imporre altri contributi alla città ed a confermarle tutti i 
privilegi e le gabelle, il Consiglio si impegnava a versare - ma 
soltanto per 5 anni - 400 fiorini piccoli all'anno ad ognuno dei 

vestiendo actenta paupertate eius et 
caristia ». Il Consiglio gli concesse 
5 fionni « ultra salarium suum ut me­
lius valeat et maiorem affectionem 
habeat òrca scolares ». Le espressioni 
usate nella risposta alla sua richiesta 
si prestano a varie ipotesi. Il mae­
stro Ponzone stava male e perciò tra­
scurava gli allievi? Dopo la questione 
(non risolta a suo favore) col con­
corrente maestro Silvestro aveva di­
minuito il suo impegno? Il fatto sta 
ed è che egli non finì l'anno scola­
stico perché il 17 luglio seguente 
(ibid., f. 90 r) il Consiglio assumeva 
come rettore delle scuole per l'anno 
1418-19 il maestro Martino di Mon­
crivello « qui novissime fuit confìr­
matus et <receptus » in vista del fatto 
che nei mesi precedenti aveva inse­
gnato con soddisfazione generale. Ibid., 
f. 91 rv si troverà il contratto simile 
a quello già firmato col Ponzone due 
anni prima. 

74 lbid., f. 16 r: « Super requisicio­
nem factam per spectabilem dominurn 
Franciscum de Vinciato (o de Viria­
co?) honorabilem rectorem almi Studii 
huius civitatis de mittendo et suppli­
cando ... duci Sabaudie (ut) dignetur 
favere cum bono effectu dicto Stu­
dio ». Il Rettore parlava espressa­
mente di farlo « de bene placito et 
licentia » del principe d'Acaia. Solu­
tore della Rovere, che si laureerà 
poco dopo, come si vedrà, era « li­
centiatus in iure civili». Per le spese 
vengono stanziati 6 fiorini autoriz­
zando il Rettore a farsi accompagnare 
da un altro delegato della Università. 

75 Ibid., f. 19 r: « Cum tr1bus equis 
illuc accedere possit... (cum) copia 
privillegiorum predicti Studii sibi tra­
dita». 

76 Essa è trascritta nel f. 38 r ed 
occupa una facciata neppure completa. 

77 Il 22 settembre (ibid., f. 88 r) il 
Cons·j,glio discuteva sulla organizza­
zione del soggiorno del papa e del 
suo seguito a Torino per i giorni se­
guenti. Le concessioni fatte dal papa 
a Torino furono poi redatte in buona 
e debita forma a Roma, dove a se­
guire la pratica si recò Francesco To­
matis che riferendone m Consiglio 
il 24 dicembre (ibid., f. 115 v) di­
chiarava di accontentarsi « pro suo 
labore » di quanto la città voleva dar­
gli. Di denaro aveva parlato Giuliano 
de Cavagliata per chiedere uno stan­
ziamento « super transm1sso ad Ro­
manam Curiam pro facto bullarum 
Studii et ponte Padi ». I provvedi­
menti di Martino V a favore della 
Università si leggono in VALLAURI, 
Storia cit., I, pp. 258-261: si trattava 
essenzialmente di un sussidio di 500 
fiorini d'oro camerali da riscuotere 
sui beni ecclesiastici delle diocesi di 
Torino, Ivrea, Aosta e Mondovì. Si 
può vedere in tale elenco di diocesi 
un indizio della provenienza degli stu­
denti o almeno dei teologi e dei ca­
nonisti? 

363 



dottori in varie rate. L'anno 1418 si chiudeva dunque per la 
Università con il passaggio al dominio diretto del duca, il che 
costituiva un allargamento probabile della zona di reclutamento 
degli studenti e con la previsione di un aumento di stipendio 
per i professori; per Torino il ritorno al dominio ducale diretto 
segnava invece un impegno finanziario maggiore e forse l'inizio 
delle manovre per scaricare l'onore oneroso dello Studio su altre 
città. Si direbbe che il Consiglio Comunale considerasse i ponti 
sul Po e sulla Dora un problema ben più importante della Uni­
versità. Ed è difficile dargli torto se si considerano soltanto gli 
aspetti economici della questione. 

Il gran problema del primo semestre del 1419 è l' esecu­
zione delle Bolle di Martino V a favore della Università e del 
ponte sul Po. E prima di tutto del pagamento delle spese incon­
trate da chi si era interessato perché esse fossero inviate da 
Roma in buona e debita forma 81

• 

Se si pagava è segno che lo Studio funzionava! 

All'anno accademico 1419-20 si cominciò a pensare alla fine 
dell'estate 1419. Il 20 agosto infatti Enrico de Colombier, Ca­
pitano del Piemonte e Vicario ducale per Torino, scriveva al 
Consiglio Comunale per chiedere uno stanziamento di 20 fiorini 
a favore di Francesco Thomatis che per incarico suo doveva an­
dare a Milano per « ricondurre » Cristoforo Castigliani per la 
« lettura » del diritto a Torino 82

• Come poi si sia risolta la cosa 
non si può ricavare dagli Ordinati che non ne parlano più. Alla 
fine di settembre, cioè a meno di un mese dall'inizio dei corsi, 
si ridiscusse di contribuiti più o meno straordinari per lo Studio 
e di alloggi per studenti 83

• 

Ma la grossa questione dell'anno accademico 1418-19 è 
l'urto tra la città e l'Università a proposito del dazio sul vino 
che il Comune voleva fare pagare a professori e studenti mentre 
essi invocavano i privilegi tradizionali degli Studi Generali. La 
discussione si protrasse fino al 18 dicembre in cui si arrivò ad 
un compromesso, dopo pressioni provenienti da varie direzio­
ni 84

• Due interventi tuttavia sono particolarmente importanti ai 
fini della storia dello Studio. 

L'8 ottobre 1419, dopo la risposta negativa fatta dal Consi­
glio a Giorgio de Albano, dottore in leggi, viene ammesso a 
parlare in seduta fra Marco da Sommariva, maestro in teologia, 
che insiste per la esenzione del dazio che poteva attirare scolari 
allo Studio. Anch'egli non ottiene nulla di positivo 85

• 

È questo il primo accenno alla esistenza di un insegnamento 
della Teologia nella Università? Si noti che Marco di Somma­
riva, domenicano, negli Statuti del Collegio dei Teologi è ricor­
dato sempre come il primo laureato in tale materia a Torino 86 

e quindi si dovrebbe pensare al funzionamento della facoltà teo­
logica già almeno nell'anno accademico 1418-19. 

Un nuovo intervento del Capitano del Piemonte a favore 
della esenzione del dazio rivela che il 4 dicembre 1419 l'Univer­
sità aveva anche un « rettore » non meglio identificato fr7. 

Verso la metà di aprile del1420 indirettamente si ha notizia 
di una laurea in teologia: il francescano Cristoforo da Ceva, già 

78 Ibid., f. 53 r: « Super dando ali­
quod auxilium egregio domino Solu­
tori Ruore pro eius doctoratu de pro­
ximo fìendo... attento quod necessa­
rium erit advocatum habere ... ». Una 
relazione del suo operato sarà da lui 
presentata al Consiglio il 29 maggio 
(ibid., f. 57 r), ma soltanto il 17 di­
cembre (ibid., f. 114 r) nei verbali 
gli viene dato 1J titolo di « doctor 
legum ». 

" Ibid., rf. 76 v. 
80 Portavoce del vescovo erano i 

« doctores legum » Solutore della Ro­
vere e Giacomo de Cauzonibus. Col 
vescovo il duca aveva interessato an­
che Giovanni de Refort, abate della 
chiusa, che era uno dei riformatori 
dell'Università (VALLAURI, Storia cit., 
I, p. 53). La richiesta era formulata 
come una interrogazione: se Torino 
«dare et contribuere voluerit (con 
4000 fiorini) salariis doctorum et ut 
Studium in eadem civitate Taurini 
teneatur et refformetur » (ibid., f. 
115 v). In caso affermativo 1J duca si 
impegnava a che « bonum Studium 
ibi fìet ». 

81 Il 12 gennaio (Ordinati, 1419, 
f. 6 r ), si eleggono 4 probiviri inca­
rica ti di se n t ire i desiderata di F ran­
cesco de Thomatis che, come già 
detto, era stato a Roma il 19 gen­
naio (f. 9 r). Gli furono versati 12 
scudi d'oro e fu contento. Più lungo 
fu trovare i fondi per le Bolle. Per 
prima cosa (18 gennaio, f. 8 v) si 
pretese d1 verifìcarne la autenticità. 
Alla presenza dei sindaci, dei dottori 
in legge R. Beccuti e S. della Rovere 
e di Matteo Bergesio, esse furono ri­
conosciute « bonas et non viciatas » 
e si incaricarono i « raciona tores » di 
provvedere « per modum quod ipse 
bulle de presenti haberi possint et 
operam dari in ipsarum excequtione 
(sic) faciendo ». Ma i fondi manca­
vano ancora il 20 febbraio (f. 16 v) 
e soltanto il 22 di aprile si elesse 
il « collettore » del denaro ricavabiJe 
da esse (f. 35 r), segno che se ne 
cominciava la esecuzione. Restava an­
cora sempre pendente un debito con 
Cristoforo Castigliani; sembra però 
che non si tratti di arretrati dello 
stipendio, ma di somme da lui ri­
chieste « occasione bullarum Studii » 
come vien detto nelle sedute del 
29 gennaio (f. 10 v) e del 28 mag­
gio (f. 46 r). Il 26 giugno non era 
ancora stato completamente soddisfat­
to (f. 77 r). 

82 Ibid., f. 77 r. Il Consiglio discu­
terà la cosa il 24 agosto delegando 
ai sindaci i pieni poteri per risolvere 
l'affare attingendo ai fondi stanziati 
dalla città per lo Studio. Il succo del­
la lettera è in una frase: « Dispo­
suimus quod dominus Fmnciscus de 
Thomatis, legum doctor, vadat in­
continenter Mediolanum ad fìrmandum 
spectabilem legum doctorem dominum 
Christophorum de Castiglione qui pa-
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baccelliere, chiede un sussidio al Municipio per affrontare le 
spese d'uso e gli vengono concessi 10 fìorini piccoli 88

• Da tutto 
questo insieme di documenti si può dunque dedurre che anche 
l'anno accademico 1419-20 si sia svolto regolarmente a Torino. 
La cosa va notata perché in genere, sulla scorta di quanto scrive 
il Vallauri, che si fa eco di una tradizione anteriore, si parla di 
un trasferimento (qualcuno lo dice: un primo trasferimento) 
dello Studio (o almeno di parecchi professori) a Chieri fìn dal 
2 ottobre 1419. 

Che a Torino continuasse anche nell'anno 1420-21 89 a fun­
zionare lo Studio mi pare dimostrato da due accenni degli Or­
dinati. 

Il 2 settembre 1420 nel precisare come vanno spartite le 
somme ricavabili da una multa comminata dal Duca si stabilisce 
che un terzo del totale serva a pagare i « doctores legentes » a 
Torino. · 

Il 24 febbraio 1421 il Consiglio impone che tutte le bolle 
di Martino V vengano consegnate da chi le detiene (in partico­
lare dall'avvocato del Comune Salutare della Rovere) al massario 
del Comune. La richiesta potrebbe fare pensare ad una semplice 
misura amministrativa od anche alla questione pendente con 
l'Università a proposito delle esenzioni o con qualche eccclesia­
stico o cittadino a proposito dei contributi imposti dal papa e 
che il Comune stentava a riscuotere, come rivela il ricorso so­
pracitato ~a parte del Capitolo della Cattedrale 90

• 

L'attività dello Studio pare anche documentata per l'anno 
1421-22. Il 9 giugno 91 e poi ancora il 9 luglio 1422 92 il Con­
siglio Comunale si trovò a discutere la ripetuta richiesta dei 
« dottori dello Studio » che sollecitavano il pagamento del loro 
stipendio dell'anno appena concluso. La prima volta il Comune 
non prese nessuna decisione; la seconda fu stabilito di inviare 
una commissione dal Capitano del Piemonte a Pinerolo per con­
testare, più che le richieste, l'entità della somma. 

Potrebbe essere possibile che Torino dovesse continuare a 
versare la sua parte del contributo generale per lo Studio anche 
senza che esso fosse più in città, ma in tal caso mi pare che tale 
fatto dovesse essere sfruttato come scusa del ritardo o come ar­
gomento per discutere l'entità della somma, cosa che non av­
viene. 

L'unico accenno all'anno accademico 1422-23 si trova nel 
verbale della seduta del 26 luglio 1423 in cui si discute il modo 
di trovare i fondi per il pagamento di quanto la città deve an­
cora versare per lo Studio 93

• 

L'anno accademico 1423-24 non risulta particolarmente do­
cumentato negli Ordinati. Trovo soltanto una indicazione in 
parte ambigua. Il 27 novembre 1423 94 il Capitano del Pie­
monte superiore chiede al Comune il versamento di 184 fìorini 
che costituiscono la « resta » dei 400 che la città si era impe­
gnata a versare ogni anno per lo Studio: 100 avrebbero dovuto 
servire per pagare gli arretrati dello stipendio di Cristoforo da 
Velate e 80 per quello di Francesco Tomatis. 

ratus est venire ad legendum m Stu­
dio Taurinensi ». 

83 Il 25 settembre (I bid. , f. 83 r) 
il Colombier ·richiede 150 fiorini che 
il Comune prenderà a prestito da 
Alessio de Broxulo all'interesse di 
l grosso per lira (.f. 106 r ). Il 29 set­
tembre {ibid., f. 84 r) il Comune co­
stituisce una commissione paritetica 
(2 «universitari» e 2 cittadini) in­
caricata di provvedere affinché « sco­
lares reperiant domos eis habiJes ... 
et... habeant lectos solutione debita 
(soluta?) pro dictis lectis ut ipsos 
possint emere ». 

84 Se ne parlò parecchio dal 29 set­
tembre in poi (Ibid., f. 84 r). Il com­
promesso {ibid., f. 110 r) prevedeva 
che fino al 24 giugno (cioè fino alla 
conclusione dell'anno accademico) ·iJ 
dazio tradizionale sul vino per tutti 
i torinesi « cuiuscumque condicionis ... 
suspendatur et pro suspenso habea­
tur » per quanto riguardava il con­
sumo domestico con multe forti per 
chi (professore o studente o persona 
« privilegiata ») rivendesse ad altri il 
vino così introdotto. Tale dedsione 
rivela che « il contrabbando » era un 
modo di autofinanziamento usato dagli 
studenti e non solo da essi. Il dazio 
non era però totalmente abolito, ma 
soltanto ridotto a 32 soldi per car­
rata. Il Consiglio teneva dunque duro 
non tanto contro un privilegio quan­
to contro un «delitto». L'Univers1tà 
aveva interessato alla difesa dei ·suoi 
diritti soprattutto il Capitano del 
Piemonte (ff. 97 r, 103 r, 104 r, 105 r, 
106 r ... ). 

85 Ibid., f. 85 v. 
86 Ad esempio DUBOIN, XIV, p. 366. 
87 Il 3 dicembre (ibid., f. 104 r) ad 

anno iniziato, il Capitano del Pie­
monte interviene a favore della esen­
zione del dazio sul vino citando una 
richiesta « sibi assidue .facta per do­
minum rectorem, doctores, et studen­
tes ». Lo stesso Capitano il 6 dicem­
bre (ibid., .f. 106 r) chiedeva al Co­
mune 400 fl. « causa solvendi doctori­
bus Jegentibus in Studio Taurini ». 
Le lezioni si svolgevano dunque rego­
larmente. 

88 Ibid., f. 28 r: « Requirit sibi 
amore Dei aliquod auxiHum dari ad 
causam sui magisterii de pJoximo 
fiendi ». 

" V alla uri riporta due documenti 
del 1421 a riprova della cessazione 
dell'insegnamento universitario a To­
rino a partire dall'anno 1420-21: un 
verbale del Consiglio Comunale di 
Chieri (poco chiaro) del 6 aprile ed 
una richiesta del Capitolo dei Cano­
nici della Cattedrale di Torino del 
26 luglio per essere esentati dai con­
tributi imposti al clero da Martino V 
per sussidiare l'Università a Torino, 
dove invece di fatto (si dice esplici­
tamente) non si «legge più» (Storia 
cit., I, pp. 258-261). 

"' Ordinati, 1420-21, f. 63 r e 83 v. 
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In parte più chiare invece sono le notizie sull'anno accade­
mico 1424-25. Il17 ottobre 95 per la riapertura (o il ritorno?) 
dello Studio ritornò in discussione il problema della esenzione 
del dazio sul vino. Il Comune tenne duro sulle sue decisioni 
precedenti, nonostante nuove pressioni degli studenti ed un loro 
appello al tribunale alla conclusione dell'anno accademico o 
quasi (8 e 18 maggio 1425). Tuttavia si tentò un accordo col 
Rettore della Università, senza che risulti a che cosa si sia appro­
dato%. Lo Studio funzionò dunque regolarmente ed il Comune 
versò (senza esitazione, questa volta) il suo contributo di 400 
fiorini <n. 

Perciò la notizia del trasferimento dello Studio torinese a 
Chieri negli anni 1421-24 può essere il frutto di una tradizione 
storica non ben riesaminata, ma, per quanto i pochi documenti 
pubblicati permettono di dedurre, potrebbe anche riflettere una 
coesistenza temporanea, più o meno legalizzata, di due sedi pri­
ma del trasferimento ufficiale sancito dal decreto ducale del 
13 febbraio 1427. 

L'anno accademico 1425-26 dovette ancora funzionare rego­
larmente a Torino, perché il 29 agosto 1425 in Consiglio Co­
munale furono eletti dei commissari incaricati di cercare le case 
per gli studenti e di fissarne il prezzo% e 1'8 dicembre succes­
sivo i Riformatori dello Studio chiesero al Comune 400 fiorini 
dovuti alla Università per rimanenze del passato, per i contri­
buti per l'anno in corso e come impegno per il futuro 99

• La 
somma richiesta fu poi stanziata nella seduta del 22 marzo 
1426 100

• Sembrerebbe dunque che Torino non avesse ancora de­
ciso l'abbandono dello Studio o almeno non lo desiderasse an­
cora nettamente, anche se il mancato o ritardato pagamento del 
contributo solito (o almeno di una parte di esso) documenta uno 
stato di incertezza rilevato dal Vallauri e da altre fonti. 

Alla fine di quest'anno accademico si direbbe invece che le 
cose si mettano per il peggio. Il 30 luglio 1426 101 il Consiglio 
Comunale nomina una commissione incaricata di discutere i pro­
blemi dello Studio con i Riformatori. Ai commissari viene im­
posto però di compulsare prima bene bolle ed altri documenti 
allo scopo di farsi un'idea chiara dei privilegi sia della Univer­
sità nel suo insieme sia degli studenti come gruppo a parte. 
Inoltre prima dell'incontro con la controparte essi avrebbero do­
vuto avere un incontro con Ribaldino Beccuti che era l'avvocato 
del Comune. Tutte queste precauzioni fanno pensare a discus­
sioni collegate non tanto con l'ammontare del contributo da 
versare quanto piuttosto con gli urti già avvenuti tra città ed 
Università a proposito di conclamate esenzioni da taglie e da 
dazi. 

Quello che fece traboccare il vaso (realtà o pretesto che 
fosse) fu una precisa richiesta di aumento del contributo tori­
nese allo Studio. Il 9 novembre 1426 102 il Cancelliere di Savoia 
a nome del duca chiedeva ai sindaci di Torino di portare la 
somma versata dalla città a 500 fiorini che erano ben più di 
quanto l'anno precedente era stato richiesto dai Riformatori. 
Tuttavia tensioni e discussioni non impedirono l'inizio regolare 

Tra febbraio ed agosto 1421 a To­
rino ci fu una pestilenza ed i verbali 
del Consiglio non risultano particolar­
mente ben tenuti. Sono documentati 
l'assunzione successiva di due medici 
(Bertramino il 19 febbraio - ibid., 
f. 82 r - e Gasparedo il 16 aprile -
f. 94 r) ed un premio di riconoscenza 
al domenicano Oddonetto Gosso ed 
a 2 altri che durante la peste si sono 
prodigati senza risparmio (25 febbraio 
- ibid., f. 85 r). 

91 Ordinati, 1422, f. 63 r, per il 
giugno: « Super providendo et ordi­
nando de eo quod petunt domini 
doctores Studii occasione solucionis 
ei~ fiende de eorum salario preterito 
quod petunt », ma non è verbalizzata 
nessuna decisione. 

" 9 luglio (ibid., f. 74 r): « Solva­
tur per civitatem Taurini resta eorum 
salarii quam asserunt debere habere 
a dieta civitate». 

93 Ordinati, 1423-24, f. 56 r: «su­
per resta debita occaxione StudH ». 
Il 4 novembre 1422 (Ordinati, 1422, 
f. 120 ;·) il Consiglio aveva nominato 
una Commissione incaricata di studia­
re il modo « habendi unum vicarium 
pro quolibet anno ·1n domo fratrum 
P.redicatorum ». Tuttavia il collega­
mento tra questo potenziamento del 
convento di S. Domenico e la facoltà 
di Teologia resta puramente ipotetico. 
In questi stessi anni pare invece che 
le scuole comunali non subissero più 
pressioni paci a quelle che si erano 
verificate negli anni 1414-1420 da 
parte degli « artisti » della Università. 
Il Comune cercò infatti dei maestri 
e li trovò con una certa qual dif!ì­
coltà, ma le clausole dei contratti non 
prevedono più . assicurazioni di privi­
legi o la proibizione di frequentare 
corsi accademici. 

Il 10 settembre 1421 (Ordinati, 
1421, f. 108 r) si discute: «De uno 
bono et sufficienti magistro scolarum 
adeo quod pueri de civitate Taucini 
non perdant tempus ». Si « fermerà» 
il maestro Martino Panicia di Biella 
per un anno, a 35 fiorini più la casa 
in cui egli abiterà e terrà le lezioni. 
Il 21 agosto 1422 (Ordinati, 1422, 
f. 96 v) il Panicia chiede di essere 
ricevuto «in habitatorem » di Torino, 
ma pare che non intenda rinnovare ~. 
il contratto perché il 27 settembre 
(ibid., f. 111 r) e poi fra il 18 marzo 
ed i:l 9 apriJ.e 1423 (Ordinati, 1423, 
ff. 17 v, 19 r, 22 r) si torna a discu­
tere « Super costituendo et firmando 
unum magistrum ·scolarum ». In data 
9 aprile un « alias fuit ordinatum » 
rivela che la questione fu risolta, ma 
senza dire come. 

" I bi d., f. 88 r: « pro salario lectu­
rarum quas in dicto exercuerunt (?) 
Studio ». La ·richiesta viene rinnovata 
il 13 marzo 1424 (Ordinati, 1424, 
f. 122 r). Al Velate saranno pagati il 
13 marzo 1424 (ibid., f. 126 v). Il 
6 agosto 1423 (Ordinati, 1423, f. 60 v) 
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dei corsi per il 1426-27 se il 12 marzo 1427 103 il Consiglio ve­
niva invitato a votare gli abituali 325 fiorini richiesti dai pro­
fessori dello Studio. Ma ormai la crisi era alla sua fase acuta. 
Il duca stava infatti preparando il decreto di trasferimento dello 
Studio a Chieri. Il Consiglio Comunale vi si oppose invano (o 
almeno tentò di opporsi) nella seconda metà del marzo 1427 
quando dello Studio si parlò in 2 accese sedute. Il 20 marzo la 
commissione di 3 consiglieri inviati a trattare con i professori 
leggenti fece la sua relazione in Consiglio sostenendo la richie­
sta avanzata dagli stessi di costituire una delegazione incaricata 
di intendersi col Comune per un aumento del contributo per gli 
stipendi 104

• Gli incontri dovettero essere piuttosto vivaci tanto 
che alcuni consiglieri vennero citati presso il Consiglio ducale di 
Pinerolo e quello di Chambéry sotto l'accusa di avere minacciato 
di non rispettare le « libertà e franchigie » concesse dai Papi 
ed Imperatori ai professori ed alla Uniyersità. Il Consiglio no­
minò 12 consiglieri con l'incarico di seguire attentamente le 
mene dei chieresi che brigavano per ottenere il trasferimento 
dello Studio nella loro città sotto lo specioso pretesto che a To­
rino non venivano rispettati i privilegi universitari. Quello che 
interessa soprattutto al Consiglio sembra però il fatto che il 
principe Ludovico, luogotenente del padre Amedeo VIII in Pie­
monte, intendeva fare arrestare e tradurre a Pinerolo, dove egli 
risiedeva, i consiglieri accusati dai professori 105

• Come siano an­
date a finire le cose non è dato capire dagli Ordinati in cui per 
tutto l'an.no non si ritorna sul tema dello Studio. 

Da altri documenti ufficiali sappiamo invece che un decreto 
ducale in data 13 febbraio 1427 (anteriore quindi alla seduta 
di cui si parlava più sopra) lo Studio era stato trasferito a 
Chieri. Ed in tale città rimase fino all'anno accademico 1433-34 
quando, con decreto ducale in data 13 agosto 1434, venne tra­
sferito a Savigliano. La permanenza in questa città durò soltanto 
per due anni accademici perché il principe Ludovico, luogote­
nente del padre in Piemonte, lo riportava a Torino con decreto 
in data 6 ottobre 1436 106

• 

Gli studiosi della storia della Università torinese non hanno 
fornito molti dettagli su quanto avveniva frattanto in Torino. 
Gli Ordinati degli anni 1427-36 permettono tuttavia di pre­
cisare alcuni fatti, sia pure di secondaria importanza. 

Le attrezzature dello Studio vennero smontate e banchi, cat­
tedre ed altri materiali furono ammonticchiati in depositi di­
versi. Difatti il 21 febbraio 1429 (lo Studio era a Chieri da or­
mai due anni) Michele Aynardi di Torino si rivolse al Consiglio 
Comunale per chiedere il trasloco di tali materiali dalle stanze 
poste sopra la sua « sala buona » 107

• Il Consiglio non prese nes­
suna decisione. Uguale richiesta per gli stessi motivi e con gli 
stessi risultati venne presentata il 17 marzo seguente da Michele 
de Madiis e da Antonio Caligari 108

• Il 18 luglio seguente, per ri­
solvere il problema con qualche profitto per il Comune, venne 
proposto che tali suppellettili fossero vendute .e con la somma 
ricavata si provvedesse alla riparazione del solaio del palazzo del 
Municipio che ne aveva urgente bisogno 109

• 

Smobilitazione completa, dunque, della sede dello Studio, 
ma anche cessazione di ogni tipo di insegnamento universitario? 

a proposito di una Commissione arbi­
trale da nominare si stabi!Wce che 
« eligantur duo probi et sapientes viri 
paciffici dum modo quod non sint 
doctores nec juris periti». L'accenno 
è però generico e non fa pensare a 
professori dello Studio. 

95 Ordinati, 1424, f. 213 r: « nec 
non quid providendum propter adven­
tum Studii super facto vini et om­
nium aliorum tangentium Studium ». 
Si crea una co=issione di 12 mem­
bri per discutere la cosa e riferire. 

96 Ordinati, 1425, ff. 29 r e 40 r. 
97 Ordinati, 1424, .f. 228 r. Era il 

4 dicembre 1424. 
98 Ordinati, 1425, f. 76 r. Al solito 

si parla di « taxare domos ». 
99 Ibid., f. 117 v: « Super verbis 

expositis per venerabiles et egregios 
dominos Refformatores Studii civitatis 
TaurinL qui requirunt solvi fl. 400 
ad causam ipsius Studii pro tempore 
preterito et pro quolibet anno ces­
sato in solvendo predicta ac pro tem­
pore venturo ». Al solito si elegge 
una co=issione che dovrà intendersi 
coi Riformatori presentandosi a loro 
« cum duobus studentibus c1vitatis ». 

100 Ordinati, 1426, [. 132 r. 
101 Ibid., f. 172r: «et primo vi­

deant privilegia Studii et ipsius stu­
dentum ut sciant qualiter loquantur 
et ipsa etiam ostendant domino Ribal­
dino cuLus consilio loquantur... et 
-refferant. 

102 Ibid., ff. 243 r e 245 rv. 
103 Ordinati, 1427, f. 30 r. 
104 Ibid., f. 31 r: «ad loquendum 

cum egregiis doctoribus legentibus ... 
aliqui qui provideant de aliis docto­
ribus et potestatem habeant... super 
salariis usque in quantitatem fl. 400 
qui soliti erant dari in auxilium so­
lucionis salariorum ipsorum docto­
rum ». Si badi come la cifra è quella 
già richiesta l'anno precedente; il 
Comune parlava invece di 325 fiorini. 

105 Ibid., f. 36 v. Si tratta della 
seduta del 29 marzo 1427. Promo­
tore (?) dell'azione dovrebbe essere 
un Eustazio/Ostacio P,j,antaporro; l'ac­
cusa è: « velle infdngere et rompere 
franchisias huius alme Universitatis 
civitatis Taurini ». L'accenno alle me­
ne dei Chieresi è formulato in forma 
pesante: «attento quod nonnulli de 
CherLo subornaverunt Studium Tau­
rini... sub subtilli ingenio extorquen­
do ipsum Studium a manibus civita­
tis Tauri:ni cum certis eorum suppli­
cationibus in quibus narraverunt ... ta­
dta veritate et expressa falsitate ... 
contra ·formam juris et justitie et con­
tra .formam privilegiorum per ipsam 
civitatem Taurini impetratorum et ob­
tentorum ... ». 

106 Tu t ti i decreti di cui si parla 
qui si possono leggere ID V ALLAURI 
T., Storia, l, pp. 261-298. 

107 Ordinati, 1429, f. 14 r: « Super 
requisitione Michaelis Aynardi qui re­
quirit banchas Studii positas super 
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Forse sussistette un qualche insegnamento della medicina, per­
ché il 2 novembre 1430 Giovanni Martini «fisico e dottore in 
medicina » viene assunto dal Comune come medico « pubblico » 
col salario di 100 fiorini più l'alloggio gratuito. Egli continuerà 
in tale incarico almeno fino al 14 3 2 110

• Accenni chiari però ad 
un suo insegnamento non mi è riuscito di trovarne negli Ordi­
nati. L'insegnamento della « grammatica » continuava invece re­
golarmente da parte di un « rector scollarum » e del suo « ripe­
titore », ma questo tipo di istruzione era sempre esistito a fianco 
dalle Università. Nei contratti degli anni 1427-35 non si tro­
vano però accenni alla proibizione di frequentare le lezioni dello 
Studio, eccettuati i giorni festivi, come invece avveniva talvolta 
negli accordi firmati in anni precedenti m. 

Il trasferimento dello Studio a Chieri e poi a Savigliano se­
gnò, dunque, la fine della Università di Torino. Quando nel 
1436 essa verrà riaperta la città dovrà fare una serie di lavori 
e di acquisti di attrezzature, come non avrebbe dovuto fare nel 
caso che una qualche speranza di ripresa dei corsi accademici ci 
fosse stata. 

Il decreto di trasferimento dello Studio da Savigliano a To­
rino reca la data del 6 ottobre 1436, ma evidentemente non ca­
deva dal cielo senza una qualche preparazione precedente che 
permettesse di eseguirlo con una certa celerità. Difatti il Con­
siglio Comunale di T orino aveva discusso il problema fin dal 
24 settembre 1436, quando in seduta era stata presentata la 
richiesta ufficiale di riaccettate lo Studio e di versare il solito 
contributo per il suo funzionamento da parte di Francesco Tho­
matis e di Vauterio Chabodi a nome del Consiglio Cismon­
tano 112

• Il Consiglio ringraziò per l'offerta ed accettò lo Studio, 
ma alle condizioni da precisare ulteriormente. Per seguire tutta 
la pratica venne nominata una commissione di 24 « sapienti » 
ed essa tenne la sua prima riunione il 26 settembre 113

• In tale 
seduta venne nominato un plenipotenziario incaricato di firmare 
gli accordi, ma entro due limiti giudicati invalicabili: la somma 
doveva essere il più possibile uguale a quella che la città ver­
sava quando lo Studio era stato fondato e non le si doveva ac­
collare la spesa di eventuali richieste di conferme papali ed im­
periali. La firma dovette essere apposta perché il decreto di ri­
torno veniva emanato, come si è detto, il 6 ottobre seguente. 
Una settimana dopo (il 13 ottobre) il Consiglio nominò la solita 
commissione incaricata di cercare le case per l'alloggio degli stu­
denti e dei professori. 

I quattro commissari fecero una relazione generale nella se­
duta del 22 ottobre seguente 114

, in cui il Consiglio autorizzò i 
rappresentanti del Comune a fare le spese necessarie ed a di­
sporre liberamente per le minute spese, purché non oltrepassas­
sero i 10 fiorini. L'anno cominciò regolarmente perché il15 feb­
braio 1437 si cominciarono a versare delle somme a Guglielmo 
Bolonerio che doveva essere l'amministratore dello Studio 115 e 
poi il 5 marzo seguente 116 il Rettore dello Studio fu autorizzato 
a spendere l O fiorini per acquistare i banchi che ancora manca­
vano. Alcuni consiglieri si premurarono invece di questioni « bu­
rocratiche » e legali insistendo perché le lettere ducali di trasfe­
rimento venissero in qualche modo convalidate - se necessario e 

sala ipsius domus auferri et alibi re­
poni actento quod Studium ibi plus 
non celebratur ». 

108 Ibid., f. 21 r: « Super tequisi­
cione quam faciunt Michael de Madiis 
et Anthonius Caligarius qui requi­
runt banchas auferr1 de eorum domo. 
Nichil >~. 

109 Ibid., f. 44 rv. Si chiede di po­
ter vendere « assides, banchas et alia 
que sunt in scolis studentum ». Non 
pare che la richiesta si riferisca alle 
attrezzature delle ordinarie scuole_ di 
grammatica a cui si sarebbe poi do­
vuto provvedere rinnovando i mate­
riali. 

110 Ordinati, 1420, f. 137 r: « Super 
dando responsionem magistro Johanni 
phisico et medicine doctori qui obtulit 
se paratum servire Comuni pro fl. 100 
et loerio domus pro uno anno ». Il 
cognome ,si ricava dal pagamento che 
gli viene fatto il 7 aprile 1432 (Or­
dinati, 1432, f. 101 v): «De solucio­
ne :fienda magistro Johanni Martini 
medico de parte sui sallarii videlicet 
de ter~ia parte que est fl. 20 ». Non 
è la terza parte del suo stipendio, 
ma la terza rata del pagamento. 

111 Si trovano i nomi, ad esempio, 
del rettore Martino (Ordinati, 1428, 
f. 103 v) ,in data 24 febbraio 1428 e poi 
del 7 aprile 1429 (Ordinati, 1429, 
f. 30 v). Il 27 aprile seguente (ibid., 
f . 35 r) egli fu ticevuto «in habita­
torem civitatis Taurini » con J'esen­
zione dal dazio per 4 carrate di vino 
l'anno per 4 anni. Il 25 ottobre 1432 
è invece « rector scolarum » Bonifacio 
(Ordinati, 1432, f . 131 r) a cui, si 
dkebbe, stiano però succedendo An­
tonietto de Cavagliata e Giovanni de 
Ughexio (ibid., f. 129 r). Con Boni­
facio c'era stato un incontro il 28 mag­
gio 1431 per « revidere pacta » con 
cui era stato assunto (Ordinati, 1431, 
f. 36 r). Il 26 luglio 1435 (Ordinati, 
1435, f. 77 v) viene invece :firmato il 
contratto con Honnofrius de Vallexia 
(?) di Chivasso. Esso è riportato per 
esteso nei ff. 78 v-79 r e non vi si 
trovano accenni a proibizioni di .fre­
quentare i corsi accademici. 

112 Ordinati, 1436, f. 155 r: « De 
facto Studii habendi solvendo pro eo 
id quod solitum est ». 

113 Ibid., f. 156 r. 
114 Ibid., f. 158 r: « ... ad necessaria 

quecunque pro Studio videlicet ad 
reperiendum domos pro doctoribus et 
studentibus et pro scolis, lectos et 
alia necessaria ... »; f. 159 r: «ex qua­
libet causa ... possint providere et ordi­
nare necessaria ». 

115 Ordinati, 1437, f. 176 r: «pro 
solucione :fienda Guillelmo Bolonerii 
pro licteris (lecturis?) Studii ». Altri 
pagamenti vengono fatti il 28 aprile 
(ibid., f. 190 r) a Bernardino May­
naz (?). 

116 Ibid., f. 184 r: « Super memo­
riali exhibito per dominum Rectorem 
Universitatis Studii Taurinens·i6 ». 
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senza spese per la città- sia dal Papa sia dall'Imperatore 117
• Che 

la loro preoccupazione non fosse del tutto fuori luogo lo dimo­
streranno alcune difficoltà sorte negli anni seguenti che trove­
ranno una soluzione nelle due bolle di « conferma » di Euge­
nio IV {21 giugno 1438) e poi di Felice V (16 marzo 1441). 

Lo Studio ritornava cosi a Torino per restarvi poi sempre, 
eccetto i pochi anni in cui funzionò a Mondovi tra la fine della 
occupazione francese e la ripresa dello Stato Sabaudo dopo il ri­
torno in città di Emanuele Filiberto 118

• 

117 Ordinati, 1436, f. 160 v: «Su­
per providendo confirmacioni littera­
rum... (domini Principis) de facto 
Studii que confirmacio fieri requiri­
tur per duos de Consilio... et confir­
matio presens tantum duret et non 
ultra quantum contenta in ipsis obser­
vabuntur civitati ». 

118 Su queste ultime vicende si veda 
BELLONE E., Sul processo fra Torino 
e Mondovì per il .possesso dell'Uni­
versità degli Stati Sabaudi (1563-
1566), in «Studi Piemontesi», 11 
(1982), pp. 327-339. I primi decenni 
dello Studio torinese coincidono con 
il tormentato periodo della fine del 
Grande Scisma e l'inizio dell'età dei 
Concili della riforma (Costanza e Ba­
silea). Dagli Ordinati del Comune di 

Torino non ci si devono certo aspet­
tare particolari informazioni su tali 
avvenimenti tanto più che, all'inizio 
almeno, la facoltà di teologia più che 
non essere « autorizzata » pare si pos­
sa dire poco attiva. BRANDT H.-J., 
Excepta facultate theologica - Zum 
Ringen um die Einheit von « impe­
rium », << sacerdotium » und « studium » 
im Spiitmittelalter, in « Reformatio Ec­
clesiae », Beitrage zu kirchlichen Re­
formbemiihungen von der Alten Kir­
che bis zur Neuzeit. Festgabe fiir 
Erwin Iserloh, Miinich, Schoningh, 
1980, pp. 201-214 nell'elenco (pp. 212-
213) delle Università fondate dal 1303 
al 1477 con o senza facoltà di teolo­
gia non indica quella di Torino. Se­
condo la sua ipotesi la mancata auto-

- -- --

rizzazione di una facoltà di teologia, 
cosa frequente nelle Università fon­
date in tale periodo, rivela l'esistenza 
di una .sorda lotta tra Chiesa, Stato 
ed Università, lotta che veniva evitata 
o ritardata nelle zone p1ù calde la­
sciando un vuoto nelle solite facoltà 
delle Università tradizionali. L'inci­
denza dell'Università nella vita sociale 
e politica del tardo Medioevo è stata 
studiata, limitatamente alla German1a, 
Austria, Ungheria e Polonia, in un 
incontro a Tubinga nel novembre 
1974 (particolarmente utile l'interven­
to di KoLLER H., Stadt und Universi­
fii! im Spiitmittelalter, pp. 9-26): Stadt 
und Universitiitim Mittelalter und in 
der fruheren Neuzeit (Hrsg. E. Masch­
ke und J. Sydow), Sigmaringen, Thor­
becke, 1977. Sullo stesso argomento 
o su problemi simili si vedano anche 
Les Universités européennes du XIV• 
au XVIII• siècle, Comm. Intern. pour 
l'histoire des Universités, in « Etudes 
et Travaux », n. l, Genève, Droz, 
1967; Les Universités à la fin du 
Moyen-Age, edd. ]. Paquet-}. Ijsel­
wijn, Louvain, 1978. In tutte l'atten­
zione riservata all'Università di Torino 
è nulla. 

Mi sia permesso di ringraziare i 
proff. G. Gasca Queirazza s.j. e A. 
Sottili che mi sono stati largh1 di 
consigli o di informazioni, ed il per­
sonale dirigente e di sala dell'ASCT, 
che mi ha tanto cortesemente aiutato 
durante le ricerche d'Archivio. 
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Miseria e carità in Torino 
tra XVI e XVII secolo * 
Chiara Vigliano 

Il desiderio di delineare una storia « torinese » della po­
vertà tra i · sec. xvr e xvn è derivato, oltreché da un interesse 
personale per il periodo e la . specifica problematica, da una 
constatazione dello scarso interesse sinora dimostrato da stu­
diosi e ricercatori al riguardo. Infatti, se i molteplici studi rela­
tivi all'organizzazione reclusoria della mendicità nell'Europa in­
tiera non contengono alcun riferimento allo Stato Sabaudo, d'al­
tra parte una certa pubblicistica ultima di carattere locale, che 
pure ha iniziato ad indagare sulla consistenza e qualità del feno­
meno in Piemonte, ha scelto come punto d'avvio il '700 e l'at­
tività riformatrice di Vittorio Amedeo II, trascurando i secoli 
precedenti e le loro più antiche e retrive consuetudini carita­
tive 1

• 

Obbiettivo del presente lavoro è stato verificare se, tra '500 
e '600, anche nel regno sabaudo, ed in particolare nella città 
capitale, si fossero promosse quelle stesse trasformazioni ideo­
logiche e riforme politiche, in campo assistenziale e non solo 
assistenziale, denunciate per Francia, Inghilterra e Germania. 

La ricerca è stata condotta attraverso l'analisi di alcune fonti 
archivistiche e dei provvedimenti normativi in materia 2

, non 
trascurando per altro le indicazioni di metodo e contenuto de­
ducibili da autori contemporanei come M. Foucault, M. Mollat, 
J. P. Gutton 3• 

Gli estremi cronologici scelti vanno dalla restaurazione dei 
Savoia ad opera di Emanuele Filiberto ( 1559) sino all'ascesa 
al trono di Vittorio Amedeo II (1684 ): circa un secolo di sto­
ria, testimone degli sforzi operati dai duchi sabaudi per creare 
gli elementi di uno stato assoluto di tipo moderno, secondo il 
modello politico imperante nell'Europa d'ancien régime. A fasi 
alterne e relativamente alle crisi congiunturali che ripetutamente 
affliggono il Paese, isolati settori dell'economia 4 e specifici am­
biti del sociale sono fatti oggetto di prime innovazioni; il mondo 
della carità, coerentemente anche con gli ultimi indirizzi contro­
riformistici e in risposta all'acutizzarsi di fenomeni quali indi­
genza, mendicità e vagabondaggio, non resta immune a tali cam­
biamenti. 

Il campo di indagine è limitato a Torino e non solo per ra­
gioni logistiche. Torino si forma e si consolida come città capi­
tale nell'arco del secolo preso in esame: privilegiata dai Savoia 
è dotata di fortificazioni, edifici di corte e pubblici 5; all'espan-

(*) Il presente articolo vuole essere 
una sintesi di parte del lavoro di tesi 
dall'autrice discusso nell'A.A. 1981-
1982 c l o la Facoltà di Lettere e Filo­
sofia dell'Università degli Studi di To­
rino. Il titolo originario della tesi era: 
Miseria e Carità in Torino tra XVI e 
XVII secolo, attraverso l'esame di al­
cune fonti archivistiche e dei provve­
dimenti normativi in materia. 

1 A. LoNNI, Controllo sociale e re­
pressione di polizia delle classi subal­
terne da Vittorio Amedeo II a Carlo 
Alberto; D. MALDINI, Classi dirigenti, 
governo e pauperismo. 1800-1850, in 
AA.VV., Storia del movimento ope­
raio del socialismo e delle lotte sociali 
in Piemonte, vol. I, De Donato, 1979. 
In particolare di poveri accattoni si 
dice che, sino al XVIII sec., furono 
assorbiti « nelle strutture economiche 
dei villaggi », senza che mai si giun­
gesse « ,alla loro emarginazione ed 
espulsione dal contesto sociale»; l'in­
tervento della carità privata era suffi­
ciente a soccorrere le masse d'indigenti, 
neutralizzandone la pericolosità. La si­
tuazione pare cambiare nel '700 « quan­
do le prime trasformazioni industriali 
costringono masse di contadini a tra­
sferirsi dalla campagna nella città » 
(A. LoNNI, op. cit., pp. 165-166). 

Diversamente, i documenti seicente­
schi che si sono consultati denunciano, 
seppure solo raramente in termini 
quantitativi e comunque per periodi 
determinati, in relazione a guerre, 
scarsità dei raccolti, pestilenze, un'af­
fluenza nella Capitale di « moltitudi­
ni» di miserabili; ma nel xvii secolo 
i fenomeni migratori, diversamente dal 
'700, sembrano conseguenza di fattori 
congiunturali e formalmente non eco­
nomici; d'altra parte « !abilità» e 
« morbilità » di una società come quel­
la sabauda seicentesca non sono forse 
la fenomenologia di una debolezza 
economica e strutturale? (cfr. O. CA­
PITANI, Introduzione, in M. MoLLAT, 
I poveri nel Medioevo, Bari, Laterza, 
1982, p. VIII). 

Sul fenomeno reclusorio di poveri e 
accattoni nella Torino della prima me­
tà del XIX secolo, cfr. R. RocciA, Il 
Ricovero di mendicità di Torino nel 
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sione territoriale e urbanistica corrisponde, seppure a fasi al­
terne, una crescita demografica: nel1580 nei fines urbani si con­
tano circa 20.000 anime ed un secolo dopo la popolazione com­
plessiva è poco meno di 40.000 abitanti 7• Analogamente i più 
importanti provvedimenti legislativi in fatto di assistenza si rife­
riscono per lo più alla Capitale, sino almeno al l 717, anno in 
cui con una riforma generale saranno dilatati ai principali centri 
abitati del Piemonte 8• 

L'istituzione a Torino dell'Ospedale di Carità, a mezzo del 
'600, è stata utilizzata, sul piano interpretativo, come spartiac­
que di due fasi storiche determinanti per la politica assistenziale 
sabauda: l'una (1560-1650), che si è definita organizzazione 
amministrativa di carità e miseria 9

, caratterizzata da ordinamenti 
diversi, per lo più provvisori, non di rado tra loro in contraddi­
zione; l'altra ( 1650-1717), detta fase reclusoria, in cui la men­
dicità è definitivamente, almeno negli intenti, bandita dalla Città 
e segregata in un asilo, della Carità appunto 10

• 

Più in generale, per lo svolgersi di tutto il secolo, si assiste 
ad una trasformazione progressiva del concetto di provvidenza, 
il cui volto antico, divino e trascendentale, acquisisce tratti sem­
pre più marcatamente laici e statali; l'elemosina, pur restando 
un mezzo consueto di assistenza 11

, è esautorata dei poteri tau­
maturgici che il medioevo le aveva attribuito e da dovere me­
tafisica tramutata in imperativo sociale. 

Parallelamente l'oggetto della carità individuale, l'accattone, 
l'infermo, . il pellegrino, perde quelle valenze ieratiche di cui la 
tradizione l'aveva caricato e si avvia a divenire elemento di 
disordine, morale oltreché sociale. 

Sin qui la premessa. 
Tra il 1622 e il 1624 una grave carestia si abbatte sullo 

Stato Sabaudo, minacciato tra l'altro da un'epidemia che in 
quegli anni progredisce in tutta Italia e in particolare nelle terre 
della Romagna. Masse di miserabili, spinte dalla fame, abban­
donano i luoghi d'origine e si riversano nella città capitale con 
la speranza di trovarvi lavoro o, in mancanza di quello, assi­
stenza e soccorsi. Specialmente nei mesi invernali, Torino si af­
folla di mendicanti, poveri forestieri e vagabondi che durante 
il giorno girovagano questuando per le vie cittadine e la notte 
« nudi e scalzi ... dormono sopra la nuda terra con gran pericolo 
di morir gelati » 12

• Talvolta capita che la mattina si ritrovino 
lungo le strade cadaveri di accattoni morti per assideramento 13

• 

Il Duca Carlo Emanuele I, indignato per la «pessima e 
scandalosa vita » che conducono costoro, « com(m)ettendo pec­
cati enormi... per il conversare e meschiarsi huomini e donne 
insieme giorno e notte », preoccupato che tanta promiscuità 
possa facilitare la diffusione del temuto contagio, convoca il 
consigliere comunale Zaffarone affinché l'amministrazione prov­
veda in qualche modo a ristabilire l'ordine. Per l'occasione si 
adottano misure d'emergenza: le porte d'ingresso alla Capitale 
sono ostruite con rastrelli ed i vagabondi respinti al di fuori; ai 
portinai è severamente vietato !asciarli entrare e alla popolazione 
ospitarli. Due stanzoni, che consentano di mantenere le donne 
separate dagli uomini, forniti di paglia e legna, sono destinati a 
ricovero notturno; ma, trascorsi i rigori invernali e sopraggiunto 
il bel tempo, i poveri abbandonano l'asilo improvvisato e ritor-

1840-1846, in « Studi Piemontesi», 
marzo 1981, vol. X, fase. l, pp. 72-91. 

2 Più precisamente le fonti utilizza­
te sono state: 

a) I documenti dell'Archivio Sto­
rico del Comune di Torino: Ordinati 
(1595-1680) e Carte Sciolte (1568-1680), 
d'ora in poi rispettivamente A.S.C.O. 
e A.S.C.CS. 

b) I documenti dell'Archivio del­
l'Ospedale di Carità, dal 1664 (data 
del primo libro di Ordinati reperibile 
nell'archivio) al 1684, d'ora in poi 
A.O.C. 

c) Editti, patenti, manifesti, ecc. 
emana ti dal sec. xv alla fine del sec. 
xvn, relativi alla materia, in Editti an­
tichi e nuovi de' Sovrani Principi della 
Real Casa di Savoia, delle loro Tutrici, 
e de' Magistrati di qua' da' monti, rac­
colti d'ordine di Madama Reale Maria 
Giovanna Battista, dal Senatore Ba­
relli, Torino, 1681 (d'ora in poi Ba­
RELLI); Raccolta per ordine di mate­
rie delle leggi cioè editti, patenti, ma­
nifesti, ecc. emanate negli Stati di Ter­
raferma sino all'8 dicembre 1798 dai 
Sovrani della Real Casa di Savoia, com­
pilata dall'Avvocato Felice Amato Du­
boin, Torino 1832 (d'ora in poi Du­
BOIN). 

d) Testimonianze rintracciabili nel­
la letteratura dell'epoca, con partico­
lare riferimento alla storia politica, 
economica e religiosa di Torino e Pie­
monte, alle istituzioni assistenziali e 
coercitive, alla medicina e ai contagi. 

3 M. FoucAULT, Storia della follia 
nell'età classica, Milano, Rizzoli, 1977; 
]. P. GuTTON, La società e i poveri, 
Milano, Mondadori, 1977; M. MoLLAT, 
op. cit.; B. GEREMEK, Il pauperismo 
nell'età preindustriale (sec. XN­
XVIII), in Storia d'Italia, vol. V, I 
documenti, I, Torino, Einaudi, 1973. 

4 Cfr., Il «lavoro» nello Stato Sa­
baudo da Emanuele Filiberto a Vitto­
rio Amedeo II, da un Seminario di 
Studi di Storia Moderna... diretto da 
G. Recuperati, Facoltà di Lettere e 
Filosofia, Torino, 1977-1978. 

5 Emanuele Filiberto .fa di Torino 
la capitale dei suoi stati di qua e di là 
dai monti (1563) ed erige la poderosa 
cittadella a simbolo concreto del ruolo 
assegnatole; Carlo Emanuele I promuo­
ve e realizza il primo ampliamento a 
mezzogiorno (1620) e Carlo Emanue­
le II il secondo, ad oriente, verso Po 
(1673), senza mai trascurare volta a 
volta di conchiuderli entro nuove cinte 
bastionate. 

' Tenuto conto che parte della popo­
lazione era insediata nei sobborghi 
presso le porte di Dora e di Po, nella 
campagna circostante e nella collina, 
è presumibile che all'interno delle mu­
ra vi fosse non più del 75% della po­
polazione totale, ossia circa 15.000 
abitanti, cui corrisponde una densità 
media di 300 ab./ha, che è densità 
già assai elevata se si tien conto che 
all'epoca l'altezza delle case non su­
perava mediamente i due piani fuori 
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nano a dormire all'aperto sotto i portici della Città. A nulla 
valgono le minacce del sindaco Trotto, che « in persona va ri­
trovarli »: questi « vitiosi, disubidienti e mal viventi » rispon­
dono « con parole di poco rispetto... di voler star ove luoro 
piace ». 

Conflitti di competenza tra l'amministrazione comunale e i 
ministri ducali impediscono alle rinnovate ingiunzioni di espul­
sione di ottenere l'effetto desiderato 14

• 

L'episodio, riportato a titolo esemplificativo, lascia a inten­
dere quali siano in questa prima fase i cardini morali e sociali 
su cui si informa la politica assistenziale sabauda, relativamente 
alla città di Torino. 

Il disordine dei cuori che stigmatizza la vita di poveri e va­
gabondi, la loro mancata identificazione nelle verità di ragione 
e religione ed il fastidio che procurano nelle chiese, per le strade 
e ancor più nelle case contribuiscono ad individuarli quali ele­
menti importuni all'interno del consorzio umano e civile, deter­
minandone talvolta il bando o la segregazione. 

Nel 1592, membri del Senato, Sindaci ed il Consigliere di 
Stato, riuniti insieme alla presenza dell'Arcivescovo, decidono di 
far ricoverare tutti i mendicanti «nell'Albergo Grande vicino al 
P o » 15

, per sottrar li agli innumerevoli vizi in cui sono immersi 
e restituirli alla virtù, liberarli « dalle mani del demonio » e ti­
consegnarli in quelle di Dio, ma più ancora per evitarne le que­
stue assillanti ed « il gran danno che potrebbero dar a tutta 
questa Città se venisse una peste » 16

• 

Il timore del contagio fisico e morale, ad un tempo corru­
zione dei costumi e decomposizione della carne, scandisce e de­
termina per tutto il xvn secolo atteggiamenti mentali e provve­
dimenti legislativi 17

• I poveri, per « analogia e conformità 
d'umori e di spiriti » con gli appestati più degli altri predisposti 
a contrarne il morbo, sono, con l'avvallo della medicina, eletti 
quali naturali veicoli di infezione e per questo isolati dal con­
testo urbano. 

L'ammonimento è perentorio e l'invito esplicito: « Sarà ben 
privo di Carità ed averà un cuor di tigre quel Cristiano che per 
evitar tanti mali e fastidi, e causar tanto bene, concerne(nte) la 
perdita e salute de' corpi e d'anime di tante creature ... non si 
risolva e determini di più tosto far patir se stesso, che permet­
tere che una opera tale (la reclusione dei mendicanti nell'Al­
bergo di Virtù) non si faccia » 19

• 

In tempo di peste la Ricchezza, soltanto se magnanima, può 
sperare nella propria immunità e generale esaurimento del con­
tagio; la Carità non solo torna ad ammantarsi delle antiche virtù, 
ma si rinforza di nuovi attributi, più specificamente terapeutici. 
Il medico Fiocchetto, raccontando gli effetti disastrosi seguiti 
alla pestilenza del 1630, consiglia: « si deve aver cura de' po­
veri prima per conto della religione e poi per atto all'umanità 
anzi per atto di prudenza, perché provvedendo a loro prove­
diamo a gl'altri, perché spesso da loro nasce e in loro si nutrisce 
la pestilenza, la quale come è pasciuta d'un pezzo di carne di 
povero crescendoli la fame col mangiare si scaglia rabbiosa so­
pra dei ricchi, e S.ri » 20

• 

L'anno successivo alla peste l'interdizione, fino ad allora im­
plicitamente riconosciuta, alla carità privata è formalmente 

terra (IsT. ARCH. TECN. PoLIT., Forma 
Urbana ed Architettura nella Torino 
Barocca, Torino, UTET, 1968, vol. I, 
t. l, p. 375; F. CoGNASSO, Storia di 
Torino, Milano, A. Martello ed., 1959, 
p. 206). Una città, per quei tempi, di 
media ampiezza. Infatti, « a fine '500 
pochissime città avevano più di 40.000 
abitanti, e il limite superiore delle 
medie era di 20.000 abitanti, quello 
delle piccole di 10.000 » (CLIFFORD 
SMITH, Geografia storica d'Europa, 
Bari, Laterza, 1974, p. 398). 

7 E. RICOTTI, Storia della Monarchia 
Piemontese, 6 voll., Firenze, Barbera, 
1869, t. VI, p. 360. 

8 Scegliendo l'istituzione degli Ospe­
dali di Carità come provvedimento 
esemplare della politica assistenziale 
d'ancien régime, anteriormente al 1717 
solo le città di Chambéry (capitale del­
la Savoia), Nizza (primo e più impor­
tante sbocco al mare per lo stato sa­
baudo) e Torino sono dotate di case 
d'internamento. 

9 Formula analoga è usata da J. P. 
GuTTON (op. cit., p. 93), che peraltro 
la limita al mondo dell'assistenza. Si 
è inteso ampliarla, attribuendo caratte­
ristiche organizzative ed amministrative 
al campo dell'indigenza, in virtù di cer­
te ordinanze per le quali poveri e ac­
cattoni sono ordinati e distribuiti se­
condo categorie concettuali, suddivisio­
ni territoriali e istituzionali. 

Caso esemplare a Torino è quello del­
l'Ospedale di San Giovanni che nel 
1541, sul modello degli « Uffici dei po­
veri » creati in Francia intorno al 1530, 
predispone :in tempo di Pentecoste 
un'Elemosina generale: per tte giorni 
si elargiscono a tutti i poveri della 
Città pane, vino, viveri e carne di por­
co. Un'organizzazione efficiente e ca­
pillare consente all'Ospedale di racco­
gliere e concentrare i proventi di una 
carità che altrimenti andrebbe dispersa. 
I poveri stessi non restano estranei al 
progetto: dislocati alle porte delle chie­
se principali, con una '< cassa ben ser­
mta », continuano nel loro mestiere di 
accattoni, in questo caso leciti anzi 
legittimi. I beneficiati dalla elemosina 
sono registrati e descritti uno ad uno; 
gli infermi, orfani e impotenti senza 
àbitazione ritirati nell'Ospedale; i po­
veri vergognosi assistiti a domicilio. 
Naturalmente la medicità è vietata. 
(A.S.C.CS., 1-V-1541, n. 657). 

10 Il fenomeno della reclusione ed in 
particolare l'istituzione a Torino del­
l'Ospedale di Carità, suo ruolo e fun­
zioni nel contesto sociale, politico ed 
economico cittadino, saranno trattati 
in un secondo articolo di prossima pub­
blicazione su questa stessa rivista. 

11 Beneficiari delle elemosine che la 
Città distribuisce con una certa rego­
larità sono i poveri vergognosi o i più 
meritevoli tra gli accattoni. In occa­
sioni singolari, di accentuata miseria 
(A.S.C.O., 29-V-1597, 27-XI-1598, 3-
II-1606, 16-V-1629, 28-VI-1630), nelle 
festività ricorrenti (A.S.C.O., 16-XII-
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espressa e l'elemosina, in quanto gesto del singolo rivolto al sin­
golo, messa al bando; allo Stato e ai suoi organismi è delegata 
ogni autorità in fatto di amministrazione e organizzazione del­
l'assistenza. Con editto del 19 giugno 1631 si proibisce « sotto 
pena arbitraria di ognuno di qualsivoglia stato o grado, o con­
didone si sia, niuno eccettuato di dar ... (ai poveri) elemosina, in 
pubblico, né in privato, esortando non di meno tutti li partico­
lari, che alli... sudetti vorranno fare elemosina di farla a quelli 
che a questo effetto dalli deputati di dett'Hospedale (Ospedale 
della Annunziata o dei mendicanti) saranno eletti» 21

• 

Sino a mezzo del sec. xvn la separazione dei mendicanti 
dalla società, la loro reclusione in istituti, è presente come mi­
sura eccezionale in risposta a situazioni di emergenza: segno ne 
è che gli ospizi utilizzati nelle diverse occasioni sono quegli 
stessi ospedali adibiti nei momenti di quiete ad accogliere i po­
veri infermi e la cui capacità di contenimento si riduce al più 
ad alcune decine di letti. 

Nel 1598, in periodo di peste, il ricovero è imposto a un 
centinaio circa di accattoni; di questi, settanta uomini sono ri­
tirati nell'Ospedale del Santo Sudario a Po 22 e quarantasette 
donne nelle stalle dell'Ospedale di San Giovanni 23

; altri mendi­
canti si era pensato di recluderli nell'Ospedale di San Lazzaro 
presso le Maddalene 2

\ ma la maggior parte continua a vagare 
per le vie della città, essendo « al presente in numero di cinque 
millia (un quarto della popolazione totale), quali vano alla gior­
nata crescendo per ridursi li poveri artigiani a mendicità » 25

• 

Altro caso, indicativo peraltro della futura organizzazione as­
sistenziale, è dato dalla gravissima carestia che tra gli anni 1601 
e 1602 affligge lo Stato Sabaudo. 

In quella circostanza l'amministrazione comunale, dopo aver 
effettuato un censimento di tutti i poveri circolanti per la Ca­
pitale, li suddivide in tre categorie, per ciascuna delle quali ap­
plica misure diverse più o meno coerenti con l'empirismo del 
tempo: i forestieri sono espulsi dalla Città con qualche elemo­
sina e rinviati ai paesi d'origine; gli infermi, se maschi, ricove­
rati nell'Ospedale del Santo Sudario, se femmine, in quello di 
San Lazzaro; i poveri sani dell'uno e dell'altro sesso reclusi nel­
l'Ospedale di San Giovanni, « per sovenir ... sin alla prossima 
ricolta quelli che sono inhabili a lavorare perché li habili intende 
farli mettere in opera » 26

• 

In questi anni di acuta debolezza economica, il desiderio di , 
dare un'occupazione permane, non tanto in risposta ad una ef­
fettiva richiesta di manodopera quanto a mantenimento dell'or­
dine sociale ed in ubbidienza ad un ethos cristiano del lavoro TI, 

di punizione e redenzione allo stesso tempo: si tratta quasi sem­
pre di occupazioni precarie, destinate ad esaurirsi più o meno 
rapidamente, ad espiazione di colpe reali o molto più semplice­
mente a riscatto di una miseria indolente e viziosa. Vi sono casi 
in cui la legislazione sabauda prevede che gli eventuali trasgres­
sori, se poveri, incapaci quindi a soddisfare un'ammenda pecu­
niaria, siano condannati ai lavori forzati e impiegati alla costru­
zione di opere pubbliche, quali le fortificazioni della Capitale 28

, 

o a svolgere mansioni particolarmente disagevoli se non letali. 
Un esempio: la pena prevista per chi infrange le misure precau­
zionali stabilite in tempo di peste è di « cento scudi d'oro, sendo 

1601, 5-VI-1649), o ancora in partico­
lari avvenimenti ufficiali (A.S.C.O., 
19/20-VI-1648, 9/17-VI-1678) le elar­
gizioni di denaro, pane, raramente vino 
e legna sono rivolte indiscriminata­
mente a tutti i miserabili e mendicanti 
della Città per cessare non appena la 
situazione si normalizza. Altre elemosi­
ne straordinarie sono date ai forestieri 
espulsi dalla Capitale (A.S.C.O., 13-
XII-1601, 17-VI-1630, 30-V-1678). 

12 A.S.C.O., 31-I-1623. 
" A.S.C.O., 7-II-1622. 
14 A.S.C.O., 30-VIII-1624. Cfr. an­

che A.S.C.O., 17-VIII-1623 e 8-VI-
1624. Altre volte la Città ricorre all'af­
fìttamento di poche stanze ove gli ac­
cattoni possano rifugiarsi nelle notti 
invernali : A.S.C.O., 11-II-1598, 1-II-
1600, 7-XII-1603, 31-V-1605, 3-1-1623. 

15 Si presume l'Albergo di Virtù, 
.fondato nel 1580 dalla Compagnia di 
San Paolo e sette anni dopo assunto 
sotto la protezione regia (BaRELLI, 
8-VII-1587, parte III, p. 205). La pri­
ma sede dell'Albergo era ubicata all'an­
golo di via Po con l'attuale via Rossini . 
L'istituzione, cons1derata all'interno del 
fenomeno reclusorio, sarà esaminata 
in altra occasione. (Cfr. nota 10). 

" A.S.C.CS., 1592, n. 4704. 
17 Se ne riportano due casi partico­

larmente significativi. 
Nel 1598 Carlo Emanuele I, favore­

vole allo spostamento dell'Ospedale di 
San Giovanni, allora situato presso la 
chiesa e piazza del Duomo, al di fuori 
delle mura, dichiara che « l'Hospitale 
no' sta bene nella città essendo quello 
un ridotto di persone infette, le quali 
possono causare morbi et disordini da 
un'ora all'altra » ( « Raggioni da ad­
dursi acciò che l'Hospitale no' si muti 
fuori della Città. 1598 », A.O.M., Ca­
teg. l, classe l, cart. 5, n. 69, in 
« L'Ospedale . Maggiore di San Gio­
vanni Battista e della Nuova Città di 
Torino», Regione Piemonte, Assesso­
rato all'Istruzione e Cultura, Torino, 
Museo Regionale di Scienze Naturali, 
maggio-giugno 1980, p. 13 ). 

Se in quell'occasione la proposta di 
trasferimento oltre il perimetro urbano 
non è accettata, ottant'anni dopo il 
problema si ripropone a proposito 
dell'Ospedale di Carità. La casa di re­
clusione, nel 1650 collocata al Borgo di 
Po, «non lasciava (in quel tempo) ai 
Cittadini alcuna occasione di temere 
quell'infezione che nasce dagli escre­
menti putridi d'una moltitudine d'in­
fermi, e de' poveri », ma in seguito 
al secondo ampliamento della Città 
« L'Hospedale suddetto non solamente 
resta inchluso in una delle principali 
parti d'essa ma già minaccia col fettore 
insopportabile gravissimi danni ai vi­
cini palazzi, e successivamente alle al­
tre consecutive habitationi » (A.O.C., 
30-I-1679). 

Il parere espresso dai medici con­
ferma i timori della Reggente e il 
15 maggio dello stesso anno i poveri 
sono trasferiti nella dipendenza reale, 
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ricco, e sendo povero di tre tratti di corda al maschio & a la 
femina della frusta, & all'uno, & all'altro di servir per tre mesi 
al Lazzaretto delli appestati » 29

• 

Con analoghi intenti nel 1598 è predisposto una sorta di 
laboratorio all'interno dell'Ospedale del Santo Sudario: alcuni 
sarti, tessitori e calzolai insegnano ai settanta mendicanti ivi 
ricoverati i rispettivi mestieri 30

; nel 1602 i poveri temporanea­
mente reclusi nell'Ospedale Maggiore sono utilizzati dalla Città 
per« sportar ... li cani, gatti e animali morti posti nelle strade» 31

• 

Entrambi gli episodi, conclusisi dopo neppure un anno, sono 
il tentativo di individuare una soluzione pur sempre provvisoria 
ma complessiva per un problema, la mendicità, che provvedi­
menti frammentari e discontinui non contribuiscono a ridurre. 

Più in generale, per tutto il secolo xvn, l'accattonaggio è 
osteggiato; segno ne sono i divieti di mendicare che incalzanti si 
ripetono nel tempo. Deputato dal Sovrano alla repressione è 
il Cavaliere di Virtù, carica istituita nel 1568 da Emanuele Fi­
liberto 32 per estirpare ozio e licenza dalla Città, liberarla dai 
furti che poveri forestieri e falsi accattoni commettono nelle 
case e per le strade 33

, nettarla dalla presenza di meretrici « in­
fette et guaste ... quali amorbano et mettono a perditione la gio­
ventù, onde molti remangono stropiati » 34

• Con questa istitu­
zione ha inizio uno stretto rapporto di parentela, morale, per le 
continue e persistenti similitudini che si decreteranno, e topo­
grafica, perché i luoghi eletti saranno i medesimi, tra prostitu­
zione e accattonaggio. 

Parallelamente, altre misure vengono adottate, nel tentativo 
di ordinare, quantificare e ancor più identificare la folla di men­
dicanti, vagabondi e malviventi che infestano, anzi infettano la 
Città. I censimenti, con cui i poveri sono suddivisi e rinchiusi 
in rigide categorie 35

, i «bolli », distribuiti a quanti sono am­
messi alla mendicità (bambini, vecchi, infermi e più raramente i 
poveri vergognosi) 36

, consentono tuttavia agli stessi di mante­
nere una loro identità, seppure stravolta. La reclusione al con­
trario, rivolgendosi indiscriminatamente a tutti i miserabili 
« tanto sani che infermi, difettosi o storpiati, maschi o femmine, 
ancorché di età puerile » 37 ed imponendo a tutti il medesimo 
modello di vita, senza considerazione alcuna per le differenze 
di età, sesso, malattia, li spingerà in un anonimato forzato. 

Di tutte le disposizioni atte ad estirpare l'accattonaggio, la 
più radicale è il gesto che bandisce dalla Capitale i forestieri sor­
presi a mendicare, «benché sian languidi e deboli » 38

• 

Rei di vagabondaggio, talvolta associati a zingari e malvi­
venti 39

, sospettati di disseminare contagi 40 e, in pieno periodo 
di controriforma, di divulgare dottrine eretiche 41

, ma più an­
cora individui socialmente inutili nel mondo della produzione e 
del commercio, accattoni anch'essi, condividono con questi ul­
timi se non la sorte la condanna morale; l'ozio e i vizi, più della 
miseria, accomunano e spesso confondono, mendicanti e vaga­
bondi. Di loro si dice che « sendo sani no' vogliono operar cosa 
alcuna, ma tutt'il giorno attendono fra di loro a giocar ... e vanno 
mendicanto e scrocando per la città » 43

• 

Il concetto di inutilità scandisce per tutto il '600 la serie di 
provvedimenti inerenti mendicità e vagabondaggio. Secondo le 
teorie mercantilistiche, ampiamente diffuse sia nei paesi rifor-

detta la Vigna, posta al di là del Po 
di fronte al Valentino. 

18 G. F. FIOCCHETTO, Trattato della 
peste o sia contagio dì T orino dell'an­
no 1630, Torino, B. Zappata, MDCXX. 

1
' A.S.C.CS., 1592, n. 4704. 

20 G. F. FIOCCHETTO, op. cìt. 
21 BaRELLI, 19-VI-1631, parte III, 

pp. 233-235. Dell'Ospedale dell'Annun­
ziata o dei mendicanti, istituita nel 
1627 ad opera di Carlo Emanuele I 
(BaRELLI, 10-III-1627, parte III, pp. 
232-233 ), si perde ogni traccia dal 1639 
in poi, segno che il primo episodio 
della reclusione può considerarsi ter­
minato. Per esso vale quanto riferito 
nella nota 10. 

22 Prima sede dell'Ospedale del San­
to Sudario è un'ala dell'albergo di Vir­
tù; .fondato nel 1597 dai Fatebenefra­
telli, o frati di San Giovanni di Dio 
(DUBOIN, 3-V-1597, tomo XII, vol. 
XIV, lib. VII, pp. 484-485), è ammi­
nistrato dagli stessi sino al 1750 circa, 
anno probabile della sua estinzione (G. 
E. RADICE-MAPPELLI, I Fatebenefratellì, 
Storia della Provincia Lombardo-Vene­
ta dì S. Ambrogio dell'Ordine Ospe­
dalìero dì San Giovanni dì Dio, lib. I, 
tomo V, I conventi ospedali del Santo 
Sudario di T orino e di San Michele di 
Asti, vol. I, Milano, 1977). 

23 A.S.C.O., 15-IV-1599. 
24 A.S.C.O., 8-VII-1598. 
25 A.S.C.O., 25-XI-1598. 
26 A.S.C.O., 13-XII-1601. Un ordi­

nato successivo di pochi giorni infor­
ma che, in conformità agli ordini, una 
« moltitudine » di poveri si è radu­
nata nell'Ospedale di San Giovanni per 
esservi ricoverata (A.S.C.O., 26-XII-
1601). La vicenda reclusoria non tra­
scorre senza conflitti: da quando l'O­
spedale è stato trasformato in asilo 
per accattoni e miserabili, i Canonici 
suoi Rettori si rifiutano di continuare 
ad ingerirsi nell'amministrazione e si 
rende necessario l'intervento dell' Arci­
vescovo per riportare la situazione alla 
norma (A.S.C.O., 11-I-1602). Dissidi 
tra autorità laica e clero, costrizione 
al lavoro, organizzazione delle elemo­
sina, propositi, sono alcune delle com­
petenti che cinquant'anni dopo infor­
meranno l'Ospedale di Carità. 

27 B. GEREMEK, op. cit., p. 687. 
" BaRELLI, 1-IV-1633, parte III, 

p. 963. 
29 BaRELLI, 29-VI-1630, parte III, 

p. 657. 
30 A.S.C.O., 25-XI-1598. 
31 A.S.C.O., 2-IV-1602. 
32 A.S.C.CS., 5-IV-1568, n. 3231. Con 

lo stesso provvedimento è stabilito 
l'ufficio di Capo Cantone, responsabile 
per la Città dell'amministrazione e or­
ganizzazione dell'assistenza. 

33 A.S.C.CS., 11-II-1571, n. 3234. 
34 A.S.C.CS., 5-IV-1568, n. 3231. 
35 A.S.C.CS., 1-V-1541, n. 657; A.S. 

C.O., 24-VII/30-XI-1601. 
36 BaRELLI, 29-V-1592, parte III, 

pp. 229-230; A.S.C.O., 27-XII-1611. 
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mati che in quelli cattolici, l'ozio, padre putativo dell'immoralità 
dei poveri, vizio cardinale, rappresenta uno dei principali osta­
coli allo sviluppo economico e causa prima della miseria. 

L'espulsione nel 1601 di trecentocinquanta accattoni dalla 
Capitale 44 fornisce dati interessanti per la comprensione dei fe­
nomeni migratori seicenteschi, raramente definitivi, sovente ai 
limiti del vagabondaggio. 

Il provvedimento è eseguito in due tempi, a pochi giorni di 
distanza l'uno dall'altro: il 18 dicembre e il 26 dello stesso 
mese i poveri sono allontanati e rimandati alle loro case con 
pane e danaro per sostentamento nel viaggio, previa la promessa 
di mai più ritornare nella Città a mendicare. 

Il primo gruppo, che è anche il più numeroso ( duecentoven­
tinove poveri), è per 1'82 % costituito dagli oltremontani », gli 
abitanti cioè del ducato di Savoia 4S, fino a poco prima invasa 
dai francesi in lotta contro Carlo Emanuele I per il possesso del 
Marchesato di Saluzzo. La guerra, o anche soltanto la vicinanza 
di presidì o cittadelle, contribuisce allo spopolamento di quelle 
zone coinvolte dal passaggio o acquartieramento delle truppe 
che, amiche o nemiche, rubano il bestiame, saccheggiano le case 
ed impongono tasse arbitrarie 46

, olrre quelle già previste dalla 
legge per il mantenimento dell'esercito 47

• Nel secondo gruppo, 
gli accattoni ( centoventuno) provengono tutti o quasi dal Pie­
monte, e più precisamente: per un terzo circa dalle Valli di 
Lanzo, _particolarmente povere, prive di sbocchi commerciali ol­
tremontani e di un centro polarizzante di fondo valle, per il 
26 % dall'area del torinese e di questi il 10 % dal chierese. 

Dei mehdicanti savoiardi più della metà è costituita da bam­
bini o adolescenti per il 70 % dei casi al seguito delle sole 
madri; tra gli individui adulti le coppie sposate sono soltanto 
sette (13 % ), mentre contrariamente a quanto afferma J. P. 
Gutton, secondo il quale tra i vagabondi vi è una massiccia pre­
senza maschile 48

, le donne rappresentano qui circa il 61 % dei 
casi. 

Tra i poveri piemontesi la componente femminile è decisa­
mente inferiore (31 % degli adulti) e per il 48 % dei soggetti 
compare in coppia del marito; nella popolazione maschile pre­
valgono invece gli uomini soli (71 % ), mentre i figli che per 
il 60 % accompagnano i genitori costituiscono meno della metà 
dei poveri qui compresi. 

Complessivamente, se si scelgono come probabili indici di 
miseria l'alta percentuale tra i mendicanti espulsi sia dei bambini 
e adolescenti che delle donne sole o con figli, il gruppo degli 
« oltremontani » risulta il più indigente e disgregato. 

La disgregazione delle famiglie, dalle autorità intesa come 
disattenzione alle norme inerenti l'istituzione matrimoniale, è tra 
i poveri una realtà: il fenomeno degli esposti, le separazioni 
forzate tra i coniugi o figli e genitori riscontrata all'interno del­
l'Ospedale di Carità, sono altrettanti indici di un dissolvimento 
del nucleo famigliare. Non libertinaggio e smoderatezza ma le 
morti che seguono a carestie e pestilenze, le guerre che costrin­
gono gli uomini ad allontanarsi dai villaggi, quelle occupazioni 
precarie e saltuarie che spingono i capi famiglia in spostamenti 
continui ai limiti del vagabondaggio, ne sono le cause. 

37 BaRELLI, 19-VI-1631, parte III, 
pp. 233-235. 

38 BaRELLI, 29-V-1592, parte III, 
pp. 229-230. 

39 BaRELLI, 11-XII-1596, parte III, 
pp. 599-601 ; 5-XII-1601, parte III, 
pp. 718-719. 

"' A.S.C.O., 29-VII-1598; 9-VII-
1656. Da che la teoria della trasmis­
sione della peste per contagio, soste­
nuta da un medico padovano nel 1546, 
ha iniziato a guadagnare terreno, i fo­
restieri ancor più se poveri e vagabondi 
sono sospettati di disseminare il morbo. 

41 DUBoiN, 1-I-1569, tomo XIII, vol. 
XV, lib. VII, pp. 584-586. 

Emanuele Filiberto è il primo fau­
tore della politica di intransigenza re­
ligiosa che a più riprese segna l'operato 
dei Savoia; questo in obbedienza al­
l'antico principio del cuius regio, eius 
religio e ad una concezione della re­
ligione come questione intrinseca alla 
ragion di stato, per cui la difesa del­
l'unità religiosa è presupposto fonda­
mentale alla creazione e consolidamento 
di uno stato unico e unitario (G. B. 
BoTERO, La Ragion di Stato , Bertani, 
Venezia, 1671; T. HoBBES, Il Levia­
tano, a cura di R. Giammanco, To­
rino, 1955). 

4
' La storia dei vagabondi e le mi­

sure repressive che li riguardano sono 
da valutare secondo le istanze allo 
sviluppo economico e al lavoro. Sono 
espulsi dallo stato i forestieri « che 
non hanno habitatione ferma, o che 
non hanno arte, o non l'esercitano, o 
che non sono stipendiati da alcuno » 
(BaRELLI, 12-IX-1586, parte III, p. 
713 ). Si vieta ai proprietari di case 
e agli osti di affittare loro stanze, sal­
vo che « habbino qualche negotio ho­
nesto in questa Città » (BaRELLI, 9-VII-
1592, parte III, pp. 231-232) e ai 
portinai di !asciarli entrare. La scarsa 
diligenza usata dalle guardie e l'ecces­
siva disponibilità degli albergatori sono 
punite con l'imposizione di multe in 
denaro e, nel caso dei portinai, con 
la ritenzione della paga (A.S.C.O., 
27-IV-1602) o la perdita dell'impiego 
(A.S.C.O., 14-IV-1629). Al contrario 
si dichiarano bene accetti i forestieri, 
non importa se banditi, purché « mer­
canti, artisti, agricoltori o lavoratori 
della terra» (DUBOIN, 20-XI-1.577, to­
mo VI, vol. VIII, libro V, pp. 364-
366; BaRELLI, 23-XII-1632, parte III, 
p. 608). 

43 A.S.C.O., 22-XII-1601. 
44 A.S.C.O., 18-XII l 26-XII-1601. 

Non è questo l'unico caso in cui accat­
toni e vagabondi sono cacciati da To­
rino ; altri ordinati stabiliscono il me­
desimo provvedimento, senza però ri­
ferire alcuna informazione utile alla 
quantifìcazione del fenomeno e all'in­
dividuazione dei soggetti: A.S.C.O., 
19-VIII-1598; 29-VI/14-XII-1603, 9/ 
17-VIII-1623: 16-V-1629; 17-IV /26-V-
1630; 1-IX-1676; 30-V-1678. Soltanto 
l'ordinato del 25 maggio 1630 accenna 
ad alcune centinaia di poveri accom-
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Se, relativamente ai luoghi d'origine dei forestieri banditi 
nel 1601, gli ordinati comunali forniscono notizie dettagliate, si 
dimostrano poi estremamente avari per quanto concerne l'occu­
pazione, o più propriamente i requisiti professionali 49

• 

Nel tentativo, forse ambizioso, di dare un'identità al com­
plesso mondo della povertà torinese e di individuarne, oltre che 
gli attributi morali usati in quel tempo per racchiuderlo, le con­
dizioni materiali, d si è avvalsi dei singoli casi riportati nei do­
cumenti, sebbene l'esiguità e disomogeneità dei dati offerti ne 
abbiano impedito ogni quantificazione possibile 50

• 

Tra gli anni 1598-1599, in periodo di peste, brevi accenni 
sui beneficiati dalle elemosine cittadine consentono talvolta di 
penetrare la dimensione privata e moralistica in cui sono solita­
mente mantenuti i poveri vergognosi e di evidenziare quei 
gruppi sociali che, generalmente ritenuti al riparo dalle insidie 
dell'indigenza, nei periodi di congiuntura ne vanno a far parte. 

Un caso. Il 17 marzo 1598 l'amministrazione concede una 
quantità di pane, per il valore di uno scudo, a tre famiglie bor­
ghesi e un tempo benestanti: sono lo « spedaro » Mr. Giulio 
Campeggio, « altre volte ... molto comodo» ma ora per le di­
sgrazie del mondo ridotto in povertà, carico di debiti e di fi­
glioli, tra cui due figlie in età da marito; del mercante Mr. Fran­
co Lisca, anch'egli senza denaro e pane in casa né per lui né per 
la famiglia; del consigliere comunale Mr. Stefano Doneris che 
morendo ha lasciato due o tre figli, « quali ... sono nudi né hanno 
di che coprirsi », privi di cibo e di soccorso 51

• 

I poveri vergognosi, diversamente dai mendicanti, sono dalla 
Città tollerati, anzi in un certo senso protetti. Infatti, mentre 
gli uni « vivendo nelle mani di tutti, hanno le mani di tutti per 
tesoriere », gli altri « benché siano più compatibili; non essendo 
alcun più misero, che chi una volta è stato felice; son però men 
compatiti: perocché chiudendo tra le mura domestiche la loro 
nemica povertà ... pallidi per fame, arrossiscono di confessarsi 
famelici » 52

• 

Sin dal 1563 la Compagnia di San Paolo affianca la Città 
nell'assistenza ai vergognosi, che sceglie in ragione del bisogno 
e più ancora delle « qualità », ovvero del loro originario status 
sociale ed economico. Le modalità con cui la Confraternita elar­
gisce le elemosine ne garantiscono l'anonimato: sulle «bollette » 
distribuite ai poveri, questi sono indicati soltanto con un nu­
mero (altri potranno andare in vece loro a ritirare il denaro), · 
mentre i doppioni (ad uso esclusivo della Compagnia) sono bru­
ciati alla fine di ogni anno 53

• 

Le stesse precauzioni non sono osservate dagli ordinati co­
munali, o almeno non sempre 54

• D'altra parte a Torino il feno­
meno coinvolge una larga fascia della popolazione: nel1670 in 
Città risultano esservi ottomila poveri vergognosi, ovvero il 
20 % circa della popolazione totale 55

• 

G. Ricci nel saggio « Povertà, vergogna e pdvertà vergo­
gnosa » individua l'origine del declassamento « nell'emergenza 
di spinte alla mobilità sociale, dovuta a circostanze esclusiva­
mente economiche, all'interno di società come quelle di ordini, 
in cui i criteri riconosciuti dalla stratificazione sociale non sono 
esclusivamente, e neppure principalmente, economici» 56

• 

pagnati da 40 soldati fuori della Città. 
45 Più precisamente i paesi d'origine 

dei mendicanti « oltremontani » sono 
Bezanes, Lanselebourg, Modane, Villar­
lurin e Ozeis, tutti in Maurienne o 
Tarantasca. I nomi sono la trascrizione 
moderna di quelli che compaiono nel­
l'ordinato da cui sono tratte le indi­
cazioni (A.S.C.O., 18-XII-1601). Per 
la denominazione moderna cfr., Dizio­
nario Alfabetico delle Città, T erre, Bor­
ghi, Castelli, ecc. degli Stati del Regno 
di Sardegna, Torino, 1789. In propo­
sito merita riportare la descrizione che 
nel1589l'Ambasciatore Francesco Ven­
dramin fa della Savoia: «E principian­
do dalla fame, sono morte più di 
30.000 persone in due anni per man­
camento del vivere, causato da una 
sterilità straordinaria, per la quale non 
avendo quei popoli di che nutrirsi, si 
ritrovarono morte le persone con l'erba 
in bocca sopra le publiche strade », 
segue la peste che « ha levato ... più di 
100.000 anime ... e finalmente per com­
pimento di tutti i mali è sopraggiunta 
la guerra presente » (Le relazioni degli 
ambasciatori veneti al Senato, durante 
il secolo XVI, raccolte, annotate ed 
edite da E. Alberi, Firenze, 1841, se­
rie II, vol. II). 

46 DUBOIN, 20-IX-1571, tomo VI, vol. 
VIII, libro V, pp. 358-363; BoRELLI, 
20-VII-1641, parte III, pp. 609-610. 

47 Nello stato ·sabaudo le imposte 
atte a garantire riserve sufficienti per 
l'esercito erano il «comparto del gra­
no », introdotto nel 1572 e abolito nel 
1720, e il « sussidio militare», istituito 
nel 1659 per un anno soltanto (S. J. 
WooLF, Sviluppo economico e struttu­
ra sociale in Piemonte da Emanuele 
Filiberto a Carlo Emanuele III, in 
«Nuova Rivista Storica», anno XLVI, 
fase. I, gennaio-aprile 1962, p. 8). 

" J. P. GuTTON, op. cit., p. 22. 
49 Dei trecentocinquanta poveri 

espulsi da Torino nel 1601 di 289 si 
conosce il luogo di origine mentre sol­
tanto di quattro è segnalata la quali­
fica professionale: uno spadaro, un la­
voratore alle polveriere, un rivenditore 
di frutta e un tessitore. Riesce dif!ì­
cile credere che tutti gli altri mendi­
canti compresi nell'elenco siano ~ali per 
mestiere; si tratta molto più probabil­
mente di contadini e ancor più monta­
nari costretti dalla guerra e dalla peste 
ad abbandonare pascoli e terreni. 

50 Il materiale archivistico consultato 
ha consentito solo sporadicamente e 
per situazioni specifiche di quantificare 
il fenomeno oggetto della tesi. Infatti 
le informazioni che ·si ricavano sono 
talmente diversificate da risultare dif­
ficilmente assemblabili fra loro; vale a 
dire, nel caso dei poveri vergognosi, 
per taluni si segnala la professione, 
per altri la malattia, per altri ancora 
lo stato civile, l'età o la figliolanza: 
sono cioè evidenziati, per ciascun sog­
getto, quegli aspetti ritenuti più ap­
propriati ad indicare la meritorietà 
dell'elemosina. 
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Il Piemonte del XVII secolo sembra non essere esente dai 
meccanismi appena descritti: l'antica nobiltà feudale e militare 
inizia nel '600 ad essere sostituita da una nobiltà più recente, di 
origini borghesi, indotta dalle numerose infeudazioni o assegna­
zioni di titoli a cui i Savoia ricorrono per rinvigorire le finanze 
dello Stato Sl. 

Tuttavia a Torino, i poveri vergognosi, almeno quelli assi­
stiti dalla Città, non sempre e non necessariamente apparten­
gono alle classi privilegiate: accanto ai decaduti vive una folla 
indistinta di vecchi, infermi, vedove, madri di numerosi figli 
che fattori congiunturali possono trascinare sulla strada dell'ac­
cattonaggio 58

• L'anonimato di costoro non è troppo dissimile 
dalle « moltitudini » e « tante quantità » usate per indicare i 
mendicanti: utile non tanto a celare una miseria infamante, a di­
fendere antichi privilegi, quanto a rivelare una povertà indiscri­
minata e, in periodi determinati, pericolosa per n manteni­
mento dell'ordine pubblico 59

• 

Se in circostanze eccezionali le stesse professioni « nobili » 
non garantiscono dall'indigenza, vi sono mestieri che, anche in 
condizioni normali, sono più di altri indice d'instabilità e man­
tengono chi li esercita in uno stato di povertà duratura. È n 
caso dei braccianti fluviali. Nella città di Torino, e in partico­
lare al Borgo di Po, o ancora alle Maddalene, vicino alla Dora, 
pescatori, barcaioli e lavandaie devono costituire una fascia suf­
ficientemente ampia della popolazione ivi occupata 60

: la pre­
senza, · all'interno dell'Ospedale di Carità, di alcuni « figliuoli » 
i cui genitori svolgono mansioni strettamente legate al fiume 
Po, presso. il quale abitano, è un indice dello stato di indigenza, 
sia di una specifica zona periferica urbana, che di una partico­
lare condizione professionale 61

• 

Come i br-accianti fluviali, così altri lavoratori non specializ­
zati, manovali, facchini, servitori, non diversamente da quelli 
soggetti a contratti di lavoro precari o stagionali che li inducono 
a spostamenti continui, sono costretti a condividere la miserevole 
sorte di poveri e accattoni 62

• 

Altri protagonisti indiscussi di quell'ampio e complesso fe­
nomeno che è n vagabondaggio sono i ciarlatani, o cerretani 63

, 

saltimbanchi, giocolieri, teatranti, peregrini interminabili, erra­
mondo per elezione, di fatto poveri diavoli e umili mestieranti. 
Ovunque bene accolti, perché portatori di novità meravigliose, 
pratici rimedi, formule magiche, e ancor più svago e distrazione, 
costoro sono al contrario guardati con sospetto dalle autorità 
cittadine, che tendono a scoraggiarne, se non a vietarne l'accesso 
e le pratiche con l'imposizione di una rigida regolamentazione 64

• 

Ciarlatani e saltimbanchi, poveri e accattoni, appartengono tutti 
al medesimo humus sociale, economico e culturale: non stupisce 
quindi la domanda di matrimonio di « un forastiere che fa n 
ciarlatano » a Lucia Bruni romagnola, mendicante, ricoverata 
nell'Ospedale di Carità di Torino; così come non stupisce la ri­
sposta negativa data dai Rettori in quella circostanza 65

• 

Altra categoria di vagabondi è quella dei soldati congedati 
che, dalle difficoltà individuali di riadattamento alla vita bor­
ghese e dagli ostacoli oggettivi al reinserimento in un nuovo 
ambito occupazionale, sono spinti a condurre un'esistenza erra-

51 A.S.C.O., 17-III-1598. 
52 E. TESAURO, Historia ed Istituto 

della Venerabile Compagnia di San 
Paolo, Torino, 1701. 

53 DUBOIN, tomo XIII, vol. XV, li­
bro VII, pp. 40-43. 

" A.S.C.O., 10-IX-1597; 11-II/20-
VIII-1598; 1-XI-1601; 19-I-1602; 3-XI-
1603, ecc. 

55 A.S.C.O., 2-I-1670. 
56 G. Rrccr, Povertà, vergogna e po­

vertà vergognosa, in « Società e Sto­
ria », n. 5, 1979, p. 322. 

57 E. RICOTTI, op. cit., tomo VI, 
p. 248. 

" A.S.C.O., 20-I-1598. 
59 In un ordinato comunale del 25-

XI-1598, la Città lamentandosi di non 
possedere grano, vino, sale, né legna 
sufficienti per il mantenimento dei po­
veri, mendicanti e vergognosi esprime 
il timore che la gravità della situazione 
possa far scoppiare « qualche seditio­
ne populare... con pericolo della vita 
di quelli che hora governano » e indi­
vidua in accattoni e vergognosi i po­
tenziali fautori dei disordini « quando 
una sol matina gli manchi il pane ». 

60 Cfr. DuBOIN, Legi ed ordini di 
Polizia, che :regolamentano tra l'altro 
l'attività dei barcaioli a Torino, e più 
propriamente al Borgo di Po: tomo 
XIII, vol. XV, libro VIII, 4-IX-1601, 
pp. 596-597; 20-I-1614, pp. 598-601; 
25-IV-1645, pp. 604-606, ecc. 

61 A.O.C., 24-IV-1673. 
62 A.S.C.O., 26-XII-1601; 30-XI-

1613; A.O.C., 24-IV-1673; DUBOIN, 
Delli servitori e servitrici, tomo XI, 
vol. XIII, libro VII, 23-III-1597, 
p. 1100. 

63 I ciarlatani altri non sono che i 
cerretani, ovvero gran ciarlatori: « a 
partire... dal primo Cinquecento i due 
termini incominciarono a mescolarsi e 
a fondersi... e al primitivo significato, 
quello di falso mendicante e di sfron­
tato impostore, si incominciò ad ag­
giungere quello secondario e derivato, 
di spacciatore di unguenti e medicine, 
cantimbanco abile anche nell'estrarre 
denti ed esperto nei giuochi di mano » 
(Il libro dei vagabondi, a cura di P. 
Camporesi, Introduzione, Torino, Ei­
naudi, 1973, p. cxVI). 

64 Cfr. DuBOIN, tomo XIII, vol. XV, 
libro VII, 15-X-1593, p. 591; 20-I-
1614, p. 600; 20-IX-1617, p. 603; 25-
IV-1645, p. 606; ecc. 

" A.O.C., 10-V-1665. 
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bonda, non troppo dissimile per taluni aspetti da quella mili­
tare: la conclusione di una guerra infatti non è quasi mai motivo 
sufficiente ad interrompere le precedenti abitudini di saccheggio 
e di rapina a danno di una popolazione già gravemente impove­
rita e defraudata 66

• 

In virtù dei mezzi coercitivi con cui tra il xv e XVII secolo 
si procede al reclutamento, l'esercito medesimo contribuisce ad 
alimentare vagabondaggio e banditismo: i soldati non di rado 
hanno un passato di zingari o giramondo; arruolatisi per evitare 
condanne ben più gravose, terminata la ferma, vanno a ricon­
giungersi con quel mondo a loro consueto e famigliare 67

• 

L'arruolamento forzoso, la ferma obbligata e le condizioni 
sicuramente disagevoli sono altrettante spinte a disertare. Gli 
ex soldati, disertori o congedati, se non vagabondi o banditi, 
possono confluire tra i poveri vergognosi, quando il grado e 
l'origine sociale lo richiedono e consentono 68

, o tra le fasce 
marginali della popolazione. È il caso del sergente Angelo che 
«tiene nella sua abitatione in questa città (di Torino) uno fon­
diga di meretrici infette co' gran scandalo et danno del pu­
blico » 69

• 

Vi sono infine mestieri che, nonostante il loro carattere di 
maggiore stabilità, non garantiscono affatto chi li esercita dai pe­
ricoli di un rapido e tragico immiserimento. Sulle condizioni 
sodo-economiche degli artigiani a Torino nei secoli XVI e XVII, i 
rari e fugaci accenni, fatti peraltro negli anni di pestilenza, 1598 
e 1630 70

, ne lasciano a intendere lo status precario, ai limiti 
della mendicità e del vagabondaggio. 

In particolare il settore tessile, che pure conosce nella se­
conda metà del '500 un periodo di rinnovato sviluppo, in virtù 
soprattutto di una politica statale volta ad incoraggiarne la ri­
presa ed espansione 71

, mantiene i caratteri di una debolezza 
strutturata nel tempo: nel 1570 l'ambasciatore veneto Francesco 
Morosini, descrivendo il Piemonte come « un bellissimo e ferti­
lissimo paese abbondante di tutte le cose necessarie al viver 
umano ... delle quali non ve ne ha solamente per il bisogno, ma 
d'avvantaggio ancora », racconta che « di tutte le cose del ve­
stire (invece) bisogna ... si provveda da' forestieri, salvo che di 
·certa poca quantità di panni tristi e brutti, che si fanno a Pine­
rolo... e una piccolissima quantità... di velluti che si fanno a 
Racconigi » 72

• 

Stante l'economia prevalentemente agricola dello Stato Sa­
baudo, su cui si regge tra l'altro la più parte dei maggiori o mi­
nori centri abitati, Torino risulta una delle poche città con at­
tività commerciali e artigianali avviate; ma, in periodi determi­
nati, la Capitale, incapace ad assolvere alla funzione propulsiva 
attribuitale, torna a respingere quegli stessi settori, ed in par­
ticolare le frange più deboli, di cui prima aveva favorito l'intro­
duzione. Per questo non deve stupire che, tra gli accattoni ban­
diti da Torino nel 1601, alcuni posseggano un mestiere e qui 
vi abbiano alloggio 73

• 

Il diritto di permanenza nella Città è invece conferito a 
quanti, per qualche caso fortuito o perché inseriti in ambiti pro­
duttivi meno esposti alle crisi congiunturali, continuano a svol­
gere le loro mansioni: il lavoro è per molti, piccoli artigiani e 

"" DUBOIN, 16-III-1601, tomo XIII, 
vol. XV, libro VII, pp. 594-595. 

" Cfr. BaRELLI, parte III, 9-VIII-
1597, pp. 714-715; 19-VI-1618, pp. 
602-604; 17-VI-1661 e 29-XI-1665, pp. 
720-721. 

" A.S.C.O, 11-II-1598; 2-V-1604. 
69 A.S.C.O, 19-VII-1607. 
70 A.S.C.O., 25-XI-1598; 28-VI-1630. 
71 Cfr. Il «lavoro>> nello Stato Sa-

baudo da Emanuele Filiberto a Vittorio 
Amedeo II, cit. 

n Relazioni degli Ambasciatori ve­
neti, cit., Firenze, 1841, serie II, vol. 
II. 

73 A.S.C.O., 26-XII-1601. L'esempio 
migliore è quello di Lorenzo Annione 
di Chissone, rivenditore di frutta a 
Porta Castello e residente con la mo­
glie e tre figlioli in casa dei sig.ri Fon­
tanella, al quale si comanda di abban­
donare la Città e di mai più tornarvi 
a mendicare sotto pena della .fustiga­
zione. 
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bottegai, l'unica forma di difesa contro le insidie di una povertà 
fatta meritevole dell'espulsione dal consorzio civile e dell'isola­
mento lungo le strade del vagabondaggio 74

• Il legame che unisce 
costoro al mondo della mendicità è molto stretto: parenti, con­
terranei o compagni di mestiere, diventano essi stessi garanti di 
fronte all'autorità per quanti, più di loro sfortunati, stanno per 
essere scacciati dalla Città. 

Se ne riportano alcuni esempi, tratti dall'ordinato del 160 l: 
Gaspardo di Condove, sarto in Torino, promette che Pietro, 
figliuolo di Giovanni V agliarnetto di Frassineri (come Condove 
in Val di Susa), non mendicherà più; Luigi, rivenditore di burro 
a Torino, dà la medesima assicurazione per il padre, Giacomo 
Ghichiardo di Viù; Giovanni Garzoglio, tessitore nelle case della 
S.ra Cavanda, si assume ogni responsabilità per Barbara, figliola 
di Franco, tessitore a Beinasco. 

Nei casi citati le garanzie fornite evitano l'espulsione dalla 
Città, in altri servono unicamente a dilazionarla, in altri ancora 
sembra che si rivelino del tutto inefficaci. È possibile che i dif­
ferenti effetti conseguiti dipendano quasi esclusivamente dai re­
quisiti posseduti e richiesti: tra questi, l'abitazione è segno, se 
non sicuro comunque necessario, che chi la possiede molto più 
difficilmente si lascerà indurre all'accattonaggio 75

• 

Non disgiunta dal mondo della povertà, se non sua parte in­
tegrante, per i vincoli esistenti di -fatto e per quelli imposti dal­
l'esterno, è la prostituzione: l'una e l'altra si distribuiscono nel 
contesto urbano torinese secondo una mappa topografica che ri­
flette sul territorio le scelte politiche e ideologiche attuate dai 
Savoia nei-confronti dei gruppi marginali. 

Sembra che sin dal '400 le abitazioni delle meretrici fossero 
confinate lungo il perimetro delle fortificazioni cittadine, nelle 
case dette « delle stufe » presso la parrocchia di S. Dalmazzo, 
di fronte a Porta Susina, e in quelle soprannominate « lupa­
nati », nella parrocchia di S. Eusebio, accanto alla Porta Mar-

. morea. Sebbene in quel tempo la prostituzione sia isolata entro 
precisi confini, in luoghi conosciuti e riconoscibili, distanti dal 
centro urbano, nascosti a « vergini » e « matrone », pur tuttavia 
non le è negato il diritto di permanenza al di qua delle mura 76

• 

Sul finire del xvr secolo i luoghi deputati per l'esercizio del 
meretricio non sono più compresi nel contesto cittadino, o al­
meno non soltanto in quello, ma spostati al di là delle fortifi­
cazioni, nei sobborghi di Po e delle Maddalene 77

• Questa linea 
di tendenza è resa definitiva e inderogabile nel 1631: con L. P. 
del 19 giugno si ingiunge « a tutte le Meretrici che in questa 
Città si ritrovano, di dover fra tre giorni prossimi... da essa 
uscire, e ritirarsi nella Città nuova ... sotto pena della frusta da 
eseguirsi irremissibilmente » 78

• I «punti di fuga » scelti no11 
ignorano le esperienze passate: le Maddalene e la Città nuova 
prospettano rispettivamente le parrocchie di S. Dalmazzo e di 
S. Eusebio, ma diversamente dal xv secolo le abitazioni delle 
meretrici, anziché essere incluse nel resto della Città, al di quà 
delle porte Susina e Marmorea, ne sono respinte al di fuori. 

r Paradossalmente soggetta al medesimo destino di esclusione 
è la Casa del Deposito delle Donne Convertite, nel 1572 posta 
a tre soli isolati di distanza dalle case dette « lupanari » e se-

" Secondo la definizione J. P . Gut­
ton, tra i secoli XVI e XVIII, « povero 
è colui che non ha altri mezzi di sussi­
stenza che il proprio lavoro» (J. P . 
GuTTON, op. cit., p. 45). 

" A.S.C.O, 26-XII-1601. 
76 Il decreto, contenuto negli Statuti 

Sabaudi emanati da Amedeo VIII nel 
1430 (BORELLI, 17-VI-1430, parte III, 
p. 727), è parzialmente confermato 
dagli Ordini Politici del 1594, che 
peraltro ne aggravano le pene: alle 
meretrici contravvenienti gli ordini è 
ingiunto l'abbandono della città (Bo­
RELLI, 24-I-1594, parte III, p . 890). 

n A.S.C.O., 21-VIII-1598. 
78 BoRELLI, 19-VI-1631, parte III, 

p. 234. 
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condo una mappa del 1640 spostata, in epoca sicuramente ante­
riore, nella Città nuova. Compito dell'opera è di dar ricovero 
a tutte quelle «Donne cadute, pericolose, e di attuale o immi­
nente scandalo al prossimo », privilegiando le « Giovani che 
vivono con pubblica prostituzione della loro pudicizia », purché 
diano « segni molto chiari di una vera e ben soda conver­
sione » 79

• Prostituzione e pentimento, degradazione morale e ria­
bilitazione sociale mantengono nel tempo uno stretto ed immu­
tato rapporto di vicinanza, prima protette dall'antica cinta mu­
raria, poi abbandonate al suo esterno, l'una ad ammonimento 
dell'altra. 

Altro caso è quello del Borgo di Po 80
, che a Torino rappre­

senta uno dei luoghi più miserevoli e ambigui della Città: va­
gabondi, mendicanti e meretrici, espulsi o non accettati alle 
porte della Capitale, si rifugiano in esso e ne riempiono le innu­
merevoli osterie. Inteso come ricettacolo di malviventi, ven­
gono adottate nei suoi confronti leggi di polizia particolarmente 
severe 81

• 

Nonostante la rigorosa normativa, sono poi le autorità 
stesse ad accentuare e mantenere nel tempo quel carattere di de­
grado sociale che contraddistingue il Borgo, stabilendo al suo 
interno alcune fra le più importanti istituzioni assistenziali, ri­
cettacoli di quegli stessi personaggi la cui sola presenza è rite­
nuta all'interno della Città fonte di scandalo: sono l'Ospedale 
del S. Sudario, l'Albergo di Virtù, l'Ospedale dell'Annunziata o 
dei mendicanti e, nella seconda metà del '600, l'Ospedale di 
Carità e il Rifugio dei Cattolizzati. Mendicità, prostituzione ed 
eresia, bandite da Torino, si ritrovano così a convivere in una 
promiscuità topografìca oltre che morale. 

Gli osti sono un'altra categoria sociale il cui controllo sem­
bra necessario a garantire l'ordine pubblico urbano e le osterie 
al Borgo di Po non mancano: in un ordinato del 1598 su se­
dici elencate ben undici appartengono al Borgo. Raramente di 
Torino, i tavernieri, stranieri anch'essi 82

, per la loro abituale 
accondiscendenza ad accettare e ospitare forestieri « secreta­
mente », senza denunciarne la presenza alle autorità deputate 83, 
sono ritenuti complici, anche se indirettamente, di tutti quegli 
abusi, « furti e altri delitti notturni » che si commettono nei 
fìnaggi della Città 84

: « molti disordini nascono perché molti 
malviventi andando la notte vagabondi si ritirano hor in que­
sta, hor in quella Hosteria, o Taverna, etiandio tal bora con ­
donne dishoneste, che causano molti rumori e risse »; si fa per­
ciò divieto agli osti « di dar da mangiare, o bere, ne' ritirare in 
casa loro alcune delle suddette donne » 85

• 

La folta normativa in materia e gli stessi ordinati sembrano 
convalidare l'ipotesi di J. P. Gutton sui rapporti esistenti in 
questo torno di tempo tra osterie e lenocinio 86

• 

Gli osti sono descritti come individui inutili e oziosi, quasi 
quanto i loro clienti, che « au lieu de faire quelque autre traf­
fìcq et exercice, qui leur seroit plus utile ed au bien public ... 
(s'amusent) è tenir les dictes hostelleries et cabarets »; immorali 
e di pessimo esempio per i giovani che, irretiti nelle loro taverne 
e incitati « à se débaucher et consumer leurs biens et substan­
ces ... sont renduz inutilz et vicieux, et... reduit(s) en pauvreté 

79 Sebbene l'istituzione della Casa del 
Deposito sia da ascrivere al xv secolo, 
tuttavia l'unico regolamento pervenuto 
è sicuramente posteriore al 1684 (anno 
in cui la Compagnia di S. Paolo ne 
assume l'amministrazione) e anteriore 
al 1701. Sembra comunque probabile 
che gli obbiettivi dell'opera rimangano 
immutati nel tempo (DuBOIN, tomo 
XIII, vol. XV, libro VII, nota I, p. 4). 

80 Il Borgo di Po si stendeva dalla 
Porta del Castello o Porta Fibellona 
sino al ponte sul fiume. Compreso nel 
secondo ampliamento cittadino del 
1673, soltanto sette anni dopo, con la 
costruzione delle nuove fortificazioni 
e l'abbattimento delle antiche, è fat­
tualmente incluso nell'area urbana to­
rinese. 

81 DuBOIN, 20-I-1614, tomo XIII, 
vol. XV, libro VII, pp. 599-600. 

82 A.S.C.O, 29-VII-1598. Su sedici 
osti compresi nell'elenco soltanto « l'ho­
stessa » di Santa Luisa presso il ponte 
di Dora è di Torino, otto provengono 
dal resto del Piemonte, gli altri dalla 
Lombardia, Liguria e Lorena in Fran­
cia. 

83 DUBOIN, 12-III-1646; 20-III-1650; 
25-VI-1677, tomo XIII, vol. XV, libro 
VII, pp. 607-609, 621-623. 

84 DuBOIN, 15-IX-1593; 2-XI-1609; 
20-I-1614; 20-IX-1617; 25-IV-1645; 
20-III-1650; 25-VI-1677, tomo XIII , 
vol. XV, libro VII, pp. 590-623. 

" BoRELLI, 27-III-1638, parte III, 
libro V, ti t. II. 

86 J. P. GuTTON, op. cit., p. 41. 
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et misére »; implicati in commerci equivoci, « maulvais train(s) ... 
(et) infimes péchés illicites »; in ultimo povera gente se è vero 
che « (ils) n'ont moyen de vivre, nourrir et entretenir leur fa­
mille » 67

• 

Di altro genere è il vincolo che si viene a stabilire tra pro­
stituzione e accattonaggio: decretato nella seconda metà del 
'500, con la condivisione peraltro della medicina ufficiale, è 
mantenuto ed accentuato per tutto il secolo successivo. Nel 
1568, meretrici affette dal mal francese e mendicanti « validi » 
sono banditi da Torino 88

: sanità e malattia, entrambe frutto di 
simulazione 89 e causa di contagio, trovano così comunità di sorte 
e di condanna. 

Sul finire del secolo xvr la sifilide, pur sempre soggetta a 
valutazioni di ordine morale, è inserita tra le malattie che esi­
gono una cura 90

; il luogo prescelto è l'Ospedale di S. Lazzaro, 
presso il fiume Dora, detto anche Lebbrosario 91

• Lo stesso ospe­
dale, destinato comunemente al ricovero degli incurabili e, 
quando le circostanze lo richiedono, trasformato in Lazzareto 92

, 

è adibito nel1627 a Ospedale dei mendicanti o dell'Annunziata, 
probabilmente sino a metà del 1629, anno in cui è trasferito al 
Borgo di Po 93

• Entrambi i provvedimenti che stabiliscono la se­
gregazione in quell'« asilo di appestati » delle meretrici prima, 
degli accattoni poi, contengono in se stessi una duplice con­
danna, ancor più evidente per i poveri che di null'altro sono 
affetti se non dalla miseria stessà. Isolati dal contesto urbano 
(l'ospedale infatti come tutti i lebbrosari è posto fuori dalle 
mura), li si costringe ad una quotidiana convivenza se non con 
gli stessi lebbrosi con quanti comunque ne hanno ereditato il 
medesimo -destino di esclusione. 

Se nella prima metà del xvn secolo le meretrici godono di 
una pur relativa libertà, in quelle zone cioè destinate a racco­
gliere indiscriminatamente le frange marginali della popolazione, 
l'istituzione dell'Ospedale di Carità nel 1650, coinvolgendole 
con accattoni e vagabondi nel gesto che rinchiude, contribuisce 
ad allontanarle ulteriormente dal consorzio umano e civile 94

• La 
stessa malattia venerea, bandita dagli ospedali cittadini, siano 
questi l'Ospedale di S. Giovanni o dei SS. Maurizio e Lazzaro, 
è curata secondo terapie punitive e purificatrici a un tempo tra 
le mura dell'Ospedale di Carità 95

• 

La medicina del '500-'600, pur avvalendosi in fase diagno­
stica di un metodo sperimentale ed analitico che basa le proprie 
asserzioni sull'esame dei sintomi 96

, risente poi nell'individua­
zione delle cause e approntamento delle terapie dei principi mo­
rali e religiosi dell'epoca. 

Il medico Mocca, protagonista nella peste del 1598-1599, 
così motiva le infermità contratte da quegli « uomini carnali » 
che, incapaci a sottrarsi alle seduzioni della carne, rimangono 
fatalmente irretiti nei giochi venerei: « Chi non sa che il coito 
è una leggera apoplessia nemicissima al stomaco, al cervello e 
che rende più debolezza una dramma di seme sparso, ch'una li­
bra di sangue uscito o dal naso, o da qualche altra parte, ag­
giontavi la grandissima delatione nell'atto, qual solo è bastante 
a spegnere la virtù vitale ... che pure è cosa chiara, che la lussu­
ria rende la vita corta, onde il mulo per non usar il coito vive 
più longamente ch'il cavallo ». 

87 DUBOIN, 31-III-1568, tomo XIII, 
vol. X.V, libro VII, p. 581. 

" A.S.C.CS., 5-IV-1568, n. 3231. 
I mendicanti «validi» o falsi accat­

toni sono, secondo un autore anonimo 
del XVII secolo, coloro che « fingono 
la povertà ancor più molti l'Infermità 
che nulla hanno di questa, ma forse 
mertano in pena di !or peccato d'aver 
entrambe, fanno i tapini o i casca­
morti, per iscroccare i non dovuti soc­
corsi, e muover l'alme caritatevoli a 
nodrire l'ignavia o l'ingordigia loro » 
(Avvertimenti per la cura de' poverelli 
infermi nella Città di Torino, Torino, 
B. Zappata, MDCLXXX, Avvertimen­
to Il). 

" Secondo la proposizione di Tor­
quato Accetto, per cui « si simula 
quello che non è, si dissimula quello 
che è» (Della dissimulazione onesta, 
Firenze, 1943, p. 71, in Il libro dei 
Vagabondi, op. cit., p . cxxxr). 

" Cfr. M. FoucAULT, op. cit., p. 18. 
91 La casa di S. Lazzaro, sin dal '300 

ricetta di !ebbro si e d'altri infermi 
contagiosi, è donata nel 1548 dall' Arci­
vescovo all'Ospedale di S. Giovanni, 
al fine di segregarvi sia i lebbrosi che 
altri affetti da morbi comunicabili 
(A.S.C.CS., 24-11-1729, n. 665; S. So­
LERO, Storia dell'Ospedale Maggiore di 
S. Giovanni Battista e della Città di 
Torino, Torino, 1959). Secondo il rac­
conto del Vescovo Peruzzi, inviato dal 
Papa Gregorio XIII a riformare le 
diocesi piemontesi, nel 1584 l'Ospedale 
svolge ancora, sebbene parzialmente, 
la funzione di lebbrosario (Relazione 
della Visita Apostolica eseguita nel 
1584 dal Vescovo di Sarsina Angelo 
Peruzzi di Mondolfo, in S. SOLERO, 
op. cit.). 

92 L'Ospedale di S. Lazzaro è adibito 
a !azzareto in occasione delle due gran­
di pesti, del 1599 e del 1630. L'Ospe­
dale, sebbene nella relazione del Ve­
scovo Peruzzi risulti dotato di soli 
diciannove letti, nel 1598 ospita in un 
sol giorno 1500 appestati (!storia del 
Ven. Alessandro Ceva, in S. SoLERO, 
op. cit.) e nel 1629, adibito a sede 
provvisoria dell'Ospedale dei mendi­
canti, accoglie mille e più poveri 
(A.S.C.O., 10-VI-1629). 

93 A.S.C.O., 22-VI-1629; DUBOIN, 
27-XI-1629, tomo XII, vol. XIV, li­
bro VII, p. 254. 

" A.O.C., 23-VII-1665. 
" A.O.C., 10-V-1666. 
" L. FIRPO, Medici piemontesi del 

Cinquecento, Introduzione, Torino, 
UTET, 1981. 
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Come il mal francese, la stessa peste « causarsi per errori di 
vivere è cosa chiara », che « a nostri tempi per la crapola siamo 
ben spesso assaliti da questi mali a nostro malgrado » 97

, e sol­
tanto « quelli corpi che non si saranno troppo repleti né inde­
boliti con la lussuria, né ammarciti nell'ozio superfluo molto più 
francamente si diffenderanno dalla Peste » 98

• 

Le terapie usate, sia in tempo di contagio che nella cura dei 
venerei (purghe, « vomitorii », pratiche sudorifere, salassi), con­
ducono tutte, seppur con le dovute distinzioni, all'evacuazione 
di quelle materie ritenute offensive per la natura e per la mo­
rale 99

: mondato il corpo, anche l'anima, stretta a questo in un 
rapporto seppur esclusivamente terreno di reciproca sussistenza, 
può essere restituita alla sua originale purezza. 

Accanto alla prostituzione, e non disgiunto da quella 100
, è 

il problefUa degli esposti, cioè dei bambini abbandonati, che per 
essere a carico esclusivo della Città, almeno per tutto il pe­
riodo dell'infanzia, gravano sul suo bilancio in modo tale da 
indurne l'amministrazione ad assumere i più severi provvedi­
menti, non solo contro i probabili genitori, ma a discapito degli 
stessi esposti. Nel 1653 la Città di Torino chiede ed ottiene da 
Carlo Emanuele II il permesso di farli stigmatizzare o « mar­
care », sull'esempio di Roma e altre città principali, nel tenta­
tivo di scoraggiare quanti « per mero beneficio di far allattare a 
spese della Città ... li suoi figlioli legittimi, non si vergognano di 
esporli » 101

• I trovatelli, affidati dalla Città a nutrici, povere 
quasi quanto gli anonimi genitori, in regioni del Piemonte come 
le V alli del Canavese note per la loro indigenza 102

, dalla miseria 
ritornano alla miseria, con scarsa possibilità anche per il futuro 
di sfuggirle. 

Come l'infanzia, così la morte dei bambini abbandonati, av­
viene in circostanze altrettanto spiacevoli, se non misteriose: i 
decessi oltre ad essere numerosi, talvolta perché mancano le 
balie disposte a prestare la loro opera alla somma convenuta 10

\ 

non di rado sono taciuti 104 o talora provocati, come lasciano ad 
intendere alcuni ordinati del 1656 a proposito di una donna di 
Canischio, nel Canavese, e del curato suo complice 105

• 

D'altra parte la povertà è tale 106 che qualsiasi astuzia può 
rivelarsi utile se non ad eliminarla quanto meno a ridurne tem­
poraneamente i disagi. Un documento del 1696 rivela alcuni 
degli innumerevoli inganni a cui madri e nutrici sotto mentite 
spoglie ricorrono per ottenere la pensione mensilmente corri­
sposta dalla Città alle famiglie adottive: « molte Nutrici ven­
gono all'Hospedale a prendere dell'Esposti... prendono dal... 
Tes.re la solita paga anticipata d'un mese con le panine, e fascie, 
e pezze indi lasciano per strada li detti esposti..., quali di nova 
venghono riportatti in detto Hosp.le, et ivi lasciati ad altre ... », 
o ancora « molte d'esse Nutrici espongono li loro propri fi­
glioli ... e venghono a prendere li medesimi sotto pretesto, che 
siano veram.te esposti per haver l'utile della nutritura » 107

• 

A conclusione del quadro appena tracciato sul mondo della 
povertà torinese tra i secoli XVI e xvn, merita accennare al ruolo 
svolto in campo caritativo e assistenziale dalle Confraternite che, 
a metà '500 e per tutto il secolo successivo, a Torino come in 
tutta Italia, nascono e si sviluppano numerose. La Chiesa, che 

97 C. MoccA, Discorsi preservativi e 
curativi della peste, Torino, G. F. Zap­
pata, 1629. 

98 G. F. FIOCCHETTO, op. cit. 
99 M. L. FIORAVANTI BoLOGNESE, Te­

soro della Vita humana, Venezia, Bri­
gna, 1673. 

100 Non di rado la responsabilità 
delle esposizioni è attribuita dalle au­
torità cittadine alle donne « Meretrici 
et altre di mala qualità, et non mari­
tate... quali sono gravide et alcune ... 
già hanno partorito et non si sa che 
cosa sia del parto loro»: se ne deduce 
che i neonati siano soffocati dalle ma­
dri stesse o abbandonati « con mani­
festo pericolo di loro morti» (A.S.C.O., 
4-IV-1605). 

101 A.S.C.CS., 27-II-1653, n. 4783. 
102 Nel XVII secolo la Città di Torino 

istituisce a Cuorgnè uno stabilimento, 
unico forse in tutta Europa, con il com­
pito di trovare nelle Valli del Canavese 
famiglie disposte ad allevare gli espo­
sti, previa la corresponsione di uno 
stipendio mensile; raggiunti i sette, 
e più tardi i dieci anni di età, i tro­
vatelli sono affidati all'Ospedale di 
S. Giovanni (A.S.C.CS., 27-II-1859, 
n. 681), che provvede ad «educarli, 
ed abilitarli al servizio dell'Ospedale » 
medesimo oppure nei « lavori soliti 
della seta» (A.S.C.CS., 4-XII-1773, 
n. 665). 

103 A.S.C.O., 24-IV-1628. 
104 A.S.C.O., 27-IX-1662. 
105 A.S.C.O., 7-II/11-II/27-II-1656. 
106 Un indice dell'indigenza in cui 

versa la popolazione di Torino e dei 
suoi finaggi è dato dalle elemosine che 
la Città fa distribuire per la « nu­
tritura » dei figli, quasi sempre nume­
rosi, talvolta infermi, comunque pic­
coli e incapaci a provvedere a se stessi: 
A.S.C.O., 20-VII/11-II-1598; 12-V-
1607; 31-XII-1611, ecc. 

107 A.S.C.CS., 25-IX-1696, n. 4784. 
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proprio in questi anni inizia ad essere sostituita o quanto meno 
affiancata nell'amministrazione degli enti ospedalieri dall'azione 
laica e municipale (il caso dell'Ospedale di S. Giovanni di To­
rino ne è un esempio), trova in esse un opportuno e rinnovato 
tramite, attraverso il quale esercitare seppure indirettamente 
l'antico potere e controllo sul complesso mondo dell'indigenza. 

D'altra parte le Confraternite, in ragione forse della loro 
composizione interclassista, non di rado appoggiano, anzi pro­
vocano, l'iniziativa statale in fatto di assistenza; talvolta molto 
più semplicemente la sostituiscono, laddove essa rivela la pro­
pria debolezza ed inefficienza. Vi sono infatti specifici settori 
della Carità in cui diventano uniche protagoniste di quella pro­
mozione sociale e morale intesa a contrastare il dilagante feno­
meno del pauperismo: è il caso dell'Opera Pia della Misericor­
dia ( 1578 ), la cui attività si svolge e si esaurisce all'interno delle 
carceri; dell' Arciconfraternita della SS. Trinità ( 1577 ), ammini­
stratrice dell'ospedale dei pellegrini; o ancora della Casa del 
Soccorso (1598), aperta dalla Compagnia di S. Paolo a salva­
guardia dell'integrità morale delle fanciulle « vergini » e « peri­
colanti ». 

Altre volte l'operato delle Confraternite affianca ed integra 
la politica assistenziale comunale: a Torino, i poveri vergognosi 
sono soccorsi sia dalla Città che dall'Ufficio Pio ( 1563 ), istituito 
a questo scopo dalla Compagnia di S. Paolo. 

Quest'ultima Confraternita, diversamente dalle altre, oltre 
ad avere un carattere specializzato, estende le proprie forze ed 
interessi all'ambito più vasto ed indifferenziato dell'accattonag­
gio, diventando talvolta l'elemento propulsore di progetti e ini­
ziative ché solo più tardi sono assunti dalla Corona. È il caso 
dell'Albergo di Virtù, inizialmente eretto ed amministrato dalla 
Compagnia della Carità (ovvero la Compagnia di S. Paolo più 
altri cittadini esterni ad essa) e soltanto dopo alcuni anni sotto­
posto all'autorità sovrana; o ancora dell'Ospedale di Carità, al 
cui stabilimento la Confraternita contribuisce in modo determi­
nante formulandone il programma, sia di intenti che di rego­
lamentazione interna, accolto poi integralmente dalla Monarchia 
e dalla stessa mantenuto invariato, sino almeno alla formazione 
delle Congregazioni di Carità ( 1717). In entrambi i casi, l'in­
tervento statale avviene con la tacita intesa o su esplicita ri­
chiesta della Compagnia, i cui membri non solo continuano ad 
essere presenti nei vari consigli di amministrazione, ma sovente 
ne occupano funzioni direttive. 

La rilevanza che le Conftaternite assumono in questo pe­
riodo è sintomo inequivocabile della fragilità e carenza di un 
sistema assistenziale, quello statale, che in attesa di un più so­
lido assestamento deve ancora ricorrere all'iniziativa privata. 
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L'amministrazione comunale di T orino 
durante il regime fascista 
Mario Grandinetti 

Con il consolidamento del regime fascista si dà luogo ben 
presto anche a importanti trasformazioni nel governo degli enti 
locali, cioè dei comuni. La legge del 4 febbraio 1926 istituisce 
la figura del Podestà nei comuni con una popolazione inferiore 
ai 5.000 abitanti: esattamente 7.337 su 9.208. Il 3 settembre 
successivo l'ordinamento viene esteso a tutti i comuni del regno. 

Infatti questi sono ripartiti in tre classi: sino a ventimila 
abitanti, da venti a centomila abitanti o i capoluoghi di provin­
cia, e infine oltre i centomila abitanti. Per questi ultimi, come è 
il caso di Torino, il Ministero dell'interno chiama a coadiuvare 
il Podestà due vice podestà, che durano in carica cinque anni e 
di cui uno deve essere scelto fra i funzionari e impiegati gover­
nativi ed è resa obbligatoria l'assistenza di una Consulta, il cui 
numero .fissato dal Prefetto e nominato dal Ministro dell'Interno 
per Torino va da 24 a 40 membri. 

Il Podestà è nominato con decreto reale, dura in carica cin­
que anni ed « esercita le funzioni che la legge comunale e pro­
vinciale conferisce al sindaco, alla giunta e al consiglio comu­
nale » e le sue deliberazioni sono soggette soltanto al visto di 
legittimità dal Prefetto. 

La Consulta municipale ha attribuzioni meramente consul­
tive: essa dà il proprio parere su tutte le materie che il Podestà 
crede di sottoporle; il suo parere è però obbligatorio « in merito 
alle deliberazioni del Podestà concernenti l'approvazione del 
bilancio, sui conti e sull'assunzione diretta di pubblici servizi ». 
L'ufficio di podestà, vice podestà e consultore è gratuito. 

I prefetti, con circolare 21 novembre 1926, sono invitati a 
predisporre gli elementi indispensabili per formulare le oppor­
tune designazioni per la nomina dei podestà e dei vice podestà 
(per la consulta si rimanda ad un ulteriore provvedimento) e a 
osservare scrupolosamente le istruzioni impartite « in quanto la 
maggiore importanza del comune, nei quali' l'ordinamento deve 
essere attuato, impone un più rigoroso accertamento dei requi­
siti e delle qualità di cui devono essere in possesso coloro ai 
quali si propone di affidare il delicato ed altissimo ufficio; infatti 
dalla scelta delle persone, che saranno chiamate alle cariche po­
destarili dipende in gran parte l'esito della riforma, intesa a rin­
novare non soltanto nella rappresentanza, ma in tutto il loro 
organico funzionamento gli enti locali, al fine di inquadrarli nella 
disciplina dello stato e di costituirne strumenti validi ed efficaci 



di collaborazione della grande opera di rinnovamento di tutta 
la vita nazionale iniziata dal governo » 1• 

1116 dicembre 1926 segna ufficialmente la data della cessa­
zione delle amministrazioni straordinarie e dell'inizio delle fun­
zioni del Podestà. Il 24 dicembre si insedia pertanto il primo 
Podestà di Torino nella persona dell'ammiraglio Luigi di Sam­
buy, di antica e nobile famiglia piemontese, figlio del senatore 
conte Ernesto di Sambuy Balbo Bertone, sindaco del capoluogo 
piemontese dal marzo 1883 al dicembre 1886, vice presidente 
del senato nel 1900 e per moltissimi anni consigliere comunale. 
Alla cerimonia sono presenti i maggiori esponenti politici, mili­
tari e industriali della città: dal prefetto marchese Raffaele De 
Vita, ai senatori Agnelli, Biscaretti, Cattaneo, Perrero di Cam­
biano, Orsi, Rebaudengo, ai deputati Bagnasco, Gemelli, Pe­
drazzi, al segretario della Federazione provinciale fascista Carlo 
di Robilant ed altre numerose autorità e personalità cittadine. 
« L'istituzione del Podestà - afferma nel suo saluto il generale 
Donato Etna, commissario prefettizio dal 20 giugno 1925 - ri­
sponde alle esigenze del momento, esigenze che si riassumono, 
per quanto ha tratto alla amministrazione della cosa pubblica, 
nel bisogno che gli Istituti pubblici hanno di continuità ed 
unità, di principi informativi rispondenti nel modo più sensi­
bile e fedele al pensiero del Capo del Governo ». 

Per il prefetto marchese De Vita « colla estensione a tutti i 
Comuni del Regno dell'Istituto podestarile, vengono a raggiun­
gersi còmpletamente le finalità che il governo nazionale si è pro­
posto promuovendo la radicale riforma degli ordinamenti locali. 
Finalità che si possono così riassumere: trasfusione di energie 
nuove nella vita dei Comuni, sostituendo alla rappresentanza 
elettiva un organo di nomina Regia, che garantisca un potere 
stabile e sicuro e richiami l'attività municipale alla concezione 
concreta degli interessi pubblici. Finalità queste che si erano 
completamente perdute colla rappresentanza elettiva in quanto 
essa era diventata una mera espressione di parte che il più delle 
volte prescindeva dagli interessi della collettività... La riforma 
che è tra le più ardite e coraggiose tra quelle finora attuate dal 
Governo nazionale, così come ha dato ottimi risultati per i pic­
coli comuni, non potrà non darne degli altrettanti ottimi per 
quelli maggiori e specie per le grandi città dove la vita si svolge 
con un ritmo così accelerato da non consentire oltre i perdi­
tempo cui davano luogo le logomachie delle istituzioni elettive. 
Ma perché il nuovo istituto possa pienamente rispondere ai suoi 
scopi è essenziale che la carica venga conferita a persona che sia 
veramente all'altezza del grave compito che a Lei si affida e per 
Torino la scelta è stata veramente felice ». 

Infine Luigi di Sambuy considera « rito storico » il compito 
che sta per assumere, « perché solo un Genio degno della Storia 
poteva trarre dai secoli più lontani, dal Municipio Romano at­
traverso ai Comuni Medioevali la nuova forma delle Ammini­
strazioni comunali dirette dalla Autorità Podestarile. Il precor­
rere i tempi è sensibilità e gesto da Genio. 

La democrazia è morta ... ed essa non rappresentava più una 
forma ideale di governo, ma solo uno strumento di sfruttamento 
del popolo, una demagogia riluttante ... Oggi è il ritorno allo 
Stato Sovrano, che conscio delle sue responsabilità davanti a Dio 

1 E. RoTELLI, Le trasformazioni del­
l'ordinamento comunale e provinciale 
durante il regime fascista, in « Il fa­
scismo e le autonomie locali », a cura 
di S. Fontana, Bologna, 1973. Per i 
precedenti dell'amministrazione tori­
nese cfr. M. GRANDINETTI, Il Comune 
di Torino dal dopoguerra al fascismo, 
in « Studi Piemontesi», vol. X, 1981, 
fase. II. 
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ed agli uomini, forte del suo sapere e del suo potere, vuole che 
il popolo, ritornato alla sua ragione, sia retto nei comuni da Am­
ministrazioni che nell'ordine gerarchico siano fedeli alle istitu­
zioni fondamentali dello Stato civile, e, gelosi custodi del bene 
pubblico morale e materiale, servano al popolo nel perfetto os­
sequio alle leggi » 2• 

Dal marzo 1927 il Podestà è coadiuvato da due vice podestà 
nelle persone dell'avvocato Alessandro Buffa di Perrero, già 
commissario aggiunto sotto la gestione del generale Etna, ad­
detto all'ufficio legale e anagrafico e dell'ingegnere Alessandro 
Orsi anche lui commissario aggiunto sotto le amministrazioni 
La Via ed Etna, preposto alle aziende tranvie, telefoni, acque­
dotto e questioni ferroviarie. 

In seguito si procede anche alla costituzione della consulta 
municipale, nominata ufficialmente nella primavera del 1928: 
e vengono chiamati a farne parte i rappresentanti dei datori di 
lavoro e quelli dei lavoratori, in un numero uguale. Nel primo 
gruppo troviamo gli industriali Gino Olivetti, Giacomo Bosso, 
Ettore Donn (industrie tessili) Giuseppe Sclopis (prodotti chi­
mici) Edoardo Agnelli (figlio del fondatore della Fiat e vice pre­
sidente del Consiglio provinciale dell'Economia), Tommaso Po­
lia (presidente del collegio dei costruttori), Mario Gobbi (per i 
dirigenti di aziende), Giuseppe Benso (per gli agenti di cambio), 
Adriano Stradella (industrie alimentari), Teodoro Arneodo (arre­
damenti), Mario Intaglietta (artigiani torinesi), Carlo Righini di 
San Albino (agrari), Carlo Parea (attività bancaria), Giuseppe 
Broglia (professionisti), Massimo Pellegrini (trasportatori), Do­
menico Bagnasco (presidente Alleanza Cooperativa Torinese). A 
far parte del gruppo dei lavoratori sono chiamati per i profes­
sionisti l'architetto Armando Melis, per i medici Ernesto 
Amati, per gli scultori Leonardo Bistolfì, per gli avvocati Luigi 
Maccari, per i giornalisti Eugenio Bertuetti (vice direttore della 
« Gazzetta del Popolo » ), per i commercialisti Ugo Bertone, per 
gli operai metallurgici Severino Vassallo, per i tecnici Luigi 
Chiaberto, per i tessili Giovanni Cedrina, per i chimici Leo­
nardo Monti, per i decoratori Natale Cugerone, per i tipografi 
Dante Filippello, per gli editori Giorgio Boccacci, per i direttori 
di albergo Adolfo Mo e infine Mario Gino come presidente del­
l'associazione nazionale dei combattenti 3• 

Le direttive della politica podestarile vengono formulate 
nella relazione al bilancio consuntivo dell'esercizio 1927. In tale 
anno il programma di spese straordinarie segna una diminuzione 
di oltre 13 milioni rispetto all'esercizio 1926, determinata e im­
posta dalla « necessità di non eseguire nelle condizioni attuali di 
mercato finanziario che le opere urgenti e inderogabili ». Del 
resto ciò trova conferma « nelle condizioni di fatto in cui si 
svolge l'economia nazionale, e nella raccomandazione autorevole 
del ministro delle finanze di limitare le spese allo stretto ne­
cessario » 4• L'attività edilizia del comune nel primo anno di am­
ministrazione podestarile si basa in genere sulla normale ammi­
nistrazione, portando a termine opere e progetti già approvati 
e finanziati in precedenza. 

Viene inaugurata infatti la Colonia marina municipale di 
Loano per una spesa totale di 4.150.000 lire, «la più moderna 
istituzione del genere ed è fra le più grandiose opere di assistenza 

2 L'insediamento del primo podestà 
di Torino: ammiraglio Luigi Di Sam­
buy, in « Torino», VI, 1926, n. 6, 
pp. 207-214. 

' Archivio Comun. Torino (A.C.T.), 
Gabinetto del sindaco, 1928, car-t. 510, l 

fase. 7: Elenco dei consultori muni­
cipali. La composizione della Con­
sulta subirà diverse modifi.cazioni negli 
anni successivi. 

4 A.C.T., Gabinetto del Podestà 
della città di Torino, 1927, cart. 501, 
fase. l, Relazione sull'operato del Po­
destà nel lo semestre 1927. 
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volute dal governo fascista»; il Liceo Musicale «G. Verdi», la 
cui costruzione era iniziata nella primavera del 1925; e inoltre 
tre gruppi di case municipali di abitazioni a tipo economico (Mi­
rafiori: 360 alloggi per complessive 822 camere; Lucento: 248 
alloggi per 558 camere; Regio Parco: 126 alloggi per 493 ca­
mere) per una spesa complessiva di circa 20 milioni di lire, per 
10 milioni finanziate con un mutuo contratto nel 1925 con la 
Cassa di Risparmio; inoltre si continuano i lavori per il « piano 
del ferro »: l'abbassamento cioè della linea ferroviaria per Ma­
dane e di quella per Milano « lavori eseguiti dalle FFSS col con­
corso finanziario del comune che deve provvedere ai lavori di 
completamento dei cavalcavia e dei relativi marciapiedi rialzati ». 
Per il movimento edilizio privato i permessi di abitazione pas­
sano da 1.972 nel 1926 (per 13.235 vani), a 2.116 nel 1927 
(per 16.615 nuovi locali). 

Nello stesso tempo il comune, per. « quella necessaria col­
laborazione tra amministrazioni locali e organizzazioni politiche 
cittadine », accorda alla società anonima Casa del Fascio la som­
ma di 1.300.000 lire (rimborsabili in 30 annualità senza inte­
ressi) per l'acquisto del palazzo dell'Associazione degli operai, 
già sede della Camera del Lavoro (Corso Siccardi 2) e un con­
tributo a fondo perduto di 400.000 lire per le spese di adatta­
mento dell'edificio che diventerà poi la sede dei sindacati fa­
scisti degli operai: in tal modo, si legge nel documento, l'am­
ministrazione comunale « ha il conforto di avet collaborato va­
lidamente coll'organizzazione sindacale fascista per dare agli 
operai torinesi una sede degna dell'attività e della parte che essi 
rappresent~no nella vita economica della nostra città ». Il Co­
mune concede inoltre all'Opera Nazionale Balilla l'uso di due 
stabili nelle ex case del dazio della barriera di Nizza e della 
barriera di Francia «dove le giovani camicie nere troveranno 
degna sede e si svolgeranno corsi di cultura, di religione e di 
educazione fisica; e sarà loro dato il più grande impulso morale 
e materiale » 5• 

Nel corso del1927 si pone anche il problema di consolidare 
con mutui a lunga scadenza i debiti per spese straordinarie in­
contrate nei bilanci dal 1922 al 1927; caduta l'idea di un pre­
stito all'estero sconsigliato dal ministro delle finanze « nell'inte­
resse precipuo dell'economia nazionale » 6, si ottiene agli inizi 
del '28 un prestito di 80 milioni estinguibile per ammortamento 
in trenta anni con il Consorzio del credito per le opere pub­
bliche. 

Tuttavia nel settembre 1928 il podestà Di Sambuy si di­
mette assieme ai due vice podestà Alessandro Buffa di Perrero e 
l'ing. Alessandro Orsi (qualche giorno prima si era anche di­
messo il podestà di Milano); gli subentra il commissario straor­
dinario Umberto Ricci, prefetto prima di Pavia, poi di Udine e 
infine di Bolzano: come vice commissario si porta dietro il suo 
capo di gabinetto Gian Giacomo Bellazzzi 7

• 

Nei pochi mesi di attività (settembre 1928-febbraio 1929), 
oltre la normale amministrazione, il commissario si fa promotore 
di alcune riunioni con il comitato per la costruzione dell'auto­
strada Torino-Milano, presieduto dal senatore Secondo Frola. 
Infatti il 28 novembre 1928 sorge la società anonima Auto­
strada Torino-Milano presieduta da Giovanni Agnelli con mezzo 

5 Un anno di amministrazione pode­
starile, in «Torino», VII, 1927, 
n. 12, pp. 331-372; Le opere del Re­
gime inaugurate nel V annuale della 
Marcia su Roma, in «Torino», VII, 
1927, n. 10, pp. 247-253. 

6 Per la corrispondenza con il mi­
nistro delle finanze conte Giuseppe 
Volpi di Misurata cfr. A.C.T., Gabi­
netto del Podestà di Torino, 1928, 
cart. 510, fase. 4 e inoltre Emissione 
obbligazioni «Città di Torino», in 
« Torino», VIII, 1929, n. 3, pp. 91-
92. 

7 Le dimissioni del Podestà amm. 
Di Sambuy e l'insediamento del Pre­
fetto Umberto Ricci nella carica di 
Commissario del Comune, in « Tori­
no», VIII, 1928, n. 9, pp. 569-572. 
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milione di capitale sociale iniziale: l'amministrazione torinese 
contribuisce con 7 milioni a fondo perduto all'esecuzione di tale 
opera « la quale è di grande interesse alla regione piemontese 
e soprattutto per la città di Torino, dove l'automobile ha avuto 
la sua prima affermazione » 8• 

Il conte Paolo Thaon di Revel, che succede con la carica di 
Podestà al prefetto Ricci nel febbraio 192 9, era nato a Tolone 
il 2 maggio 1888; laurea tosi in scienze commerciali, specializza­
tosi in economia politica e matematica e più tardi in economia 
sociale e rurale, era membro della Reale Accademia di Agricol­
tura di Torino e della Reale Accademia dei Georgofili di Fi­
renze. Dopo aver partecipato alla prima guerra mondiale in qua­
lità di ufficiale di artiglieria (suo zio era il Grande Ammiraglio 
Paolo Thaon di Revel, Duca del Mare), fondava nel 1921 la 
Lega fra gli agricoltori piemontesi in cui erano presenti datori 
di lavoro, tecnici, braccianti e salariati agricoli. Creata l'organiz­
zazione sindacale fascista di stato con la legge 3 aprile 1925, egli 
trasformò la Lega in Federazione dei sindacati fascisti degli agri­
coltori per la provincia di Torino diventandone presidente. Dal 
1927 era vice presidente della Confederazione nazionale fascista 
degli agricoltori e membro del consiglio superiore dell' econo­
mia; presidente inoltre di numerose associazioni agrarie come la 
Stazione sperimentale delle malattie del bestiame, del Circolo di 
cultura agraria, del Consorzio antifillosserico e consigliere di nu­
merose altre tra le quali l'Associazione agraria piemontese 9• 

I due nuovi vice podestà di Torino che affiancano Thaon di 
Revel vengono nominati il 31 marzo 1929 nelle persone di Giu­
seppe Broglia e Alberto Rodano. Il primo, amministratore della 
Fiat e di parecchie altre società industriali e commerciali, vice 
presidente della Cassa di Risparmio, membro del Consiglio pro­
vinciale dell'economia, professore presso la Scuola superiore di 
scienze economiche e commerciali di Torino, già commissario 
aggiunto al municipio addetto alle finanze e alle tasse sotto le 
amministrazioni straordinarie del barone La Via e del generale 
Etna e consultore municipale, « illustre maestro » di Paolo 
Thaon di Revel. Il secondo, torinese, è funzionario di carriera 
presso il ministero degli interni col grado di capo sezione alla di­
visione personale 10

• 

Nel 1930 eritrambi lasciano la carica: il Broglia passerà alla 
presidenza della Cassa di Risparmio, rimanendo comunque con­
sultore municipale e il Rodano ritornerà al Ministero degli in­
terni. Verranno sostituiti dall'ingegner Euclide Silvestri di Cu­
neo, docente di idraulica nella scuola di ingegneria di Torino, 
membro della Commissione amministratrice dell' Aem, della 
commissione di consulenza tecnica per l'impianto idroelettrico 
dell'Orco, consigliere della Cassa di Risparmio, e dall'avvocato 
Pietro Gianolio, prima della guerra vissuto per molti anni al­
l' estero per organizzare l'esportazione di prodotti cotonieri, fa-
scista fin dai primi anni 11

• , 

Il periodo dell'amministrazione podestarile di Thaon di Re­
ve! (1929-1934) è il più interessante di tutto il ventennio fa­
scista per la specchiata tradizione di onestà amministrativa, per 
un notevole senso di autonomia e di libera iniziativa e anche per 
un certo spirito imprenditoriale, pur dovendo operare in una si­
tuazione economica abbastanza difficile. 

8 Cfr. A.C.T., Miscellanea, Ammi­
nistrazione 1928, n. 371, Note circa 
l'attività svolta dall'amministrazione 
straordinaria di S. E. il Prefetto Ricci 
(22 settembre 1928-11 febbraio 1929 ). 

9 Sulla sua figura cfr. Paolo Thaon 
di Revel, in «Torino», IX, 1929, 
n. l, pp. 2-4; Il nuovo Podestà di 
Torino, in «Il Podestà», rivista men­
sile dei comuni italiani, V, 1929, n. 3, 
pp. 15-16. 

10 I nuovi vice-podestà di Torino, 
in «Torino», IX, 1929, n. pp. 186-
187. 

" I nuovi vice-podestà della città 
di Torino, in «Torino», X, 1930, 
pp. 1033-1034. 
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La popolazione residente nel capoluogo piemontese rag­
giunge 577.758 unità al 31 dicembre 1928 (nel 1921 contava 
499.823 abitanti). Nella città larga è la presenza di immigrati 
da regioni lontane: all'inizio degli anni '30 circa 150.000 abi­
tanti sono originari di altre regioni d'Italia; su tutti prevalgono 
gli immigrati dal Veneto, ma vi sono anche presenze di sici­
liani e pugliesi. La crisi economica del 1929-'30 non fermerà i 
«flussi migratori » verso Torino nonostante le « grida » contro 
le migrazioni interne: l'insediamento di nuovi nuclei di immi­
grati si accrescerà: da 8.863 nuove famiglie nel 1929 si passerà 
a 10.302 nel 1934 12

• 

Comunque per quanto riguarda l'amministrazione cittadina, 
il Podestà ad un anno di distanza dall'assunzione della carica 
elabora una politica locale a lunga scadenza, fissa le mete da 
raggiungere nei « prossimi quattro anni che ancora mi riman­
gono del quinquennio della carica » 13

• Egli ritiene infatti che si 
debba graduare nel tempo l'esecuzione delle opere che intende 
attuare per il bene della città. Bisogna considerare - afferma il 
Podestà - la civica amministrazione « come una casa di vetro in 
cui tutti possono fissare lo sguardo per scrutarne l'interno »: si 
invitano pertanto gli organi di stampa a « lumeggiare le que­
stioni cittadine », anche a criticare qualche punto « purché la 
critica sia costruttiva e non distruttiva ». Si dà incremento alla 
statistica municipale potenziando e aumentando i dati pubblicati 
mensilmente dalla rivista comunale « Torino » affinché « i tori­
nesi e specialmente gli studiosi ne traggano larga messe per va­
lutare quantitativamente gli orientamenti dei fenomeni che far-

' mano e regolano i fattori economici di vita e di progresso della 
nostra città »; si pone inoltre alia studio una riforma della con­
tabilità per rendere più chiara la lettura dei bilanci non solo 
per gli addetti a! lavori, ma anche per il pubblico e nello stesso 
tempo per fornire al Podestà il mezzo di saggiare il polso delle 
condizioni finanziarie del comune con « situazioni » contabili 
periodiche e mensili. 

Negli atti di amministrazione più importanti egli crede indi­
spensabile la collaborazione non solo degli organi burocratici, 
ma anche quella dei tecnici appositamente chiamati a riferire, 
dei rappresentanti delle organizzazioni sindacali e delle forze 
sociali interessate alla soluzione delle questioni (cosa che si era 
già messa in pratica per la questione del servizio raccolta e uti­
lizzazione delle spazzature cittadine, per il servizio raccolta e 
centrale del latte, per il mercato all'ingrosso di frutta e verdura, 
per la riforma del regolamento edilizio e del piano regolatore) e 
in particolare ritiene utile la collaborazione della Consulta, an­
che se ad essa non sono concessi poteri deliberativi. Il Podestà, 
in questa relazione relativa al 1929 ma essenzialmente rivolta 
ai «progetti per i prossimi anni », dopo aver esposto il metodo 
che intende utilizzare, affronta poi le diverse questioni ammini­
strative necessarie per l'avvenire della città: egli elogia prima di 
tutto l'avvedutezza e il rigore delle passate amministrazioni che 
hanno evitato a Torino « quella elefantiasi burocratica » delle 
maggiori città italiane e di alcuni organi dello stesso Stato. I 
funzionari di ruolo dal 1914 al 1929 sono saliti da 523 a 640 
persone con un aumento del 22,27 % mentre la popolazione è 
passata nello stesso periodo da 433.626 a 577.758 persone con 

12 Su una visione d'insieme di To­
rino negli anni trenta cfr. V. CASTRO­
Novo, Il Piemonte, Torino, 1977, 
pp. 413 sgg. V. CAsTRONovo"N. TRAN­
FAGLIA, Organizzazione del consenso e 
comunicazione di massa, in «Torino 
tra le due guerre», Torino, 1978, 
p. 50. 

13 La vita amministrativa del Comu­
ne di T orino nel 1929 e nei progetti 
per i prossimi anni, relazione del po­
destà Thaon di Revel alla Consulta 
Municipale, 21 febbraio 1930, in « To­
rino », 1930, n. 2, pp. 78-95. 
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un aumento del 3 3,23 % _ Per supplire alle aumentate esigenze 
dei vari servizi si è preferito ricorrere a provvedimenti di ripie­
go: protrazioni dell'abituale orario di lavoro e personale 
straordinario; politica anche seguita per quanto riguarda il corpo 
di Polizia Urbana composta soltanto di 464 agenti in pianta sta­
bile che si sobbarcano ad almeno due ore giornaliere di servizio 
straordinario: mentre il personale di servizio in un anno passa 
soltanto da 5.200 unità a 5.275, con un aumento di salariati 
fuori ruolo, seguendo fedelmente e « rigorosamente le direttive 
fasciste col cercare di aumentare al massimo il rendimento del 
personale comunale ed evitare per quanto possibile le nuove 
assunzioni ». Tale politica però, afferma il podestà, è soltanto 
un « ripiego temporaneo e appena si presenterà l'occasione biso­
gnerà affrontare la questione del personale per dare ad esso una 
situazione che non sia del tutto anormale come l'attuale ». 

Infatti nel periodo 1929-1933 il totale del personale pas­
serà da 5.275 (2.658 di ruolo e 2.617 non di ruolo) a 5.505 
(2564 di ruolo e 2940 fuori ruolo) con alcune unità in meno 
rispetto all'organico previsto: per dare maggiore stabilità al 
personale del comune ed evitare che, « attraverso un eccesso di 
personale avventizio abbia a menomarsi la qualità del personale 
che in avvenire dovrà rinsanguare i quadri della amministra­
zione », si dovrà seguire la strada dei pubblici concorsi dando 
al Municipio una sede idonea e decorosa, per ottenere il « mas­
simo rendimento del lavoro del personale, un ambiente ade­
guato al lavoro e un rigoroso controllo dell'attività delle persone 
e del movimento delle cose». 

Per quanto riguarda la situazione finanziaria del Comune, si 
fa presente che nel 1929 il contribuente torinese è tra i meno 
tassati d'Italia con 236 lire per abitante, rispetto alle 297 di 
Milano, alle 282 di Roma, alle 251 di Genova, alle 275 di Fi­
renze, sebbene, in relazione alla ricchezza dei suoi abitanti, pre­
ceda altre città. I debiti per le opere pubbliche e per gli ampia­
menti delle aziende, quando saranno contratti i mutui previsti 
fino a tutto il 1931, raggiungeranno la cifra di 700 milioni con­
tro i 500 di investimento per un debito effettivo di 200 mi­
lioni, e non bisogna spaventarsi perché il patrimonio industriale 
del comune sarà produttore di reddito come l'Azienda Tran­
viaria, l'Acquedotto e l'Azienda Elettrica Municipale. 

Tuttavia nel 1930 occorrono 100 milioni e 150 nel 1932 
soltanto per sistemazione ed ultimazione di tutte le opere già 
iniziate o in corso di ultimazione. Il Podestà pertanto nella re­
lazione al bilancio preventivo del 1930 dichiara di voler evitare 
in avvenire « almeno per qualche anno, di preordiriare opere 
straordinarie che costringono il comune a ricorrere ad operazioni 
di credito a lunga scadenza, per non aggravare la situazione fi­
nanziaria del comune. Con qualche anno di raccoglimento il Co­
mune raggiungerà una definitiva sistemazione che in seguito gli 
permetterà di affrontare quei maggiori compiti la cui esecuzione 
necessariamente deve rinviarsi ad epoca migliore ». 

Anche la politica annonaria verrà seguita dall'amministra­
zione con « occhio vigile », valutando ogni iniziativa intesa a 
favorire l'incremento della produzione agricola e della potenzia­
lità produttiva della campagna torinese; si studia la possibilità, 
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per lottare contro le frodi nel latte, di costituire una centrale 
con le operazioni della pastorizzazione e della chiusura in 
bottiglie senza onere per il municipio e senza aggravio per il 
consumatore né danno economico al produttore; in tal senso 
è all'opera una commissione di tecnici e di rappresentanti dei 
sindacati interessati alla soluzione di tale problema. Inoltre si 
sta preparando il progetto di un nuovo mattatoio (che dovrebbe 
essere attuato attraverso la forma consorziale in modo da solle­
vare il comune dall'onere della costruzione e dall'esercizio), 
mentre quello del mercato della frutta e verdura è ultimato e si 
aspetta « il momento in cui sarà opportuno accingersi a nuove 
opere grandiose, cioè allorquando sarà necessario dar lavoro agli 
operai edili, che la prevedibile crisi edilizia lascerà disoccupati ». 
Nello stesso tempo viene portato a soluzione il mercato del pe­
sce, si cerca di riordinare i mercati rionali con un nuovo rego­
lamento, ecc. 

Un altro importante problema che il Podestà mirerà a risol­
vere è costituito dalla politica urbanistica. Ciò per « dare un in­
dirizzo allo sviluppo di Torino, e nel coordinare tale indirizzo 
colle direttive fasciste, contrarie alla stracittà, favorevoli a rin­
saldare meglio i vincoli tra città e campagna ». Per tale scopo 
viene nominata una commissione composta oltre che dai mem­
bri della commissione edilizia, anche da esponenti della Con­
sulta e da altri enti, per un nuovo regolamento edilizio, che deve 
tener conto di un principio fondamentale: la « città deve esten­
dersi nei senso voluto dall'amministrazione e non secondo l'ini­
ziativa privata » che tende a svilupparla senza alcuna disciplina. 
Ostacolare quindi e possibilmente vietare la costruzione di case 
ove non sia già sistemata la strada con relativi servizi pubblici 
di acqua, luce, fognatura, ecc. Tale regolamento edilizio deve 
rappresentare un potente strumento per trasformare « l'attuale 
indirizzo urbanistico ad espansione circolare, in indirizzo ad 
espansione radiale » ed evitare così all'iniziativa privata di far 
procedere lo sviluppo di Torino in modo caotico e antiecono­
mico per quanto riguarda i servizi pubblici. Per la politica edi­
lizia, constatato il continuo aumento dei vani costruiti negli 
ultimi anni (da 10.395 del1925 si è passati a 13.235 nel1926, 
a 16.174 nel1927, a 16.891 nel1928 per arrivare a ben 37.000 
nel 1929) il comune si riserva di intervenire con un programma 
di opere pubbliche e di sventramento di zone edilizie cittadine 
per ragioni igieniche e sanitarie e di viabilità, al momento di un 
previsto « forte rallentamento dell'attività edilizia, con note­
vole crisi di disoccupazione », dovuto al fatto che dal 30 giugno 
1930 si passerà dal regime vincolistico a quello della libertà 
voluta dal governo. Per quanto riguarda la politica scolastica, 
il Podestà lamenta in particolare la carenza di asili infantili nella 
città: è un « problema che bisognerà affrontarè radicalmente in 
modo da farne assumere la gestione al comune». 

La relazione affronta altre questioni particolari: assistenza 
sociale, servizi pubblici vari, ecc., e inoltre mette in evidenza 
come, per il « prestigio di Torino nella Nazione », il Podestà 
segua con molta diligenza un problema d'ordine morale « impor­
tantissimo, e precisamente quello di una Torino fascista non 
solo nell'anima, ma anche nella veste ed attrezzature », per 
questo l'amministrazione darà una grande collaborazione tecnica 

391 



e anche :finanziaria alla costruzione della Casa Littoria, della 
Casa Balilla ecc. 

E il Podestà conclude il suo programma: « La maggior parte 
delle grandi concentrazioni economiche e delle forze associative 
economiche e industriali hanno avuto la loro origine ed hanno 
in parte tuttora sede nella nostra città. E dalla potenza stessa 
raggiunta dai grandi complessi industriali che illustrano il nome 
di Torino nel mondo e che danno lavoro e ricchezza ogni anno 
alla nostra cittadinanza, possiamo trarre gli auspici perché nel­
l'ambiente economico torinese possa attuarsi una nuova forma 
di economia preconizzata dal fascismo in cui le forze della indu­
stria e dell'agricoltura siano alleate per potenziare al massimo 
le nostre officine ed i nostri campi con una medesima massa la­
voratrice che, a seconda delle stagioni dovrebbe spostarsi dal­
l'agricoltura all'industria e viceversa e realizzare una nuova for­
ma di economia agricola-industriale ». 

Nelle linee generali di politica amministrativa importanti 
quindi risultano le relazioni consuntive, ma altrettanto valore 
assumono anche i bilanci preventivi di questi anni. Nell'elabo­
rare il primo della sua amministrazione, relativo al 1930, il Po­
destà traccia a grandi linee le vicende delle gestioni passate e in 
particolare del programma che l'amministrazione straordinaria 
fascista ha attuato fìn dalla metà del 1923. Per dare maggiore 
impulso alla vita cittadina, per risvegliarne tutte le attività e per 
migliorare e ampliare i servizi pubblici e nello stesso tempo per 
assecondare le direttive del governo nazionale fascista, fu predi­
sposto un vasto programma di opere pubbliche, che le varie 
amministrazioni hanno impostato e messo in esecuzione sperando 
di poter contrarre i debiti impostati nei bilanci e ricorrendo ad 
altre operazioni per complessive 842.169.978 lire, ricavate 
per 228.872.196 lire con i mezzi ordinari di bilancio, per 
59.914.792 con alienazione dei beni patrimoniali e per ben 
553 .372.000 con accensione di mutui, utilizzati per impianti 
nelle aziende municipalizzate, costruzioni di edifici scolastici, 
case economiche, la colonia Marina di Loano, ecc. Inoltre 
per portare a conclusione le opere già deliberate e in gran parte 
in corso di esecuzione e quindi fronteggiare le esigenze dei bi­
lanci straordinari (1930-1931) si prevede la necessità di ricor­
rere a mutui per 250 milioni di lire per l'impianto dell'Orco, 
l'ampliamento degli impianti dell'acquedotto, della azienda elet­
trica, dell'azienda tranvie, per nuovi ospedali e cliniche uni­
versitarie. 

«La città di Torino - afferma il Podestà - eminentemente 
industriale e la cui situazione ha certamente un gran peso sulla 
vita economica di tutta la nazione, non può venire paralizzata 
nel suo sviluppo e nel suo progresso »; per cui bisogna raffor­
zare il bilancio normale, per avere in seguito la possibilità di 
provvedere agli impegni già assunti con l'accensione di nuovi 
mutui. Tra i provvedimenti proposti per aumentare le entrate 
normali si propongono degli aumenti mediante ritocchi della 
tariffa daziaria e la sospensione del pagamento per il triennio 
1929-1932 delle quote di ammortamento dei debiti verso la 
Cassa di Risparmio, e nello stesso tempo si avrà un continuo 
miglioramento nella gestione dell'Azienda Elettrica Municipale. 
Infatti per le aziende municipalizzate nel 1930 si prevede un 

392 



utile netto di 3.500.000 lire per le tranvie, di 450.000 per 
l'azienda elettrica e di 2.860.000 per l'acquedotto 14

• 

Tuttavia nel corso del 1930 si fa sentire anche in Italia la 
crisi economica mondiale che verso il giugno incomincia a inci­
dere profondamente anche sull'attività economica torinese. Ma 
a Torino altre cause minori e di carattere transitorio premono 
direttamente sul bilancio comunale: le spese sostenute per gli 
impianti idroelettrici dell'Orco « che graveranno sui bilanci 
dell' A.E.M. prima che questa possa trarne tutti i benefici » e 
l'incertezza originata dalle trasformazioni in corso del regime tri­
butario degli enti locali, che costituiscono la principale entrata 
comunale. Per tutte queste ragioni infatti il bilancio preventivo 
19 31 per la parte normale si presenta « in veste assai modesta » 
e si ripercuote anche sul bilancio straordinario che « non riesce 
a provvedere se non in piccola parte ai numerosi bisogni di 
opere occorrenti per un grande centro in pieno sviluppo qual 
è la nostra Torino »; pertanto è un «bilancio di strettissimo rac­
coglimento » e inoltre anche i bilanci delle aziende municipali 
presentano una sensibile diminuzione dell'utile di esercizio 15

• 

La crisi si manifesta in particolare con la disoccupazione che 
nel corso del 1930 è raddoppiata, passando da una media di 
10.147 a 24.663 persone, toccherà le 43.133 unità l'anno suc­
cessivo e raggiungerà le 54.204 unità nel febbraio 1934, ossia 
circa il 15 % della popolazione operaia; mentre le famiglie 
iscritte all'elenco dei poveri passano da 14.514 (49.508 per­
sone) nel 1929 a 17.363 famiglie nel 1930 e a 25.653 con 
81.230 persone nel 1931 16

• 

Conseguenze si verificano anche nella diminuzione dei viag­
giatori trasportati dall'azienda tranviaria con una corrispondente 
diminuzione degli introiti (soltanto nel 1933 si ha il primo ti­
mido accenno di ripresa); diminuisce inoltre il consumo di ener­
gia elettrica, dell'acqua, della carne (da 322.552 quintali nel 
1929 si passa a 272.577 nel 1930 mentre nel 1931 si avrà un 
calo soltanto di 5.173 quintali), del vino, dell'attività edilizia 
privata (da 36.760 vani nel 1929 si passa a 24.445 nel 1930 e 
a 6.934 nel 1931). 

Di fronte a questa situazione di crisi l'amministrazione po­
destarile reagisce seguendo due linee direttive: da una parte 
«vigilando attentamente sulle entrate e sulle spese, mostran­
dosi cautissimi nelle previsioni delle prime, e molto rigidi nel 
mantenere le seconde in relazione alle possibilità offerte dalle 
entrate »; dall'altra ci si · rende conto della assoluta necessità di 
venire « incontro alla disoccupazione, seguendo anche localmente 
la politica dei lavori pubblici che il capo del governo aveva sag­
giamente indicato quale uno dei principali rimedi a quella crisi 
economica mondiale a cui l'Italia fatalmente deve dare il suo 
doloroso tributo di malessere e di pene ». Quindi si sfrutta al 
massimo il bilancio normale e si utilizzano gli avanzi di gestione 
dei bilanci precedenti per le opere pubbliche: si deroga inoltre 
dal principio di evitare la contrattazione di mutui per opere im­
produttive: si destina quasi per intero all'attuazione di opere 
pubbliche la decurtazione del 12 % applicata per disposizione 
di legge sugli stipendi degli impiegati comunali ecc. In tal modo 
si attua un complesso di provvedimenti, quali il rinnovamento 
della pavimentazione stradale, il Policlinico ecc. che raggiungono 

14 Il bilancio preventivo per l' eser­
cizio 1930, in «Torino», 1929, pp. 
776-780; per un utile confronto leg­
gere quello dell'anno precedente Il 
bilancio preventivo per l'esercizio 1929, 
in «Torino», 1928, pp. 830-837. 

15 Il bilancio preventivo del Comu­
ne di Torino per l'anno 1931, in « To­
rino », 1931, r: . l, pp. 3-11. 

16 Cfr. V. CZAS1'RONOVO, Il Piemon­
te, op. cit., pp. 413 sgg. 
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oltre i 70 milioni, superando sia pure di poco il bilancio del 
1930. 

Per compensare la diminuita attività edilizia privata si mette 
in opera il risanamento cittadino come quello di via Roma e di 
buona parte del centro storico di Torino. Per via Roma la legge 
del 3 luglio 19 3 O elimina ogni discussione e consente al Co­
mune di ottenere dai privati la ricostruzione integrale della via; 
ma il ritardo dell'opera è dovuta a diversi ostacoli legali, quali 
gli espropri. « Ma se qualcheduno per innato sentimento di 
critica, - scrive il Podestà - per inveterata tendenza disfattistica 
a negare ogni possibilità realizzatrice a Torino, si azzarda a porre 
dei dubbi sulla ricostruzione di via Roma, nonostante i primi 
chiari segni di attività rinnovatrice ... stia pur tranquillo, quel 
qualcheduno, che avrà una clamorosa smentita dai fatti » 17

• 

Quindi in questi anni l'attività edilizia del comune cerca di 
supplire almeno in parte al minor lavoro privato con spese che 
vanno dai 37 milioni del 1929, agli oltre 56 nel 1930 ai 117 
del 19 31 : nel 19 3 2 il comune dà lavoro a più di 7. 000 operai, 
e ancora nel 19 3 3 predominante, rispetto all'azione privata, sarà 
l'attività edilizia comunale. 

Nel luglio 1930 il comune decide il divieto di nuovi negozi 
per un periodo di cinque anni al fine di ridurre l'incidenza del­
l'eccessivo numero di rivenditori sul rincaro dei prezzi e pro­
muove l'estensione dei mercatini ambulanti e rionali e degli 
spacci cooperativi e aziendali. Per quanto riguarda l'operazione 
di via Roma Nuova essa, è stato scritto, « si specifica come ope­
razione promossa dallo stesso comune in favore del capitale in­
dustriale e finanziario torinese, fino ad allora assente dal mercato 
edilizio a differenza del capitale milanese e di quello romano. 
Il comune favorisce l'intervento delle società di assicurazioni e 
delle più importanti industrie torinesi e concorre per la ricostru­
zione con 30 su 70 milioni di valore fondiario, dà ai privati i 
progetti, li garantisce da ogni incerto amministrativo, rende im­
mediato ogni iter burocratico, svolge non più un'azione di con­
trollo della iniziativa privata, ma di promozione » 18

• 

Notevole importanza riveste la relazione del Podestà sulla 
Vita amministrativa della città di Torino nel 1931 19

, giudicata 
da« Il Popolo d'Italia» in un articolo di prima pagina anonimo, 
ma scritto da un'« altissima personalità » del regime, « molto 
pregevole, varia e completa ». In essa il Podestà dopo aver 
esaminato minuziosamente in tutti i suoi particolari l'attività 
amministrativa durante il 19 31, anno di crisi grave, conclude 
con alcune considerazioni generali: « La storia di Torino e del 
Piemonte dopo la proclamazione dell'unità d'Italia, è fatta di 
alterne vicende, che a ben sei riprese assunsero l'aspetto di 
mortale tragedia per le sorti della nostra città. Ad ogni crisi 
questa però sembrò uscirne epurata per risorgere a nuova vita, 
rafforzata nella potenza economica... Siamo già assuefatti in 
settant'anni di storia torinese a sentirle sentenziare (le nume­
rose Cassandre) ad ogni vicenda avversa, la fine della capitale 
subalpina. L'interessante polemica giornalistica di questi giorni 
scorsi per la ricerca di novelli orizzonti alla nostra città, !ungi 
dall'essere una negazione del glorioso presente industriale di 
Torino, dimostra quanto giovanile e vitale sia lo spirito no­
stro, intento a non deprimersi ma a rafforzare le risorse 

17 La vita amministrativa del Co­
mune nel 1930, in «Torino», 1931, 
n. 4, pp. 3-20. 

18 R. CURTO, Rapporti tra capitale 
industriale e capitale immobiliare a 
Torino durante il fascismo, in Torino 
tra le due guerre, Torino, 1978, pp. 
92 sgg. e anche R. GABETTI-C. OLMI, 
Cultura · edilizia e professione dell' ar­
chitetto a T orino anni venti e trenta, 
in Torino 1920-1936, Torino, 1976, 
pp. 11-33. 

19 La vita amministrativa della città 
di Torino nel 1931, in «Torino», 
1932, n. 4, pp. 3-33. 
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già usate ed a cercarne di nuove »; ed invita a non perdere di 
vista le tre funzioni e finalità di Torino nonostante che oggi 
«nel turbinoso momento economico che attraversiamo, dopo 
due anni di dure prove durante le quali il risparmio torinese è 
stato falcidiato dalla crisi di parecchie centinaia di milioni »: 
« palladio dello spirito militare nazionale, capitale del lavoro 
italiano particolarmente di quello inteso alla meccanica fine, e 
focolare del progresso in uno dei suoi aspetti più dinamici e mo­
derni, quello della elettricità ». 

« Il Popolo d'Italia » nell'esaminare tale relazione dopo aver 
esaltato il fatto che « la famosa e annosa questione di via Roma 
è risolta ... che, vanto di Torino, il 95 % degli alunni delle scuole 
elementari sono iscritti all'Opera Nazionale Balilla, che la vigi­
lanza igienica è stata sistematicamente applicata per la tutela 
della salute fisica del popolo, che dal punto di vista dei tributi 
locali è la città meno tassata d'Italia e la meno cara delle altre 
grandi città: fatti tutti questi degni di considerazione e di elo­
gio », si sofferma sul fatto che Torino come il resto d'Italia si 
trova nel ciclone della crisi, ma come per il passato, così per 
l'avvenire la città riprenderà ancora il cammino; e accanto al­
l'ombra della crisi e della disoccupazione- continua il giornale­
c'è l'ombra della decadenza della natalità: fatto che non fa certo 
onore alla città che « ha per stemma il toro, simbolo di fecon­
dità ». Il capoluogo piemontese divide infatti con Bologna e Fi­
renze il primato negativo della bassa natalità. 

Alla ·presa di posizione del quotidiano fascista fanno eco le 
testate locali che riportano per intero l'articolo; la « Gazzetta 
del Popolo » commenta: « possiamo constatare con legittimo 
orgoglio che Torino è oggi, per volere del Duce, all'ordine del 
giorno della Nazione »; i giornali torinesi in diversi articoli 
affrontano gli argomenti trattati nella relazione: politica anno­
naria, difesa della salute, popolazione scolastica, servizi pubblici, 
senza tuttavia aggiungere nulla di nuovo a quanto già espresso 
nella relazione del Podestà 20

• 

L'attività amministrativa dal 19 34 incontra gravi difficoltà. 
Infatti nell'ultimo bilancio preventivo relativo al 1935 prepa­
rato da Thaon di Revel si nota che quello normale, che aveva 
sempre fornito notevoli disponibilità alle opere straordinarie, 
arriva a stento al pareggio: passa da 22 milioni di avanzo di 
gestione del 1930 e 1931 ai 14 milioni e mezzo nel 1932, ai 
7 milioni nel 19 3 3 e ai 4 milioni nel 19 3 4, per finire a zero 
nel 19 3 5. Complessivamente nel periodo 19 3 0-19 3 5 si accerta 
un peggioramento di 22 milioni e un aumento di oltre venti 
milioni nelle spese per il servizio dei debiti. Del resto « il carat­
tere eminentemente industriale dell'occupazione della mano d'o­
pera e l'accentuata tendenza all'urbanesimo- scrive il Podestà­
hanno reso più grave il fenomeno della disoccupazione per com­
battere la quale la Podesteria ha dovuto impostare una mole no­
tevole di opere pubbliche accelerando i programmi che avrebbero 
dovuto avere esecuzione negli anni successivi. Naturalmente que­
ste opere sono state finanziate con denaro preso, a prestito che 
deve essere gradualmente rimborsato e retribuito con interesse 
gravante in entità molto sensibile sul bilancio, assieme all'onere 
che inevitabilmente deriva dallo sviluppo della città per l' am­
pliamento ed il perfezionamento dei servizi pubblici » 21

• 

20 Torino, in «Il Popolo d'Italia», 
28 maggio 1932; si veda anche il nu­
mero del 29 maggio e gli articoli di 
commento della « Gazzetta del Popo­
lo » e della « Stampa » del 29 mag­
gio. 

21 Cfr. Il bilancio preventivo del 
Comune di Torino per l'esercizio 
1932, in «Torino», 1932, n. 11, 
pp. 29-45 e ancora Il bilancio preven­
tivo per l'anno 1934, in «Torino», 
1933, n. 10, pp. 50-54; Il bilancio 
preventivo per l'esercizio 1935, in 
« Torino », 1935, n. 2, pp. 43-46. 
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Tra le iniziative attuate durante la gestione comunale di 
Paolo Thaon di Revel si ricorda la costituzione avvenuta il 26 
gennaio 1934 della « Società anonima tranvie Torino-Ovest­
Satto », con un capitale di 30.000 lire, per la gestione di tali 
tranvie intercomunali, che il 18 novembre 1936 cambierà deno­
minazione nella attuale SATTI con un capitale di 10 milioni 
e assorbirà le linee intercomunali della società Belga e Torinese 
dei Tranwais. In tal modo passa sotto il diretto controllo del 
comune la quasi totalità delle tranvie intercomunali. « Basterà 
pensare - scriverà il podesta Sartirana nel 1937 - alla quantità 
di manodopera che, servita da celeri ed economiche comunica­
zioni, eviterà di inurbarsi e rimarrà attaccata, sia pur solo par­
zialmente, alla terra » 22

• 

Agli inizi del 19 3 5 Thaon di Revel è chiamato al ministero 
delle finanze 23 e come podestà di Torino viene nominato l'inge­
gnere Ugo Sartirana, volontario di guerra, protagonista dello 
squadrismo piemontese, fascista dal 15 aprile 1919, fondatore 
dei fasci di Rivoli e podestà dal 1927 della stessa cittadina, in­
dustriale metallurgico, presidente della Reale Mutua Assicura­
zione, membro del direttorio federale 24

• È coadiuvato dai due 
nuovi vice podestà nelle persone di Pio dei Conti Gloria (nato 
a Torino nel 1885, commissario prefettizio di Caltagirone, e dal 
giugno 19 3 3 vice prefetto di Macerata) e dall'ingegnere Carlo 
Alberto Pensa di S. Damiano (torinese, già vice segretario delle 
camice nere, vice presidente dell'Associazione agraria piemontese, 
membro del Consiglio provinciale dell'economia e del direttorio 
dell'associazione combattenti) 25

• Alberto Pensa, morto in una 
sciagura aviatoria il 15 aprile 1936, sarà sostituito dal conte av­
vocato Emilio de la Foret de Divonne (appartenente ad una no­
bile famiglia del patriziato piemontese, combattente volontario 
in Africa Orientale) 26

• 

L'amministrazione Sartirana dura soltanto tre anni, fino al 
1938. Il cambio della guardia nelle cariche amministrative costi­
tuisce una «promozione di una nuova leva fascista », ed è la 
conseguenza del maggior peso specifico assunto dalla piccola 
borghesia nella macchina organizzativa del regime. Alla scelta 
per esempio del vice podestà marchese Alberto Pensa « non fu 
estranea l'opportunità di soddisfare parte della vecchia aristo­
crazia torinese che aveva sorretto la faticosa opera di « normaliz­
zazione » del fascismo torinese. Come del resto la nomina di 
Sartirana rappresentò un motivo di rivalsa e di compiacimento 
per piccoli e medi imprenditori locali » 27

• 

L'amministrazione Sartirana attua una politica di stretto rac­
coglimento a cui si aggiungerà ben presto, dopo l'inizio dell'im­
presa africana, alla quale partecipò volontario lo stesso pode­
stà, il periodo sanzionistico durante il quale « in ossequio alle 
superiori direttive », si segna il passo nell'attività amministra­
tiva, non solo per le opere straordinarie, ma anche nella nor­
male vita amministrativa. I bilanci preventivi vengono appron­
tati negli anni successivi in base alle più strette economie e per 
« trovarne altri con i quali poterne eseguire un raffronto si 
deve risalire al periodo più fortunoso della guerra mondiale », 
dal momento in cui « tutte le energie devono essere rivolte -
afferma il podestà - al superamento dell'ora storica che stiamo 
vivendo » 28

• 

22 U. SARTIRANA, I servizi tranviari 
intercomunali e la loro municipalizza­
zione, in «Torino», 1937, n. 9, pp. 
3-11. 

23 Cfr. «La Stampa», 25 gennaio 
1935. r. 

24 Il diciannovista ing. U go Sarti­
rana nuovo Podestà, in « L'Artigia­
no», 10 febbraio 1935, e inoltre il 
profilo biografico in « Il Popolo delle 
Alpi », 7 febbraio 1935. 

25 Brevi cenni biografici in « Tori­
no », 1935, n. 2, pp. 4-5. 

26 Cenni biografici in « Torino», 
1936, n. 5, p . 5. 

27 V. CASTRONOVO, Il Piemonte, op. 
cit., pp. 459-460. 

28 Bilancio preventivo dell'esercizio 
1936, in «Torino», 1935, n. 10, r_ 
pp. VI-VII. 
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Tuttavia dopo due anni di stasi completa, il comune nel 
1937 cerca di impostarè diverse attività, come la definitiva solu­
zione di via Roma, la costruzione del palazzo della Moda e delle 
Esposizioni, la costruzione e l'ampliamento di parecchi edifici 
scolastici, la prosecuzione del risanamento del vecchio centro 
della città. Poiché i finanziamenti non possono essere ricavati 
dalle normali entrate di bilancio, si deve ricorrere a nuovi pre­
stiti 29

• 

Del resto il totale dei debiti del comune alla fine del 1936 
è di 643.702.150 lire di cui 520.716.480 per investimenti fatti 
nelle diverse aziende industriali municipali, le quali hanno tutte 
un bilancio attivo e procurano al comune quanto occorre per 
soddisfare i debiti contratti per gli impianti; mentre il debito 
comunale fatto per cause diverse dagli investimenti si riduce a 
circa 123 milioni di lire per cui il comune ha ancora le capacità 
di contrarre nuovi debiti: infatti il nuovo prestito in obbliga­
zioni « Città di Torino » viene emesso in due partite di 50 mi­
lioni caduna, estinguibile in 30 anni all'interesse del 5 % 30

• 

Nel giugno 1938 «nel normale quadro degli avvicenda­
menti che il Regime ha adottato quale principio per incessante­
mente vivificare le attività politiche e amministrative ed in con­
siderazione del raggiunto compimento del complesso di opere 
di maggior mole impostate», Cesare Giovata (ex prefetto di 
Torino dal 1934 al 1936, vice presidente della Federazione 
delle Casse di Risparmio del Piemonte e della Cassa di Rispar­
mio di T~rino) viene chiamato a sostituire l'ing. Ugo Sartirana. 
Vice podestà sono nominati Stefano Scozzarella, nato in Sicilia 
nel 1880 e proveniente dall'amministrazione degli interni, da 
sette anni a Torino con la qualifica di vice prefetto; e il conte 
Franco Ferretti di Castelferretto nato a Felino (Parma) nel 
1900, uno dei fondatori del fascio di Ancona, volontario nella 
campagna etiopica, ispettore presso la Federazione del fascio di 
Torino 31

• 

L'amministrazione di Giovata dura poco più di un anno: 
nominato, con decreto reale, presidente dell'Istituto San Paolo, 
cede la carica a Matteo Bonino nato a Torino nel 1900, già 
direttore del Banco di Napoli in Somalia, iscritto al partito dal 
1920, presidente dell'Ospedale Maggiore S. Giovanni. Fino al 
1943 si avvicenderanno soltanto i vice podestà nelle persone di 
Isidoro Salvadori di Weisenhoff e di Stanislao Carboni, vice pre­
fetto di Littoria, sostituito agli inizi del 1941 da Stefano Ma­
strogiacomo, ex combattente, ex commissario prefettizio di Ales­
sandria e di Bergamo, volontario in Africa Orientale, podestà 
per un anno e mezzo di Asmara 32

• 

L'amministrazione Bonino rimane fino al 18 luglio 1943, 
quando, trascorso il quadriennio, per circa un mese l'amministra­
zione torinese passerà alle dipendenze dell'avvocato liberale 
Bruno Villabruna coadiuvato come vice podestà dal 31 agosto 
dall'ing. liberale Giovanni Chevalley 33

• 

Dopo 1'8 settembre, mentre Villabruna viene arrestato in 
Comune e confinato, a capo dell'amministrazione viene richia­
mato di nuovo Matteo Bonino, che il 27 novembre 1944 cede 
il posto a Michele Fassio, nato a Torino nel 1905, operaio fon­
ditore alla Fiat: « Torino operaia e industriale - scrive « La 
Stampa » - vede salire alla podesteria l'operaio Michele Fas-

29 Bilancio preventivo 1937, in « To­
rino », 1936, n. 11, pp. 61-66. 

30 E. DE LA FORET, Il Prestito 
<<Città di Torino» 1937-XV, in « To­
rino », 1937, n. l, pp. 16-19. 

31 Il cambio della guardia a Palazzo 
Civico, in « Torino», 1938, n. 6, 
pp. 2-3; I due vice Podestà, in « To­
rino », 1938, n. 6, p. 4. 

32 Cambio della guardia al Comune, 
in « La Stampa», 23 agosto 1939. 

33 A.C.T., Affari Segreteria generale 
1943, cart. 56, fase. 4, per il pro­
gramma cfr. l'intervista di Villabruna 
in « La Stampa », 19 agosto 1943. 
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sio ». Suoi collaboratori come vice podestà sono Ottavio Bor­
sarelli, ex podestà di Loano dal 1928 al 1934, ingegnere della 
società Ital-Lux e Umberto Lelli (Livorno 1885) impiegato alla 
Fiat grandi motori 34

• L'amministrazione Fassio cessa dalle sue 
funzioni con il 25 aprile 1945, cioè con la Liberazione 35

• 

Come si nota in questi rapidi accenni, nell'ultimo decennio 
del regime fascista l'azione del comune si va via via affievolendo. 
Già l'amministrazione Sartirana opera con l'acqua alla gola e 
salvo qualche sporadica iniziativa (secondo tratto di via Roma) 
la maggiore preoccupazione è quella di far quadrare il bilancio 
per una normale amministrazione. E in ciò del resto è condi­
zionata anche dalla politica generale del fascismo che impegna 
tutte le sue forze ed energie verso una politica imperiale e di 
grandezza. Inoltre, la politica dell'intervento del comune per 
grandi opere auliche costruite nella prima metà degli anni trenta 
ha portato il bilancio ad indebitarsi e il Municipio non ha più 
quindi disponibilità per opere pubbliche di interesse generale. 
In questo ristagno dell'azione amministrativa, in linea generale, 
si inserisce un decadimento della mentalità degli amministratori: 
nell'ultimo decennio il personale del comune passa da 5.505 per­
sone a ben 7.636 e la maggior parte dei nuovi è assunta con 
criteri di privilegio e senza concorsi: si assiste ad una progres­
siva perdita di prestigio, determinata anche dal fatto che le ca­
riche pubbliche si impoveriscono per k mancanza di uomini 
capaci di considerare gli incarichi che ricoprono al di sopra dei 
loro interessi clientelari e pertanto tutte le cariche si svuotano 
di significato. 

Constatando questa mentalità, Bruno Villabruna nel luglio 
1943 dichiarava: «L'amministrazione comunale deve ritornare 
quella che era un tempo, un modello di onestà e nuovamente 
acquistarsi la simpatia della cittadinanza ». 

34 L'operaio Michele Fassio nuovo 
Podestà di Torino, in «La Stampa», 
27 novembre 1944. 

35 Per il periodo successivo cfr. M. 
GRANDINETTI, Le sinistre e il governo 
della città Torino 1945-1951, in Sto­
ria del movimento operaio del socia­
lismo e delle lotte sociali in Piemonte, 
vol. IV, Bari, 1979, pp. 519-553. 
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Mario Abrate * 
. . 
tn memortam 
Sergio Ricossa 

Questo è un giorno di lutto per la nostra cara Facoltà) ma 
qui) in questa nostra seconda casa o seconda famiglia) abbiamo 
anche trascorso giorni felici) Mario Abrate trascorse giorni fe­
lici e ci aiutò a trascorrerli. Giorni di studio sereno) di placida 
conversazione coi colleghi e con gli allievi. Qui ci siamo detti 
tante cose serie e tante cose scherzose) illudendoci di non finire 
mai (e invece tutto finisce) . 

Qui Mario Abrate entrò come assistente volontario nel1956. 
Qui nel 1963 divenne incaricato di storia economica. Qui nel 
1976 ebbe la cattedra. Qui fu nostro amabilissimo preside per 
troppo pochi anni. Ma cos1era la storia economica per Abrate? 
V e lo dirò con le sue stesse parole) leggendo qualche brano da 
un suo documento. 

«Sono pervenuto agli studi di storia economica sotto la di­
rezione di Francesco Cognasso e poi di Federico Chabod ... Il 
modello metodologico di ricerca che ne derivai risentiva da una 
parte della rigorosità scientifica propria ad ambedue) onde ap­
presi i limiti dell'interpretazione e il rispetto del documento; 
dall'altra parte si mescolavano l'influsso dello spirito disincan­
tato e talvolta mordace del Cognasso1 sempre scettico sulle 
grandi affermazioni e attento a cogliere i nodi sotterranei del­
l' atto) e gli echi della forte carica idealistica dello Chabod ... 

«Altra componente per me importante fu lo studio delle 
opere di Luigi Einaudi. Credo di essergli debitore soprattutto 
per la sua grande lezione di chiarezza e di limpida coerenza ai 
princìpi dell'economia classica ... In seguito venni gradualmente 
a contatto con studi e studiosi di storia economica più recenti) 
ai quali debbo la parte essenziale della mia educazione nella 
disciplina; mi esimo dal nominarli perché la mia gratitudine non 
decada a parvenza di piaggeria». 

Ciascuno converrà che in queste nobili parole V
1 è tutto 

Mario Abrate1 tutta la sua filosofia di studioso. Ma Abrate non 
era solo il nostro professore di storia economica. Come tutti i 
grandi professori) egli non si limitava a insegnare la sua materia 
specialistica) ma col suo esempio ci dava lezioni anche più im­
portanti nell'arte di vivere; e nei suoi ultimi giorni ci ha dato 
lezioni nell'arte di morire con stoicismo e coraggio) senza venir 
meno al suo stile sorridente. 

Gli studenti sapranno che pure i professori subiscono esami) 
e che il più severo fra questi è quando la morte bussa all'uscio. 
Tale prova Mario Abrate superò senza negarsi e negarci l'under-

* Il testo riassume il saluto che il 
10 giugno 1983, nell'atrio della Fa­
coltà di Economia e Commercio del­
l'Università di Torino, presenti auto­
rità accademiche e studenti, Sergio Ri­
cossa diede alla salma del Collega scom­
parso. 
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statement, che sempre aveva scelto come forma di alta civiltà 
per la sua naturale riservatezza, la sua cortesia, la sua ironia 
dolce e maliconica. Era della vecchia scuola: i sentimenti non si 
sbandierano. Anche ciò fa parte del privato, del pudore, che da 
buon borghese Abrate aveva sviluppatissimo. 

Fa parte del suo essere piemontese fino in fondo, fino al­
l'ultimo. 
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Il fallito progetto di unione doganale del 1948 
e l'imprenditorialità italiana * 
t Mario Abrate 

l. Tra i molti e gravi problemi che affiiggevano lo Stato 
italiano appena uscito dal disastro della seconda guerra mon­
diale quelli attinenti al commercio con l'estero erano sicura­
mente tra i più preoccupanti. La necessità urgente di riprendere 
gli scambi troncati dal conflitto era più che evidente e resa 
drammatica dalle vistose carenze che si manifestavano nel set­
tore alimentare, energetico e dei medicinali: cioè, prima ancora 
di pensare alla ripresa della produzione, bisognava provvedere 
agli elementi essenziali per la sopravvivenza. Ma come? Dalle 
relazioni del Governatore della Banca d'Italia, Luigi Einaudi, 
risultava chiaramente che il Paese non disponeva più di riserve 
valutarie né in divise né in oro (le truppe germaniche in ritirata 
ne avevano asportato, tra l'altro per circa 97 tonnellate dai ca­
veaux della Banca); la moneta cartacea italiana era in preda ad 
un processo di decremento di potere d'acquisto tale da esclu­
derla dal mercato dei cambi; la produzione di merci vendibili 
all'estero (un po' di zolfo e pochi altri beni) era infima. Questi 
erano i termini della questione. 

Per gli stessi motivi, il problema del commercio con l'estero 
non è isolabile da quelli della ripresa della produzione, della sta­
bilizzazione monetaria, della restaurazione della finanza pubblica, 
del ripristino dei trasporti, ed insomma di tutti gli aspetti della 
vita economica del Paese. 

Per forza di cose, tuttavia, non è possibile neppure accen­
nare a tutti questi argomenti nel corso del presente esame. Oc­
correva però almeno dirlo per render conto della complessità 
della situazione e per sottolineare l'interdipendenza di tutte 
queste variabili macroeconomiche. 

2. Se vi è un punto chiaro nella sequenza di progetti ed ac­
cadimenti che cercherò di presentare con la massima sinteticità, 
questo è costituito dagli intendimenti delle forze imprenditoriali 
italiane in merito agli scambi commerciali con l'estero. Fin dalla 
ricostituzione del loro massimo organo associativo, là Confede­
razione generale dell'Industria italiana avvenuta alla fìne del 
1945, gli industriali, e per essi il loro nuovo e dinamico presi­
dente Angelo Costa, espressero con la più grande chiarezza il 
proprio pensiero. Questo pensiero è abbondantemente testimo­
niato da numerosi documenti ora pubblicati nei voli. A. CosTA, 
Scritti e discorsi (I: 1942-48 e II: 1949-51) che io stesso ho 
curato per l'editore F. Angeli (Milano, 1980). Sceglierò alcune 
di tali testimonianze, tra le più significative. 

* Consegnato per « Studi Piemon­
tesi » dal compianto amico e colla­
boratore poco prima della sua im­
provvisa scomparsa. 
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In un memoriale inviato il 16 gennaio 1946 al presidente 
del consiglio De Gasperi ed ai titolari dei dicasteri economici, 
Costa scriveva: « ... Si ha l'impressione che il commercio estero 
sia considerato semplicemente come il mezzo per procurare al 
paese le materie prime e le merci di cui abbisogna pagandole 
con altre merci di cui ha relativa abbondanza ... Il commercio 
estero deve avere invece un fine indiretto di importanza ben su­
periore e cioè quello di dirigere le unità produttive (mano d'ope­
ra, materie prime, capitali) di cui si dispone alle produzioni per 
le quali il paese ha maggiori attitudini, relativamente agli altri 
paesi con i quali può effettuare scambi ». E più oltre: « Gli ac­
cordi commerciali che oggi si cominciano a stipulare, basati 
su compensazioni o su clearings, con liste di merci contingentate 
all'entrata ed all'uscita, invece di rappresentare le basi per la ri­
presa del commercio estero, contribuiscono a renderlo più diffi­
cile ». Proponeva quindi una serie di misure, valutarie e non, 
per liberare al massimo gli scambi da tutti gli impacci che lo 
ostacolavano, e concludeva: « Occorre tener presente il fatto che 
noi potremo risolvere il problema del nostro commercio estero 
non con le sole normali esportazioni, ma dovremo fare nuove 
esportazioni che nessuno è ora in grado di immaginare. Le 
nuove esportazioni non si possono creare con protezioni o prov­
vedimenti di legge... condizione essenziale a questo fine è che 
vi sia libertà, almeno relativa, di commercio e di cambi ». 

In una nota tecnica inviata al ministro del commercio estero, 
Vanoni, poco più di un anno dopo (7 marzo 1947) Costa, par­
tendo dalle premesse sopra riferite, suggeriva gli accorgimenti a 
suo giudizio necessari e sufficienti per liberalizzare gli scambi sia 
con i paesi a valuta libera sia con quelli a regime di compensa­
zione. Non è possibile darne un resoconto compiuto in questa 
sede, ma ritengo che questo documento contenga le linee pro­
grammatiche della normativa poi emanata in materia di commer­
cio con l'estero sino alla regolamentazione concordata in seno 
all'OECE. 

Infine, per concludere questa analisi introduttiva, non è pos­
sibile dimenticare un articolo scritto da Costa per la rivista 
« Foires Internationales » ( 4 ottobre 194 7 ). Si tratta di un vero 
e proprio atto d'accusa contro tutti gli autarchismi economici, 

. considerati come causa di arretratezza e ostacolo allo sviluppo, 
mentre il libero commercio internazionale è ritenuto fonte pri­
maria di lavoro e di benessere. Questa la conclusione: « Si dice 
che per noi italiani il commercio con l'estero è una necessità di 
vita, per le deficienze che abbiamo di materie prime e di prodotti 
alimentari; ciò è vero, ma è ugualmente vero che nella struttura 
di ogni paese vi sono caratteristiche che rendono indispensabile 
una attiva, ampia, libera circolazione di merci e di capitali. 
Non, quindi, necessità per un singolo paese, ma necessità per 
tutti è l'espandersi dei traffici in una mutua reciproca convin­
zione dei vantaggi che lo scambio rappresenta per ognuno». 

3. L'interscambio con la Francia è sempre stato di primaria 
importanza per la vita economica italiana. Un semplice sguardo 
al Sommario di Statistiche storiche dell'Italia 1861-1975 (Istat, 
Roma 1976, p. 115 e seg.) è sufficiente per convincersene: an­
cora nel decennio 1931-40 (dunque in un periodo in cui le re-

403 



!azioni politiche franco-italiane non furono in prevalenza troppo 
buone) le importazioni italiane dalla Francia erano in valore al 
terzo posto rispetto al totale delle importazioni dall'area euro­
pea; mentre le esportazioni italiane verso la Francia erano al se­
condo. Il conflitto ridusse di molto questo movimento, senza 
però annullarlo mai del tutto, e la ripresa post-bellica avvenne 
prontamente anche se su basi di rigoroso contingentamento. Il 
commercio franco-italiano fu regolato dapprima con l'accordo 
9 febbraio 1946, poi ampliato (sino ad oltre 7 miliardi di lire) 
in sede di rinnovo il 22 dicembre dello stesso anno. 

Tuttavia, a causa dello sfasamento del clearing, le correnti 
di scambio tra i due Paesi incontrarono presto notevoli difficoltà, 
tali anzi da compromettere il buon funzionamento dell'accordo 
precitato. Per questo motivo, fìn dal giugno 1947 iniziarono 
trattative per rivederne le clausole poi conclusesi il 25 luglio a 
Berna, dove le delegazioni commerciali francese ed italiana san­
zionarono un accordo aggiuntivo. In base alle nuove intese si 
addivenne alla istituzione di nuovi contingenti per quanto con­
cerneva la esportazione italiana, mentre l'importazione di merci 
francesi sarebbe avvenuta per l'avvenire a mezzo affari di reci­
procità. Pochissimi restavano però i prodotti per i quali era 
ammesso il pagamento in valuta libera, mentre nel conto di 
compensazione generale permaneva, sia pure in via di progres­
siva attenuazione, un saldo debitore a carico dell'Italia. 

L'accordo commerciale del 22 dicembre 1946 e le note ag­
giuntive del 25 luglio 1947, scadenti entrambi il 31 dicembre 
di quest'ultimo anno, furono poi prorogati in base ad intese in­
tervenute tra i due governi sino al 31 marzo 1948. 

4. T aie il quadro ufficiale dei rapporti commerciali franco­
italiani quando presero l'avvio dei pourparlers intesi a migliorare 
lo stato di cose esistente, insoddisfacente per tutti a causa della 
estrema rigidità degli scambi in regime di clearing. Sembra, e 
vi è una esplicita testimonianza di Costa in questo senso, che 
l'idea di una unione doganale fra la Francia e l'Italia sia stata 
del ministro degli esteri Carlo Sforza e dell'ambasciatore italiano 
a Parigi Quarone, i cui rapporti con il ministero degli esteri 
francese erano eccellenti. D'intesa tra l'ambasciata italiana ed il 
Quai d'Orsay venne quindi formata una commissione mista di 
funzionari per lo studio dei problemi inerenti alla costituenda 
unione doganale. Tale studio, presentato alla fìne dell'anno 
194 7, consistette essenzialmente in una analisi comparata fra le 
attività economiche principali in atto nei due Paesi, pervenendo 
in conclusione ad un parere favorevole circa la possibilità di at­
tuare l'unione, ma senza fornire alcuna indicazione precisa sui 
contenuti pratici di essa. A seguito di questo parere, il ministero 
degli Esteri italiano promosse un incontro tra imprenditori dei 
due Paesi per uno studio più approfondito delle questioni pra­
tiche. 

La delegazione italiana, composta da trenta industriali di 
tutti i settori produttivi si recò a Parigi il 31 gennaio 1948 per 
esaminare con i rappresentanti del Conseil National du Patronat 
français i problemi industriali connessi al progetto. La delega­
zione era presieduta da Costa, il quale, all'atto della partenza, 
espresse tutto l'interesse degli industriali italiani per l'unione 
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e la loro fiducia di compiere un buon lavoro, ma non nascose 
le difficoltà che egli intravedeva lungo il cammino da compiere: 
perché, secondo lui, un'unione puramente doganale sarebbe stata 
poca cosa, nel senso che la sola abolizione dei dazi avrebbe avuto 
una efficacia ben limitata. Bisognava pensare ad una vera e pro­
pria unione economica, e questa comportava grossi problemi mo­
netari, finanziari ed economici. Perciò, pur ritenendo utile ri­
durre gradualmente il frazionamento di quelle aree doganali che 
avevano attossicato la ricostruzione europea, non si illudeva di 
pervenire in breve tempo a risultati definitivi. 

I colloqui si svolsero nella prima settimana di febbraio, as­
sumendo come ipotesi di lavoro l'intesa Bidault-Sforza ed il rap­
porto degli esperti. Mentre imprenditori francesi ed italiani di­
scutevano i problemi dei singoli settori, una commissione ri­
stretta formata dai presidenti Villiers e Costa, i loro segretari e 
per la parte francese da Mm. Lambert, Guerlain, Serruys, per 
la parte italiana dai signori Rosasco, Ferrerio e Boyer, si occu­
pava degli aspetti generali. A conclusione degli incontri fu dif­
fusa una dichiarazione comune in cui si auspicava la realizzazione 
di « una unione economica progressivamente instaurata », le cui 
principali tappe avrebbero dovuto essere: assistenza industriale 
reciproca; espansione graduale dei mercati di sbocco; aumento 
della produzione; restaurazione della libera circolazione di per­
sone, merci e capitali. Corollari indispensabili ai predetti fini 
erano: la_ determinazione delle rispettive parità in materia mo­
netaria e l'unificazione delle tariffe doganali applicabili ai paesi 
terzi: Tutti questi punti avrebbero dovuto essere ulteriormente 
approfonditi da una commissione di studio permanente formata 
da imprenditori ed esperti dei due Paesi. 

Al ritorno in Italia, Costa, Rosasco e Boyer commentarono i 
risultati del viaggio. Premesso che le due delegazioni industriali 
erano pervenute ad una conclusione favorevole per l'unione eco­
nomica, Costa, in una conversazione privata (Genova, 12 feb­
braio 1948) .si chiedeva se questa unione era possibile, conve­
niente ed attuabile. Alla prima domanda rispondeva di sì, rite­
nendo che tra i due Paesi non esistessero differenze economiche 
tanto profonde da rendere pericolosa l'unificazione; pure posi­
tiva era la risposta alla seconda domanda,, poiché a suo avviso i 
due mercati singolarmente considerati risultavano troppo ri­
stretti per consentire uno sviluppo industriale veramente in­
tenso: perciò, più che conveniente, l'unione economica era ne­
cessaria. 

Quanto all'attuabilità, Costa si rendeva ben conto che se si 
fosse voluto arrivare ex abrupto ad una unione economica com­
pleta si sarebbero verificati degli squilibri difficili da governare 
e perturbazioni pericolose. Occorreva quindi predisporre un cre­
scendo di armonizzazioni per portare le due economie alla stessa 
« andatura », e ciò si poteva fare uniformando i dazi nei con­
fronti dei Paesi terzi, livellando i prezzi, e quindi i costi, e de­
terminando un rapporto fisso fra le unità di moneta; per il mo­
mento non era possibile l'unificazione monetaria, almeno finché 
i due istituti di emissione non fossero completamente liberi da 
impegni con il bilancio dello stato, ma se ne poteva anche fare a 
meno. 
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A breve termine il problema più urgente era quello di li­
berare gli scambi tra i due Paesi, limitati nella loro espansione 
non tanto dai dazi quanto dai contingenti. Lo sviluppo degli 
scambi avrebbe potentemente contribuito ad eliminare le forti 
sperequazioni tra i prezzi al momento esistenti: ottenuto ciò, le 
barriere doganali sarebbero cadute da sole. All'interno dell'unio­
ne, assieme alle merci dovevano poter liberamente circolare ca­
pitali e persone: se i capitali francesi, indubbiamente più abbon­
danti, sarebbero venuti a cercare proficui investimenti in Italia, 
la mano d'opera italiana avrebbe trovato utile collocazione in 
Francia. 

Ma, secondo Costa, l'aspetto più vantaggioso dell'unione sa­
rebbe stata la più intensa selezione dei produttori: ampliando lo 
spazio economico operativo i produttori migliori si sarebbero ul­
teriormente affermati, mentre i peggiori sarebbero stati eliminati 
dal mercato; questo era il fine ultimo e principale. E conclu­
deva: « Io credo che il conseguimento, da parte oggi dell'unione 
doganale, domani da parte di altri e maggiori aggregati, di un 
allargamento degli spazi economici dovrà essere, nel mondo eco­
nomico, la massima rivoluzione conseguente alla seconda guerra 
mondiale, e speriamo anche l'ultima ». 

L'opinione di Eugenio Rosasco, vice presidente della Con­
findustria era che « nessuna insuperabile difficoltà si oppone ad 
una più stretta collaborazione tra la Francia e l'Italia»; gli in­
dustriali italiani erano senz'altro favorevoli ad un mercato con 
100 milioni di consumatori e vi ravvisavano anche uno sfogo 
per la nostra eccedenza di forza lavoro ( radioconversazione del 
21 febbraio 1948). L'ing. Alberto Boyer, esponente dell'indu­
stria chimica, poneva invece l'accento sulla necessaria gradualità 
del processo di unificazione, concludendo però con una nota di 
ottimismo per il comune intendimento franco-italiano sul prin­
cipio che soltanto la libera impresa poteva garantire armonia e 
progressione di sviluppo (ibidem). 

L'aperta disponibilità degli ambienti industriali franco-ita­
liani esercitò dunque una pressione rilevante sui rispettivi go­
verni, i quali addivennero presto al noto protocollo di Torino 
(20 marzo 1948). In esso, accogliendo le conclusioni contenute 
nel rapporto degli esperti, e cioè il suggerimento di costituire 
gradualmente una unione doganale, i governi francese ed italiano 
dichiararono la loro formale volontà di procedere all'attuazione 
del progetto, !asciandone aperta l'adesione ad altri Paesi ed in 
ogni caso concordando le nuove tariffe in sede GATT. Gli scopi 
dichiarati erano: sviluppare i mercati di consumo, favorire la 
specializzazione delle produzioni, diminuendone i costi e rag­
giungere il pieno impiego. Una commissione mista avrebbe do­
vuto determinare rapidamente le condizioni dell'accordo, affin­
ché esse potessero essere sottoposte all'approvazione dei rispet­
tivi parlamenti entro il 1948. 

Il protocollo di Torino fu favorevolmente commentato negli 
ambienti confindustriali, ed in una radioconversazione del 7 ago­
sto Alberto Boyer disse che dall'8 al 13 luglio 1948 la commis­
sione aveva già lavorato a Parigi per predisporre una bozza del 
progetto di accordo dove si teneva conto dell'opportunità che 
Francia e Italia si presentassero all'OECE con un piano comune 

/ . 
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per l'impiego dei crediti previsti nel piano Marshall per il qua­
driennio 1948-51. 

Secondo quanto espose a Torino il 24 gennaio 1949 l'an. 
ing. Quinto Quintieri vice presidente della Confindustria ad 
un'assemblea di industriali piemontesi la commissione, ribadita 
la necessità di stabilire la libera circolazione di persone, capitali 
e merci tra i due Paesi, si era specialmente addentrata nei pro­
blemi monetari e finanziari, suggerendo l'adozione di cambi va­
riabili e la istituzione di una tassa di compensazione diretta ad 
evitare quegli squilibri nei prezzi che fossero determinati dalla 
disparità degli oneri gravanti sulle rispettive aziende. Era poi 
anche stato attentamente considerato il problema dell'emigra­
zione italiana, il quale era fonte di discussione in Francia in 
quanto mentre il CNPF considerava favorevolmente la venuta di 
lavoratori italiani la CGT era radicalmente contraria. 

Finalmente, il 26 marzo 1949 a Parigi si pervenne alla firma 
da parte dei rispettivi ministri degli Esteri del Trattato di 
Unione doganale fra la Francia e l'Italia; esso venne poi com­
pletato da un protocollo addizionale del 29 luglio dello stesso 
anno, a termine del quale si subordinava l'avanzamento del 
piano dell'Unione all'armonizzazione di esso con i programmi 
dell'OECE. . 

5. Cosl, almeno in apparenza, le cose stavano andando per 
il meglio. Nella realtà, invece, emergevano difficoltà di varia na­
tura: ·nessuno parlava apertamente contro l'Unione, ma si co­
minciava a prendere coscienza che parecchie mine erano sparse 
lungo il suo cammino. 

Bisogna subito dire che queste opposizioni, dapprima sorde 
e poi manifestamente dirette a far naufragare l'intesa, non pro­
vennero dagli ambienti industriali, né francesi né italiani, i quali 
anzi lottarono sino all'ultimo per salvarne la sostanza. Per 
quanto riguarda in particolare l'imprenditorialità italiana si ha 
notizia di una sola perplessità, manifestata a Costa dal conte 
Carlo Faina, all'epoca amministratore delegato del gruppo Mon­
tecatini, in una lettera privata scritta nell'imminenza di una riu­
nione della Giunta della Confindustria espressamente dedicata 
ai problemi dell'Unione. Sia la lettera di Faina sia, e più, la ri­
sposta di Costa testimoniano che gli industriali italiani desi­
deravano fortemente l'Unione, ma si rendevano conto dei pro­
blemi che essa comportava e temevano soprattutto certe inge­
renze politico-economico-s1ndacali intenzionate ad affossarla. 

Questo stato d'animo venne apertamente manifestato in 
un'altra lettera privata scritta da Costa al ministro Sforza il 
13 dicembre 1948. Come si può dedurre dalla lettura di questo 
documento, Costa enucleava due pericoli gravi per il futuro del­
l'Unione: primo, una certa rilassatezza dei Governi (nonché, ri­
guardo a quello italiano, il mancato coordinamento tra i mini­
steri degli Affari esteri e del Commercio estero) i quali avreb­
bero pur dovuto sapere che l'Unione non poteva risultare che da 
un atto politico d'imperio liberamente concordato tra loro e non 
dai suggerimenti formulati da questo o quel settore economico. 
Invece (secondo punto) avevano trovato udienza istanze avan­
zate dalle rappresentanze dell'agricoltura e dei lavoratori, le 
quali secondo Costa, avevano introdotto elementi il cui scopo 
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non era quello di rendere meno oneroso il processo di fusione 
delle due economie ma quello di precostituire forme protettive 
permanenti, in patente opposizione allo spirito informatore del­
l'accordo. 

A questa lettera, così stimolante, non risulta che il ministro 
abbia risposto. È probabile che Sforza si stesse ormai orientando 
a considerare l'Unione superata da due circostanze: la prima rap­
presentata dall'OECE, cioè un ambito più vasto di rapporti eco­
nomici nel quale non era forse opportuno esaltare troppo l'intesa 
franco-italiana; la seconda costituita dall'entrata in funzione del 
piano ERP, che poneva in certo modo i Paesi europei in gara 
tra di loro per assorbire la maggior quota possibile dei finanzia­
menti americani. Sta di fatto che, rivolgendosi a Costa mesi 
dopo (il 30 giugno 1949) Sforza non faceva più parola del­
l'Unione, ma sollecitava i suoi suggerimenti in merito ai pro­
blemi da discutere nel Consiglio d'Europa di Strasburgo. 

L'ultimo tentativo che io conosca per rivitalizzare l'Unione 
venne fatto a Milano a fine aprile 1950. Da Parigi arrivarono 
Georges Villiers e Pierre Ricard, presidente e vice presiden­
te del CNPF; ad accoglierli vi erano i loro omologhi Costa, 
Quintieri e Rosasco; intervennero pure altri industriali dei due 
Paesi. Al termine delle riunioni fu diramato un comunicato in 
cui, fatta menzione « delle difficoltà che hanno prodotto un ral­
lentamento nell'attuazione dell'unione doganale », gli imprendi­
tori francesi ed italiani riaffermavano la loro disponibilità nei 
confronti dei rispettivi Governi a cooperare per il meglio al­
l'attuazione del Trattato, ed a questo scopo costituivano una 
loro commissione permanente con il compito di facilitare il su­
peramento dei problemi che potessero sorgere nel corso dei ne­
goziati ufficiali e di prospettare tutte le soluzioni utili alla esecu­
zione degli accordi. 

Assai meno formali e più esplicative le dichiarazioni che 
Costa pronunciò nella cerchia ristretta degli intervenuti. Egli in­
nanzi tutto mise bene in chiaro che continuava a ritenere che 
l'Europa si sarebbe risollevata soltanto attraverso una stretta 
cooperazione fra i Paesi principali: l'unione economica franco­
italiana poteva essere il primo concreto passo su questa strada 
perché avrebbe giovato allo sviluppo delle due economie. Ma 
perché allora si andava così a rilento? Le due rappresentanze 
diplomatiche avevano lavorato bene ma, disse Costa: «la loro 
azione non è stata seguita da chi ha la responsabilità della poli­
tica economica dei due Paesi. Per fare una unione doganale non 
è sufficiente firmare protocolli o siglare accordi: è necessario che 
le due economie vengano orientate verso questo obbiettivo. 
L'azione diplomatica ha forse creduto di poter procedere rapi­
damente senza volgersi indietro a guardare se le economie segui­
vano. Da parte dei Governi vi è stata una certa trascuratezza, di­
menticando che non è possibile arrivare all'unione doganale se 
non si ha una certa uniformità nei rispettivi regimi economici, 
fiscali, monetari. Non sempre la politica dei due Governi in tali 
campi è stata condotta nel senso di giungere non solo ad una 
unione doganale ma a quella più completa cooperazione che è da 
noi auspicata ». « Questa, aggiunse Costa, è la precisa presa di 
posizione degli ambienti industriali », i quali confermavano an­
cora una volta tutta la buona volontà di giungere non solo al-
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l'abolizione delle barriere doganali ma all'unione economica tra i 
due Paesi. 

6. Da quel momento, vale a dire dalla primavera dell'anno 
1950, dell'Unione doganale franco-italiana non vi è più traccia 
nei documenti della Confederazione generale dell'Industria ita­
liana. Il Trattato non trovò alcun adempimento e, malinconico 
epitaffio di tante speranze, 1'8 dicembre 1950 Francia e Italia 
firmavano a Parigi un nuovo accordo commerciale in cui non 
solo non si faceva menzione alcuna delle trattative intercorse in 
merito all'Unione, ma si riproponeva quasi immutato uno sche­
ma di interscambio pressoché esclusivamente per contingenti. 

Chi aveva fatto fallire l'Unione? Da parte italiana principal­
mente i timori suscitati dalla progettata liberalizzazione del mo­
vimento commerciale nel settore agricolo e le istanze dirette ad 
ottenere misure protezionistiche per una- pluralità di interessi. 
In definitiva, il mancato superamento di quei limiti di un ma­
linteso nazionalismo che ancora oggi ostacola la piena attuazione 
del mercato comune europeo. 

Università di Torino 
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Tra le carte inedite di Enrico Thovez 
Una prima ricognizione 
Paolo Luparia 

Nel 1975 al Centro Studi Piemontesi fu affidato un impor­
tante e prezioso legato culturale comprendente tutte, o quasi 
tutte, le carte autografe edite ed inedite di Enrico Thovez, nu­
merosi suoi disegni e materiale iconografico raccolto dallo scrit­
tore. 

La generosa donatrice fu Valeria Lupo, della quale i lettori 
di questa rivista rammenteranno un articolo pubblicato postumo 
con premessa di Riccardo Massano 1

. Appassionata e partecipe 
studiosa dell'opera thoveziana (di cui si fece anche scrupolosa 
editrice 2 ), ella dopo essersi posta in contatto con il prof. Gan­
dolfo e con il prof. Massano, stabilì - con atto di grande libe­
ralità - che alla sua morte fosse trasmesso al Centro tutto il ma­
teriale in suo possesso. Di questa volontà dell'Estinta si fece so­
lerte e cortese interprete il fratello, ingegnere Cesare Lupo. 

Non è qui il caso di ricordare i diversi passaggi di mano, tal­
volta anche abbastanza complessi, che i diversi gruppi di mano­
scritti subirono prima di approdare alla loro attuale sistema­
zione. Basterà dire che Valeria Lupo mentre era impegnata a 
scrivere un'ampia biografia critica (poi rimasta inedita) su Tho­
vez, li ricevette a più riprese da Andrea Torasso, ingegnere, 
amico d'adolescenza di Enrico ed editore del Diario e lettere 
inedite. (Milano, Garzanti, 1939). 

In attesa di ultimare un complessivo regesto critico del 
Fondo, mi propongo qui di offrire un primo rapido e sintetico 
ragguaglio degli autografi e dei documenti che ne fanno parte. 
Non mi addentrerò pertanto nelle complesse questioni filologi­
che ed esegetiche che una considerazione un po' meno affrettata 
e più analitica delle carte comporterebbe. Premetto che nel corso 
del mio succinto inventario mi discosterò qualche volta dall'or­
dinamento secondo il quale sono state disposte le carte dai due 
precedenti studiosi: Andrea Torasso e Valeria Lupo. 

Del primo, nondimeno, si sono particolarmente tenuti pre­
senti i suggerimenti, se non in virtù di uno spiccato acume inter­
pretativo da lui dimostrato, almeno in considerazione della pos­
sibilità che gli si offrì di raccogliere i manoscritti per cosl dire 
direttamente dalle mani dell'autore, alla morte di lui avvenuta 
a Torino il 16 febbraio 1925. Il fratello di Enrico, l'ingegnere 
Ettore Thovez, gli affidò infatti ben presto l'incarico di porre 
ordine tra le carte dell'estinto e successivamente gliele trasmise. 

Torasso nel raccogliere gli autografi in buste arancioni di me­
dio formato, ebbe cura di annotarne il contenuto, specificando 

' Cfr. VALERIA LuPo, La lirica di ' 
Enrico T hovez tra critica pittura e 
«canto», in « Studi Piemontesi», 
fase. I, vol. VI, marzo 1977. 

2 Cfr. ENRICO THOVEZ, Scritti ine­
diti, a cura di Valeria Lupo, Milano, t 
Garzanti, 1938. 
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anche di volta in volta i casi in cui aveva apportato qualche mu­
tamento alla loro disposizione originaria. 

Il materiale può essere raggruppato in quattro settori di­
stinti: carteggi; manoscritti editi ed inediti di opere poetiche; 
abbozzi di romanzi, prose descrittive, di viaggio ed autobiogra­
fiche ed infine scritti critici e teoretici (frammentari). 

Carteggi 

Tra i carteggi il più cospicuo è quello con Maria Savoia, una 
giovane istitutrice conosciuta da Thovez a Torino nel settembre 
del1901. Di esso ci sono pervenute soltanto le lettere dei primi 
sette anni (8 settembre 1901-29 dicembre 1907). Da numerosi 
indizi ricaviamo che lo scambio epistolare si protrasse fino alla 
morte di Thovez, ma non abbiamo argomenti sicuri per affer­
mare con certezza se le lettere successive al 1907 sono state in­
tenzionalmente distrutte o sono andate accidentalmente disperse. 

Detto carteggio comprende esclusivamente gli autografi dello 
scrittore, che il fratello Ettore e Torasso ottennero restituendo, 
nel 1939, quelli della corrispondente (nel frattempo deceduta) 
ad una sorella di lei. Sono invece conservate le numerose carto­
line che Maria Savoia inviò a Thovez tra il 1901 e il 1924. 

Un'altra relazione, ancora con una donna, « Isotta » (non si 
tratta di un peregrino senhal: questo pseudonimo di necessità 
quivi si registra, se Thovez medesimo nelle sue lettere a lei si 
firmava « Tristano »; ad esso ricorse comunque il buon Torasso 
per designare la signora Bracco, moglie di Ettore Bracco, un 
amico di Thovez), è documentata da un secondo carteggio. Esso 
comprende, come il precedente, le sole lettere di Enrico alla 
donna. Ne fa parte anche quel « diario sotto spiccata forma di 
lettere » - per stare alla definizione di T orasso - pubblicato in 
appendice al Diario 3

• 

Se è lecito dubitare con Torasso che tali lettere siano state 
fatte recapitare alla destinataria, certamente le furono inviate le 
altre, inedite, che risalgono al periodo intercorrente tra il 22 lu­
glio 1899 ed il 15 settembre 1901. Lo scambio epistolare cessò 
poi per lunghi anni. Riprese il 16 luglio 1907 con poche lettere 
limitate ai mesi estivi di quell'anno ed al settembre del succes­
sivo 1908: queste ultime, di cui nel Fondo si conservano gli 
originali, si possono leggere, con qualche taglio, in appendice al 
Diario 4

, fatta eccezione per una del 23 luglio [ 1907], la quale, 
mancando nell'autografo dell'anno (che è senza ombra di dubbio 
il 1907), non fu pubblicata da Torasso, e per due altre, rispet­
tivamente dell'8 agosto e del 22 settembre 1909, omesse per 
scrupolo moralistico o forse anche per il loro contenuto che è 
privo, a differenza delle precedenti, di qualsiasi accenno all'atti­
vità letteraria di Thovez dopo il 1901. 

Difficile invece determinare a quale epoca risalga un grup­
petto di lettere ad « Isotta » non datate (o con la data incom­
pleta) e non firmate, lettere che, come quelle edite da Torasso 
e da noi ricordate in principio, sono piuttosto degli sfoghi in 
forma epistolare (o forse anche l'abbozzo di un romanzo). 

Il terzo carteggio raccoglie le lettere che Thovez inviò al fra­
tello Ettore (del quale non sono conservate le risposte) quando 
questi si assentò da Torino per ragioni di lavoro: un primo 

3 Cfr. ENRICO THOVEZ, Diario e 
lettere inedite, a cura di A. Torasso, 
Milano, Guzanti, 1939, pp. 1035-1065. 

• Ivi, pp. 1066-1090. 

411 



gruppo comprende ventun lettere che tra 1'8 gennaio ed il 
26 maggio 1891 raggiunsero l'ingegner Thovez a Verona; ad -
esse se ne aggiungono altre ventiquattro (tra cui una cartolina 
postale) scritte durante il soggiorno parigino del fratello, tra il 
2 febbraio ed il 28 dicembre 1893. Poi, se si fa eccezione per 
una lettera datata da Venezia il l o maggio 18 99, bisogna atten­
dere il 1924 per trovare un altro breve scambio epistolare avve­
nuto in occasione di un soggiorno di Enrico nell'isola di Gian­
nutri: di là egli fece recapitare al fratello una lettera e cinque 
cartoline postali tra il 27 aprile ed il 28 maggio 1924. Di tutte 
le lettere indirizzate al fratello è stata serbata anche la busta. 

Numerose sono invece le cartoline illustrate che Thovez 
spedì alla madre ed al fratello nel corso dei suoi viaggi in Italia 
ed in Europa. 

Il Fondo contiene anche lettere sciolte a coetanei, amici ed 
artisti: Arturo Conterno, Ettore Bracco, Andrea Torasso (pur­
troppo mancano tutti gli autografi delle lettere indirizzate a que­
st'ultimo e pubblicate nel Diario, ma ve ne sono quattro, ine­
dite, scritte da Firenze e dalla Toscana tra il maggio ed il giu­
gno dell890 allorché Thovez vi si recò in viaggio con il fratello 
Ettore), Davide Calandra, Edoardo Rubino. Né mancano le lettere 
di corrispondenti di Thovez, alcuni dei quali illustri: così ac­
canto a quelle di Leonardo Bistolfi, di Alfredo Frassati, di Al­
fonso Ricolfi, di Ugo Ojetti (sulla busta della quale il destina­
tario medesimo ha annotato di sua mano: « Importantissimo / 
Io e D'Annunzio ») e di altri, fanno la loro comparsa due lette­
rine di Benedetto Croce (Napoli, 6 gennaio 1910 e 14 aprile 
1911 ) ed una di Romain Rolland del 4 marzo 1913, nella quale 
si ringrazia Thovez di quanto scrisse recensendo il J e an Chri­
stophe sulla « Stampa ». 

Manoscritti di opere poetiche 

I manoscritti delle opere poetiche si dispongono e gravitano 
intorno ai due libri di versi pubblicati da Thovez: il giovanile 
Poema dell'adolescenza (1901) ed i tormentati Poemi d'amore e 
di morte ( 1922 ). 

Gli autografi consentono di ricostruire fedelmente l'arduo ti­
rocinio poetico dello scrittore: accanto alle prime scolastiche 
esercitazioni nelle forme metriche della tradizione ed in rima di 
cui il Fondo ci offre un'ampia documentazione in gran parte ine­
dita (soltanto alcuni di questi componimenti d'occasione trova­
rono ospitalità sui fogli letterari cittadini), affiorano le prime 
risentite inquietudini, gli ostinati esperimenti metrici che sfo­
ciano nelle numerose stesure autografe, fitte di varianti e di ta­
gli, delle liriche poi raccolte nel Poema. 

Purtroppo gli autografi non consentono di ricostruire l'elabo­
razione (talvolta assai tra vagliata) di tutti i componimenti che 
vennero a costituire il primo libro poetico thoveziano. Ma per 
quanto parziale e limitata alle fasi iniziali ed incondite del pro­
cesso poetico (mancano generalmente gli anelli conclusivi della 
catena, le stesure che prelusero alla prima edizione Streglio del 
1901; la seconda fu pubblicata da Garzanti nel 1924), la docu­
mentazione è ben lungi dall'esibire di contro alla forma defini­
tiva una molteplicità di tentativi intricata e amorfa, risultando 
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nel complesso tutt'altro che espressivamente irrilevante e non 
passibile di storia. 

Attraverso le varianti e l'instancabile tentativo di raggiun-
./ gere il massimo della concentrazione lirica in una forma metrica 

e lessicale assolutamente trasparente è possibile indovinare, me­
glio che dalle enfatiche dichiarazioni di cui è disseminato il 
Diario, la tensione insoddisfatta, disordinata e infeconda verso 
l'irraggiungibile poesia pura. 

Dei Poemi d'amore e di morte il Fondo contiene il mano­
scritto definitivo, ed inoltre diverse stesure, complete e fram­
mentarie, di quasi tutti i componimenti. Le prime redazioni sono 
meno numerose e più lacunose per quanto riguarda la prima se­
zione del libro ( « La casa degli avi ») che è anche la più antica. 

•- È documentata invece con grande apparato di varianti e di rifa­
cimenti successivi la genesi dei tre poemetti Il sonno del bar­
baro, Brunilde morente e Tristano demente, nonché, in misura 
anche maggiore, quella dei componimenti raccolti nelle sezioni 
« Odi e Inni » e « Odi del tempo ». 

o: 

Non manca neppure qualche frammento inedito (l'abbozzo 
di un'ode A Eros, una lirica, pure frammentaria, intitolata La 
Finestra, le vestigia di un'altra ode anepigrafa di chiara ispira­
zione autobiografica ed altri abbozzi ancora). In complesso la 
maturità poetica di Thovez pare dominata da una maggiore con-
sapevolezza critica, da una certa insofferenza della dispersione 
accompagnata da una più vigile ed avvertita coscienza della for­
ma e del ritmo (l'esame degli autografi rivela in filigrana un mu­
tamento di poetica dalle liriche « impressionistiche » ed « inge­
nue» del Poema ai componimenti di intonazione gnomica e 
« sentimentale » dei Poemi). 

Prose 

Gli abbozzi di romanzi sono numerosi, ma molto frammen­
tari: c'è un Romanzo dell'adolescenza (dopo il Poema dell'ado­
lescenza ... ) che si propone di narrare la vita del protagonista 
dall'infanzia ai diciannove anni. Quindi vengono gli appunti ed 
i materiali per un ciclo di romanzi simbolistici ed autobiografici 
(tutto, del resto, è autobiografia, spesso non decantata, in Tho­
vez) che avrebbero dovuto intitolarsi Il sogno della vita, La 
realtà della vita e La morte. Infine qualche nota per un Romanzo 
di redazione che avrebbe dovuto assumere, nelle intenzioni del­
l'autore (il quale discorre di questo suo progetto in una lettera 
a Maria Savoia), le caratteristiche di un'acre satira contro i gior­
nali ed il giornalismo (Thovez aveva trovato impiego presso la 
redazione della « Stampa » di Frassati nel maggio del" 1904 ). 

Maggior compiutezza hanno le novelle: Un dubbio (pubbli­
cata postuma da T orasso sulla « Gazzetta del Popolo » del 3 feb­
braio 19 51) e Un caso di coscienza (inedita anche perché non 
terminata) alla quale è stato unito dall'autore l'abbozzo schema­
tico di una commedia intitolata Amici. Anche della novella lunga 
Una partenza, ristampata nel volume Il viandante e la sua 
orma S, dopo essere apparsa per la prima volta sull'Illustrazione 
Italiana nell898, troviamo nel Fondo una stesura autografa di 
primo getto. 

5 Cfr. ENRICO THOVEZ, Il viandante 
e la sua orma, Napoli, Ricciardi, 1923, 
pp. 39-99. 
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Tra le prose di viaggio (i Reisebilder, come amava intito­
larli con movenza heiniana l'autore) si conservano le stesure auto­
grafe, vergate ordinatamente, ma purtroppo incomplete, di due 
scritti inediti, Paesi e figure d'oltre Manica e Ricordi parig[ni, 
e di un terzo più ampio, solo parzialmente inedito, che rievoca 
(sotto il titolo generico di Reisebilder) un viaggio in Germania 
compiuto nell'estate del1901. 

Bisogna poi menzionare due prose giovanili (1890), proba­
bilmente estratte dal diario, che hanno per argomento Siena. 

I poemetti in prosa (che Thovez meditò anche di raccogliere 
in un volume dal titolo Il libro dei poemi in prosa) compren­
dono: un componimento intitolato L'ultima passeggiata e le ste­
sure originarie in francese dei poemetti poi stampati in versione 
italiana da Valeria Lupo 6

, sotto il titolo Idillio tra i monti. Da 
quella medesima occasione biografica (un soggiorno a Brusson 
con Maria Savoia nell'estate del 1902) sono state ispirate altre 
tre brevi prose anepigrafe, raccolte insieme alle precedenti, ma 
inedite: « Brusson 17 Ag. 1902. l Al mattino il rumore della 
pioggia ... », « 18 Agosto. l Stamattina tutti andavano in escur­
sione » e « Alors elle me dit, les yeux riants ... ». 

Del pari inediti sono i due poemetti Rabbi e Asti, nonché 
quello anepigrafo «24.6.1902 l Scendemmo uniti sul greto ... ». 

Ad anni più tardi vanno invece riferite una serie di brevi 
prose (La villa à !auer, La dinette, «Nelle placide sere d'estate 
sedevo solitario e triste ... », « Il temporale si sciolse ... », Sera di 
festa), gli interessanti Poemi della guerra (questo titolo auto­
grafo si legge sul fascicolo che li contiene) ed una serie di fram­
menti che vanno sotto il titolo di La folie de Tristan. 

Un cenno bisogna fare agli Aforismi e al Vangelo della vita 
immorale, una raccolta di amare massime sull'amore e sulla 
donna (parafrasando il titolo baudelairiano potremmo definirle 
un Choix de maximes décourageantes sur l' amour ), nonché ai 
Dialoghi dei trent'anni, sorta di operette morali, in maggior 
parte soltanto abbozzate, che dovevano raccogliere in forma dia­
logica le amare e smagate meditazioni di Thovez sui tramontati 
ed illusori ideali dell'adolescenza. L'autore pensava, ancora negli 
ultimi anni, di trarre da questi scritti un Libro della saggezza 
inutile. 

Frammenti critici e teoretici 

Gli scritti teoretici sull'arte sono raccolti in un fascicolo re­
cante il titolo autografo Studi sul fenomeno estetico ed il sotto­
titolo Saggio di una ricerca empirica del fenomeno estetico. Si 
tratta di una disordinata congerie di appunti molto frammentari 
da cui nondimeno Thovez confidava di poter cavare, stando ad 
un programma steso quasi certamente dopo il1920, un'opera 
« Sull'arte (fenomeno estetico) ». 

Altrettanto interessanti e utili al fine d'intendere il metodo 
col quale l'autore lavorava ai suoi saggi sono gli Appunti critici 
per il Pastore (la dicitura è di Valeria Lupo), i quali, pur non 
essendo inediti in senso stretto, consentono però di studiare la 
genesi del più fortunato libro di lui - Il pastore, il gregge e la 
zampogna (1910)- concepito in origine come battagliera prefa­
zione al Poema dell'adolescenza, a lungo negletto e steso infine 

6 Cfr. Scritti inediti cit., pp. 153-
169. 
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con impeto di poesia nella sua forma definitiva in due anni circa, 
tra il 1907 ed il 1909. 

Per quanto riguarda le opere a stampa di Thovez, il Fondo 
conserva anche, raccolte sotto il titolo Prose fantastiche e de­
scrittive, le stesure autografe di alcuni degli scritti poi raccolti 
nel volume citato Il viandante e la sua orma: Il tramonto di 
Zarathustra, Augusta T auri n o rum, Una primavera in Grecia, 
Reisebilder e l'esergo Thovez il precursore; inoltre vi sono, con­
tenuti in quattro buste, gli autografi pubblicati da Valeria Lupo 
negli Scritti inediti. 

Insieme alle carte il Centro ricevette anche una cartella di 
schizzi, disegni, ritratti eseguiti da Thovez a penna, a lapis, a 
carboncino. Questa raccolta oltre a testimoniare l'impegno non 
meramente occasionale e dilettantesco con cui illetterato coltivò 
le arti figurative (in gioventù espose anche a Venezia), si pone 
come una curiosa ed ingenua trascrizione grafica delle più sen­
tite istanze poetiche thoveziane. 

Il copioso materiale iconografico che il Fondo conserva è 
particolarmente indicativo delle preferenze estetiche dell'autore 
e di tutto un clima di cultura. Le numerose riproduzioni foto­
grafiche dei capolavori della plastica greca non sono solo espres­
sione di un professionale ed astratto interesse archeologico e 
artistico, ma testimoniano un gusto vivissimo e un nostalgico 
amore per << l'Ellade scolpita ove la pietra è figlia della luce ». 

Concluderò infine menzionando due buste contenenti note 
di Valeria Lupo, ritagli di giornali e qualche sparso autografo 
di Thovez che non poté essere ~ccolto nel volume di inediti cu­
rato dalla Lupo stessa. 

Interesse esclusivamente biografico e documentario rivestono 
i carteggi che quest'ultima tenne con Ettore Thovez e soprat­
tutto con Andrea Torasso. Di mano del Torasso sono le trascri­
zioni dalle lettere inedite a Maria Savoia e dal diario (si tratta 
di passi inediti che vanno dall'ottobre del 1901 al 1903: sono 
particolarmente preziosi come unici apografi inediti di quel 
diario che Torasso distrusse dopo averne pubblicato qualche 
passo), apografi che egli inviò alla Lupo prima di trasmetterle 
direttamente gli autografi. 
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Studi e prospettive recenti di storia giuridica 
sul Piemonte della Restaurazione l : 

Gian Savino Pene Vidari 

Nel primo numero di questa rivista è stata autorevolmente 
sollecitata sul piano scientifico una ripresa degli studi sulla prima 
Restaurazione e sui moti del '21, in armonia con nuovi filoni 
metodologici e culturali e con la valorizzazione di un patrimonio 
archivistico suscettibile di miglior sfruttamento 1

• Da più parti 
e con diversi accenti vi si è fatta eco 2

, auspicando nuove inda­
gini sul periodo della Restaurazione nello Stato sabaudo, che 
sembra nel complesso da riesaminare alla luce anche delle più 
recenti prospettive. 

In questa direzione si sono già mossi gli storici 3, ma in que­
sti ultimi anni si è pure impegnata la ·più specifica storia giuri­
dica 4

: può essere non privo d'interesse esaminare i lavori prin­
cipali nelle conclusioni e nelle prospettive. 

Partiamo dai primi anni della Restaurazione, quelli normal­
mente considerati i più « codini », persino ridicoli per l'anti­
storico sogno di Vittorio Emanuele I di riprendere la vita come 
se il periodo rivoluzionario e francese non ci fosse stato. Nulla 
ci si sarebbe potuti aspettare di innovativo in quest'ottica, e 
nemmeno di recettizio rispetto al sistema napoleonico: sulla scia 
della testimonianza dello Sclopis, ancora una ventina d'anni fa 
l' Aquarone taccia va la prima Restaurazione del più completo 
immobilismo 5

• Si deve però dire che, se nulla si concluse - an­
che per le considerevoli pressioni immobilistiche -, qualcosa 
pure si avviò: è merito del Soffietti l'averlo fatto notare due 
anni fa con validità generale 6

, dopo le anticipazioni di due 
studi specifici 7

• 

'Le aspirazioni alla riforma di una legislazione che denotava 
tutti i suoi anni rispetto a quella francese portarono inizialmente 
alla nomina di una commissione di riforma, che non ebbe il co­
raggio- come a Napoli- di parlare di codici, ma volle limitarsi 
all'« aggiornamento delle Regie Costituzioni » settecentesche. 
Dopo un primo periodo anche abbastanza attivo, la commissione 
finì col concludere poco o nulla, fors'anche per l'influenza del 
ministro Borgarelli; non possiamo però pensare che essa sia solo 
servita da paravento per far credere che si facesse qualcosa, ed 
anzi finì col tener vivo il principio della necessità di un consi­
stente aggiornamento della legislazione sabauda. Nei confronti 
di questi primi lentissimi passi si può essere critici; ma si deve 
pur riconoscere che grazie ad essi ed all'iniziativa di singoli giu­
risti si ebbero alcune proposte di riforma non prive d'interesse. 
Nella pur statica Restaurazione sabauda qualcosa finiva col muo-

1 N. NADA, Per una storia dei moti ' 
del 1821, in «Studi piemontesi», 1-1 
(1972), pp. 143-48. 

2 A testimonianza di una certa 
valutazione corrente rpuò essere preso 
ad esempio quanto detto dal sindaco 1 

di Torino in occasione dell'apertura 
di un congresso scientifico (D. No­
VELLI, Discorso inaugurale, in Atti 
del Convegno celebrativo del 150• an­
niversario dell'istituzione del Consiglio 
di Stato, Milano, 1983, p. 424) e può 
pure essere ricordato quanto a più 
riprese e da più voci affermato in 1 
occasione della mostra del 1980 sulle 
arti figurative (Cultura figurativa e 
architettonica negli Stati del re di 
Sardegna: 1773-1861 a cura di E. 
CASTELNUovo-M. Roscr, Torino, 1980, 1 

voli. 3). 
3 È da ricordare soprattutto l'impe­

gno manifestato da Narciso Nada e 
dai suoi allievi, che ha portato sia alla 
ripresa degli studi sul '21 (E. PES m 
VrLLAIVIARINA, La révolution piémotl· 
taise de 1821 e altri scritti, a 'CUra di 
N. NADA, Torino, 1972; N. NADA, Gu­
glielmo Malfa di Lisio (1791-1877), 
Bra, 1982; G. MARSENGo-G. PARLATO, 
Dizionario dei Piemontesi compromessi 
nei moti del 1821, Torino, 1982) sia 
alla sintesi su Carlo Alberto (N. NA­
DA, Dallo Stato assoluto allo Stato 
costituzionale. Storia del regno di Car­
lo Alberto dal 1831 al 1848, Torino, 
1980); ma si può già constatare l'am­
pio interesse per il pe~iodo a suo 
tempo manifestato dal Romeo nel 
trattare del giovane Cavour (R. Ro­
MEO Cavour e il suo tempo. I: 1810-
184:2, Bari, 1969). 

4 Tali studi sono per lo più ini­
ziati sotto la direzione di Mario Viora 
e sono stati generalmente condotti an­
che con finanziamenti del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche e del Mini­
stero della Pubblica Istruzione. Un 
panorama generale della situazione 
italiana dell'epoca, ·sulla base dell'edi­
to si ha nella recente sintesi tedesca 
d~lla storia giuridica privatistica del­
l'Handbuch der Quellen und Litera· 
tur der neueren européiischen Privat· 
rechtsgeschichte diretto da H. CorNG, 
111-1, Miinchen, 1982, pp. 177-396 
(a fuma F. RANIERI). 
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versi nel campo legislativo 8
: se sinora se ne è taciuto, c1o e 

derivato da un lato dall'aspirazione a far risaltare maggiormente 
i « progressi » successivi 9

, dall'altro dalla mancanza di una di­
retta conoscenza della documentazione archivistica conserva­
tasi 10

• 

A maggior ragione questa valutazione deve farsi per il pe­
riodo successivo, tra l'autunno 1819 ed i moti del '21, quando 
fu Prospero Balbo a reggere la Segreteria degli Interni. Le pro­
spettive di aggiornamento legislativo passarono da uno stadio 
di più o meno marcate progettazioni ad una vera e propria fase 
operativa, ed il modello di riferimento non fu più il solo ag­
giornamento delle settecentesche Regie Costituzioni, ma quello 
dei codici, sull'esempio napoletano, ma pure nella scia delle in-

i ' novazioni napoleoniche u. L'obiettivo finiva con l'essere quel­
l'impostazione di « monarchia amministrativa » verso cui sem-
brava indirizzata la corte di Napoli 12

• · 

Dopo i primi momenti di euforia, i progetti del Balbo fini­
rono col doversi limitare in primis alla riforma di un ordina­
mento giudiziario talmente antiquato da essere ancora basato 
sulle sportule, cioè sul principio - ben poco garantistico e mo­
derno - per cui i giudici erano in gran parte retribuiti non dallo 
Stato ma dalle stesse parti che vi facevano ricorso. Anche que-

l sta prima riforma incontrò le sue difficoltà, ebbe necessità di 
1 r ben quattro progetti 13 e di tutta una serie di riunioni collegiali 

prima di ,politici e poi di magistrati, vide contrasti di un certo 
rilievo all'interno degli stessi fautori della riforma ( ... figurarsi 
quelli con i bellicosi e numerosi conservatori tout court!), ma 
andò avanti 14

, e fini con l'essere pronta proprio nel momento in 
cui scoppiavano i moti del '21. n suo destino era segnato, per­
ché l'incalzare degli avvenimenti e l'ancor più assillante proble­
matica costituzionale 15 la fecero lasciare nel cassetto. 

Su quest'attività di aggiornamento legislativo coordinata da 
Prospero Balbo la critica storica ha per lo più sorvolato. Solo 
ultimamente Narciso Nada è stato propenso a dare ad essa un 
suo significato particolare 16

• A mio giudizio essa merita una spe­
ciale attenzione, perché può essere indicativa dell'aspirazione del 
Balbo ad inserire lo Stato sabaudo - con tutte le dovute cau­
tele - in quel moderato processo di rinnovamento legislativo ed 
amministrativo che dopo il Congresso di Vienna altrove era 
stato avviato, per tentare un non facile punto d'incontro fra 
restaurazione monarchica ed aggiornato funzionamento dell'im­
palcatura statale 17

• 

Il Balbo dimostrò, anche nelle successive polemiche sulla va­
lutazione dei moti del '21 e del suo operato, di tenere in modo 
particolare alle sue iniziative in via di realizzazione per un'ocu­
lata riforma della legislazione, contro le critiche sia di chi vi 
aveva visto un indirizzo pericoloso che avrebbe portato a conces­
sioni costituzionali, sia di chi - per converso - le considerava 
troppo tenui e nel complesso poco soddisfacenti sul piano poli­
tico-istituzionale, anche perché desideroso di una carta costitu­
zionale 18

• Possiamo essere più o meno critici sia per la limita­
zione pratica del progetto immediato di riforma al solo ordina­
mento giudiziario 19

, sia per lo stesso modo di procedere del 
Balbo 20

, ma pare indubbio che nell'anno e mezzo in cui Pro­
spero Balbo fu a capo del ministero degli Interni qualcosa di ri-

5 A. AQUARONE, La politica legisla­
tiva della Restaurazione nel Regno di 
Sardegna, in « Bollettino Storico Bi­
bliografico Subalpino » LVII (1959), 
pp. 28-44, che mostra di ispirarsi pe­
dissequamente a F. ScLOPIS, Storia 
della legislazione italiana, III-l, To­
rino, 1864, pp. 202-29, accentuandone 
anzi in tal senso le valutazioni. 

6 I. SoFFIETTI, Introduzione a Ri­
cerche sulla codificazione sabauda. Pro­
getti di riforma dell'ordinamento giu­
diziario (1814-1821), a cura di M. 
VIORA, Torino, 1981, pp. 15-51. 

7 I SoFFIETTI, Sulla storia dei prin­
cìpi dell'oralità, del contraddittorio e 
della pubblicità nel procedimento pe­
nale. Il periodo della Restaurazione 
nel Regno di Sardegna, in « Rivista 
di storia del diritto italiano », XLIV­
XLV (1971-72), pp. 125-241, e G. S. 
PENE VIDARI, Ricerche sulla giurisdi­
zione commerciale negli Stati sabaudi 
(1814-1830), in «Bollettino Storico 
Bibliografico Subalpino », LXXVI 
(1978), pp. 435-566. 

8 I. SoFFIETTI, Introduzione... cit., 
pp. 17-51. 

9 Tale pare in particolare la posi­
zione di Federico Sclopis, tesa nel 
complesso a sottolineare i « progres­
si » (prendendo a prestito il termine 
da lui stesso usato in altra occasione) 
compiuti con l'avvento di Carlo Al­
berto e con le relative co=issioni, 
di cui egli stesso fece attivamente par­
te (F. ScLOPIS, op. loc. cit., pp. 274-
337). È indubbio che col 1831 si 
fece un notevole "salto di qualità", 
oltre che di quantità, ma è altret­
tanto indubbio - almeno per obietti­
vità storica - che si devono pure ri­
cordare i lavori anteriori. 

10 È il caso di coloro che, dopo lo 
Sclopis e prima del Soffìetti, hanno 
parlato dell'argomento, essendosi nel 
complesso limitati a riprendere l'im­
postazione ed i giudizi di .fondo del­
lo stesso Sclopis: fra essi, soprattutto 
P. DEL GIUDICE, Storia del diritto 
italiano. II: Fonti. Legislazione e 
scienza giuridica dal sec. XVI ai gior­
ni nostri, Milano, 1923, pp. 208-22; 
A. AQUARONE, op. cit., pp. 19-50; 
G. AsTUTI, Gli ordinamenti giuridici 
degli Stati sabaudi, in Storia del Pie­
monte, Torino, 1960, I, p . 542. · 

11 I. SoFFIETTI, Introduzione ... cit., 
pp. 27-30. 

12 C. GHISALBERTI, Dall'antico re­
gime al 1848, Roma-Bari, 1974, pp. 
124-27. 

13 Questi quattro progetti sono stati 
editi interamente nel già citato volu­
me Ricerche sulla codificazione sabau­
da. Progetti di riforma dell'ordina­
mento giudiziario (1814-1821) , a cura 
di M. VIORA, Tor.ino, 1981, pp. 63-
228. 

14 L'esistenz~ di questi contrasti, fra 
Balbo e la Giunta di legislazione, fra 
"magistrati" e "politici", fra singole 
opinioni, è testimoniata sia dalla ne­
cessità di passare attraverso i quattro 
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levante si tentò, come dimostrano le polemiche dell'epoca, i la­
vori programmati e gli stessi progetti elaborati 21, che signifì­
cativamente saranno riesumati più di un decennio dopo, in occa­
sione della codificazione carloalbertina 22

• 

L'impegno per la riforma della legislazione non era pura­
mente contingente, ma aspirava a prendere dalle nuove espe­
rienze anche napoleoniche quelle innovazioni non incompatibili 
con una monarchia assoluta, che consentissero un miglioramento 
nell'organizzazione e nel funzionamento dello Stato. Quest'aspi­
razione, condivisa in Piemonte da una non numerosa parte di 
quegli elementi che per lo più avevano ricoperto incarichi nel 
periodo napoleonico, non ebbe successo, pressata da un lato 
dalle diflidenze di chi temeva ogni minimo cambiamento, dall'al­
tro dalle impazienti attese dei giovani costituzionalisti. Ma non 
per questo sembra possa essere sbrigativamente liquidata col giu­
dizio di commiserazione dello Sclopis per la debolezza che 
avrebbe dimostrato il Balbo 23

, oppure con la generica e sempli­
cistica critica dell' Aquarone di astratta inattuabilità nelle con­
dizioni politiche dello Stato sabaudo del tempo 24

• L'interesse 
manifestato per questi aspetti dalla storia giuridica pare perciò 
meritare una portata anche più ampia. 

È noto che il decennio di regno di Carlo Felice rivela tutte 
le diffidenze dello stesso re verso le innovazioni oltre che verso 
le istanze costituzionali. Nonostante ciò, proprio al termine del 
primo anno di regno giungono a compimento tre riforme legi­
slative di un certo rilievo, di cui si è trattato recentemente 25

: le 
nuove leggi organiche del 1822 sul sistema ipotecario ( 16 lu­
glio), sul diritto penale militare (27 agosto), sull'ordinamento 
giudiziario (27 settembre). Esse non sono certo frutto di un di­
segno organico, ma la semplice conseguenza di lavori precedenti, 
che solo ora giungono a compimento, anche per dimostrare al­
l'Austria prima del 'redde rationem' di Verona che - come ri­
chiesto - si stava avviando uno svecchiamento ( ... poi · subito 
interrotto ... ) dell'ordinamento dello Stato sabaudo, e che per­
tanto le truppe austriache potevano lasciare il Piemonte dopo i 
fatti del '21 26

• 

La riforma ipotecaria era palesemente necessaria, poiché il 
sistema francese a cui si ispirò era nettamente migliore, aveva 
dato ottimi risultati nel periodo in cui era stato applicato in 
Piemonte ed ormai non incontrava contrasti anche all'estero: 
sin dalla prima Restaurazione nello Stato sabaudo si erano av­
viati progetti in tal senso, ma non si era concluso molto. Si 
trattavà di una riforma "tecnica", e pertanto politicamente indo­
lore, ma necessaria per la sicurezza del traffico giuridico: se ne 
poteva unicamente lamentare il ritardo di effettuazione v. 

Anche il diritto penale militare affondava negli anni prece­
denti i suoi progetti di riforma, che risalivano precisamente al 
1816. Frutto di un'elaborazione compiuta da "tecnici" e militari, 
i lavori vennero poi sviluppandosi in parallelo con le analoghe 
iniziative di aggiornamento incoraggiate dal Balbo, ma in modo 
del tutto autonomo, e dovevano essere a buon punto con i primi 
mesi del 1821, ma subirono un comprensibile momento d'arre­
sto in seguito alla « rivoluzione ». L'opera fu poi ripresa sotto 
Carlo Felice, ed il testo definitivamente emanato senza remote 
nell'estate 1822 riproduce per lo più il progetto anteriore 28

• La 

progetti, sia dalle apposite rmmom 
del "Congresso dei ministri" e del 
"Congresso dei magistrati": sui pro­
blemi specifici della procedura penale 
e della giustizia commerciale può es­
sere seguita in tutti i suoi risvolti in 
I. SoFFIETTI, Sulla storia... cit., pp. 
173-236 e in G. S. PENE VIDARI, op. 
cit., pp. 494-532. 

15 M. A. BENEDETTO, Note per la 
storia del diritto costituzionale. I. 
Aspetti del movimento per le costi­
tuzioni in Piemonte durante il Risor­
gimento, Torino, 1951, pp. 29-37.. . 

" N. NAnA, Guglielmo Moffa dt Lt­
sio ... cit., p. 26. 

17 C. GHISALBERTI, op. cit., pp. 124-
130; G. LoMBARDI, Il Consiglio di 
Stato nel quadro istituzionale della 
Restaurazione, in Atti del Convegno ... 
del Consiglio di Stato, cit., pp. 68-77. 

18 Le critiche per. le eccessive "aper­
ture" del Balbo, già emerse nelle di­
scussioni sul progetto di riforma del­
l'ordinamento giudiziario (I. SoFFIET­
TI, Sulla storia ... cit., pp. 185-88) fu­
rono poi riprese dall'anonimo autore -
ma per lo più individuato dalla cri­
tica storica in Rodolfo de Maistre -
del Simple récit des événemens arri­
vés en Piémont dans le moi de mars 
et d' avril 1821 par un officier pié­
montais, Paris, 1822, ripubblicato da 
V. FIORINI, Gli scritti di Carlo Al­
berto sul moto piemontese del 1821, 
Roma, 1900, pp. 61-157. Tali critiche 
furono per verità storica contraddette 
sia dal Balbo stesso (I. SoFFIETTI, 
Sulla storia... cit., pp. 234-36) sia da 
altri, ad es. dal Petitti (A. PETITTI DI 
RoRETO, Una relazione storico critica 
della Rivoluzione del Piemonte del 
1821 di Ilarione Petitti, in La Ri­
voluzione piemontese del 1821, a 
cura di T. Rossi- C. P. DE MAGI­
STRIS, Torino, 1827, I, ·pp. 8 e 24, 
con la dedizione neLle Opere scelte, 
a cura di G. M. BRAVO, I, Torino, 
1969, pp. 10 e 33). Le critiche dei 
"costituzionalisti" ·sono altrettanto note: 
cfr. per esse fra gli altri E. P AS SERIN 
n'ENTRÈVES, La giovinezza di Cesare 
Balbo, Torino, 1940, passim; M. 
A. BENEDETTO, op. cit., pp. 15-31; 
N. NAnA, Per una storia... cit., pp. 
145-46 e da ultimo Guglielmo Mal­
fa ... cit., pp. 26-30. 
, 19 La Giunta di legislazione, ed il 
Ceresa per essa soprattutto, non fu­
rono certo teneri in proposito: I SoF­
FIETTI, Per una storia ... cit., pp. 167-
171 e G. S. PENE VIDARI, op. cit., 
pp. 490-92. 

'" Per due argomenti specifici, cfr. 
sull'organo giudicante della giustizia 
commerciale G. S. PENE VIDARI, op. 
cit., pp. 498-99, 507-08, 517-20, 527-
528 e sull'oralità e pubblicità del di­
battimento penale I. SoFFIETTI, Per la 
storia ... cit., pp. 184-216. 

21 Oltre ai progetti per così dire 
ufficiali, vennero via via redatti an­
che progetti in via privata da part~ 
di magistrati o giuristi, alcuni del 

418 

l e 

2 

I 
c 
t: 
r 
a 
\ 

r 



'i 
~ l 

a 

,, 
:i 

il 

a 

'-
i-

l­

e 
:i 

nuova disciplina penale militare non ha quindi alcun collega­
mento con esigenze più rigoriste che si sarebbero realizzate dopo 
i fatti del '21, come vorrebbe lo Sclopis 29

, ma si colloca piut­
tosto nel filone delle iniziative intraprese sotto Vittorio Ema­
nuele I. 30

• 

A loro volta, gli stessi progetti sulla riforma dell'ordina­
mento giudiziario seguiti da Prospero Balbo, di cui già si è 
detto, ormai preparati nel testo definitivo alla vigilia della sua 
caduta, furono rivisti - ma non troppo - e portarono alla nuova 
disciplina organica del settembre 1822 31

• In un clima ben di­
verso, finirono cosl per diventare legge quei provvedimenti che 
erano stati preparati in precedenza, a dimostrazione per noi della 
loro non particolare "pericolosità" rispetto alle aspirazioni del 
ceto dirigente piemontese del tempo. 

Nel complesso, l'opera di aggiornamento della legislazione 
piemontese si arresta qui, e non brilla ce.i:to, nonostante il non 
trascurabile lavoro di progettazione ancor oggi conservato negli 
archivi, per risultati conseguiti: per essere ripresa, quasi ex 
nova, con un indubbio notevole salto sia quantitativo che quali­
tativo, deve attendere l'avvento al trono di Carlo Alberto. 

Sull'opera di riforma del nuovo sovrano Savoia-Carignano 
si sono da tempo svolte quelle ampie discussioni, che sono state 
sintetizzate ultimamente da Narciso Nada 32

• Senza entrare in una 
materia così travagliata, si può dire che parecchie delle passate 
discussioqi possono .forse essere valutate in modo più pacato e 
conclusivo, ·se riesaminate oggi, in clima repubblicano ormai ras­
sodato, sia alla luce di più approfondite ricerche d'archivio, sia 
dopo specifiche analisi settoriali. Se non pecco per deformazione 
professionale, devo dire che mi · sembra che un contributo non 
indifferente possa venire anche qui dagli studi di storia giuridica, 
sebbene larghi spazi restino tuttora aperti. Si possono però fare 
alcune esemplificazioni, legate agli ultimi lavori editi. 

Si è discusso a lungo sull'incidenza personale di Carlo Al­
berto sulle prime riforme, attuate appena salito al trono. Se c'è 
chi ha voluto attribuire tutto ad un'ispirazione personale del re 
a lungo meditata nel decennio anteriore, c'è anche chi - ed è 
studioso certo moderato come il Rodolico 33 

- ha per lo più 
attribuito l'ispirazione ad un noto « mempriale » anonimo, che 
peraltro si volle del Petitti, e che dopo gli anni '30 era dato 
per disperso. La discussione in proposito, anche se ormai forse 
un po' superata, potrebbe ·ricevere un contributo non indiffe­
rente dalla pubblicazione di tale memoriale, da poco ritrovato 34

, 

e da una dettagliata e critica analisi delle affermazioni che vi 
sono contenute. 

Si è pure discusso a lungo sull'importanza da dare all'istitu­
zione nel 1831 del Consiglio di Stato: di fronte alla tesi esten­
siva ed estremamente elogiativa del Salata, che vi insistette a 
più riprese 35

, stavano le tendenze nel complesso piuttosto ri­
duttive di un Rodolico 36

, a cui si è venuto più recentemente 
unendo Carlo Ghisalberti 37

• In occasione del centocinquantena­
rio del Consiglio di Stato si è tornati sull'argomento, con un 
animo senz'altro sgombro da ogni tipo di condizionamento, sia 
verso la dinastia che verso uno dei massimi organi dello Stato. 

È indubbio che il Consiglio di Stato è venuto progressiva­
mente modellandosi come organo più amministrativo che poli-

quali si sono conservati (ad es. quelli 
del Ghiliossi, del Gambini, del Pan­
soja, ecc.): I. SoFFIETTI, Per la sto­
ria... cit., pp. 216-29; G. S. PENE 
VIDARI, op. cit., pp. 488-89 e 534-36. 

22 Per i lavori progettati in questo 
periodo e per le bozze preparate sono 
molto interessanti - oltre a quanto 
conservato presso l'Archivio di Stato 
di Torino - tre volumi manoscritti 
dalla significativa intitolazione ( « Per 
la nuova legislazione » ), oggi esistenti 
presso la Biblioteca del Senato in Ro­
ma (ms. 85). 

23 F. ScLOPIS, op. loc. cit., pp. 231 
e 239-41. 

" A. AQUARONE, op. cit., pp. 49 
e 323-24. 

25 E. GENTA, Ricerche sulla storia 
dell'ipoteca in Piemonte, Milano, 1978, 
pp. 61-88; V. A. VroRA, La codifica­
zione del diritto penale militare negli 
Stati sabaudi, Savigliano, 1983. 

" A tale giudizio, naturalmente, si 
giunge ex post; esso è peraltro corro­
borato da L. C. FARINI, Storia d'Italia 
dall'anno 1814 sino ai nostri giorni, 
II, Torino, 1859, p. 287. 

27 E . GENTA, op. cit., pp. 70-75. 
28 V. A. VroRA, op. cit., pp. 5-9, e 

per un confronto tra ultimo progetto 
ed editto pp. 11-45. Il testo del pro­
getto è edito alle pp. 62-109. 

2
' ScLOPIS, op. loc. cit., p. 251. 

30 V. A. VIORA, op. cit., pp. 35 e 
45. 

31 A. AQUARONE, op. cit., pp. 345-
348. 

32 N. NADA, Dallo Stato assoluto ... 
cit., pp. 5-20. 

33 N. RonoLico, Carlo Alberto negli 
anni di regno 1831-1843, Firenze, 
1936, pp. 87-88 e 90-100. .. 

34 G. S. PENE VmARI, Il Consiglio 
di Stato albertino: istituzione e realiz­
zazione, in Atti del Convegno ... del 
Consiglio di Stato, cit., p. 30 (nota 
28). 

35 F. SALATA, Re Carlo Alberto e 
l'istituzione del Consiglio di Stato, in 
Il Consiglio di Stato. Studi in occasio­
ne del centenario, Roma, 1932, I, 
pp. 41-71, e Consiglio di Stato e 
Consiglio di Conferenza nel Regno di 
Carlo Alberto, in Scritti giuridici in 
onore di Santi Romano, IV, Padova, 
1940, pp. 606-21. 

36 N. RonoLico, op. cit., pp. 90-
101, a cui si deve aggiungere R. M. 
BoRSARELLI, Nuovi documenti intorno 
alla rinascita del Consiglio di Stato 
nel 1831, in «Rassegna storica del 
'Risorgimento», a. XXIII, fase. 10 
(ottobre 1936), pp. 1369-92, che per 
il fatto stesso di esaminare una deci­
na di progetti che dovevano girare 
all'epoca presso la corte sabauda in­
dica che il problema fu ponderato da 
un certo numero di persone. 

37 C. GHISALBERTI, Contributi alla 
storia delle amministrazioni preunita­
rie, Milano, 1963, pp. 173-83, ripreso 
sinteticamente in Dall'antico regime ... 
cit., pp. 135-37. 
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tico 38
, ma ancora una volta Giorgio Lombardi ha fatto notare 

che la sua istituzione poteva inquadrarsi in quel tentativo - più 
volte ripreso, ed in più direzioni, anche se nel complesso non 
sfociato in soluzioni concrete soddisfacenti - che le monarchie 
della Restaurazione fecero per "reinventare" un nuovo sbocco al 
rapporto « governanti-governati » che si sostituisse a quello 
« re-sudditi » dell' ancien régime e per altro verso non sfociasse 
in soluzioni di stampo costituzionale 39

• 

Il congresso torinese sul Consiglio di Stato, partito dall'isti­
tuzione albertina 40

, ha inteso seguirne la successiva evoluzione 41 

sino alla problematica più recente nei diversi settori del diritto 
amministrativo 42

, ma anche per il periodo del Regno di Sarde­
gna pare aver portato a quell'equilibrata valutazione a cui aspi­
ravano in proposito le stesse osservazioni del Nada 43

• 

Di pochissimo successiva è un'altra importante iniziativa 
carloalbertina, quella della formazione dei codici. Nonostante 
alcuni contributi ormai di qualche anno fa 44

, si può dire che in 
proposito la storia giuridica debba ancora giungere ad offrire 
quel quadro particolareggiato, che nel complesso resta tuttora 
fermo alla storia dello Sclopis 4S, indubbiamente preziosissima 
e documentata, ma forse un po' troppo "sbilanciata" a vantaggio 
di quanto direttamente vissuto. A tali linee generali non possono 
che ispirarsi le recenti sintesi - peraltro aggiornatissime su 
quanto è edito - del Ghisalberti sulla codificazione italiana pre­
unitaria 46 e del Ranieri per l'Handbuch di Coing 47

• 

Alcuni aspetti del periodo, fra giustizia ed amministrazione, 
sono stati a loro volta approfonditi alla luce di una ben mag­
giore documentazione rispetto al passato, come dimostrano lo 
studio sulla revocazione delle sentenze 48

, quello delle riforme 
carcerarie (che hanno avuto nel Petitti uno dei maggiori esperti 
dell'epoca) 49

, quello dell'applicazione della non ancora abolita 
pena di morte 50

• 

Si possono infine ricordare i recenti interessi per la storia 
della cultura. Per tradizione si è sempre considerato il partico­
lare legame del Piemonte con la cultura francese, e ciò vale in­
dubbiamente per tale periodo, favorito dal livello di quest'ul­
tima 51

• Nello Stato sabaudo le stesse aspirazioni a riforme legi­
slative si basavano per lo più sui precedenti napoleonici; le 
istanze liberali, a loro volta, trovavano ispirazione nella tradi­
zione francese, oltre che in quella anglosassone. È così più che 
naturale, ad esempio, l'interesse per la codificazione, sotto l'in­
flusso delle realizzazioni napoleoniche: uno dei tipici esempi 
può esserne lo Sclopis, entrato persino nella discussione europea 
sull'utilità dei codici, per sostenerne naturalmente la validità 52

• 

Ultimamente, però, una studiosa romana ha attirato lo 
sguardo su un altro filone d'interessi, che non ci saremmo nel 
complesso attesi in quel Piemonte considerato per lo più ricco 
di virtù militari ma non di fermenti umanistici. Invece, accanto 
all'aspirazione alle riforme civili o alle conquiste politiche 
(spesso frutto di certi influssi francesi) troviamo pure un non 
insignificante :filone estremamente sensibile alla riscoperta delle 
antiquitates, e proprio nel campo giuridico, ove stava nel mo­
mento emergendo il grande insegnamento della scuola tedesca. 

Le principali tendenze delle maggiori personalità della cul­
tura storica piemontese sono state recentemente esaminate dalla 

38 G. S. PENE VIDARI, L'istituzione 
del Consiglio di Stato, in « Studi pie­
montesi», X-2 (1981), pp. 342-44. 

39 G . LoMBARDI, op. cit., pp. 73-84. 
40 G. S. PENE VIDARI, Il Consiglio 

di Stato ... cit., pp. 21-61. 
41 G. LANDI, I centocinquanta anni 

del Consiglio di Stato, in Atti del 
Convegno... del Consiglio di Stato, 
.cit ., pp. 85-93 . 

42 Si vedano in proposito i diversi 
contributi ibidem, pp. 95-412. 

43 N. NADA, Dallo Stato assoluto .. . 
cit., pp. 84-87. 

44 G. S. PENE VIDARI, Tribunali di 
commercio e codificazione commerciale 
carloalbertina, in « Rivista di storia del 
diritto italiano», XLIV-XLV (1971-
1972), pp. 27-124; I. SoFFIETTI, Os­
servazioni su particolari forme li te­
stamento negli Stati sabaudi dal 
XVI secolo all'Unità, in «Rassegna 
degli Archivi di Stato», XXXVI 
(1976), pp. 428-44; G. s. PENE VI­
DARI, Nota sull'analogia iuris. L'art. 15 
tit. prel. codice civile albertino e la 
sua formazione, in « Rivista di storia 
del diritto italiano», L (1973), pp. 
342-55; G. S. PENE VIDARI, Le Pays 
niçois et les travaux de code de com­
merce de la maison de Savoie, in 
« Provence historique », CVIII (1977), 
pp. 213-22; E. GENTA, op. cit. , pp. 
89-116. 

45 F. SCLOPIS, op. loc. cit., pp. 277-
335, sostanzialmente ripreso da G. 
AsTUTI, op. cit., pp. 546-49. 

46 C. GHISALBERTI, Unità nazionale 
e unificazione giuridica in I t alia. La 
codificazione del diritto nel Risorgi· 
mento, Roma-Bari, 1979, pp. 238-45. 

·
47 F. RANIERI, Italien .. . , in Hand­

buch ... cit. , pp. 267-83. 
48 P. PIGNAROLI, La revocazione del­

le sentenze nel Regno di Sardegna del 
sec. XIX, in « Bollettino Storico Bi· 
bliografìco Subalpino », LXXX (1982), 
pp. 451-92. 

49 P. CASANA TESTORE, Le riforme 
carcerarie in Piemonte all'epoca di 
Carlo Alberto, in «Annali della Fon· 
dazione Luigi Einaudi », XIV ( 1980), 
pp. 281-329. 

50 C. BoNFANTI, La pena di morte 
nel Piemonte albertino, .in « Studi pie· 
montesi », XI-2 (1982), pp. 354-72. 

51 Può essere ricordata, fra l'altro 
, e per tutti, la sintesi di F. CoGNASSO, 
Vita e cultura in Piemonte dal me· 
dioevo ai nostri giorni, Torino, 1969, 
recentemente ristampata dal Centro 
Studi Piemontesi, Torino, 1983. 

52 G. S. PENE VIDARI, Federico 
Sclopis, in « Studi piemontesi», VII-l 
(1978), pp. 162-63; M. VIORA, Conso· 
lidazioni e codificazioni. Contributo 
alla storia della codificazione, Torino, 
1967 (3• ed.), pp. 34-48. 
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Fubini Leuzzi 5
\ ma è alla Moscati che va il merito di aver ri­

chiamato la nostra attenzione su un certo nesso diretto fra la 
cultura subalpina e quella tedesca 54

, legata alla riscoperta in 
chiave rigorosamente scientifica delle fonti romane ed altome­
dioevali, nesso che - a differenza di quello con la Francia - in­
contrava non indifferenti difficoltà a causa anche della lingua 55

• 

La studiosa romana, infatti, sfruttando materiale per lo più ine­
dito conservato a Torino ed a Roma 56

, ha saputo mettere in 
rilievo l'importanza degli interessi, degli studi e dei contatti 
scientifici di una personalità sin ora considerata "minore" nell' am­
bito della già non molto spumeggiante cultura subalpina JT' quale 
quella di Carlo Baudi di Vesme, conosciuto più in Germania 
che in Italia 58

• 

In effetti, si tratta di un personaggio che va per così dire 
un po' controcorrente, perché - pur risep.tendo anch'egli delle 
aspirazioni alle conquiste "civili", comuni al solito gruppo degli 
altri intellettuali subalpini 59 

- se ne scostò almeno per una 
duplicità di atteggiamenti. Da un lato, pur non disdegnando per 
principio l'impegno pubblico, nel momento in cui i piemontesi 
erano sulla cresta dell'onda nella vita politica italiana e vi si 
inserivano in posizioni di primo piano, preferì dedicarsi ad atti­
vità più direttamente produttive occupandosi di notevoli inve­
stimenti in Sardegna, una terra da tempo già sabauda, tradizio­
nalmente d~pressa 60

; dall'altro lato, pur risentendo anch'egli di 
alcune delle polemiche contemporanee legate alla cultura roman­
tica, si impegnò soprattutto nella ricerca documentaria ed ar­
cheologica, ponendo all'apice dei suoi interessi l'edizione delle 
fonti più che incerte ricostruzio.ni storiche, non del tutto anco­
rate allo scientifico sfruttamento del documento. 

Per questa sua tendenza, che si ispira in Piemonte all'esem­
pio del Peyron, il Baudi è quindi fra gli studiosi italiani più 
vicini all'impostazione dei dotti tedeschi, e _' anche per la sua 
perfetta conoscenza della lingua - rappresenta uno dei princi­
pali tramiti fra questi e la cultura della sua epoca in Piemonte 
ed in Italia. Stupisce quasi constatare dalle pagine della Mo­
scati quanti e quali fossero i rapporti del Baudi con la dottrina 
tedesca, prima e più di altri italiani dell'epoca, intrecciati soprat­
tutto grazie all'edizione ed agli studi sul çodice teodosiano 61

• I 
criteri d'edizione possono essere oggi anche discussi ed apparire 
un po' superati, così come quelli della successiva edizione degli 
editti longobardi, ma è indubbio che nel panorama della cultura 
italiana del tempo, non solo giuridica, Carlo Baudi di Vesme è 
un personaggio che si fa oggi apprezzare più di altri autori più 
noti dei suoi tempi, anche perché i suoi - per allora notevolis­
simi - interessi per la tradizione documentaria ·hanno resistito al 
tempo più di altre monografie storiche 62

• 

l recenti studi di storia giuridica hanno quindi nel complesso 
portato ulteriori contribuiti per la conoscenza del Piemonte della 
Restaurazione e possono servire per modificare di qualche poco 
alcune delle prospettive tradizionali. Naturalmente, essi devono 
essere coordinati con quanto già noto, per raggiungere un qua­
dro omogeneo sia dei primi periodi che dei tempi carloalbertini. 
l timidi tentativi di riforma dell'epoca di Vittorio Emanuele I 
non devono essere ingigantiti, e non possono essere paragonati 
né con quanto realizzato altrove né con i risultati raggiunti sotto 

53 M. FuBINI LEUZZI, Gli studi sto­
rici in Piemonte dal 1766 al 1846: 
politica culturale e coscienza nazionale, 
in « Bollettino Storico Bibliografico Su­
balpino », LXXXI (1983), pp. 113-92. 

54 In proposito, si erano sempre 
messi in rilievo i contatti col Mitter­
maier (che però per corrispondere coi 
subalpini non usava per lo più la sua 
lingua madre), ma sono noti i legami 
di questo studioso con molti altri ita­
liani, al punto da consigliare l'edizio­
ne - in corso - del suo ricco episto­
lario, a cura del Mazzacane. 

55 La stessa Moscati ha pure già 
messo in rilievo le difficoltà dei subal­
pini, e dello stesso Sclopis (nel com­
plesso piuttosto attento a tutta la cul­
tura transalpina), per documentarsi sul­
la cultura tedesca: cfr. ad esempio 
quanto può desumersi dalla solo indi­
retta conoscenza da parte dello Sclopis 
della storia del diritto romano nel 
medioevo del Savigny (L. MoscATI, 
Federico Sclopis storico dei Longo­
bardi, in « Rassegna storica del Risor­
gimento», LXVI (1979, pp. 259-76). 
D'altronde, queste difficoltà di comu­
nicazione si desumono anche dalle 
testimonianze dei "viaggiatori" stra­
nieri dell'epoca in Piemonte. 

56 Mentre è purtroppo andata persa 
per vicende belliche Ja documentazione 
diretta conservata in casa Baudi, fonte 
primaria si è dimostrata la Biblioteca 
Vaticana di Roma, «fondo Patetta », 
a testimonianza della ricchezza del 
materiale raccolto dallo studioso pie­
montese. 

57 Da ultima, ancora come tale ne 
parla M. FUBINI LEUZZI, op. cit., pp. 
176-77, che ne tratta unicamente co­
me di un « allievo » carissimo a Ce­
sare Balbo. 

58 L. MoscATI, Carlo Baudi di Ve­
sme e la storiografia giuridica del suo 
tempo, in «Bollettino Storico Biblio­
grafico Subalpino », LXXX (1982), pp. 
493-574. 

59 Ad esempio, il Balbo, i Saluzzo, 
lo Sclopis, il Cibrario, il Manno, e 
così via: si trattava di studiosi per 
lo più raggruppati intorno all'Accade­
mia delle Scienze o alla Deputazione 
Subalpina di Storia Patria (cfr. da ul­
tima M. FuBINI LEUZZI, op. cit., pas-
sim). · 

"' Gli investimentì, anche in campo 
minerario, si materializzarono fra l'al­
tro in quelli della Monteponi. 

61 Oltre alla già citata espressa mo­
nografia, la studiosa romana dedica an­
che altri due importanti studi al no­
stro personaggio: L. MoscATI, Il Co­
dice teodosiano nell'Ottocento, in 
«Clio», XVII-2 (giugno 1981), pp. 
149-70, e Nuovi studi sul Codice teo­
dosiano.· tre scritti inediti di Carlo 
Baudi di Vesme, in «Atti dell'Acca­
demia Nazionale dei Lincei. Memorie 
della Classe di scienze morali, stori­
che, filologiche», s. VIII, vol. XXVII, 
fase. l (1983), pp. 5-78. 

" E. VoLTERRA, recensione a L. Mo-
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Carlo Alberto, ma meritano di essere conosciuti. Analoga osser­
vazione si può fare per i legami con la cultura straniera di alcuni 
studiosi subalpini, che, se sono stati normalmente considerati 
inferiori ai loro contemporanei di altre terre italiane, ai loro 
tempi hanno dimostrato di non essere loro inferiori nell'atten­
zione per le fonti documentarie e nei contatti con la più aggior­
nata cultura transalpina. 

Naturalmente, molti sono ancora i punti che restano da ap­
profondire, specie circa la codificazione, ma è anche noto che 
nel campo della ricerca storica spesso si può già essere soddi­
sfatti dei piccoli passi in avanti che via via si vengono com­
piendo: basta che nel complesso siano indirizzati nella dire­
zione non sbagliata, e che non si arrestino. 

Università di Torino 

. scAn, Il Codice teodosiano ... , ed a L. 
MoscATI, Carlo Baudi di Vesme ... , in 
« Bollettino dell'Istituto di diritto ro­
mano V. Scialoia », LXXXIV (1981), 
pp. 304-09. 
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Il ritratto di uno Stuart alla corte dei Savoia 
Cesare Enrico Bertana 

Nel riordino dei depositi del Palazzo Reale di Torino effet­
tuato negli anni 1980/ 1981, un ritratto in particolare ha attirato 
la mia attenzione per il personaggio che presentava caratteristi­
che completamente estranee a quanto la ricca iconografia sabauda 
e quella relativa alle alleanze di famiglia, Borboni di Francia, di 
Spagna, di Parma, di Napoli, o per gli Asburgo, offre solita­
mente alle quadrerie dei Palazzi Reali. 

Il dipinto (1,33X0,90) rappresenta un «Giovinetto nel­
l' atto di sguainare una spada e calpestare con un piede uno 
stemma»; quest'ultimo porta tre penne bianche con un cartiglio 
sul quale è il motto: « Ich dien ». Sullo sfondo a sinistra ap­
pare una foresta, chiusa da una palizzata in legno, a destra un 
castello merlato con fossato; in primo piano una quercia. Il gio­
vane è vestito di abito verde, rifinito di passamaneria dorata, 
colletto di tela e merletto, ai polsi pizzi raffinati; porta copricapo 
verde piumato; sulla gamba sinistra una « giarrettiera » blu, 
coperta di smalti a comporre un motto « (m)al y pens(e) »; 
esibisce al collo un nastro azzurro da cui pende un gioiello con 
la raffigurazione del San Giorgio a cavallo e il drago. 

Gli inventari del Palazzo Reale di Torino del 1879 e 1908, 
e ancora nel 1966, registrano per il personaggio « Principe 
ignoto », senza specificazione alcuna per la famiglia di apparte­
nenza 1

• 

Il giovine è stato da me identificato in Enrico Federico 
Stuart Principe di Galles 2 mediante riscontri iconografici forniti 
da dipinti presenti in musei italiani e stranieri 3 per cui sono 
grato in particolare a Roy Strong, Londra. 

a) Enrico, Principe di Galles (1603), Galleria degli Uffizi, 
Firenze. 

b) Enrico Federico, Principe di Galles (1610), National 
Portrait, Gallery-Londra. , . 

c) Enrico Federico, Principe di Galles con John, lord 
Harrington di Exton, in The Hunting Field (1603), New York, 
Metropolitan Museum of Art, Joseph Pulitzer Bequest. 

d) Enrico Federico, Principe di Galles con Robert Deve­
reux duca di Essex- Collezione di S. M. la Regina d'Inghilterra, 
Hampton Court Palace. 

Questi due ultimi quadri presentano la stessa scena: il Prin­
cipe ha dato il « coup de grace » al cervo abbattuto; mutano 
alcuni particolari della composizione: il compagno del Principe 

* Ringrazio Sir Roy Strong Diret­
tore del Victoria and Albert Museum, 
per la cortese attenzione e per i molti 
suggerimenti sull'iconografia Stuart e 
sull'opera di Robert Peake; ringrazio 
altresi Richard Ormond della National 
Portrait Gallery, Geoffrey Symcox del­
l'Università di California per le pre­
ziose informazioni bibliografiche. 

1 Inventario 1879 degli oggetti d'ar­
te di proprietà della Dotazione della 
Corona eszstenti nei Reali Palazzi di 
Torino : Inv. n. 1099- n. 1019 vec­
chio - Principe N.N. con il motto: 
« Hic dien ». Dipinto antico ad olio 
di N.N. di altezza m. 1,35 x 0,90 -
senza cornice. R. Palazzo Vecchio in 
Torino - R. Guardamobile (piano ter­
reno). 

Inventario 1908 degli oggetti d'arte 
di Dotazione della Corona di Sua Mae­
stà Vittorio Emanuele III Re d'Italia 
esistenti nel Real Palazzo di Torino. 
Principe incognito .in atto di calpe­
stare uno scudo col motto : «!eh 
dien ». Dipinto ad olio su tela di 
N.N. m. 1,35 x 0,90 - senza cornice. 
N. 1033 nuovo - n. 1099 vecchio. Pa­
lazzo Reale, II piano, magazzini della 
soffitta. 

Inventario 1966. Dipinto ad olio su 
tela entro cornice in legno intagliato 
e dorato; raffigura un principe ignoto 
in atto di calpestare uno scudo colla 
scritta: « !eh dien » - m. 1,35 x 0,90 -
Palazzo Reale, II piano, locale 36, 
n. Inv. 5209-DC 1033. 

Non è stato possibile risalire ·ad ul­
teriori inventari, quello ad esempio 
cui fa riferimento il n. 1019. Si pre­
sume che questi siano presso l'Archi­
vio di Stato, momentaneamente nel­
l'impossibilità di essere consultati. 

2 Enrko Federico figlio primogenito 
di Giacomo I Stuart e di Anna di 
Danimarca, nato nel 1594, creato Prin­
cipe di Galles nel 1610, muore di 
febbri tifoidi il 6 novembre 1612, è 
sepolto a Westminster. 

« Egli era di una statura medio alta 
circa cinque piedi e otto pollici, for­
te, diritto, ben .fatto di corpo come 
se la natura avesse esercitato in lui 
tutta la sua abilità, spalle abbastanza 
larghe, una vita stretta ed un porta-
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inginocchiato a destra che sostiene la testa del cervo per le 
corna, l'abito dello stesso, lo stemma araldico appeso ad un ra­
metto vicino al giovane (e serve ad individuare la famiglia), il 
paesaggio di fondo; qualche accessorio nel vestito del Principe. 

Il ritratto reperito in Palazzo Reale a Torino presenta molte 
somiglianze con i ritratti c, d: per il costume di caccia color 
verde, la decorazione dell'ordine di San Giorgio, il gesto, la 
scena della foresta. Il viso del Principe presenta un riscontro 
quasi puntuale con il ritratto della National Portrait Gallery ed 
infatti la cronologia dovrebbe coincidere a circa il 161 O, quando 
Enrico viene dichiarato Principe di Galles ed il nostro quadro, 
penso, si riferisca proprio a quell'anno. 

Nei quadri c, d l'ascendenza del Principe è indicata dal pic­
colo stemma reale d'Inghilterra che pende da un ramo dell'al­
bero, quasi in corrispondenza della testa. Nel quadro torinese 
il Principe calpesta con il piede lo stemma che presenta tre 
penne bianche e il cartiglio con la scritta « ICH DIEN », che 
era lo stemma appunto del Principe di Galles; a destra sullo 
sfondo il castello di Richmond. 

La composizione si presenta dunque come esaltazione aral­
dica dello « status » del giovane protagonista. Il gesto del brac­
cio, la proporzione del capo, assecondata dalla impostazione 
della figura, lo stemma per terra, quasi base di una scultura, 
tutto favorisce otticamente l'effetto di slancio guerriero del Prin­
cipe. La tela decurtata su tutti i lati\ manca un po' di respiro 
in corrispondenza delle fronde della quercia alla destra del pro­
tagonista e per l'ombrosa foresta che appare sullo sfondo, ma ne 
emerge ugualmente, in un primo piano originale, la figura gio­
vanile. Bello, composto, affascinante, fisicamente ed intellet­
tualmente superiore al fratello Carlo duca di Y ork, il principe 
Enrico aveva destato, al suo arrivo a Londra con il padre Gia­
como I nel 1603, l'affetto dei londinesi. Già amico di Walter 
Raleigh che gli dedica la Storia del mondo, proteggeva la com­
pagnia teatrale di Edward Alleyn, rivale con quella di Shake­
speare. Cresciuto sotto l'influsso della madre Anna, il Principe 
si era opposto duramente a corte ai favoriti di Giacomo I e nella 
prima giovinezza era notato come maestro delle arti di guerra e 
del cavalcare, abile con la spada ed innamorato dei concetti della 
cavalleria 5

• Convinto patrono delle arti, colleziona pitture del 
Rinascimento, bronzi del xvr secolo, medaglie, statue classiche 
e monete. Tommaso Howard, conte di Arundel, grande collezio­
nista, diviene membro del « circolo » quando il Principe ha solo 
13 anni. A 16 anni elegge Inigo Jones quale Soprintendente; 
come sua madre, infatti adora il teatro e le maschere, e in que­
gli anni Ben Jonson poeta e drammaturgo collabora ad alcuni dei 
maggiori spettacoli teatrali, straordinari e costosi, i più belli che 
la corte abbia mai visto; nel 1610 si recitano « le Barriere » 
per celebrare l'investitura di Enrico a Principe di Galles. 
Quanto ai dipinti, relativi al Principe, vi è un solo ritratto di 
Enrico prima dell'ascesa al trono inglese del padre Giacomo. 
Il pittore lo presenta seduto su di un tronetto, all'età di due 
anni, quasi soffocato dalla ricchissima veste, con in mano un 
rametto di ciliegie, altre sparse sul tavolo davanti a lui. Il qua­
dro è datato 1596. Ed è pure noto che il pittore personale del 

, principe Enrico fu Robert Peake il vecchio: esistono infatti di-

mento amabilmente maestoso, i suoi 
capelli di un castano dorato, lungo 
viso e larghe tempie, un occhio grave 
e penetrante, un graziosissimo sorriso, 
un terribile cipiglio, cortese, amabi­
le». (CHARLES CoNWPLLIS, The life 
of Henry Prince of Wales, London, 
1641, p. 93). 

3 Gli U(fizi, Catalogo Generale Pina­
coteca n. 507, M.C., Firenze, 1979. Roy 
STRONG, Tudor and Jacobean Portraits, 
London, 1969. RoY STRONG, The En­
glish !con. Robert Peake The Elder, 
London, 1969. 

4 Il dipinto ha subito un restauro 
con rifoderatura, nella metà del se­
colo xvrn; in conferma di questo fat­
to sono verificabili: la tela di rifo­
dero e le sellerine a grande testata 
fatte a mano. In questo restauro la 
tela originale è stata ridimensionata 
cosicché non possiamo avere la cer­
tezza delle dimensioni esatte dell'ori­
ginale. 

Per quanto concerne la firma non 
pare possibile che sia stata messa 
molto in basso in modo tale da es­
sere tagliata, però non è escluso che 
rimuovendo la tela di rifodero, si pos-
sa trovare traccia della stessa sul sup­
porto primitivo. La tela della vecchia 
foderatura presenta punti con bolle, 
ma il dipinto aveva già subito danni 
anteriormente all'intervento di restau­
ro: una grande lesione verticale inte­
ressa la testa ed il collo del perso­
naggio, nella parte destra una grande 
lacuna interessa tutta Ja zona dell'al­
bero, la mano che impugna la spada 
presenta un vecchio taglio, altre la­
cune sono disseminate sulla superfi­
cie pittorica ed una lacuna che avreb­
be potuto interessare la firma è ri­
scontrabile nell'angolo · destro 'in basso. 
Antiche abrasioni sono riscontrabili ' 
nel paesaggio e nelle architetture a de­
stra. IJ dipinto è stato eseguito su 
una tela fitta con una materia pitto­
rica abbastanza corposa. Per la cri­
stallizzazione del colore, zone abrase l 
si presentano sul volto dove pare evi­
denziata la trama della tela. Il dipinto 
ha avuto un lungo periodo di poca 
cura: la sua presenza nei vari depo­
siti è documentata dal più vecchio 
inventario in nostro possesso, quello 
del 1879. Sul retro del quadro, scrit-

CC 
to in nero sulla tela: S2. Simili con-

96 
trassegni si riscontrano, variati i nu­
meri, in diversi quadri di Palazzo 
Reale e del Castello di Racconigi e l 
sembrerebbero riferirsi ad una serie 
inventariale antica, ancora ignota. 

Ringrazio per l'attenzione la restau­
ratrice Letizia Piraccini. 

5 Relazione di Francesco Contarini 
tornato dall'Ambasceria straordinaria 
di Inghilterra fatta tin Senato al 6 d! 
settembre 1610. Archivio di Stato d1 \-. 
Torino, Indice di Relazioni di Amba­
sciatori veneti. 

« Il Principe che deve succedere 
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ROBERT PEAKE, Enrico Federico Stuart, 
Principe di Galles, Torino, Palazzo 
Reale (Archivio Fotografico Soprinten­
denza per .i Beni Ambientali e Archi­
tettonici del Piemonte). 
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versi pagamenti nei conti privati del Principe per dei quadri suoi 
fatti dal pittore e i ritratti di Enrico che si conoscono sono tutti 
o di Peake o del suo atelier - e in questo punto sono tornate 
preziose le indicazioni di Roy Strong -

Robert Peake appare per la prima volta tra il 1576-78 nei 
pagamenti dello «Ufficio dei Revels ». Alla fine del 1580 egli è 
un pittore di ritratti affermato con una importante clientela. 
Con la salita al trono di Giacomo I Stuart (1603) Peake diviene 
quasi subito il principale pittore del principe Enrico e nel 1607 
riceve l'incarico di « Pittore ufficiale di Corte » che egli divide 
con John De Critz. Sono registrati pagamenti a lui per ritratti 
al principe Enrico nel 1608 ed al principe Carlo nel 1613 e 
1616; presiede ai lavori di decorazione nella « Prince Royal » 
nel 1611. E deve avere avuto un grande atelier, poiché molti 
più ritratti di quelli ora classificati sembra siano da considerarsi 
del suo studio. 

Ma come giustificare la presenza di un ritratto del Principe 
inglese alla corte dei Savoia? Si tratta di un dipinto giunto come 
scambio di cortesia tra la corte Stuart e quella Sabauda o invece 
è stato inviato per una precisa ragione? Il dipinto in realtà è da 
porsi in rapporto a un'occasione ben precisa. Si trattava di un 
progetto di matrimonio 6 tra l'Infanta Maria (1594-1656) figlia 
di Carlo Emanuele I con l'erede al trono inglese. Rimando per 
questa situazione storica all'esauriente studio di Eugenio Passa­
monti 7 condotto sullo svolgersi delle lunghe e laboriose tratta­
tive tra la ·corte sabauda e quella inglese, destinate a fallire per 
la concorrenza e le interferenze di Francia e Spagna .:... che pre­
sentavano altre candidate -, e ancora per l'opposizione della 
Chiesa Inglese, irriducibile avversaria di un matrimonio catto­
lico, a cui si aggiunse la repentina morte del Principe di Galles 
avvenuta il 6 novembre 1612. Quanto a nuove trattative av­
viate per prendere in considerazione la candidatura del fratello, 
la differenza di età tra il nuovo principe di Galles, Carlo già 
duca di York {il futuro Carlo I) e Maria di Savoia, pose que­
st'ultima fuori causa. L'Infanta si ritirerà in monastero 8

• Il ri­
tratto fu inviato a Torino durante le prime trattative tra le due 
corti, per presentare l'effige del principe Enrico al duca Carlo 
Emanuele I, e cosl, altro punto importante, potrebbero essere 
arrivati per lo stesso scopo i ritratti del Re' e della Regina d'In­
ghilterra ritrovati ora a Racconigi. 

Le trattative erano state. lunghe e complesse; il pàrtito in­
glese favorevole alla candidatura sabauda era capeggiato dalla 
Regina Anna 9, dal conte di Northampton e dall'ex ambasciatore 
a Venezia Sir Henry Wotton. Il Re Giacomo era indeciso tra le 
varie candidate (una Infanta di Spagna, una Medici, una Bor­
bone). Il Principe di Galles, da parte sua ostile a legami di pa­
rentela con corti cattoliche e la sua tesi contraria a « due opi­
nioni e due credenze religiose », era confortata dalla netta oppo­
sizione dell'arcivescovo di Canterbury George Abbot e del clero 
inglese 10

• Dalla relazione del 2 novembre 1612 del ministro 
Gabaleone 11 al duca Carlo Emanuele I sembrava che le tratta­
t~ve fossero a buon punto: saper attendere, dare una elevatis­
sima dote, e l'avviso che la principessa Maria professasse il suo 
c?lto solo nel suo palazzo. Ma l'improvvisa malattia del Prin­
cipe e la precoce morte il 6 novembre 1612, mettevano fine alle 

alla corona, primogenito, si chiama 
Hemico è di anni 17, signore di gran­
dissima ·speranza ama la guerra et 
esercizi a cavallo ... ». 

6 ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, 
Storia Real Casa, matrimoni, mazzo 
25, inserto 7. 

Lettere Ministri Gran Bretagna, 
mazzo l, inserto Fulvio Pergamo. 

7 E. PASSAMONTI, Relazione anglo 
sabaude dal 1603 al 1625, in « Bol­
lettino Storico Bibliografico Subalpi­
no », Torino, n. 5-6, 1934. 

8 Il 4 ottobre 1629, l'Infanta Ma­
ria e la sorella Caterina di Savoia 
entrano nel terz'ordine .francescano. 
Maria muore in Roma il 13 luglio 
1656. È sepolta ad Assisi sotto la 
predella dell'altare delle Reliquie, vi­
cino alla cripta dove riposa S. Fran­
cesco. 

Sulla lapide l'iscrizione dettata dal 
Papa Alessandro VII: « Maria Caroli 
Emanuelis Sabaudiae Ducis et Catha­
rinae Hispaniarum infantis filia - S. 
Francisci tertium ordinem veste mo­
ribus virtutibus professa - Vitae aspe­
ritate continentia convertendi hereti­
cos studio - Sacris peregrinationibus 
alendis pauperibus templis eruendis -
Magnam sanctimoniae famam consecu­
ta obiit Romae A. MDCLVI aetatis 
XLII - Atque hic ubi sepulcri locum 
sibi deligit condita est », cfr. ANTONIA 
BIANCHI, Maria e Caterina di Savoia 
(1594-1656) (1595-1640), Torino, 
1936. 

9 Anna di Danimarca (1574-1619) 
figlia di Federico II Re di DanÌ!llarca 
sposò Giacomo VI Stuart Re d1 Sco­
zia nel 1589 Regina d'Inghilterra nel 
1603. Prote{trice delle arti, si disin­
teressò della politica, dedicandosi al­
l'allestimento di spettacoli e alla co- . 
struzione della Queen's House a 
Greenwich. È madre di Enrico, Eli­
sabetta e Carlo Stuart. 

10 Paolo Sarpi ne dà noti~ia nel ca~­
teggio con l'Ambasciatore mglese Su 
Dudley Carleton nel settembre 1612. 
(Cfr. Storici e Moralisti del _Seicento -
Paolo Sarpi, opere a cura di_ Gaetano 
e Luisa Cozzi Milano-Napoh, 1969): 
«Del dar al 'Principe di Galles ita­
liana chi che sia non lo stimaria bene, 
non si vedendo per la disposizione 
dello Stato d'Italia che possi quella 
Maestà ricevere materia da poter esser­
citar né il suo valore, né pietà, né 
forza. Ma quando pure si dovesse fare 
di una Savoiarda, ch'è la prima no­
biltà che non si facesse al modo 
alcu~o senza c(he) prima fosse ac­
certat~ che professasse la religione . r~­
,formata et anco ci vorrebbe esqulsl­
tissima 'prudenza, per non l~sciar con 
tal commercio entrar maggwr peste 
(''testo abraso") ·religione corrotta et 
altri mali in quel Regno, cosa che 
saria difficilissima ». 

11 ARCHIVIO DI STATO DI ToRINO, 
Lettere Ministri Gran Bretagna, maz­
zo l, inserto Gabaleone. 
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speranze del Duca di Savoia e all'aspettativa attenta delle diverse 
corti europee interessate alla lotta per il matrimonio del principe 
ereditario inglese. Il 7 novembre 1612 Gabaleone 12 scrive al 
Duca: « L'infermità del Principe ha continuato con tale vehe­
menza, che hieri sera, alle otto, l'ha privato di vita e Iddio 
chiamatolo a sé; morte che ha sconsolato il Re, Regina e tutto 
questo Regno, si:ffattamente, che non si può dir di più. Bisogna 
conformarsi alla volontà di Nostro Signore e credere che tutto 
quello che fa, lo fa per bene. Io vedrò bora di licentiarmi 
quanto prima, per potermene andare a casa e di presenza le dirò 
quel che più occorre». Il principe aveva 18 anni, era amato 
per la cavalleresca cortesia e lo conosciamo ora, sotto questo 
profilo, anche nel ritratto ritrovato a Torino. 

12 ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, 
Lettere Ministri Gran Bretagna, maz. 
zo l, inserto Gabaleone. 

·•. 
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Tre lettere inedite 
di Giuseppina di Lorena-Carignano 
Luisa Ricaldone 

Alcuni anni fa, nella Biblioteca Reale di Torino, trovai nu­
merose carte manoscritte della Principessa Giuseppina di Lo­
rena-Carignano: il Centro Studi Piemontesi ne ha pubblicato 
una ampia scelta 1• Recentemente, di passaggio a Parma, mi è 
capitato di trovare tre lettere autografe, che propongo all'atten­
zione di quelli che sono interessati alla cultura piemontese del 
tardo Settecento. 

La Principessa, nata nel 1753, aveva sposato nel 1768, a 
Parigi, Amedeo di Savoia-Carignano, e si era trasferita a Torino, 
dove era entrata in contatto con i maggiori letterati della città: 
Valperga di Caluso prima di tutti, che le fu grande e impareg­
giabile amico, Alfieri, che inviò al Caluso stesso un commosso 
sonetto per la morte di lei 2

, e numerosi altri. I frequenti viaggi 
che essa intraprese per l'Italia, inoltre, le diedero l'opportunità 
di conoscere altri illustri personaggi, come i fratelli Verri, Bo­
doni e Paolo Maria Paciaudi, tanto per citarne alcuni, con i quali 
mantenne per anni una fitta corrispondenza. 

Scrittrice in proprio di romanzi e poesie, traduttrice, in fran­
cese, di Y oung e di alcune tragedie di Alfieri, fu soprattutto ap­
passionata studiosa di filosofia, particolarmente di quella stoica, 
di storia, di scienze naturali e di matematica. Sensibile ai sugge­
rimenti e alle indicazioni che i suoi amici generosamente le elar­
givano, possedeva il talento di recepire con intelligenza la cul­
tura del suo tempo. 

Torino, specialmente nella tarda metà del1700, era un cen­
tro culturale di primordine, che, grazie anche all'Accademia mi­
litare, richiamava molti stranieri. Nel1775, vi troviamo Lessing, 
il quale proprio lì cominciò a scrivere il Diario 3

• È anche interes­
sante notare che Georg Christoph Lichtenberg aveva inserito 
Torino nel progettato ma purtroppo non realizzato viaggio in 
Italia. Nei suoi scritti, comunque, ricorre più di una volta il 
nome del torinese Vassalli-Eandi 4

• Lagrange, il fondatore del­
l' Accademia delle Scienze, manteneva rapporti epistolari, da Pa­
rigi, con Caluso. Personaggio di notevole rilievo nel campo degli 
studi scientifici, il Caluso era stato allievo di Giovan Bat­
tista Beccaria, come il Lagrange, Gian Francesco Cigna, Pro­
spero Balbo e numerosi altri. In Piemonte, inoltre, Beccaria co­
minciò, intorno al1760, importanti rilevamenti geodetici, che lo 
resero famoso in tutta Europa. Fra gli altri, furono proprio 
Beccaria, Cigna e Caluso, che promossero quel « fluire della vita 
spirituale dal Piemonte all'Europa, dall'Europa al Piemonte» 

1 LUISA RICALDONE (a cura di), • 
Scelta di inediti di Giuseppina di 
Lorena-Carignano, Torino, Centro Stu-
di Piemontesi, 1980. A questo studio 
rimando per le notizie biobibliografiche. 

2 Si tratta del sonetto n. CCLXII, 
«Dunque fìa ver, Tommaso mio, sog­
giacque ». 

3 Per un quadro culturale della To­
rino di quegli anni, cfr. MARCO CER­
RUTI, La ragione felice e altri miti 
del Settecento, Firenze, Olschki, 1973. 

4 Cfr. ANACLETO VERRECCHIA, Georg 
Christoph Lichtenberg. L'eretico dello • 
spirito tedesco, Firenze, La Nuova 
Italia, 1969. 
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di cui scrive Calcaterra 5: particolarmente intensi furono infatti 
i rapporti degli scienziati piemontesi con la Francia e l'Inghil­
terra. Per dare un'idea di quanto l'Italia fosse progredita negli 
studi scientifici, conviene citare ancora una volta Lichtenberg, 
che fu indubbiamente uno dei più grandi scienziati del1700. In­
fatti, in previsione del viaggio in Italia, egli scrive a un amico, 
nel 1784: « Thue ich diese Reise bios um meine Kenntnisse zu 
erweitern und zum Vortheil der Universitat, denn Italien ist 
jezt, vielleicht mehr als England, der Sitz der wahren Natur­
lehre » ( « Io faccio questo viaggio solo per allargare le mie co­
noscenze e nell'interesse dell'Università, poiché l'Italia è ora, 
forse più dell'Inghilterra, la sede della vera fisica ») 6

• 

Non deve sorprendere, dunque, che la Principessa fosse al 
corrente delle più aggiornate teorie nel campo scientifico. Né 
deve meravigliare, d'altra parte, la varietà dei suoi interessi che 
andavano dalla filosofia, come si diceva·, alla storia, alle lingue 
classiche e moderne, alla filologia. Consigliere delle sue letture 
era, infatti, soprattutto Caluso, studioso insigne non solo di ma­
tematica e di astronomia, ma anche di filologia classica e di 
orientalistica. L'amore per Epitteto, per Seneca, per Platone e 
in genere per la cultura greca e romana è molto probabile che 
le derivasse proprio dall'amico. Uno dei più cari, se non il più 
caro: a lui, che in varie occasioni le aveva dedicato componi­
menti poetici, la Principessa lasciò per testamento la propria 
biblioteca portatile; evidente pegno di una intensa amicizia. 

Giu-seppina di' Lorena-Carignano morì nel 1797. Nel corso 
della sua breve esistenza, resa per giunta difficile da una salute 
malferma, ebbe, se così si può dire, due grandi passioni: lo 
studio e l'educazione del figlio Carlo Emanuele, il futuro padre 
di Carlo Alberto. Ed è proprio su .questi due argomenti che essa 
si intrattiene nelle lettere che qui vengono pubblicate. 

Esse sono indirizzate al dotto padre teatino piemontese 
Paolo Maria Paciaudi, il « frondoso platano », per dirla con Fru­
goni, alla cui ombra l'inquietudine intellettuale della Principessa 
aveva più volte trovato ristoro. Siamo a conoscenza, infatti, dei 
viaggi fatti a Parma, degli incontri avvenuti a Torino e dei rap­
porti con Bodoni, amico di Paciaudi. Quest'ultimo, studioso 
di archeologia sacra e profana ed esperto di greco e di latino, 
era entrato in intimità, a Roma, con ìi papa Benedetto XIV 
e con il cardinale Passionei, il dotto interlocutore del doge 
Marco Foscarini. Ma il ·suo nome è legato sopràttutto alla 
riforma dell'Università di Parma e alla fondazione della Bi­
blioteca, l'attuale Palatina, cui aveva partecipato insieme con 
il ministro Tillot. Ora, il « nuovo soggiorno » di Paciaudi a 
Parma, di cui la Principessa scrive al termine della prima let­
tera, veniva a interrompere il desiderato ritiro a vita privata, 
che aveva cominciato nel 1774, dopo vicissitudini piuttosto 
spiacevoli legate alla caduta del Tillot. Nel 1778, infatti, obbe­
dendo al richiamo del duca Ferdinando, lasciava Torino e ritor­
nava nella città emiliana abbandonata quattro anni prima, per 
riassumere l'incarico di bibliotecario. In questa circostanza la 
Principessa lo prega, con molto affetto, di non dimenticare To­
rino e di andarle a far visita appena possibile. Con abbandono 
gli confida i suoi affanni di madre e la tristezza di non poter stu-

5 CARLO CALCATERRA, Il nostro im­
minente Risorgimento, Torino, S.E.!., 
1935, p. 349. 

' Cfr. il citato saggio di A. VER­
RECCHIA, p. 153: si tratta della let­
tera a Schernhagen, p. 147 dell'edi­
zione critica, a cura di A. Leitzmann 
e C. Schi.iddekopf, dei Lichtenbergs 
Briefe, Leipzig, 1901-1904, 3 Bde., Il. 

429 



diate come desidererebbe a causa dei dolori fìsici. Con devo­
zione di allieva lo mette al corrente dell'andamento dei suoi 
studi, delle difficoltà che incontra e delle soddisfazioni che ne 
trae. Con fiducia, infìne, gli apre il suo animo: tutto è destinato 
a morire, anche le cose più belle. Fanno forse eccezione il ta­
lento e la virtù, doti che possono offrire qualche garanzia di 
immortalità a chi le possiede. Ma « pour nous pauvres femmes 
- scrive - notte première vertu est de ne point faire parler de 
nous ». 

Au Reverend Pere Pacciaudi 7. 

C'est avec bien du regret mon reverend pere que je n'ai pas pu 
repondre à votre lettre c'etoit precisement dans le moment de l'innocu­
lation de mon fìls que je l'ai reçue et quoique ma propre esperience 
dut me rassurer sur cette operation il est des craintes inseparables de 
l'etat de mere dont je n'ai pas pu me deffendre 8• 

Les voila en:fìn heureusement dissipée mon fìls est sans :fìèvre 
courant les champs avec quelques boutons et quitte par un bien petit 
mal d'un bien grand danger si cet exemple de plus pouvait decider l'en­
fant je crois que ce serait un très grand bonheur pour lui je suis charmée 
et point etonnée de l'accent que vous en avez reçu je suis seulement 
fachée qu'il se soit enrichi de mes pertes et regrette fort pour un seui 
particulier de ne plus pouvoir pro:fìter de votre conversation et de vos 
connoissance je tache toujours d'en acquerir tant que je suis persuadée 
que c'est la meilleure societé qu'on puisse se donner je continue mon 
cours d'histoire jouint à celui de geographie dans danville 9 l'italien n'est 
pas non plus neglige il n'y a que la Phisique et les mathematiques que 
ma santé m'a forcée a prendre avec un peu plus de menagement je m'en 
dedommage en apprenant un peu d'anglais tout en m'amusant; j'ai de­
couvert que celui qui a innoculé mon fìls le savait très bien et en jasant 
dans la journée il m'en apprend quelque chose a propos de lui si l'enfant 
n'avait personne à Parme pour innoculer les enfants il devrait faire 
venir cet homme la dont je suis sur qu'il venait aussi content que je 
l'ai été je desire mon reverend Pere que vous le soyez toujours en votre 
nouveau sejour mais sans oublier cependant Turin songez que vous avez 
promis de le revenir voir et contez moi dans le nombre de ceux qui 
vous reverront avec grand plaisir. 

S.A.M.me la Pr.sse de Carignano 

Au reverend Pere Pacciaudi 10• 

Je vous rend mille graces mon Reverend Pere de tous les soins que 
vous avez bien voulu prendre pour moi et de l'interét que vous me 
marquez sur ma santé je vous en aurais remercié plutot si elle me 
l'avoit permise mais il semble qu'elle se joue de l'immortalité qu'on m'a 
accordé aussi je reprochais l'autre jour au comte de Monasterol 11 que 
la bevtie qu'on avait faite pour rit on ne l'eut pas mieux instruit il me 
laisse aussi tant comme à lui la veillesse et les infermités et j'ai bien 
peur avec cela qu'il me la1sse encore la mort ni plutot je m'en rejouis 
quand je pense à tous les maux de la vie et que tous les gens à qui· 
je m'interesse ne sont pas immortels test clone à tacher de l'etre par 
ses vertues par l es talens v o ila l' espoir que vous avez mais pour nous 
pauvres femmes notte premiere vertu est de ne point faire parler de 
nous et nos talens sont toujours si restrints par notte delicatesse notre 
education notre position où portent par des objets si puerils qu'ils me­
ritent rarement qu'on en parle au milieu de tout cela il faut clone 
renoncer à la gioire et suivre la raison j'en trouve plus qu'on ne veut 
croire à lire tous les bons livres que vous m'indiquez et quand ma tete 
en serait un peu fatiguée mon estomac malade j'en trouverais encore 
à y consente! en pensant à l'avantage immense de s'amuser d'une ma­
niere independante des hommes et de la fortune a forti:fìer réellement 
cette tete au prix de quelques petites douleurs passegeres à se menager 
cles armes et cles distractions contre cette douleur et contre les plaisirs 
memes à acquerir en:fìn cette belle liberte que nous prechent tant les 

7 Per la trascriZione, mi sono atte­
nuta fedelmente ai manoscritti delle 
tre lettere, che ho riprodotte conser­
vando la gra=atica, talora assai ap. 
prossimau1va, la punteggiatura, l'uso 
delle maiuscole, delle doppie e degli / , 
accenti. 

Questa lettera porta il n. 1014 del­
l'inventario della Biblioteca di Parma. 
Molto probabilmente essa fu scritta 
nel 1778: il «nuovo soggiorno» di 
Paciaudi a Parma, di cui la Princi­
pessa scrive al termine della lettera, 
cominciò infatti in quell'anno. Del 
1778, inoltre, è una lettera, conser­
vata anch'essa alla Palatina, di un tal 
Cavaliere Tana che, scrivendo a Pa­
ciaudi, accenna alla vaccinazione del 
figlio della Principessa, avvenuta di 
recente. Il figlio Carlo Emanuele era 
nato nel 1770, e dunque aveva allora 
otto anni. 

8 Si tratta evidentemente del vacci­
no contro il vaiolo che Edward Jen­
ner andava sperimentando con suc­
cesso in quegli anni. I « boutons » di 
cui parla la Principessa sono infatti 
le cicatrici lasciate dalla malattia. 

' Si tratta probabilmente del geo­
grafo francese Jean Baptiste Bourgui­
gnon D'Anville (1697-1782), autore, 
tra l'altro, nel 1743, di una carta 
d'I t alia. I suoi libri di geografia fu­
rono noti e tradotti in varie lingue. 

10 La lettera porta il n. 9120. del­
l'inventario della Biblioteca di Parma. 
Purtroppo essa non contiene elementi 
che permettano di datarla. Comunque 
la si può ragionevolmente collocare 
negli anni intorno al 1780. 

11 Dalle ricerche fatte per identifi­
care questo conte, la cosa più proba­
bile è che si tratti di Agos.tino Ar­
mando Solaro conte di Monasterolo. 
Nel Patriziato subalpino (lett. «M», 
p. 326) si danno alcune notizie sui 
Monasterolo (de) Estinti, distinguen­
do tra casate (o «linee»), rispettiva­
mente di Monasterolo (Savigliano), di 
Mondovi, di Saluzzo, ma non vi è 
alcun riferimento a singole persone. 
Di maggior interesse il Manno, in 
Bibliografia storica degli Stati della 
Monarchia di Savoia, vol. IX, p. 470: 
sotto la voce Monasterolo torinese si 
segnalano: 

- Andrà (Giacinto), Per le faustis­
sime nozze del signor conte Giacinto 
Viarana di Monasterolo colla dami­
gella Carlotta Plesant di Celle: Ap­
plausi poetici, Torino, 1795, dalla 
Stamperia di Onorato Derossi, s•, 
pp. 32. 

- Raby (avv. Paolo Luigi), citta­
dino torinese, fra gli Unanimi l'In­
genuo. L'impresa fortunata: Poemet-
to, Torino, 1795, s•, 58 pp. Dedi-
cato Al Nobil Uomo Giacinto Via­
rana, patrizio torinese, conte di Mo­
nasterolo, Dottore di Leggi nella Re­
gia Università e Luogotenente capitano 
nel Corpo de' Militi Volontari di To-
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Sto:iciens je n'ai clone qu'un regret à mes petits maux c'est que souvent 
ils me mettent hors d'etat de travailler mais tel que soit le mieux croyer 
mon reverend Pere au sentiment d'estime et de consideration avec 
lesquels je suis 

V otre très affectionée 
J osephine de Savoye de Lorraine 

Si le comte de Monastero! ne vous a pas mandé les honneurs divins 
qu'il m'a accordé vous serez un peu etonné de l'immortalité dont je 
vous parle y-a-t-il dans le recueil italien que vous me citez tout ce qu'il 
y a de desirable d'avoir dans cette langue des auteurs grecs et latins 
prenez garde l'honneteté avec laquelle vous avez bien voulu vous preter 
toujours à tout ce que je vous ai domandé vous voudrez peut etre 
d'etre souvent importuné 

Au Reverend Pere Pacciaudi 12• 

C'est avec bien du regret Mon Reverend Pere que je n'ai pas peu 
vous repondre plutot mais vous ne savez que trop que quand on à des 
affaires on n'écrit pas quand on veut je vous suis d'autant plus digne 
d'avoir saisi le moment au milieu des votres de me donner de vos nou­
velles et j'en aurais faits autant si cela m'avoit été possible jusqu'a 
present aussi a peine suis je a Racconis 13 que je profìte du loisir de la 
campagne (loisir meme que je n'y ai guerre n'y etant que pour peu de 
jours et y ayant bien des choses a faire) pour vous ecrire je suis née 
tantot philosophe tantot menagere cette vie est très . douce et je regret­
terais de ne la pouvoir pas continuer si je n'etais rappellée a Turin par 
une cause aussi agreable que celle d'y attendre ma soeur qui y doit 
arriver necessairement cela va un peu suspendre mes etudes il est juste 
dans ce cas ci que l'esprit le cede au coeur je conte bien que ce n'y 
sera qu'un treve qui peut etre meme encore ne sera pas compiette ma 
soeur aime aussi l'occupation et les miennes auront un charme de plus 
en les partageant avec elle vous me demandez mon Reverend Pere à 
propos de ces etudes où j'en suis prise que vous voulez bien vous en 
occuper je vous en parlerai avec plaisir et confìance en vous demandant 
votre avis je vous dirai donc que je continue le cours d'histoire que 
j'avais repris dans les auteurs claciques avec les cartes j'en suis presqu'a 
la fin et y méle quelquefois un peu de morale de poesie et les nouveau­
tées quand elles en vaillent la peine pour l'italien je crois le savoir a 
present assez passablement pour avoir plus besoin de m'y exercer que 
de l'etudier en attendant que je le puisse de la meilleure maniere en 
faisant le voyage d'Italie j'en lis et ecris souvent pour y suppleer et 
ayant d'ailleurs pris grand gout a cette langue elle m'a si bien persuadée 
combien les traductions perdent que j'ai voulu me mettre aussi en etat 
d'entendre le latin je l'etudie au present et commence a entendre assez 
bien la prose avec quelque tems de travail encore j'espere m'y fortifìer 
assez pour bien comprendre les poetes et v'ous ecrire au premier jour 
une lettre latine quant aux mathematiques ma santé m'a obbliger pendant 
quelque tems de les suspendre mais comme elle commence a se retablir 
je conte bientot en profìter · pour m'y remettre c'est une science trop 
profonde trop etendue pour que je n'y trouve pas encore beaucoup de 
quoi m'occuper je m'en menage d'ailleurs toujours le moyen le plus sur 
le meilleur celui de tous les tems de toutes les circonstances en conti­
nuant ma bibliotheque la premiere chose qui à été dans mon pian en 
me faisant arranger un appartement nouveau à été de rrì.'en faire une 
plus grande et plus commode de que celle que j' avais enfìn mon re­
verend Pere une occupation plus douce encore que celle de l'etude toute 
douce quelle est remplit mes momens et me fait trouver d'autant plus 
de plaisir a etudier que je me flatte que le peu que je sairais pourra 
servir a l'education de mon fìls voila l'occupation la plus chere pour moi 
et que je regarde comme un devoir s'en a été une importante de lui 
choisir un gouverneur il en a un a present il faut cooperer avec lui 
pour le bien elever sa santé se fortifìe je n'ai que bien d'etre contente 
de son coeur et son caractere s'annonce bien je me flatte qu'a present 
n:Jesprit retardé par l'education que sa delica[tesse m']a obbligé de 
lut 9onner dans les premieres an[nées] se developpera je ne parle point 

rino, e Carola Plaisant di Celle, for­
tunatissima sposa. 

Il poemetto, che si trova alla Bi­
blioteca Reale di Torino, non aggiun­
ge però nulla alla conoscenza del 
conte di Monasterolo, che vi viene 
soltanto ritenuto « dotato di singolari 
talenti» (p. 48). Né risulta che il 
Viarana abbia pubblicato alcunché. 

Alla Biblioteca Civka di Torino, 
è conservato un opuscoletto di Ago­
stino Armando Solaro, conte di Mo­
nasterolo, Programme historique de 
la mascarade exécutée à Turin par 
une société de Chevaliers et Dames à 
l' occasion que S. E. Monsieur le Due 
de Villa Hermosa Ambassadeur de 
S. M. Catholique donna un Bal à 
toute la Noblesse le 12 Février 1783, 
Torino, Honoré Derossi, 1783. Sono 
10 pp. in cui descrive la festa e 
gli illustri partecipanti. Dal CASALIS 
(Dizionario geografico, X, p. 512) ri­
sulta che la famiglia dei Solaro ebbe 
il possesso di Monasterolo di Saviglia­
no a partire dal 1394, e dall'Enciclo­
pedia Italiana che i Solaro si contrad­
distinsero per una « fervida operosità 
politica e militare, spesa prevalente­
mente al servizio dei Savoia ». 

Concludendo, mi pare più proba­
bile che il conte in questione sia que­
st'ultimo. Non risulta, infatti, che il 
Viarana abbia pubblicato alcunché, ed 
inoltre, nel 1795, doveva ancora es­
sere piuttosto giovane, visto che sia 
l'Andrà sia il Raby lo chiamano 
«garzone». 

12 La lettera porta il n. 3727 del­
l'inventario della B1blioteca di Parma. 
Purtroppo neppure questa lettera con­
tiene elementi sufficienti per poterla 
datare con precisione. 

13 Il Castello di Racconigi fu, come 
noto, residenza estiva dei Savoia. 
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cles affaires qu'[on] acquiert quand on devient maitresse de maison au 
con [ traire] 14 la mi enne à un Maitre je n'y suis que la maitresse de 
coche mais connaitre en regardant avec [ 15] camme la meilleure arnie 
voulait bien attacher quelques priere a mon avis et avoir autant de con­
fiance que d'amitié pour moi il me resulte encore un nouveau genre 
d'occupation dont je suis loin de me plaindre il vaut infinement mieux 
que la facheuse dependance à laquelle j'ai été condamnée pendant assez 
longtems mais, ce-t-il pas indiscret Mon Reverend Pere devans condamner 
vous à lire une si longue lettre je la finirai clone en vous assurant du 
desir que je partage avec tout ce qui vous connoit ici devans y revoir 
bientot. 

14 Le parole tra parentesi quadre 
sono ricostruite, perché la carta è in 
quei punti consunta. 

15 La parola è illeggibile. 

·•·. 
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Spirito Fossati tra storia giuridica 
forense* 

. 
e prat1ca 

Laura Moscati 

Nel corso di uno studio sull'opera storico-giuridica di Carlo 
Baudi di Vesme 1

, ho più volte avuto occasione di accostarmi 
alla figura di Spirito Fossati. La personalità di questo studioso, 
collaboratore del Baudi, che subì il fascino dell'amico e che ne fu 
in qualche caso condizionata, può sembrare a prima vista mar­
ginale nel mondo culturale subalpino; ma la sua posizione tra 
storia e pratica del diritto appare significativa e tale da meritare 
un approfondimento, pur nella scarsezza dei dati che accompa­
gnano il suo iter scientifico e biografico. Risulta infatti sostan­
zialmente ingiusta la pressoché totale obliterazione negli studi 
di questa figura, non priva certo di interesse nel panorama sto­
rico-giuridico del Piemonte nell'Ottocento. 

È pertanto interessante seguire, attraverso i verbali mano­
scritti dell'Accademia delle Scienze di Torino, esaminati a tal 
fine 2

, le notizie relative alla memoria sulle vicende della pro­
prietà in Italia 3, che segnò per Carlo Baudi di V esme l'apertura 
all'ambiente dell'Accademia stessa 4 e che permise al contempo 
al giovane Spirito Fossati di affiancare il suo nome a quello del 
già affermato coautore 5• 

Nell'ambito dell'incremento degli studi verificatosi nel pe­
riodo carloalbertino 6

, l'Accademia delle Scienze aveva, infatti, 
proposto il1o maggio 1833 un concorso a premi sulle« Vicende 
della proprietà dalla caduta dell'Imperio Romano fino allo stabi­
limento dei feudi in Italia » 7• Al concorso venne presentato un 
solo lavoro anonimo, accompagnato da un « viglietto suggel­
lato », su cui era scritta, secondo le norme, la nota frase cicero­
niana: « Si ex sententia successerit, bene erit opera posita. Sin 
minus ... , aggrediemur alia, quoniam quiescere non possumus » 8• 

Nella tornata del 13 novembre 1835 Cesare Balbo, presi­
dente della Giunta giudicatrice composta dai soci Sauli, Sclopis, 
Cibrario e dal segretario della classe Gazzera, propose per il la­
voro in questione l'assegnazione del premio (una medaglia d'oro 
del valore di lire seicento), l'inserimento del saggio nelle Me­
morie dell'Accademia e la tiratura a parte di trecento esemplari 
riservati all'autore 9• 

La classe, « fatta ballottazione segreta », approvò alla unani­
mità ogni proposta. Nella tornata del 26 novembre, aperti i si­
gilli, il lavoro apparve redatto dal« Cav. Carlo Baudi di Vesme, 
membro della Deputazione di storia patria e dal Chierico G. Spi­
rito Fossati » 10

• Nella tornata successiva, alla presenza degli 
autori, il direttore della classe Luigi Provana del Sabbione lesse 

* Questo articolo si inquadra nella 
ricerca « Legislazione, dottrina e pra­
tica nella vita giuridica dello Stato 
sabaudo preunitario nell'ultimo secolo 
(1761-1861) », diretta dal Prof. Gian 
Savino Pene Vidari e finanziata con 
il contributo C.N.R. (Ct. 82.00930.09). 

1 Cfr. Carlo Baud i di V esme e la 
storiografia giuridica del suo tempo, 
in « Bollettino storico-bibliografico su­
balpino », 80 (1982), pp. 493-568. 

2 AccADEMIA DELLE SciENZE DI To­
RINO, Verbali delle sedute della Clas­
se di Scienze morali storiche e filolo­
giche, ff. 451-457. 

3 Vicende della proprietà in Italia 
dalla caduta dell'Imperio romano fino 
allo stabilimento dei feudi. Del Cav. 
Carlo Baud i di V esme e di Spirito 
Fossati, in «Memorie della R. Acca­
demia delle Scienze di Torino», se­
rie 2', 39 (1836), pp. 157-446. 

4 lì Baudi venne nominato socio, 
tra gli accademici residenti, il 7 di­
cembre 1837 con 10 voti su' dodici 
votanti: cfr. AccADEMIA DELLE SciEN­
ZE DI ToRINO, Verbali, cit., f. 478. 

5 Il Baudi era già membro della 
Deputazione di Storia Patria dal4 apri­
le 1835. 

6 Sugli sviluppi culturali del perio­
do carloalbertino, cfr. ora N. NADA, 
Dallo Stato assoluto allo Stato co­
stituzionale. Storia del Regno di Car­
lo Alberto dal 1831 al 1848, Torino, 
1980, pp. 60-71. 

7 Per i concorsi banditi dall'Acca­
demia, cfr. l'elenco di G. GoRRESIO, 
in Il primo secolo della R. Accademia 
delle Scienze di Torino (1783-1883), 
Torino, 1883, pp. 81-85. 

8 Cic., Ep. ad Quintum fratrem, 
XVII, l. 

• AccADEMIA DELLE SciENZE DI To­
RINO, Verbali, cit., f. 453. Un grande 
rilievo alla relazione del Balbo fu 
dato dallo Sclopis, che la riportò per 
intero: cfr. F. ScLOPIS, Notizie della 
vita e degli studi del conte Carlo 
Baudi di Vesme, in « Atti della R. 
Accademia delle Scienze di Torino», 
12 (1877), pp. 377-378. 

10 AccADEMIA DELLE SciENZE DI To­
RINO, Verbali, cit., f. 454. 
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la relazione che, per l'importanza del contenuto, merita di es­
sere riportata qui appresso: 

«Se il progresso della scienza è l'alto fine cui tende costante l'Acca­
demia, precipuo fra' mezzi che essa a ciò adopera certo è quello di pro­
porre per determinati intervalli di tempo quesiti tali all'investigazione 
de' dotti che convenevolmente risoluti o arricchiscano le umane cogni­
zioni, o spianino la strada ad ulteriori ricerche. A tal uopo la Classe 
aveva proposto un premio "A chi meglio trattasse delle vicende della 
proprietà dalla caduta dell'imperio romano fino all'epoca dello stabili­
mento de' feudi in Italia". Al nostro invito una sola memoria corrispose; 
ma la Classe intese da' suoi deputati che essa era tale da non lasciare 
il desiderio di altro lavoro sul proposto quesito; e conosciuto che la me­
moria ricevuta, entrando nelle viscere della materia scioglie tutte le 
quistioni con risposte sempre soddisfacenti e sovente anche definitive: 
che l'ordine proposto dal programma era costantemente mantenuto, e cor­
redato di ricchezza d'erudizione senza abuso di essa, e di quegli altri 
pregi che la natura sua comportar poteva, dichiarò dovuto il premio sta­
bilito. E siccome la mancanza di concorrenti non lasciò luogo a giudizio 
sul merito relativo, riconobbe volentieri il merito assoluto che volle più 
manifestamente dichiarato con votar l'inserzione della Memoria ne' suoi 
volumi, e data alle stampe offerirne buon numero d'esemplari all'Autore. 
L'apertura della scheda ci fece palesi gl'illustri vostri nomi, Sig. Cava­
liere degnissimo, Sig. Abate umanissimo, già alla Classe ben noti per 
gl'indefessi vostri studii. Somma gloria è la mia che, assente l'Ecc.mo 
Presidente 11, tocchi a me, nel consegnarvi il conquistato premio, l'accer­
tarvi in nome di questo illustre consesso in quanto pregio egli tenga, o 
valorosissimi giovani, il vostro ingegno che in giovanile età vi agguaglia 
a dotti più provetti, e la speranza, anzi certezza che continuando nello 
stesso sentiere dirigerete le sapienti vostre fatiche a procurar ognora nuo­
vo progresso alla scienza e ad accrescer nuova gloria alla patria » 12• 

Si deve osservare che i verbali presentano Spirito Fossati 
come « chierico » e « abate ». Se in specie l'appellativo « abate » 
può suggerire una persona che abbia già indossato l'abito talare, 
l'uso estensivo di tale titolo nell'Italia SeJ;tet?-trionale dell'epoca 
anche per semplici seminaristi, nonché l'età dello studioso 
(aveva allora circa vent'anni) 13 fanno piuttosto pensare ad un 
giovane indirizzato al sacerdozio. D'altronde la sua appartenenza 
allo stato laicale viene confermata dagli appellativi di « signore » 
e di « avvocato » che in seguito qualificheranno sempre il suo 
cognome e che rappresentano una chiara testimonianza del suc­
cessivo abbandono del seminariato, nonché del conseguimento 
della laurea in giurisprudenza. 

Ma chi era, in realtà, Spirito Fossati? Nella ricca raccolta 
di documenti conservati nd Fondo Pateùa della Biblioteca Apo­
stolica V aticana, ho avuto la fortuna di reperire alcune lettere 
del Baudi che, se notevoli, come si vedrà meglio in seguito, per 
puntuali ragguagli sull'op~ra scientifica del Fossati, si sono mo­
strate determinanti nell'offrire alcuni squarci biografici relativi 
al Fossati stesso 14• 

L'« intimo amico » del Baudi, appartenente ad una famiglia 
di tradizione filofrancese, era, a quanto ne risulta, nato intorno 
al 1814 a Cherbourg, dove il padre Giuliano, sposatosi cap. una 
«damigella di quella città », risiedeva quale chirurgo militare di 
Napoleone. Caduto l'impero, nel 1815 i Fossati con il piccolo 
Spirito, « b'ambino di uno o due anni » 1:;, erano riparati in Pie­
monte stabilendosi in un paesino ai piedi delle Alpi nei pressi 
di Mojola 16

, dove il padre aveva continuato per un certo pe-

11 Si tratta di Prospero Balbo, pre­
sidente dell'Accademia fino alla morte 
(14 marzo 1837). 

12 AccADEMIA DELLE SciENZE m To­
RINO, Verbali, cit., ff. 456457. 

13 Cfr. nota 32. 
14 Si tratta di una lettera al conte 

D. Giuseppe Maria Roberti di Ca­
stelvero (26 agosto 1840) e di una 
senza destinatario (31 agosto 1840), 
ma, come si evince dal contesto, sicu­
ramente indirizzata a B. Guérard: 
BIBLIOTECA APOSTOLICA VATICANA, 
Fondo Patetta, Autografi e documenti, 
cart. 46, ff. 97 v-98 v. 

" Ibid., f. 98 v. 
16 Si può, pertanto, ipo~i!l:zare che 

alcune lettere del Baudi, inviate nel 
1832 ad un anonimo amico, in cui 
si accenna a ricordi di giovinezza, 
siano state verosimilmente scritte al 
Fossati allora diciottenne (ibid., ff. 152 
e 153). 
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riodo la sua professione di medico. La vicinanza di tale località 
a Cuneo e quindi ai possedimenti della famiglia Vesme agevolò 
evidentemente l'amicizia con il Baudi, ben presto tramutata da 
quest'ultimo in un vero rapporto protettivo. Il premio concesso 
dall'Accademia delle Scienze veniva, quindi, ad assumere un in­
contestabile valore per il giovane Fossati, che vedeva coronati i 
duri anni di studio, a cui si era applicato « con eroica fermez­
za », nonostante avesse dovuto sostenere da solo, quale primoge­
nito, il peso di una numerosa famiglia. Infatti il padre, per l'età 
avanzata, non era « più quasi in stato di esercitare la sua pro­
fessione » 17

• 

È difficile stabilire l'apporto concreto dato dal Fossati alla 
redazione dell'opera sulle vicende della proprietà in Italia 18

• An­
che se il contributo del Baudi sembra ovviamente prioritario, 
non si deve sottovalutare la partecipazione attiva dell'assai gio­
vane coautore, comprovata anche dal fatto che in numerose te­
stimonianze epistolari 19 il Baudi, trattando dell'opera, esprime 
giudizi di merito paritetico sul proprio impegno e su quello del 
suo collaboratore nella redazione del lavoro. Certo è, comunque, 
che l'invio dell'opera ad alcuni studiosi d'oltralpe contribuì a 
diffondere anche il nome del Fossati: i ringraziamenti del Leo, 
che li inviò attraverso il Balbo, dello Hanel, che ricevette la me­
moria per mezzo del Mittermaier, dello Haimbach, che promise 
una recensione, e di altri ancora rappresentano un'incontestabile 
testimonianza 20

• 

Forse la fortuna dell'opera determinò per il giovane l'abban­
dono della carriera ecclesiastica; inoltre il conseguimento della 
laurea in giurisprudenza, rafforzando il legame con il Baudi, gli 
permise un rapido inserimento in quel gruppo culturale torinese 
che aspirava a collegarsi con l'estero, in particolare con il mondo 
di cultura tedesca, per superare il provincialismo locale. Nel 
1838 il suo nome è presente, insieme a quelli del Peyron, del 
Bimdi, del Balbo, del Priero e del Levi, in una cospicua ordina­
zione di testi al libraio Weigel di Lipsia: il Fossati desidera per 
sé l'opera completa di Tacito nell'edizione Tauchnitz, secondo 
quanto si può evidenziare dalla sigla a lui relativa apposta nel­
l'elenco dei libri richiesti 21

• In seguito, in due lettere di Cesare 
Cantù al Baudi, il Fossati è ricordato con il Briano, il Ricotti, 
il Flecchia ed altri come facente parte della stessa « compagnia » 
di amici torinesi 22

• 

Proprio in questo periodo il suo nome compare inoltre tra 
quelli dei collaboratori della nuova rivista torinese « Annali di 
Giurisprudenza » 23

, in cui il Fossati risulta anche autore di mia 
dotta recensione di due scritti dello Hanel sui glossatori 24

• La 
recensione, preannuziata all'inizio del 1839 dal Baudi al giuri­
sta tedesco e da quest'ultimo accolta con grande soddisfazione 2

\ 

contribuisce alla conoscenza nell'ambiente subalpino dell'apporto 
storico-giuridico fornito dai glossatori alla rinascente scienza del 
diritto. Infatti l'edizione haneliana delle Dissentiones domino­
rum, soprattutto di Ugolino e di Rogerio, nonché dell'Orda Iu­
diciorum, erroneamente attribuito ad Ulpiano, conferma l'impe­
gno dedicato dal Savigny nella Geschichte alla riscoperta dei 
glossatori e concorre a rendere largamente noti i caratteri, il va­
lore e i difetti della loro scuola, che ancora non aveva riscon­
trato in Piemonte un adeguato interesse. 

17 I bid., f. 98. 
18 Per l'esame contenutistico dell'o­

pera, cfr. L. MoscATI, Carlo Baudi di 
Vesme, cit., pp. 509-516. 

1
' Cfr., in particolare i giudizi del 

Baudi sull'opera in una lettera del 
19 gennaio 1837 allo Hiinel (BIBLio­
TECA APOSTOLICA VATICANA, Fondo 
Patetta, Autografi e documenti, cart. 
46, f. 159) e in una del 22 settem­
bre 1845 al Troya {ibid., f. 110 r e v, 
non ricordata da R. ZAGARIA, Gli ami­
ci torinesi di Carlo Troya, in « Ras­
segna Storica del Risorgimento», 15 
(1928), pp. 599-602. 

20 BIBLIOTECA APOSTOLICA VATICA­
NA, Fondo Patetta, Autografi e docu­
menti, cart. 46, ff. 382; 159; 343 v. 

21 Cfr. la lunga ordinazione: ibid., 
ff. 63 v-67. 

22 Ibid., f. 329: lettera dell'8 giu­
gno 1839; f. 331: -lettera del 7 set­
tembre 1841, in cui ·si accenna «al 
lontano Fossati », da piu di un anno, 
come si vedrà, residente in Sardegna. 
Già nel 1838 Wilhelrn Donniges ave­
va accomunato il Fossati alla stessa 
compagnia di amici, con l'aggiunta 
di Lorenzo Valerio (ibid., ff. 261 v; 
270). 

23 Per l'·inizio della rivista nel gen­
naio del 1838, in concomitanza con 
la pubblicazione dei Codici, cfr. ora 
G. S. PENE VIDARI, Cultura giuridica, 
in T orino città viva - Da capitale a 
metropoli - 1880-1980, Torino, 1980, 
p. 840 e nota 2. Si noti che nel 1845 
il nome del Fossati non compare più 
tra i collaboratori del periodico. 

24 La recensione (in «Annali di 
Giurisprudenza», 2 [1839], pp. 103-
114) si riferiva appunto alle opere di 
G. F. HANEL, Dissensiones._ Domino­
rum sive controversiae vetàum iuris 
Romani interpretum qui Glossatores 
vocantur, Lipsiae, 1834, e Incerti auc­
toris Orda Iudiciorum. (Ulpianus de 
edendo), Lipsiae, 1838. 

25 Cfr. BIBLIOTECA APOSTOLICA VA­
TICANA, Fondo Patetta, Autografi e 
documenti, cart. 46, f. 86; lettera del 
28 genna-io 1839, in cui il Baudi se­
gnala « Amicus meus aliqua etia~ 
scripsit de tuis Dissentionibus Domt­
norum et de Ulpiano de edendo, et 
ipsa mox in eisdem Annalibus pro­
ditura »; ibid., f. 299: lettera del 
lo marzo dello stesso anno in cui lo 
Hiinel cosi risponde: « Amico Tuo, 
quem de Dissensionibus meis scrip­
sisse narras, gratias meo nomine a~a~ 
velim quam maximas. Gratum mihl 
facies, si hanc quoque script·iunculam 
curru publico ad me perferendam cu­
rabis ». Nel 1840, lo Hiinel (ibid., 
f. 310) invierà anche al Fossati un 
esemplare della sua dis-sertazione sull~ 
costituzioni sirmondiane (De constt­
tutionibus quas ]acobus Sirmond~s 
Parisiis A. MDCXXXI, edidit Dts­
sertatio, Lipsiae, 1840). 
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Inoltre lo scritto del Fossati, pur essendo inteso a trattare 
approfonditamente il contenuto delle due opere dello Hanel e a 
darne puntuali referenze, travalica la semplice recensione, per­
ché, pur dimostrando un vivo interesse per la storia del I uristen­
recht così cara alla ricostruzione savigniana, apre su una delle 
maggiori riviste giuridiche piemontesi un discorso nuovo, incen­
trato sugli intendimenti della Scuola storica tedesca, di cui viene 
data un'interessante presentazione. Secondo il giudizio del Fos­
sati, infatti, la Scuola storica « non v'ha dubbio che primeggi in 
tutta Europa, principalmente perché non trascura alcun lato 
anche meno importante della scienza; ma tutta la abbraccia nella 
sua ampiezza, e così fa che la parte erudita sparga luce sulla 
speculativa, la teorica sulla pratica, ed a vicenda » 26

• La recen­
sione contribuiva quindi a diffondere l'innovatrice cultura te­
desca in Piemonte e in Italia, ma soprattutto a creare un le­
game culturale con i « pratici » del diritto, a cui la rivista era 
dedicata. 

L'impegno teorico-ricostruttivo dimostrato dal Fossati nel­
l'acuta disamina delle opere haneliane doveva essere accompa­
gnato da una paritetica conoscenza critico-filologica delle fonti 
se il Baudi, nel ringraziare coloro che direttamente o indiretta­
mente avevano cooperato all'edizione del Codice Teodosiano, 
così si esprimeva nei riguardi dell'amico: « Spiritus Fossati, so­
dalis meus, qui, quousque in hac Urbe moratus est, et consilio 
me adjuvit, et codices atque editiones conferenti maximo auxilio 
fuit »n. 

Una capacità di analisi diretta delle fonti viene d'altronde 
espressamente dimostrata dal Fossati in una memoria di carat­
tere numismatico-economico 28

, che, pur nella sua specifica con­
notazione, viene ad inserirsi in un momento particolarmente fe­
condo per gli studi di numismatica e di sf.ragistica, promossi da 
Carlo Alberto e realizzati tra gli altri dal Cibrario e soprattutto 
da Domenico Promis 29

• Già nel 1837 il Fossati era conosciuto 
negli ambienti culturali francesi per aver preparato per la stampa 
il saggio del Baudi sui tributi nelle Gallie 30

, vincitore del con­
corso indetto dall'Institut des Belles Lettres di Parigi, e soprat­
tutto perché « intendeva di concorrere al premio pel tema pro­
posto per l'anno seguente [ 1839], intorno ai pesi e alle misure 
in Francia sotto le due prime schiatte » 31

• 

La partecipazione a questo concorso . fu rinviata per « alcuni 
disturbi imprevisti » e venne riproposta dal Fossati nel marzo 
del 1840, benché durante il corso del lavoro egli fosse « grande­
mente impedito dalla mancanza dei libri più necessari », non 
reperibili in alcun modo a Torino, tanto che era ritenuto impor­
tante venire « a saperne anche il solo titolo >;. Tali notizie si ri­
cavano da alcune lettere del Baudi al Guérard, allora conserva­
tore dei manoscritti alla Biblioteca Reale di Parigi, intese a sol­
lecitare l'invio dei volumi indispensabili al Fossati per il prose­
guimento dell'opera e a raccomandare caldamente l'amico, «per­
sona di poche fortune, e giovane di soli 26 anni » 32

• 

Da questa corrispondenza risulta anche che nel 1840 il Fos­
sati dovette abbandonare Torino per recarsi in Sardegna senza 
aver dato una stesura definitiva al lavoro, per il quale aveva 
raccolto molto materiale edito ed inedito: ne aveva lasciato, 

26 S. FossATI, Recensione, eit., p. 
107. In una recensione al primo nu­
mero degli « Annali» (ne « Il Su­
balpino », 2 [1838], pp. 550-555), il 
Fossati sottolineava il carattere pratico 
della rivista, rilevando che « memorie 
e dissertazioni vengono proposte co­
me oggetto secondario » (p. 552), e 
auspicava una maggiore compenetra­
zione tra pratica e teoria del diritto. 

27 Corpus juris Romani... Carolus 
Baudi a Vesme Cuneensis, Pars prima 
ius anteiustinianaeum, tomus secun­
dus codex Theodosianus, Augustae 
Taurinorum, MDCCCXXXVIIII, pp. VII­
VIII della prefazione, che reca la data 
V Idus ]ulias 1841. 

28 De ratione nummorum, ponde­
rum et mensurarum in Galliis sub pri­
mae et secundae stirpis regibus aucto­
re Spiritu Fossati I.U.D., in «Me­
morie della R. Accademia delle Scien­
ze di Torino», serie 2', 5 (1842), 
pp. 39-159 e a parte, Taurini 1842. 

29 Cfr. in particolare: Documenti, 
sigillt e monete appartenenti alla 
Storia della Monarchia di Savoia, rac­
colti in !svizzera ed in Francia, per 
ordine del Re Carlo Alberto, da Luigi 
Cibrario e da Domenico Casimiro Pro­
mis, Torino, 1833; Sigilli dei Principi 
di Savoia, raccolti ed illustrati di 
ordine del Re Carlo Alberto, da Luigi 
Cibrario e da Domenico Casimiro Pro­
mis, Torino, 1834; D. PROMIS, Mo­
nete det Reali di Savoia edite ed illu­
strate, Torino, 1841. 

30 Del saggio del Baudi redatto in 
latino, fu tradotta e pubblicata sol­
tanto una parte: Dei tributi nelle 
Gallie negli ultimi tempi dell'Imperio 
Romano del Cavaliere Carlo Baudi 
di Vesme (Estratto dall'opera Dei 
tributi nelle Gallie sotto la domina­
zione dei Franchi fino alla morte di 
Ludovico il Pio), in «Il Subalpino », 
4 (1839), pp. 205-247. 

31 Cfr. la nota seguente. È interes­
sante notare che alcuni decenni più 
tardi proprio un giurista francese, 
Jacques Flach, avvocato alla Corte 
d'Appello di Parigi e segretario di 
redazione della « Nouvelle Revue his­
torique de dro i t français et étranger >>, 
così si esprimerà a proposito della 
opera sulle vicende della proprietà: 
«M. Fossati ne parait plus avoir 
écrit depuis lors »' (Notices nécrolo­
giques ibid., l [1877], p. 388). 

32 Per la corrispondenza del Baudi 
con il Guérard, cfr. BIBLIOTECA APo­
STOLICA VATICANA, Fondo Patetta, 
Autografi e documenti, cart. 46, f. 96 r 
e v: lettera del 10 gennaio 1840; 
f. 85 r e v: lettera del 22 agosto dello 
stesso anno; f. 98 r e v: lettera del 
31 agosto dello stesso anno. 
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peraltro, qualche parte imperfetta, eseguendo « troppo a preci­
pizio le tavole, d'altronde, con ottimo consiglio ideate» ed omet­
tendo «un ampio ed utilissimo Index Rerum » 33

• Il lavoro, che 
aveva come epigrafe « spe incerta certum mihi laborem su­
stuli » e che fu l'unico presentato, venne giudicato favorevol­
mente dalla commissione francese, ma non riuscì ad ottenere il 
premio per « quelque erreur de détail » e per aver omesso « di 
trattare del prezzo delle cose venali », argomento dal Fossati, 
« né forse a torto », giudicato estraneo al proprio assunto 34

• 

Dalla risposta del Guérard si possono così apprendere le deci­
sioni prese dell'Institut des Belles Lettres in questa occasione: 

« L' Académie, sur le rapport de sa commission, a decidé: l o qu'il 
n'y avait pas lieu a décerner le prix; 2° que la question n'ayant produit, 
après deux remises, qu'un seui memoire, serait retirée; 3° que, néam­
moins, il serait accordé une mention honorable à l'auteur de ce mémoire, 
et que son nom serait proclamé dans la séance publique, s'il en expri­
mait le désir à l'academie. La Commission, quoique satisfaite de plusieur 
parties du mémoire envoyé, a regretté que la question relative à la 
valeur extrinsèque, ou au pouvoir de l'argent ait été entièrement ne­
gligée ... » 35• 

È importante segnalare a questo proposito il reiterato im­
pegno del Baudi, riscontrabile in un'ulteriore lettera al Guérad, 
volto ad informare la Commissione francese della presenza 
presso di lui di numerosi appunti del Fossati, tra le carte la­
sciate a Torino nel momento della partenza per la Sardegna 36

• 

Tra queste ultime veniva specificamente indicato dal Baudi « un 
confronto del valore estrinseco del denaro sotto i Franchi, con 
quello che .aveva negli ultimi tempi dell'imperio Romano e al 
tempo dei Franchi presso le vicine nazioni », assai puntuale e 
tale da colmare la lacuna del « prezzo delle cose venali », giudi­
cata il maggior difetto del saggio in questione 37

• 

L'omissione involontaria di tale capitolo, che peraltro non 
sembrava neppure consono alle richieste del tema proposto dal­
l'Institut des Belles Lettres, nonché l'ovvia possibilità di cor­
reggere i pochi errori residui, dovevano incontestabilmente, al 
dire del Baudi, permettere a un giovane « Francese di nascita » 
di poter nuovamente concorrere, qualora la Commissione fosse 
tornata nella determinazione di riproporre il concorso 38

• Que­
st'ultimo, tuttavia, non fu più riaperto. 

In realtà, secondo il giudizio del Baudi, l'opera non fu bene 
accetta perché « in tutto lontana dalle opinioni emesse in varii 
scritti dal Guérard »; e all'autore, « quantunque concorrente 
solo e lodato », fu « precluso colla soppressione del concorso 
perfino l'adito a più aspirarvi » 39

• Il Fossati, dal canto suo, ri­
fiutato l'onore della lode pubblica, anche per non rendere nota 
la sua esperienza, pensò di pubblicare il proprio lavoro in Ger­
mania,« tanto più che vedeva intanto nella Revue Numismatique 
ed altrove varii autori arrichirsi delle sue penne » 40

• 

Il tentativo di pubblicare all'estero dovette, tuttavia, fallire 
se l'opera, su proposta del Baudi, venne presentata all'Accade­
mia delle Scienze. È interessante a questo proposito evidenziare 
alcune difficoltà sorte per l'edizione in questa sede, che non ri­
sultano dai verbali delle sedute ma si possono ricavare da una 

33 Ibid., f. 85. 
34 Tali notizie si desumono da una 

lettera del Baudi all'abate Costanzo 
Gazzera, dr. nota 41. 

35 Le parole del Guérard, riportate 
dal Baudi nella sopracitata lettera, 
sono state trascritte senza correggere 
alcune manifeste sviste. 

36 BIBLIOTECA APOSTOLICA VATICA­
NA, Fondo Patetta, Autografi e docu­
menti, cart. 46, ff. 98 r e v. 

37 Ibid., f . 98. 
38 Ibid., f . 98 v. 
39 Il Baudi s·i riferisce in partico­

lare ad un'opera del Guérard (Sur 
les monnaies des Francs, Blois, 1837) 
e soprattutto alla memoria dello stes­
so autore (Du système monétaire des 
Francs, sous les deux premières races, 
in « Revue de la Numismatique Fran­
çaise », 2 [1837], pp. 406-440), in 
buona parte basata su una fonte ine­
dita e dal Fossati riconosciuta come 
già da tempo edita (dr. De ratione 
nummorum, ponderum et mensura­
rum, cit., rpp. 89-90). 

4° Cfr. nota seguente. 
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lunga lettera-relazione reperita nell'Archivio Gazzera e inviata 
dal Baudi, residente con il Fossati in Sardegna, allo stesso Gaz­
zera, allora segretario dell'Accademia 41

• 

Da questa documentazione epistolare risulta infatti che lo 
scritto del Fossati, « benché di comune accordo lodatissimo » in­
contrò per la pubblicazione qualche ostacolo, sollevato da alcuni 
soci e basato sul fatto che il saggio era già stato presentato dal­
l'autore all'Institut des Belles Lettres. Tuttavia la relazione del 
Baudi, incentrata sulla difesa dell'amico « giovane laborioso e di 
valente ingegno, ma timido oltre ogni credere e diffidente di sé 
medesimo » 42

, dovette essere giuridicamente probante, se nella 
tornata del 17 febbraio dello stesso anno il Peyron, anche a 
nome del Cibrario, presentò un rapporto favorevole. L'inter­
vento del Peyron e soprattutto quello del Cibrario, rilevante per 
il suo prestigio e per la sua particolare competenza in campo 
numismatico-economico, furono determinanti per l'inclusione 
del lavoro nelle « Memorie » della classe 43

• Il13 marzo l'opera, 
letta ai soci dal Cibrario, fu approvata per la stampa a pieni 
voti 44

• 

La « Memoria », divisa in tre parti, sviluppa la problematica 
storico-economica relativa alla coniazione delle monete e all'uso 
dei pesi e delle misure in Gallia, nell'arco temporale che si 
svolge dal tramonto dell'impero romano alla formazione del si­
stema feudale. Nel primo libro, il Fossati esamina la persistenza 
della monetazione ·romana sotto i Franchi, mettendo in luce la 
sporadicità delle loro coniazioni di imitazione imperiale, mentre 
evidenzia una certa originalità monetaria sotto i Merovingi, che, 
pur conservando i tipi imperiali, soldi e tremissi, iscrivono sulle 
monete le proprie sigle deformandone spesso le immagini. 

Nella trattazione storica delle vicende della monetazione in 
, Gallia, accompagnata da puntuali e pertipel).ti esemplificazioni, 
il Fossati sottolinea la modifica monometallica adottata da Carlo 
Magno nel sistema monetario, unificato su base argentea e deter­
minato dalla conseguente soppressione delle varie officine di mo­
netari che rientravano sotto il controllo regio. Al disgregarsi 
dello Stato post-carolingio e al particolarismo politico che ne 
derivò corrisponde parallelamente, come sottolinea il Fossati, 
una fioritura di disparati centri monetari autosufficienti, che an­
ch'essi riflettono la crisi del sistema centralizzato. 

Il secondo e il terzo ltbro, benché assai meno estesi del pri­
mo, seguono nell'esame del sistema dei pesi e delle misure di 
capacità e superficie un'impostazione simile a quella data per la 
monetazione e basata sulla persistenza della tradizione romana, 
anche se l'autore ha presenti le particolari usanze locali instau­
ratesi già nella tarda età imperiale. Tali mi~ure,- non inquadra­
bili in determinati sistemi metrici, vengono dal Fossati descritte 
nella loro corrispondenza numerica e seguite nel loro evolversi 
temporale. Di esse vengono anche ricercate quando possibile, 
con indagini assai puntuali, l'origine etimologica e le testimo­
nianze letterarie e documentarie, in modo da offrire un quadro 
completo e costruttivo in una materia tanto varia e ramificata. 

Sulla base dell'esperienza già acquisita a fianco del Baudi 
nella stesura dell'opera sulle vicende della proprietà in Italia, il 
Fossati rivela nella memoria di cui si tratta una approfondita 

41 AccADEMIA DELLE SciENZE DI To­
RINo, Carteggio Gazzera, nn. 15325-
15327. 

42 Ibid., n. 15326. Secondo il Baudi, 
il lavoro del Fossati era stato tal­
mente « ampliato e migliorato» con 
« molte correzioni e aggiunte » da 
non sembrare « lo stesso lavoro che si 
espose al concorso ». 

4
' AccADEMIA DELLE SciENZE DI To­

RINO, Verbali, cit., f. 32. 
44 Ibid., f. 33. 
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cognizione delle fonti e della storiografia a lui contemporanea 45
, 

dimostrando acuta sensibilità per un tema assai poco conosciuto 
allora in Italia. Infine, pur nell'ovvia aridità del contenuto, l'au­
tore rivela una notevole agilità di pensiero, avvalorata dal con­
tinuo richiamo alla realtà storica e istituzionale del periodo preso 
in esame. 

L'opera del Fossati fu apprezzata nell'ambiente culturale 
piemontese e raccolse pareri favorevoli anche presso studiosi di 
altri Stati italiani. Innanzitutto sono da evidenziare i giudizi 
dello stesso Baudi, che riteneva lo scritto « un lavoro del quale 
non sdegnerebbero vantarsi i pi~ provetti » 46 e che, inviandolo 
al Troya, così si esprime: «.Notabile credo quest'opera, partico­
larmente per l'accurata determinazione del soldo e della libra 
romana dopo Costantino, e per la felice soluzione del tema ·finora 
sì mal dibattuto dei Monetari » 47

• Significativa appare la rispo­
sta del Troya: « Ho ricevuto i tre suoi scritti, e quello del Suo 
egregio amico il Sig. Fossati. Molte cose ho imparato dal Sig. 
Fossati, di molte mi sono chiarito: la materia è svolta con una 
maestria mirabile. Ecco un lavoro che vivrà. Gli faccia, la prego, 
i miei più vivi ringraziamenti del caro dono di un sì nobile la­
voro » 48

• 

Le frasi encomiastiche del Troya, assai apprezzate dal Baudi, 
vengono da quest'ultimo trascritte in una lettera indirizzata a 
Carlo Promis, allora segretario dell'Accademia delle Scienze, an­
che al fine di evidenziare il rammarico per la mancata elezione 
del giovane amico all'Accademia, pur « in tanta scarsità di sog­
getti da nominarsi a sodi non residenti » 49

• Risulta, infatti, dai 
verbali delle sedute che più volte in quegli anni era stato vo­
tato il nome dell'avvocato Fossati tra i soci non residenti, ma 
non si era mai raggiunta la quota dei quattro quinti necessaria 
per l'elezione 50

• Il Fossati, si noti, era da tempo in Sardegna 
e forse la sua lontananza dal continente, unitamente a quella del 
Baudi, « suo compagno di esiglio », incisero sfavorevolmente 
sulle possibilità di nomina, anche perché in seno all'Accademia 
erano state sollevate riserve - di cui era oggetto proprio il 
Baudi - sull'opportunità di mantenere il titolo di residente ai 
soci che dimoravano da tempo fuori sede 51

• 

Il Fossati, come si è già accennato, durante la redazione del­
l'opera sulle monete e misure franche, il 12 marzo 1840, era 
partito per la Sardegna, dove si era assunto l'onere di ammini­
strare i beni della sorella del Baudi, Costanza, proprietaria di un 
vasto oliveto nell'isola 52

• Motivi determinanti del suo allontana­
mento da Torino furono evidentemente la necessità di guadagno 
e il desiderio di assecondare il Baudi, sulla cui linea il Fossati 
sembra aver impostato tutta la sua esistenza. Si era in seguito 
associato nell'azienda impiantata dal Baudi stesso, che aveva ac­
quistato nel 1841 un'ingente estensione di terreni demaniali nei 
pressi di Serramanna, per avviare un'impresa agricola moderna, 
introducendo tecniche avanzate nella coltivazione 53

• Quest'impe­
gno nella pratica dell'attività economica, portò il Fossati ad al­
lontanarsi dall'ambiente culturale torinese e a dedicarsi diretta­
mente agli investimenti produttivi nell'isola: ciò ancora una 
volta per il sodalizio con il Baudi, esponente di quella corrente 
che, dal Bogino in poi, aveva indotto alcuni rappresentanti del-

45 Il Fossati basa la sua ricostru­
zione sulle fonti tardo-imperiali, so­
prattutto il Codice Teodosiano, e alto­
medioevali, tra cui i Capitolari e gli 
storici coev·i, nonché su numerosi do­
cumenti pubblici e privati. Si deve, 
inoltre, sottolineare che egli usa am­
piamente la raccolta numismatica do­
nata il 29 gennaio 1835 da Filippo 
Lavy all'Accademi.a (cfr. Verbali, cit., 
ff. 440-444 ). L'autore mostra, inoltre, 
una notevole conoscenza dell;1 lette­
ratura francese e tedesca in materia. 

" AccADEMIA DELLE SciENZE DI To­
RINO, Carteggio Gazzera, n. 15327. 

47 BIBLIOTECA APOSTOLICA V ATICA­
NA, Fondo Patetta, Autografi e docu­
menti, cart. 46, f. 110: lettera del 
22 settembre 1845. 

48 I bid., f. 377: lettera del 10 ot­
tobre 1845. 

49 BIBLIOTECA REALE DI TORINO, 
Archivio Promis, 12.XI.18: lettera del 
10 dicembre 1845. 

50 Dai Verbali dell'Accademia delle 
Scienze più volte citati risulta, infatti, 
che il Fossati fu votato per un posto 
di socio non residente il 25 novem­
bre 1841 sette volte (f. 27); il 9 di­
cembre una volta (f. 29); il 7 dicem­
bre 1843 una volta (f. 50); il 20 giu­
gno 1844 nove volte (f. 58: essendo 
il mass·imo punteggio della giornata, 
fatta ballottazione per il suo nome, 
il Fossati ebbe tre voti contrari e 
non fu eletto); il 28 novembre 1844 
tre volte (f. 61 ); il 2 dicembre 1847 
una volta (f. 89). 

51 Soltanto il 7 dicembre 1843 la 
classe decise, infatti, di non appli­
care nei confront·i del Baudi gli arti­
coli del nuovo regolamento. Quest'ul­
timo, approvato il 3 giugno . 1841, 
prevedeva alcune norme per i soci che 
si fossero trasferiti stabilmente: essi 
divenivano soci non residenti, con­
tinuando, tuttav·ia, a percepire la pen­
sione, se già loro assegnata, senza 
peraltro attenerne una ·se privi di es­
sa; una volta tornati in sede, ripren­
devano i primitivi gradi, diritti ed 
.incarichi (ibid., f. 24 bis). 

52 Costanza Baudi di Vesme aveva 
infatti sposato nel 1837 Ilario Cor­
rias e si era trasferita in Sardegna, 
nei pressi di Iglesias. 

. 
53 Sulle vicende dell'azienda acqui-

stata dal Baudi ( 1323 starelli caglia­
ritani di terreno demaniale, cioè circa 
530 ettari) cfr. ora I. BIROCCHI, Per 
la storia della proprietà perfetta in 
Sardegna. Provvedimenti normativi, 
orientamenti di governo e ruolo delle 
forze sociali dal 1839 al 1851, Mi­
lano, 1982, pp. 308-311. 
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l'élite piemontese ad incrementare lo sviluppo economico della 
Sardegna. 

Assai significativo al riguardo è stato il reperimento di al­
cune lettere scritte dallo stesso Fossati a Felice Levi 54 e al fra­
tello di lui David 55

• Soprattutto dalla corrispondenza con Felice, 
commerciante di Chieri, si evince l'organizzazione dell'azienda 
consistente in terreni coltivati soprattutto a grano e a orzo 56 e 
in parte a vigneti, nel tentativo di introdurre in Sardegna anche 
qualità sconosciute di uva 57

• Il Fossati si riprometteva anche di 
impiantare su larga scala, oltre alla già avviata e proficua coltura 
dell'olivo e del mandorlo, quella del gelso; ma le difficoltà che 
avrebbe incontrato sia per la concorrenza europea, sia per la 
mancanza di fìlande in Sardegna, sia e soprattutto per gli oneri 
troppo gravosi della mano d'opera, lo fecero desistere dall'im­
presa 58

• 

Spiccato interesse presenta una delle lettere a Felice per 
chiarire le ragioni per cui il Fossati decise di allontanarsi dal 
Piemonte. All'amico, che si lamentava delle limitazioni incon­
trate per l'appartenenza alla religione israelitica e per la conse­
guente esclusione dai pubblici impieghi, il Fossati reagiva ravvi­
sando in questa preclusione « un beneficio anzi che un aggra­
vio ». Egli preferiva, infatti, la « vita tranquilla dell'agronomo » 
alla vorticosa carriera legale torinese, nonché la libertà di ricerca 
allo studio condizionato dalle esigenze della pratica forense 59

• 

Pari-rilevanza mostra una delle lettere a David Levi, da poco 
rientrato a Torino dalla capitale francese 60

• Di contro alla vita 
tumultuosa parigina, il Fossati ribadisce la sua aspirazione ad 
un'esistenza tranquilla ma legata al proposito di realizzare qual­
cosa di positivo nei confronti della Sardegna, troppo spesso con­
siderata un «dimenticato » e addirittura « esecrato angolo della 
terra ». 

Risulta dalle parole del Fossati che, nella sua permanenza 
sarda, egli non aveva abbandonato del tutto gli studi, a cui po­
teva tuttavia dedicarsi « con rilento »; sembra piuttosto che, im­
pegnandosi a « leggere e rileggere economisti e storici », si sia 
in qualche modo allontanato dagli interessi più propriamente 
giuridici 61

• Inoltre, la richiesta all'amico David dello Spiridion 
di Georg Sand e di opere generali sulla dottrina sansimoniana 
denotano un vivo interesse per le formulazioni teoriche del so­
cialismo umanitario. In realtà, il Fossati non aveva ancora af­
frontato un nuovo tema di lavoro per la mancanza di mezzi ne­
cessari, ma contava di dedicarsi ad una ricerca con cui dar corpo 
ai tanti progetti che affollavano i suoi pensieri, al fìne di « pas­
sare il tempo in modo dignitoso e tranquillo » 62

• 

È da tener presente, per comprendere appieno la natura del 
Fossati, una vena idealistica e romantica che emerge a più ri­
prese dalla sua corrispondenza, dalla quale può addursi come 
esempio la seguente frase sempre dalla lunghissima lettera al­
l'amico David: «Lo slancio dell'immaginazione è molto, è la 
sacra scintilla, ma debb'essere perpetuamente accoppiata e sor­
retta da giusti e nuovi pensieri; in quest'unione credo consista 
la grandezza e l'immortalità degli scritti '». 

La permanenza del Fossati in Sardegna risulta tuttavia ca­
ratterizzata anche da un'attività legale esercitata, per quel che 

54 Si tratta di cinque lettere scritte 
tra il 6 febbraio 1842 e il 6 novem­
bre 1844, conservate nel Fondo Patet­
ta (Autografi e documenti, in corso 
di sistemazione), che ho potuto con­
sultare grazie alla cortesia del dott. 
Giovanni Morello. 

55 Si tratta di due lettere, conser­
vate nel Museo del Risorgimento di 
Torino, del 26 ottobre 1839 e del 
5 ottobre 1842 (Archivio , 27.137 e 
27.138). 

56 Il Fossati si compiace dell'esor­
dio dell'azienda, dato che in un anno 
erano state dissodate e pagate « più 
di 200 giornate, 110 delle quali se­
minate a grano, 40 ad orzo»: lettera 
del 6 febbraio 1842 da Iglesias. 

57 Il Fossati aveva, infatti, richiesto 
al Levi l'uva « lignenga », cioè una 
qualità particolare, molto precoce, che 
matura in luglio e che veniva colti­
vata specialmente in Piemonte (ibid.). 

" Lettera del 22 giugno 1842 da 
Iglesias. 

59 « Sotto l'assolutismo · v'ha egli a 
desiderare un impiego, vale a dire 
desiderare di vender l'anima? ... Non 
sono vissuto ma1 più tranquillo, e 
mi riconsiglieresti a ricacciarmi in 
quel vortice? Sai tu che lotta mi re­
stava a sostenere prima di giungere 
tant'oltre nella carriera legale, da po­
terla esercitare dignitosamente e giu­
stamente? Poiché la è certo una bella 
carriera, ma "colpa e vergogna delle 
umane voglie", ardua e sdrucciolosa. 
La fama? Ma come acquistarla essen­
do sacrificato 10 o 12 ore al giorno 
a studiare non ciò che volevo io, 
ma ciò che gli altri? »: lettera del 
6 febbraio 1842 da Iglesias. 

60 MusEo DEL RISORGIMENTO, To)cu­
NO, Archivio, 27.138: 1ettera del 5 ot­
tobre 1842. 

61 Nella precedente lettera del 26 ot­
tobre 1839 da Torino (ibid., 27.137) 
il Fossati aveva infatti richiesto a 
David Levi, allora studente di giu­
risprudenza a Pisa, il « trattato della 
cosa criminale », su cui questi aveva 
studiato. Si tratta con ogni verosimi­
glianza del compendio degli I uris cri­
minalis elementa di Giovanni Carmi­
gnani, allora docente di diritto penale 
in quella Università. 

" Egli scriveva infatti: « Vivrò al­
meno e discorrerò ·in tempi più gran­
diosi per l'I talla, dacché i presenti 
ci mostrano cose di dolore, oppure 
di silenzio e tenebre. Riesca o non 
riesca non mi importa, nol fo per 
questo fine; ma sarò vissuto da uomo 
ed a mio modo » (MUSEO DEL RISOR­
GIMENTO, ToRINO, Archivio, 27.138). 
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sappiamo, soprattutto a beneficio del Baudi, di cui era procu­
ratore, in merito ad alcuni contrasti che quest'ultimo aveva 
avuto con gli abitanti di Villacidro. Il Baudi, che aveva acqui­
stato nel 1841 un salto demaniale « Cucurru de forru », cioè 
una località destinata, secondo le usanze ancora vigenti nell'isola, 
a zona di pascolo e di godimento degli ademprivi, aveva avuto 
la propria terra, già seminata, invasa dal bestiame dei locali, che 
asserivano di possedere diritto di enfiteusi fin dal 1651 sul salto 
in questione 63

• 

A giudizio del Baudi, i terreni da lui comprati in proprietà 
« perfetta », anche se lasciati a,perti, non dovevano essere sog­
getti al diritto di pascolo seçondo il regime comunitario, che ca­
ratterizzava ancora l'economia agraria sarda 64

• Questa era, in­
fatti, sottoposta in massima parte ad un ciclo di rotazione bien­
nale obbligatorio con zone appositamente demarcate, le « vi­
dazzoni », lasciate alternativamente per la coltivazione, e zone 
tenute a maggese, i « paberili », usate per l'esercizio del pascolo 
e per il godimento di altri usi ademprivili 65

• 

Un tale sistema di sfruttamento agricolo, come sottolinea il 
Biracchi, tendeva a tutelare giuridicamente il lavoro collettivo 
sulla proprietà « perfetta » individuale, rendendo necessaria la 
recinzione dei terreni per escludere qualsiasi ingerenza estranea 
ed ottenere la piena proprietà del bene acquistato dal demanio 66

• 

Proprio su tale concetto di proprietà, dopo un primo ricorso 
fatto dallo stesso Baudi, viene incentrata la memoria difensiva 
stesa da Spirito Fossati, che il Biracchi ha ora il merito di aver 
individuato e parzialmente edito. 

Il Fossati, dopo aver impostato la difesa sull'impossibilità di 
applicare ai terreni aperti un particolare articolo del codice fe­
liciano relativo ai terreni chiusi 67

, fonda la sua argomentazione 
sulla normativa vigente, intesa a proteggere le « vidazzoni » da 
ogni eventuale ingresso del bestiame rude e a non tutelare in 
pari grado i terreni aperti, concessi come proprietà « perfetta », 
soprattutto nei periodi annuali destinati al « paberile ». Egli 
pone, infatti, in evidenza che la concessione di proprietà asso­
luta, data dalla legislazione ai soli terreni chiusi, era stata modi­
ficata dalla normativa seguente, che aveva cambiato i termini del 
trasferimento di proprietà e aveva inteso quest'ultima come per­
fetto godimento e libera disposizione del bene ottenuto 68

• 

Iniziata la sua vita di studioso con un lavoro sull'istituto 
della proprietà, analizzato nel suo svolgimento diacronico ma 
basato su una tesi interpretativa che faceva dell'ottica delle fonti 
del diritto l'angolo visuale per intendere l'intera realtà storica, 
il Fossati rivolgeva cosi nuovamente la sua attenzione a questo 
istituto quando la sua carriera di giurista positivo volgeva al tra­
monto. Ma questa volta, sotto l'impulso di diverse esigenze, con­
siderava tale istituto nell'ambito della prassi consuetudinaria fo­
rense. 

L'attività pratica del Fossati, che si protrasse in Sardegna 
per quanto è dato sapere almeno fino a tutto il1847 69

, fu stron­
cata da una morte assai precoce. Ce ne danno testimonianza il 
Ricotti, che l'attribuisce ai « miasmi » dell'isola 70

, e lo Sclopis 
che deplora la perdita prematura «dello assai dotato Fossati » 71

• 

La sua breve partecipazione alla vita culturale dell'epoca, tra 

63 Cfr. I. BIROCCHI, Per la storia 
della proprietà perfetta in Sardegna, 
cit., pp. 308-311. 

64 Per la memoria difensiva del 
Baudi, conservata nell'Archivio di Sta­
to di Cagliari, cfr. ibid., pp. 383-384 
e nota 163. Per ulteriori controversie 
con gli abitanti di Serramanna, cfr. 
G. B. MELIS, Atti di una comunità 
agricola, Serramanna (1818-1849), Ca­
gliari, 1975, in cui sono anche pub­
blicati gli atti relativi alla questione 
(pp. 271-283). 

65 Cfr. I. BIROCCHI, Per la storia 
della proprietà perfetta in Sardegna, 
cit., pp. 5-9. 

66 Ibid., p. 385. 
67 Si tratta dell'articolo 1989 delle 

Leggi civili e criminali del Regno di 
Sardegna raccolte e pubblicate per 
ordine di SS.R.M. il Re Carlo Felice 
(Torino, 1827): « È proibito l'ingres­
so del bestiame di qualunque sorta 
nelle vigne, orti ed altri predj d'altrui 
pertinenza, purché però siano chiusi 
a muro, siepe o fosso, ed altrimenti, 
in modo che n detto bestiame non 
vi possa entrare; non essendo così 
chiusi, non potranno i proprietari 
aver dritto al risarcimento di qual­
siasi danno cagionato daii'entratovi 
bestiame; anzi incorreranno la pena 
di lire dieci non tenendoli chiusi nel 
modo suddetto ». 

68 Per la memoria difensiva del Fos­
sati, anch'essa inedita neii'Archivio 
di Stato di Cagliari, cfr. I. BIROCCHI, 
Per la storia della proprietà perfetta 
in Sardegna, cit., pp. 384-385. 

69 Come si è già r-ilevato (cfr. no­
ta 50), il nome del Fossati fu votato 
fino al 2 dicembre 1847; inoltre il 
Baudl, neiie sue Considerazioni. poli­
tiche ed economiche sulla Sardegna 
(Torino, 1848), «interamente scritte 
dal 22 ottobre al 2 novembre delio 
scorso anno », cioè del 1847 (p. 5), 
dice espressamente di avere Jn Sarde­
gna « chi rappresenta la sua persona 
e cura i suoi affari» (cfr. Avvertenza 
deii'autore). Su questa opera del Bau­
di, si veda in particolare il capitolo 
ad essa dedicato da G. SoTGIU, Alle 
origini della questione sarda. Note 
di storia sarda del Risorgimento, Ca­
gliari, 1974, pp. 63-106. 

7° Cfr. E. RICOTTI, Carlo Baudi di 
V esme. Ricordi, in « Curiosità e ri­
cerche di storia subalpina », 3 (1877), 
p. 53: «l'Avvocato Spirito Fossati, 
ingegno vivace ed ailegro, accompa­
gnato da una memoria straordinaria 
e da corpo sveltissimo, che i rniasrni 
della Sardegna però abbatterono pochi 
anni di poi». Lo stesso Baudi, d'al­
tronde, non nasconde che il Fossati 
nel 1842 era stato colpito da « lunga 
e grave malattia (febri intemper.io­
se)»: cfr. AccADEMIA DELLE SciEN­
ZE m ToRINO, Carteggio Gazzera, 
n. 15325. Lo stesso Fossati informa 
Felice Levi (BIBLIOTECA APOSTOLICA 
VATICANA, Fondo Patetta, Autografi e 
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storia giuridica e pratica forense, ci mostra comunque, in un 
arco di tempo poco più che decennale, una personalità assai si­
gnificativa. A buon diritto, dunque, essa viene considerata dallo 
Sclopis come quella di un « homme doué de toutes les qualités 
qui peuvent promettre de brillants succés littéraires, mais qu'une 
mort prématurée vint enlever à la fleur de l'age » 72

• 

documenti, in corso di sistemazione, 
lettere del 6 febbraio e 22 giugno 
1842) di essere stato più volte gra­
vemente ammalato di febbre « terza­
na »; al fratello David aggiunge di 
essere stato tre volte « sull'orlo della 
tomba » e ridotto in stato « da non 
poter concatenare più due pensieri, 
due periodi » (MUSEO DEL RISORGI­
MENTO, ToRINO, Archivio, 27.138). 

71 Cfr. F. ScLOPIS, Notice sur la 
vie et !es travaux du compte Charles 
Baudi de Vesme, in « Nouvelle Revue 
historique de droit français et étran­
ger », l (1877), p. 664. 

72 Ibid., p. 664. 
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Notiziario bibliografico: 
recensioni e segnalazioni 

-- -------------- - -~--- . 



Giovanni Faldella, 
A Vienna. 
Gita con il lapis, 
a cura di Matilde Dillon Wanke, 
presentazione 
di Enrico Filippini, Genova, 
Costa & Nolan, 1983, pp. 332; 
Id., A Parigi. 
Viaggio di Geronimo e Comp., 
a cura di Luigi Surdich, 
presentazione 
di Sebastiano Vassalli, 
Genova, Costa & Nolan, 1983, 
pp. 288. 

Ecco una bella prova (e so che 
altre seguiranno nei prossimi me­
si) della perdurante fortuna edi­
toriale di Faldella, persino al di 
là delle attese dei suoi cultori: 
una casa editrice genovese di re­
cente costituzione, Costa & No­
lan, ripubblica i due libri di 
viaggio "estero" dello scrittore 
vercellese in una collana di « T e­
s ti della cultura italiana » diretta 
da Edoardo Sanguineti. 

La formula editoriale è assai 
interessante, non soltanto per 
l'accoppiamento dei due libri di 
analogo genere (il réportage 
giornalistico) ma soprattutto per 
il sapiente rapporto instaurato 
tra la leggibilità più ampia, la 
fruizione più disinvolta e piace­
vole, ed il rigore più specialisti­
co. In genere queste diverse esi­
genze sono oggi reputate contra­
stanti; è ormai frequente il caso 
di editori che esigono dagli au­
tori e curatori prefazioni brevis­
sime, meglio ancora "postafazio­
ni" da collocare in coda, per non 
stancare il lettore, in posizione 
strategicamente occultata, ov'e ar­
rivino eventualmente solo i pe­
danti ed i recensori. Ecco per­
ché, a fronte di tale tendenza or­
mai dominante nelle collane di 
narrativa che prediligono testi 
brevi dal sapore di riscoperta e 
di primizia (come questi di Fai­
della), sono rimasto colpito dalla 
scelta della collana diretta da San­
guineti, la quale, come vedremo, 
non tenta un monodirezionale 
compromesso tra esigenze oppo­
ste ed inconciliabili, tagliando e 
riducendo al minimo od a zero 
le parti critiche e filologiche, ma 

anzi le potenzia, e in tutta tran­
quillità fa coesistere divertimento 
e filologia, cioè un binomio che, 
a torto, dubitiamo sovente poter 
reggere alla prova. 

Quando parlo di divertimento 
non alludo soltanto al carattere 
dei testi di Faldella scelti per 
l'occasione, ben noti ai collezioni­
sti delle ·sue edizioni ottocente­
sche, e talora già rivisitati in scel­
te antologiche (nella silloge di 
scritti giornalistici curata anni fa 
da Giorgio Ragazzini per l'edi­
tore Longanesi, e più recentemen­
te in appendice alla Serenata ai 
morti curata da Bice Mortara 
Gravelli). La riproposta integrale 
è frutto di un gusto raffinato, su 
di un terreno ibrido letteraria­
mente, che sta a cavallo tra realtà 
e finzione, tra narratività e gior­
nalismo, in cui gli oggetti sono 
contemplati con l'occhio voluta­
mente un po' provinciale del gio­
vane Faldella esordiente (A Vien­
na esce in volume nel 1874, l'an­
no del Male dell'arte) o con l'in­
tegrale provincialismo del fitti­
zio Geronimo, sindaco di un pic­
colo borgo piemontese in gita a 
Parigi (in questo caso la prima 
pubblicazione è del 1878, nel 
1887 in volume). Quanto a di­
vertimento, dicevo, non c'è sol­
tanto quello proprio dello stile 
di Faldella, che lo rende oggetto 
di tanti ricuperi moderni. Ognu­
no dei due volumi, infatti, oltre 
alla introduzione scritta dal cu­
ratore del testo (destinata a dare 
lumi salla composizione, sulla 
storia esterna ed interna dell'ope­
ra, anche alla luce del materiale 
inedito del Fondo Faldella), con­
tiene una presentazione che co­
struisce, in forma più spigliata, 
un ritratto di Faldella: ebbene, 
raramente hp incontrato pagine 
critico-saggistiche più divertenti 
di quelle che lo scrittore Seba­
stiano Vassalli ha dedicato ad 
A Parigi, e con cui giustifica le 
ragioni del proprio personalissi­
mo odio-amore per l'autore: 
l'amore è evidentemente dettato 
dallo stile, là dove esso, pur epi­
sodicamente, rivela « gli scorci 
degni del pennello dei più gran­
di pittori impressionisti » (p. 5); 

l'odio e l'antipatia, invece, ven­
gono da quello che V assalii chia­
ma il « gerominizzare » di F al­
della (il neologismo è costruito 
appunto sul nome del personag­
gio), cioè il suo trasformarsi a 
poco a poco, nella reale vicenda 
biografica, in un notabile di pro­
vincia, « taglianastri » e « com­
memoratore ufficiale ». 

Ho detto che le pagine di Vas­
salii sono divertenti; aggiungo 
che sono graffianti e polemiche, 
perché attraverso lo smaschera­
mento del benpensante puritano 
dell'Ottocento, di cui Faldella è 
assunto a simbolo, si vuole col­
pire l'ipocrisia dell'intera società 
umbertina, quintessenza della so­
cietà borghese. La misura delle 
pagine di Vassalli, sia chiaro, è 
l'iperbole. Bellissima ad esempio 
la trovata, secondo la quale Fai­
della sarebbe stato grandissimo, 
un maudit o un Céline piemon­
tese, se avesse fatto scelte radi­
cali anche nel campo della mo­
rale, come in quello dello stile, 
allontanandosi dal buon senso 
che spesso lo soffoca: avrebbe 
dovuto avere qualche vizio - di­
ce Vassalli - o anche avrebbe 
dovuto percorrere fino in fondo 
la via della virtù, fino a liberar­
si delle consuetudini sociali del 
suo tempo. Sembra uno scherzo, 
tutto questo, ed è come chiedere 
a Faldella di non essere Faldella; 
eppure qui è davvero l'occasio­
ne mancata della nostra narrati­
va di fìne secolo, come accenna 
anche Enrico Filippini nella pre­
sentazione di A Vienna (p. 16). 
La misura (anzi dismisura) di 
Vassalli, ho detto, è l'iperbole, 
che non sempre fa i conti con la 
storia e con i fatti. Ad esempio, 
quanto all'ipocrisia che egli attri­
buisce a Faldella in tema di que­
stioni morali, mi pare che venga 
ignorata la storia del romanzo 
Donna Folgore, e pour cause, 
visto che si tratta del più severo 
atto di accusa che sia stato scrit­
to contro la legislazione dell'Ita­
lia unita in tema di prostituzio­
ne. È vero che Faldella non lo 
pubblicò, o non riusd a pubbli­
carlo; ma allora il discorso si 
sposta dall'ipocrisia al compro-
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messo con l'ideologia dominante, 
e i nostri non sono più tempi 
per chiedere ad ogni scrittore di 
essere anche un rivoluzionario. 

Come si vede, il contenuto del­
le presentazioni dei due libri è 
trascinante anche sul piano delle 
idee, e Faldella diventa l'occasio­
ne per ripensare il nostro Otto­
cento, ed il ruolo della provincia 
italiana nei confronti delle isti­
tuzioni dello stato nazionale ap­
pena costituito. 

Ho già anticipato che i due 
volumi si segnalano per il ri­
gore :6lologico: l'opera dei cu­
ratori, Dillon Wanke e Sur­
dich, è costata molti mesi spesi 
in ricerche pazienti, frequenti 
viaggi a Torino, lunghe sedute 
nella piccola sala manoscritti del­
la Biblioteca Civica, dove il Fon­
do Faldella occupa molti degli 
scaffali, e per la sua stessa mole 
non cessa di allettare gli studio­
si, a cui pare promettere ogni 
volta una scoperta nuova. 

Ognuno dei due volumi, A 
Vjenna ed A Parigi, è corredato 
di una nota biografica, di una bi­
bliografia dell'opera dello scrit­
tore e delle opere critiche su di 
esso, di un ricchissimo apparato 
di note, di una nota al testo re­
lativa ai mss., alle stampe ed ai 
criteri di edizione adottati, ed 
infine di un apparato delle va­
rianti che tiene conto sia dei mss. 
che delle edizioni a stampa, in 
libro ed in rivista (A Vienna 
uscì infatti dapprima sulla « Gaz­
zetta Piemontese» nel 1873; A 
Parigi ebbe sorte analoga, alme­
no parzialmente, nel 1878). La 
mole del lavoro compiuto dai cu­
ratori ha portato ad una vera e 
completa edizione critica, inso­
stituibile per i futuri studiosi di 
F aldella. Dillon W anke e Sur­
dich si collocano con questo con­
tributo tra i più agguerriti e ri­
gorosi interpreti dello scrittore 
vercellese; non hanno risparmia­
to gli sforzi per chiarire problemi 
anche minimi posti dal testo, 
pronti ad un viaggio supplemen­
tare ed a nuovi soggiorni in bi­
blioteca, tra Torino, Vercelli e 
Saluggia, per annotare una paro-

la, un nome, per chiarire una al­
lusione dello scrittore. La loro 
pazienza è stata certosina, come 
attesta anche lo spazio materiale 
riservato alle note a piè di pagi­
na, che occupano quasi sempre 
più di metà facciata. In esse è 
stato riservata una particolare at­
tenzione ai fatti linguistici, an­
che utilizzando, come già aveva 
fatto Bice Mortara Garavelli per 
Una serenata ai morti, lo Zibal­
done, le cui voci sono riportate 
con larghezza, assieme ad altri 
riferimenti, dal libro della Scotti 
Morgana sulla lingua di Faldella, 
fino ai vocabolari dell'Ottocento 
e del Novecento. Anzi, rispetto 
alla Serenata, il confronto con lo 
Zibaldone si è rivelato più frut­
tuoso per la maggiore abbondan­
za dei riferimenti . Nel caso di 
A Vienna ciò è dovuto al fatto 
che si tratta di un'opera risalente 
agli anni del maggior fervore sul 
versante del linguaggio, gli anni 
dell"' avanguardia"; quanto a A 
Parigi, Surdich ridimensiona il 
giudizio limitativo pronunciato 
in passato, e mostra che il libro 
compartecipa dei fenomeni più 
rilevanti dello stile dello scritto­
re, purismo e trasgressione del 
purismo (p. 22). 

Tra i meriti della Dillon Wan­
ke voglio ricordare ancora, nella 
rilettura di A Vienna, l'attento 
esame dei rapporti tra Faldella e 
Bersezio, alla luce delle carte 
berseziane dell'Archivio di Sta­
to di Torino, e la miglior lettu­
ra della ben nota (ma non suffi­
cientemente sfruttata) lettera di 
Carducci a Faldella dopo la pub­
blicazione della Gita con il lapis, 
nella quale la scuola dei « giova" 
ni » viene contrapposta netta­
mente al De Amicis. È uno spun­
to che non andava trascurato 
(come invece ho fatto io stesso, 
al tempo in cui preparavo la pre­
fazione allo Zibaldone) perché ol­
tre che ennesimo prodotto della 
polemica di Carducci contro i 
manzoniani, è anche una nuova 
pezza d'appoggio per collegare la 
prosa della scapigliatura lingui­
stica nostrana (antilirica, antide­
scrittiva, bozzettistica, antinarra-

tiva, antisentimentale ed ironica) 
al magistero di Carducci prosa­
tore, spesso anch'egli pirotecnico 
e mistilingue, la cui esperienza 
non sarebbe quindi soltanto qua­
litativamente rilevante di per se 
stessa, ma anche capace di dare 
luogo ad una eredità, agendo in 
contrasto con l'acquiescenza al 
manzonismo che livella tanta par­
te della prosa del secondo Otto­
cento. 

Claudio Marazzini 

Manlio Cortelazzo, 
I dialetti 
e la dialettologia in Italia 
(fino al 1800), 
Ti.ibingen, Narr, 1980, 
pp. 146. 

Questo libro è uscito in lingua 
italiana presso un editore tede­
sco, in una collana linguistica di 
apertura internazionale. In un 
contesto del genere è allettante 
trovare un'opera che si riferisce 
all'àmbito italiano, e che richia­
ma la nostra realtà regionale e 
dialettale. Allo stesso modo fa 
piacere constatare che il libro non 
è pubblicato in traduzione fran­
cese o inglese, ma nella lingua 
in cui è stato pensato e scritto. 
Ci eravamo abituati a ritenere 
che la traduzione o addirittura la 
stesura in un idioma di maggior 
circolazione internazionale fosse 
ormai conditio sine qua non per 
pubblicare all'estero, ed invece 
non è così. Evidentemente l'edi­
tore Narr ha pensato che in que­
sta forma il libro avrebbe potuto 
essere più gradito agli italianisti 
di tutto il mondo (che non sono 
pochi), ed avrebbe avuto mag­
gior accesso al pubblico italiano, 
anche a quello dei non addetti ai 
lavori. Se questo era l'intento, 
dichiaro fin d'ora che la mia re­
censione vorrebbe per quanto 
possibile assecondarlo, adempien­
do ad un umile compito di se­
gnalazione, attirando su di esso 
l'attenzione dei lettori colti ita­
liani che non sempre hanno no­
tizia delle pubblicazioni specia-
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lizzate degli editori come Narr, 
i cui cataloghi giungono soprat­
tutto agli Istituti universitari ed 
alle biblioteche più grandi. Per 

'l questo motivo il singolo cultore 
della materia, quando è isolato 
dalle istituzioni culturali, resta 
escluso a priori dalla possibilità 
di incontrare volumi come quello 
di cui parlo, che non arrivano al 
circuito delle librerie se non sono 
esplicitamente richiesti dal clien­
te. Spesso la frattura tra pubbli­
co specializzato e lettori non pro-

c.. fessionisti è priva di conseguenze 
pratiche; questa volta, invece, sa­
rebbe opportuno fare tutto il pos­
sibile perché essa non si verifi­
ca?se; infatti il libro di Corte­
lazzo ha tutte le carte in regola 
per raggiungere una vasta rosa di 
lettori, e per incontrare il favore 
di ambienti non solo accademici, 
ad onta del suo assoluto (ma non 
terrorizzante o scoraggiante) rigo­
re specialistico. L'opera si pone 
al centro di una rete di relazioni 
pluridisdplinari, più .di quanto si 
intravveda dal titolo. È evidente 
che i primi lettori di questa sin­
tesi, scritta da un docente di dia­
lettologia, devono essere coloro 
che si interessano di dialetti, ma 
bisogna sottolineare che l'autore, 
mostrando ciò che il dialetto ha 
significato nella cultura italiana 
dalle Origini alla fine del Sette­
cento, ha finito per scrivere una 
vera e propria storia della lingua 
italiana, attraversando in molti 
casi argomenti letterari. L'opera 
è dunque insostituibile anche per 
i cultori di queste discipline. 

La storia della lingua italiana, 
così come si configura nella sto­
ria dialettologica di Cortelazzo, 
si inserisce in quell'indirizzo di 
studi che ha modificato ed inte­
grato il sistema stabilito in pas­
sato dai classici manuali di Mi­
gliorini e di Devoto. Nella revi­
sione degli studiosi recenti, ad 
esempio di Alfredo Stussi (nel 
primo volume della Storia d'Ita­
lia dell'editore Einaudi) la storia 
linguistica ha cessato di essere 
vista in maniera finalistica, pre-

.tl cocemente orientata in funzione 
della crescita e dell'espansione 
del toscano, ed è diventata inve-

ce il luogo di incontro tra la cul­
tura toscana e le vivaci tradizio­
ni regionali. Non a caso Stussi 
intitolò la sua sintesi Lingua, dia­
letto e letteratura, evidenziando 
i tre elementi che costituiscono 
anche l'ossatura dell'opera di 
Cortelazzo. Accettare questa im­
postazione vuoi dire ammettere 
che il ruolo del dialetto ·va ri­
scattato, e che esso va conside­
rato come il termine di confronto 
su cui si devono misurare le rea­
zioni (di consenso, ma anche di 
dissenso e di resistenza) alla cre­
scente egemonia toscana. Gran 
parte del lavoro degli storici del­
la lingua si è svolto in questi 
anni proprio all'insegna di que­
sto principio, verificato in una 
ricca gamma di situazioni con­
crete. Potrei citare una moltitu­
dine di studi, ma mi pare meglio 
rinviare alla ricchissima biblio­
grafia di Cortelazzo. Mi limito a 
ricordare i saggi di uno studioso 
torinese come Gian Luigi Bec­
caria, dedicati in particolare al 
linguaggio letterario, ed a fare il 
nome di Francesco Sabatini, da 
cui attendiamo una storia della 
lingua italiana, riscritta proprio 
attraverso una rinnovata atten­
zione alle culture regionali (e 
quindi ai' dialetti). Il libro di 
Cortelazzo si colloca dunque nel­
la ·revisione dell'immagine tradi­
zionale della storia linguistica, 
nella riscoperta del ruolo attivo 
del dialetto, individuato in un 
quadro che tiene conto delle esi­
genze e 'dei contributi della peri­
feria, ed allo stes·so tempo è na­
zionale in senso pieno. 

Ho detto che la trattazione di 
Cortelazzo si arresta alla fine del 
Settecento. Questa rigida barrie­
ra cronologica sembra andare con­
tro corrente, perché esclude il 
periodo in cui la problematica del 
dialetto (nei suoi aspetti svaria­
ti: nascita della dialettologia 
scientifica, nascita e sviluppo del­
l'italiano regionale e popolare, 
politica scolastica nell'Italia uni­
ta ecc.), anche grazie alla quan­
tità di studi esistenti, pareva pre­
starsi ad una sintesi più facile di 
quella relativa al periodo ante­
riore. Non so se Cortelazzo ab-

bia concepito questo libro come 
primo tomo di un'opera destinata 
a continuare fino all'Otto e No­
vecento (mi auguro che sia così), 
ma per ora bisogna notare che 
proprio la scelta dello spazio cro­
nologico meno consueto è uno 
dei punti di forza del libro, che 
costringe a riflettere al di fuori 
delle coordinate culturali in cui 
pareva meglio assestato il discor­
so sul dialetto, in coincidenza 
con la storia d'Italia dal Risor­
gimento in poi. 

L'opera di Cortelazzo, tenen­
dosi lontana dallo spazio della 
più consueta sociolinguistica, gio­
ca le sue carte ricuperando a 
nuova sintesi molti dati filologici 
ed eruditi emersi negli ultimi 
anni. Lo si verifica andando a 
ricercare ad esempio i molti pun­
ti in cui si parla di cose piemon­
tesi, cioè di una regione che af­
fiorava assai di rado al tempo 
della Storia di Migliorini, e che 
gioca invece un ruolo meglio de­
finito nella sintesi di Cortelazzo: 
e si noti che dire Piemonte vuoi 
dire davvero evocare il confine 
d'Italia, ed il massimo livello di 
centrifugazione rispetto al bari­
centro toscano. Anche il Piemon­
te, in una storia concepita nel 
modo che abbiamo detto, è più 
fittamente presente di un tempo. 
Basta andare a verificare i richia­
mi frequenti agli studi di Giu­
liano Gasca Queirazza, dalla 
grammatica di Mayfredo di Bel­
monte al vocabolario di Vopi­
sco; od ancora basta verificare lo 
spazio dedicato ad un autore co­
me Tana, od il ruolo riconosciu­
to ai lavori linguistici di Carlo 
Denina, la cui Clef des langues, 
assurdamente messa da parte per 
tanti anni, sta ora interessando 
tanti studiosi, dai già citati Ga­
sca Queirazza ed Alfredo Stussi, 
fino ai piu giovani, come il sot­
toscritto: Cortelazzo, già nel 
1980, chiudeva il suo libro pro­
prio riconoscendo a Denina dia­
lettologo la capacità di « intui­
zioni sorprendenti» (p. 119). 

Naturalmente sarebbe fuori luo­
go rileggere tutto il libro di Cor­
telazzo in un'ottica "piemontese" 
anche se molti dovranno fare an-
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che questo, allo scopo di riverifi­
care tesi generali e di ricapitola­
re le informazioni che con tanta 
abbondanza sono state raccolte 
dall'autore in un'opera che, tra 
l'altro, si segnala per un aggior­
namento estremamente efficace e 
per una precisione estrema nei 
rinvii bibliografici, anche laddo­
ve è minimo il debito dell'auto­
re con il saggio citato. Ma l'ope­
ra, che ogni studioso attento in 
particolare ad una singola .storia 
e ad una singola geografia regio­
nale può sfruttare in una lettu­
ra selettiva e parziale, si apre in 
realtà a ventaglio, dispiegando la 
larghezza dell'impianto generale, 
di sintesi complessiva, di accatti­
vante lettura continuata oltre che 
di consultazione. Si scopre allo­
ra che analoghi stimoli, analoghi 
problemi ed analoghe ribellioni 
(od analoghe accettazioni della 
norma tosco-fiorentina) hanno at­
traversato in passato spazi regio­
nali diversi, talora non adiacenti, 
e che quindi i concetti di "dialet­
to" e di "regione" non sono af­
fatto realtà culturali che condu­
cono all'isolamento ed alla set­
torialità degli · studi, se sono vi­
ste nella maniera giusta: questo 
è appunto il senso del valore 
"nazionale" dei dialetti nella sto­
ria italiana, secondo una formula 
di cui nessuno può disconoscere 
la validità, e che è confermata 
brillantemente dal libro di Cor­
telazzo. 

Claudio Marazzini 

Jaakko A. Ahokas, 
Appunti di lessicografia 
storica italiana 
sulla scorta di documenti 
amministrativi piemontesi 
dei secoli XIII-XVII, 
in Atti del secondo 
Convegno degli ita!ianisti 
in Finlandia. 
Helsinki, 
29 e 30 ottobre 1982, 
a cura di Elina Suomela-Harma 
(Helsinki, 
Université de Helsinki, 1983, 
« Publications du Département 
des Langues Romanes », 3 ), 
pp. 65-69. 

Piace segnalare nel volumetto 
elegantemente ciclostilato nel pae­
se delle renne {un tempo rangi­
feri, come è spiegato con appo­
siti testi in un saggio steso nella 
raccolta da Luigi de Anna, del­
l'Istituto di filologia romanza 
dell'Università finlandese di Tur­
ku, alle pp. 93-116) il saggio di 
Jaakko A. Ahokas, dell'Istituto 
di filologia romanza dell'Univer­
sità di Helsinki. Al pari degli 
altri del secondo Convegno degli 
italianisti in Finlandia non sfug­
girà agli italianisti e ai filologi 
romanzi oltre che ai dialettologi. 
Il lavoro riguarda l'antico Pie­
monte per documenti scritti in 
latino medievale e anche quello 
dei secoli più vicini al nostro: 
nella lessicografia italiana dal Bat­
tisti-Alessio al Cortelazzo-Zolli 
(in corso di completamento) si 
tiene conto di datazioni di voci 
contenute in testi in latino. I 
documenti, che vanno dal 1213 
al 1697, hanno la maggiore con­
centrazione nei secoli XIV e xv: 
e sono stati redatti in località del 
Canavese. 

Pubblicati da Giuseppe Frola 
sotto il titolo di Corpus Statuto­
rum Canavisii (nel Corpus Char­
tarum Italiae, LXIV), offrono 
elementi per accertare se vi so­
no state influenze reciproche sul 
piano lessicale « fra l'Italia del 
Nord, specialmente il Piemonte, 
e la Svizzera romanda ». I le­
gami politici e sociali fra que­
ste aree, durante il periodo in 
merito e oltre, sono noti: Gine-

vra e la Savoia sono ritenute 
una sola area dal punto di vista 
dialettòlogico. L'A., a comple­
mento di un suo precedente stu­
dio sul lessico di Ginevra nel ' 
Medioevo, effettua una ricerca 
per scopi dialettologici con esiti 
che interessano anche l'italiane. 
Si tenga conto dell'osservazione 
preliminare sull'importanza dello 
studio del lessico latino medieva-
le per la datazione di voci italia­
ne, o per lo studio dei dialetti 
stessi. (A p. 65: «Può darsi anche 
che una voce dialettale sia stata ac­
cettata ad un certo momento 
dalla lingua nazionale, ma che la 
sua esistenza nel dialetto si pos-
sa accertare ad una data ante­
riore; l'estensione geografica di 
una voce può essere determina­
ta; oppure il significato di una 
voce, caso mai diversa dal pre­
sente, può essere determinato » ). 

Delle voci studiate la prima è 
quella che, nei documenti, viene 
scritta Bailliuus e ba'Vlius. Si trat­
ta del funzionario, di solito chia­
mato in tFsti italiani balivo e 
comunemente in Toscana balì. Si 
pensi al giustiano « Balì Sanmi­
niatelli » del Dies irae (ma anche 
si veda nella V es tizio ne il « vi­
vavio dei Balì » ); del noto per­
sonaggio non si dimentichino le 
irose pagine contro il Tommaseo, 
di recente riesumate. Per il ter­
mine di balivo si fa riferimento 
alla tesi di laurea di Lucia Ba­
locco (Università di Torino, 
1957: non è specificata la Fa­
coltà che sarà facile appurare in 
loco) per i Bagli o balivi operan­
ti dietro le costituzioni di Ame­
deo VIII, e si fa rinvio al lavo­
ro di C. Nani, Gli statuti di 
Amedeo VIII di Savoia, in Mi­
scellanea di storia italiana, XXII, 
pp. 11-223. (Mi duole di non 
aver trovato il lavoro nelle 4 
serie dell'importante pubblicazio­
ne torinese; al vol. XXII, 7° del­
la ser. II, del 1884, pp. 249-296, 
c'è, comunque, un altro lavoro 
di Cesare Nani, Nuova edizione 
degli Statuti del 1379 di Ame­
deo VI di Savoia). Nei testi stu­
diati l'A. menziona la voce per 
Rivarolo 1358 (bayliuo ), Setti-
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mo Vittone 1488 (Bailliuus) e 
Ozegna 1488 (bailliuo). Rivaro­
lo è Rivarolo Canavese di oggi, 
Settimo Vittone ha conservato il 
nome e così Ozegna. Il territorio 
amministrato da detto balivo è 
nella valle di Susa e nel Cana­
vese. È fatta menzione della En­
ciclopedia Italiana, cioè della 
Treccani (v. s. balivo), con l'in­
dicazione che da Amedeo VIII 
(1383-1451) erano stati istituiti 
bailages {quindi con balivi); e, 
inoltre, che nel secolo xv « si è 
potuto accertare l'esistenza del 
vocabolo solo a Saluzzo e nel­
l;Astigiano ». (Aggiungo, data 
l'occasione, che la voce è stata 
redatta da P[ier] S[ilverio] 
L[eicht], vol. V, 1930 e rist. fo­
togr. 1949, pp. 979-980). Posto 
che la data del documento di Ri­
varolo è 1358 e un'altra di 
Oglianico è del 1352, a istituire 
detta carica in Piemonte non de­
ve essere stato Amedeo VIII, sa­
lito sul trono nel 1391, ma Ame­
deo VI, il Conte Verde (1334-
1383 ). Si fa inoltre l'ipotesi che 
Carlo d'Angiò avesse nominato 
funzionari con tale titolo, quan­
do, verso il 1270, estese il suo 
potere fino al Nord (Brescia e 
Torino, si specifica, l'accettarono 
per signore nel 1270). ]. A. 
Ahokas osserva però che qui non 
si tratta di accertare la prima 
datazione della voce in Italia. 
Nel Dizionario etimologico della 
lingua italiana di Cortelazzo-Zol­
li, già menzionato, la voce è re­
gistrata al sec. XIII, per l'Istoria 
fiorentina di Ricordano Malispi­
ni (per errore, nel testo finlande­
se che sto recensendo, Ricardano 
a p. 66). L'opera venne scritta 
fra il 1260 e il '70. E si aggiun­
ga che, per testimonianze in la­
tino medievale, si hanno i 'balivi 
viarum a Viterbo nel 1237 (for­
se carica non molto importante). 

La seconda voce esaminata è 
barrere o barrerie (in latino 
barreria), riportata da documenti 
del Cinque e Seicento: con Mon­
tanaro 1589, 1617, 1658 e 1697 
e Lombardore 1658 e 1683. Si 
tratta dei diritti (o dritti) delle 
barrere (oggi di solito: barrie­
re: si pensi a quelle, un tempo, 

del Dazio e alla not1ss1ma pro­
verbiale barriera di Nizza in To­
rino). Dal punto di vista folklo­
ristico l'uso è stato studiato non 
solo in Piemonte, ma anche in 
Francia, e basti menzionare il 
V an Gennep col suo Manuel de 
folklore français contemporain. 
]. A. Ahokas vi fa cenno nel suo 
articolo, De l'emploi des mots 
"abbé" et "moine" pour dési­
gner des personnes et des orga­
nisations la'iques (in « Neuphilo­
logische Mitteilungen » di Hel­
sinki, 1962). Si osserva che un 
tempo la gioventù nei paesi e 
nelle cittadine era organizzata in 
società, delle quali il capo era 
non di rado chiamato abate 
{piem. abà) e i soci monaci. Ed 
è fatto rinvio al Saggio lessicale 
di basso-latino curiale del Nigra, 
s. v. charavarye (con la citazione 
seguente: « exemplum capitulo­
rum abbacie stultorum Civitatis 
Thaurini » ). Mi piace aggiungere 
un rinvio ad un notevole studio 
del ventiduenne Ferdinando Ne­
ri, Le abbazie degli stolti in Pie­
monte nei secoli XV e XVI, nel 
« Giornale storico della lettera­
tura italiana», XL, 1902, pp. 1-
34. Dette compagnie dei pazzi 
(abbazie qegli stolti: si richiami­
no alla mente il Narrenschiff di 
Sebastian Brant e il capolavoro 
satirico di Erasmo da Rotter­
dam) « erano comuni ancora nel 
secolo scorso in Italia, come in 
Francia; organizzavano balli ed 
altri divertimenti, specialmente 
durante ' il Carnevale (ho ancora 
sentito parlare di giovani vestiti 
da abà durante il Carnevale a 
Torino)». Così J. A. Ahokas. E 
san spinto ad una piccola « giun­
ta » più che altro folkloristica. 

A S. Secondo di Pinerolo ho 
visto, dal 1920 ad anni seguenti, 
i balli organizzati per le feste 
patronali del santo nel « gerbi­
do » {in dialetto gerb) dal « re 
del ballo », che, con altri « so­
ci », garantiva un minimo di en­
trate alla ditta appaltatrice. In 
quel periodo essa era dei Ca­
rosso e veniva da fuori coi suoi 
carrozzoni con assi, recinti, pa­
vimento !igneo e naturalmente il 
telone, e la banda di tre o quat-

tro suonatori. In gioventù ai pri­
mi del Novecento anche mio pa­
dre, studente prima di agri­
mensura a Pinerolo e poi di in­
gegneria a Torino, era stato vi­
cendevolmente o « re » o « so­
cio», come egli mi raccontò 
qualche volta; ma non mai par­
lò di « abate » o di « stolti ». 
Ho seguìto, da fotografie di più 
decenni fa, spettacolari carnevali 
di Torino (compreso forse l'ulti­
timo con arlecchini e gianduja e 
pulcinelli in gran quantità nel­
l'Esposizione Universale del1911, 
mi si disse, per il Cinquantena­
rio dell'Unità: specie di ricordo 
favoloso in famiglia), ma altri 
dirà se la menzione di giovani 
vestiti da abate, e con quel pre­
ciso significato organizzativo, pos­
sa riferirsi ad un carnevale tori­
nese. Magari sarà scritto a stam­
pa, ed a me è sfuggito. Perso­
nalmente posso rendere un'altra 
testimonianza, di tipo diverso 
nelle intenzioni e nel fatto. Al 
termine della prima Guerra Mon­
diale, e precisamente nel carne­
vale del 1919 nell'euforia gene­
rale, quasi all'uscita da un in­
cubo, e nello psicologico ribelli­
smo del momento esteso anche ai 
ragazzi, un compagno di terza 
elementare (con un amico più an­
ziano e soprattutto più alto di 
statura per fare da prete) raci­
molò chissà dove paramenti da 
sacerdote e cotte da chierici. Co­
sì « mascherati », benedicendo il 
« prete » a destra e a sinistra 
con una specie di aspersorio e, 
di noi due « chierici », uno te­
nendo un pentolino d'acqua e 
l'altro una cassetta delle elemo­
sine, ci facemmo largo tra la fol­
la stupita e quàlche volta rive­
rente (e qualche volta no, ma 
anche compartecipe al gioco 
quando ne era edotta) finimmo 
dai pressi di S. Maria Nuova in 
Piazza Alfieri fin sotto la statua 
dell'accigliato poeta. E qui de­
cidemmo di ritirarci in buon or­
dine verso i boschetti dei giar­
dini pubblici per spogliarci, fare 
ognuno un fagottino delle robe 
e battercela prima dell'arrivo di 
vigili non abituati a travestimen­
ti del genere. Nessuno credette 
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di fare una ragazzata di signifi­
cato speciale; comunque quella 
fu la sola abbazia di noi « stol­
ti » di pretta marca rionale. In 
ben altri avvenimenti dovevo es­
sere coinvolto nel 1919-20 nella 
cittadina d'Asti, sempre cara nel 
ricordo. 

Torno a dar notizia dello stu­
dio di J. A. Ahokas. Nel Sei­
cento nel Canavese queste abba­
zie mantenevano l'ordine e ri­
scuotevano i diritti delle . bar­
rere. Nei documenti se ne parla 
con precisione; se una donna spo­
sava un forestiero, cioè un uomo 
non del paese, pagava un diritto 
(del due per cento, al massimo, 
della dote) alla « società >>. Pii:t 
tardi (come si legge in Gaetano 
Di Giovanni, Usi, credenze e pre­
giudizi del Canavese spigolati e 
ordinati, Palermo, Clausen, 1889, 
e rist. anastatica, Bologna, Forni, 
1966, pp. 49-50), si faceva un 
ostacolo simbolico dove passava 
il corteo nuziale: era rimosso ;::ol 
pagamento d'una piccola somma. 
(Aggiungiamo il pagamento della 
barrera da pagare all'Abazia dei 
giovani, a p. 55 e n. 1). E cosl 
in Francia, secondo il Van Gen­
nep: la cerimonia e l'ostacolo 
era barrière e barricade. Dice 
opportunamente J. A. Ahokas 
(e io giro la cosa ai lettori): 
« Sarebbe interessante accertare 
in quali luoghi in I t alia questo 
costume è stato osservato, se si 
chiamava barrera (o se vi si · usa­
va un'altra voce derivata dallo 
stesso etimo) o se vi si dava un 
altro nome». 

La quarta voce illustrata è 
l'italiano bosco (che si trova in­
finite volte nei documenti cana­
vesani, Iatinizzato come boschus 
o buschus. Non mi soffermo sul 
significato di « legno » (anche co­
me randello) e rimando alle 
pp. 68-69, anche in riferimento 
a nemus dei documenti nel si­
gnificato di "foresta". Interessa 
notare a Barbania nel sec. xv: 
« (in) nemoribus boschare bo­
schum ». Aggiungo che una fra­
zione di Barbania si chiama Bo­
schi. Altre testimonianze sono 
per Canischio 1405; per Albiano 
- oggi Albiano d'Ivrea - secc. 

XIV e xv; per Lessolo 1430. E 
si conclude: « Per "tagliar legna 
nel bosco" v'è anche, in addizio­
ne a voci come boscare, ecc., 
una forma buschaglando (Pavone 
1517) ». Paul Aebischer, nel suo 
scritto "Les origines de l'italien 
bosco", minuto e dottissimo, 
uscito nelle postume Études de 
stratigraphie linguistique, Berne, 
Éditions Francke, 1978, con 
Postface di H. Glattli e W. 
Egloff (coli . « Romanica Hel­
vetica », 87), alle pp. 136-148, 
« indica che la forma semplice 
bosco domina in Piemonte, men­
tre più all'E si ha buscalia; il 
canavesano buschaglando sareb­
be quindi un denominale deriva­
to da questo tipo non piemon­
tese. Occorre anche ricordare qui 
nell'antico provenzale, bosc ha 
tanto il significato di "legno, le­
gna" quanto quello di "foresta"; 
cf. anche il francese bois ». Non 
mi resta altro da osservare che 
Pavone è naturalmente Pavone 
Canavese. A p. 68 si dice: 
« l'AIS III, 541, il legno, ha fre­
quentemente b6sch, busk per il 
Piemonte, ma léfi in Lombar­
dia ». Ora nella prima metà del 
Cinquecento nelle Maccheronee 
del mantovano Teofilo Follengo 
si ha sonzia boschi; come è spie­
gato nel Lessico dell'edizione Lu­
zio, si tratta di « unto di bosco 
(bastonata) ». E si riportano 
spiegazioni dalle note della T o­
scolana: « Sonzia, grassa, idest 
lignum » e « Unguentum boschi, 
trambaius est » (cioè un traca­
gnus o randello). Come è spie­
gato nel medesimo Lessico s. 
trambaius. 

Ultima voce illustrata nella mi­
scellanea linguistica finlandese è 
quella del « ben noto grissino »: 
più precisamente quella della 
forma, da cui questa è derivata. 
Il fatto è « tipicamente piemon­
tese». Detta forma viene spesso 
trascritta ghersa / garsa (in vari 
dizionari). La grafia in gre-, gri­
è meno frequente. Il significato 
generale è "sequenza di cose" 
spesso "filare di viti". In do­
cumenti canavesani {Alice infe­
riore 1514, Bairo 1473, Favria 
14 72) si parla di linee e di voci 

(dictiones) per copie di cui i 
notai fissavano un diritto di ri­
scossione. La gritia siue linea è 
chiara di per sé. Secondo gli stu­
diosi italiani, che hanno cortese- t' 

mente aiutato l'A. nel lavoro, «è 
la prima attestazione della voce 
in questo senso preciso ». 

J aakko A. Ahokas dice che 
questi pochi esempi, possono, se­
condo il suo parere, « già dimo­
strare come lo studio di un certo 
tipo di documenti può contribui­
re alla conoscenza della lingua 
e dei dialetti i tali ani ». 

Carlo Cordié 

Albina Malerba, 
El meisìn, Torino, 
Centro Studi Piemontesi, 1983, 
pp. 80. 

Le coordinate culturali entro 
cui si colloca l'esperienza poetica 
di Albina Malerba sono state giu­
stamente incise nella sensibile ed 
esatta Presentazione di Renzo 
Gandolfo, che ci esime cosl da 
indugi suppletivi. Ma di una que­
stione, in via preliminare, occor­
re tener conto ulteriore, ed è 
quella della traduzione. La tra­
duzione a pie' pagina è degna di 
stare a fronte perché meglio 
esprime il bilinguismo da cui na­
scono i componimenti di El mei­
sìn. La questione è problematica 
ma non capziosa e sembra con­
durre ad una contraddizione poi­
ché l'autonomia dei testi (pie­
montese e italiano) è in realtà 
il frutto di una identità. Come a 
dire che pur essendo il risultato 
di una perfetta osmosi che li av­
vicina fino a combaciare, il dia­
letto e la lingua più si avvicina­
no piu prendono colore di lon­
tananza, non diversamente da 
quel gioco d'ombre espresso dal­
Ia Malerba in una sua poesia 
centrale. In altre parole il pari 
livello di dialetto e lingua (il dia­
letto « lingua di poesia ») è an­
che il segno di una separazione. 
Forzando i termini, l'interscam­
biabilità dei testi è la riprova 
di una parità che si potrebbe de­
finire « imperfetta » nel senso 
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che sottrae il dialetto - più di 
quanto non accada alla lingua -
alla sua verifica storica di « lin­
gua della realtà » e ne fa piut­
tosto il veicolo privilegiato di un 
legame affettivo. Si tratta di un 
processo che in Piemonte è stato 
avviato da Pinin Pacòt e da Luigi 
Oliveto e, nell'alveo segnato ~o­
prattutto da Pacòt, da Tavo Bu­
rat, il quale non a caso ha ante­
posto alla poesia la battaglia ge­
nerosa di una sopravvivenza 
d'uso - e non solo di elezione -
del dialetto« lingua della realtà ». 

E siamo al secondo dato, spe­
cifico, di quest'« opera prima». 
Se infatti i punti di riferimento 
interni a una tradizione poetica 
sono presto individuati (e più 
ancora che a spie precise - i 
« seugn corsar » per intenderei -
si riconducono a moduli stilistici 
complessivi), quello che colpisce, 
qui, è la capacità di collocarsi 
subito in posizione non epigona­
le: e pil! per una sorgiva risorsa 
di canto che, nonostante i pre­
ziosi eserghi, per virtù, diciamo 
cosi, di cultura e di dissimula­
zione. Perché questo conta: che 
se i riferimenti non si possono 
ridurre ai dati di una tradizione · 
dialettale specifica, ma vanno al­
largati a più cospicui stimoli 
esterni e rielaborati in giusta pro­
porzione, tale giustezza si misu­
ra sull'unico canone dell'autenti­
cità e, trattandosi di lirica, del­
l'amalgama piuttosto che della giu­
stapposizione, dell'armonia piut­
tosto che della dissonanza. In al­
tre parole, la Malerba è subito in 
grado di proporre, si dir.ebbe 
quasi per impulso nativo, un suo 
linguaggio, e quel tanto di acer­
bo - o di ingenuo - che pure vi 
si ritrova, costituisce il residuo 
di un'urgenza non ancora « in­
gabbiata », stilisticamente risolta. 

A questo punto possiamo for­
se avanzare una proposta inter­
pretativa che guarda all'intero 
percorso come al prodotto di una 
energia lirica contenuta e disci­
plinata dallo stile, perfettamente 
omologo, questo, al recinto delle 
cose che costituiscono il mondo 
della Malerba: confini delineati, 
che sfumano tuttavia nel sogno 

o negli aloni lunari. A caso: 
« baragne », « taragne », « coa­
lere », « andan-e », « rampar », 
« pian-a d'arbre », « tèit dia co­
lin-a », « ij finagi dle còse », le 
linee insomma di una « geometria 
'd filagn », che è geometria so­
prattutto interiore. L'« èira » è 
in questo senso luogo e metafo­
ra, centro di ogni diramazione 
topologica e affettiva. Scaturisce 
da qui il legame con la « terra­
Piemonte », che è espresso nella 
poesia - manifesto o, come dice 
Gandolfo, poesia « senhal » -
El meisìn; ma tanto più esprime 
a contatto con un'altra poesia, 
che avrebbe meritato risalto par­
ticolare: Èire. Tra l'una e l'altra 
corrono rapporti sottili fissati nel­
la decisiva evidenza della parola­
chiave «cun-a». In El meisìn: 
« sghijeroma pasi a la cun-a l ra­
botà per nòst Piemont »; in Èire: 
« èire cun-e dij seugn ». 

Soccorre sull'altro versante un 
gruppo di parole, che sembrano 
contenere un'energia diffusiva e 
quasi accendere luci di bengala 
nei pensieri d'ombra e di sogno 
consumati « tra broa e broa », le 
stesse parole native ritrovate ed 
estratte dall'uso remoto per ri­
metterle nei nuovi castoni della 
poesia: s~prattutto verbi, come 
« brui » ( « a bruirà de stèile »), 
« cissé » ( « per cissé la fiama l 
ch'as destissa nen » ), « giajolé » 
( « sensa giajolé mia pel brunia » ), 
« s-ciuplì » ( « toa obada d'adieu l 
come n'arson feti l a s-ciupliss 
encora >>), quest'ultimo tanto più 
efficace nell'uso transitivo di 
« s-ciuplisso gòj » e, · di rimando 
in rimando, per associazioni che 
nel breve vocabolario poetico 
della Malerba stabiliscono un fit­
to reticolo di concordanze, quel­
lo « s-ciancand gich ed gòj », as­
sai vicino al crepitare della fiam­
ma richiamata ancora nella « gio­
là d'infansia », che torna a colle­
gare l'esperienza esistenziale (e 
memoriale) con quella culturale 
dell'impegno regionalistico. 

Dicevamo dell'ingenuità con 
cui a tratti affiora ancora l'enfasi 
adolescente della dizione e po­
tremmo aggiungere la sopravvalu­
tazione poetica degli affetti (un 

solo esempio: « Pà... t'arcòrde 
che bel l cole sèire d'agost l co­
già sl'erba fresca l ch'i vardavo 
'ncantà l a chel misteri de stèi­
le » ). Ma va detto anche, a com­
penso, l'attento e calibrato eser­
cizio di revisione, la maturità 
con cui le mosse troppo teatrali 
o la pronuncia drammatizzata so­
no risolutamente e sistematica­
mente espunte a vantaggio di un 
lirismo più essenziale. È un eser­
cizio che si potrebbe condurre, 
crediamo, per ogni singola lirica. 
Quanto a noi ci richiameremo a 
un confronto tra l'attuale ver­
sione della poesia Langhe lon­
tan-e, e la versione già pubblicata 
su 'L Bochèt 1978 (Torino, Edi­
zioni del Cenacolo) con il titolo 
A son esmortasse j'ultime spluve 
dij falò. {Lo stesso potremmo fa­
re, con piu profitto ancora, per 
V os ed T ondra, pubblicata senza 
titolo nella stessa raccolta poe­
tica del '78). 

«Folla 'd viage vers el mar l 
veuja 'd pais soli e silensios l ro­
cà sla sima 'd na colin-a l vestla 
'd vigne rosse» diventa «folla 'd 
viage vers el mar l pais soli e 
silensios l rocà sle colin-e 'd vi­
gne rosse ». La sottrazione mira 
a una limpida aggettivazione di 
sguardo, troppo soggettivamente 
compromessa da quella « veuja » 
espressa e da quella « colin-a l 
vestla » che indugia in cenno 
d'incanto esornativo. Cosi resta 
allusa e semplificata nella succes­
sione nominale la strofa che se­
gue, ridotta a due versi: « vin 
ch'a scor ant ij seugn l come eva 
garga 'd Tane » contro i quattro 
di prima: «A scor el vin l e 
Tane a manda sòj arciam / Bar­
baresch a specia soa tor l ant 
l'eva fagnan-a ». E qui il sacri­
ficio deve essere stato grande, 
ma tanto più meritorio. L'« eva 
fagnan-a » è pure una bella giun" 
tura, ma rischia nel contesto di 
indulgere a un descrittivismo di 
maniera e di porsi per aggiun­
zione esteriore piuttosto che per 
necessità interna. Ancora, tutti i 
cenni alla drammatizzazione pa­
tetica del personaggio cadono: 
« j'ultime spluve dij falò l as 
destisso tra le lacrime l dij tòj 
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euj ch'as saro » diventa « j'ulti­
me spluve dij falò l ant j'euj 
ch'as saro », e più complesso uno 
scambio successivo tra un « bru­
sa », che scompare insieme con 
tre versi e va a sostituire un « a 
l'é chietasse » di segno addirittu­
ra opposto. Cade infine la cruda 
e in definitiva incongrua eviden­
za-di un «come la smòrfia ch'as 
disegna l sij tò laver smòrt ». 

Si tratta appena di un cam­
pione, bastante tuttavia a'd apri­
re un discorso, che già attende 
altre prove, altre verifiche. 

Giovanni Tesio 

Si o n Segre Amar, 
Cento storie d'amore impossibile, 
Milano, Garzanti, 1983, pp. 220. 

Sion Segre Amar esordisce a ol­
tre 70 anni nella narrativa con una 
sua singolare forza di scrittore. 
È una sorpresa, anche per chi 
avesse letto, quattro anni fa, le 
Sette storie del numero l pub­
blicate dal Centro Studi Piemon­
tesi, prefatore Alessandro Galan­
te Garrone. I temi sono in parte 
gli stessi, in qualche caso coinci­
dono perfino le pagine. Ma la 
scrittura si è fatta più tagliente, 
la struttura più densa, rappresa; 
e viene fuori un autore, che nel 
libro precedente si poteva soltan­
to presagire. 

Fin dal nome Segre Amar si 
colloca in un filone importante, 
anche se salutarmente periferico, 
della nostra letteratura. Il suo è 
un lessico famigliare che, allar­
gando i cerchi - o restringendo­
li? - diventa rapidamente lessico 
subalpino. Alle spalle non c'è sol­
tanto il precedente, vistoso e di­
verso, di Natalia Ginzburg (nel­
la cui opera Segre Amar è non 
casuale personaggio). Ci sono an­
che Guido Artom, Primo Levi, 
un gruppo di scrittori, e di libri, 
che costituiscono un sicuro, spi­
goloso « a sé ». Nella narrativa 
italiana di memorialistica, sem­
pre un poco esangue, piegata su 
se stessa, succube del complesso 
di Narciso, la tradizione dello 
scrittore ebreo piemontese emer-

ge con una duplice spina dorsale; 
c'è nella sua parola come una 
capacità ossificante, che gli viene, 
per vie diverse, dalla natura della 
regione, dalla forza antica del 
proprio gruppo. 

Il libro non ha unità narrativa, 
ma linguistica e tonale. Da que­
ste pagine si sprigiona un profu­
mo, che sembra sedimentato sot­
to la superficie della città, e lo 
scrittore sa restituire al cielo del 
racconto. È il profumo di certe 
antiche case torinesi con le pia­
strelle esagonali, che hanno re­
spirato, e trattenuto, l'umidità e 
la polvere dei secoli. Un odore 
di penombra, annidato nei muri, 
sotto gli archi dei cortili, che 
solo un antico torinese è ancora 
in grado di cogliere. 

C'è, in questi racconti, una 
unità di tempo, da ritrovare in 
un passato che ci è, insieme, vi­
cino e remoto. L'autore parla di 
personaggi che ancora oggi pos­
siamo incontrare per le nostre 
strade, con un linguaggio che ci 
è quotidiano. Ma tocca un mon­
do che sembra essersi dissolto 
nella preistoria della città indu­
striale. È la Torino delle carroz­
ze, delle prime automobili, dove 
passeggiano le donne col mani­
cotto, le ragazze a cui si dà del 
lei. È il mondo in cui i segni 
della crescita vengono spiati e 
attesi, perché non si è ancora 
scoperto il conflitto delle gene­
razioni: il ragazzo considera un 
premio poter partecipare al di­
giuno per obbedienza religiosa; 
la ragazza attende il giorno in 
cui potrà portare finalmente il 
reggiseno. 

E c'è una unità nello spaz~o, 
determinata dallo stesso retico­
lato urbano. L'unità è Torino, 
con le sue vie, nominate secondo 
la toponomastica di allora (via 
dell'Ospedale, corso duca di Ge­
nova), il macadam del corso, H 
patinoire, la biblioteca di Palaz­
zo Carignano, fino all'acqua della 
farmacia Gandini. In questa città 
piccola, a misura d'uomo, si in­
tuiscono spazi aperti, a misura di 
umanità. La carrozza che porta 
la famiglia Segre da Nichelino 
deve rallentare, prima di immet-

ters1 m corso Stupinigi, e assi­
curarsi «che non ci sia un'auto­
mobile». Il cavalier Donadio, 
economo dell'Ordine Mauriziano, 
controlla che « il biarlé sposti le 
dighe all'ora dovuta, fissata dal­
l'orario convenuto tra l'Ordine 
e il conte di Nichelino fin dal 
1732 ». Siamo già alla prima 
guerra mondiale, e le dighe sono 
rimaste quelle di allora. 

Ma ciò che caratterizza il libro, 
e gli dà un segno di stile certo, 
è il linguaggio inventato dall'au­
tore, nella sua apparente legge­
rezza, al limite del nalf. In real­
tà è un linguaggio sempre calco­
Iato, che si avvale di alcuni mec­
canismi tipici, e costanti, di spiaz­
zamento. 

. C'è, prima di tutto, una con­
tinua contrapposizione fra uno 
sfondo, che sembra grande, in 
maiuscolo, e un primo piano, che 
si sceglie volutamente piccolo. La 
riduzione dall'universale al parti­
colare, provoca effetti espressivi 
irresistibili: « Quando Mussolini 
andò dal Re con il vestito da sera 
e la tuba, come c'era sulla Stam­
pa e sulla Gazzetta del Popo­
lo ... ». La storia scivola a tra­
dimento nella cronaca, rivela tut­
to il provvisorio di cui si nutre, 
anche quando suona le . trombe 
più altisonanti e, anzi, soprattut­
to allora. 

Come conseguenza di questo 
scarto, e in coerenza con questo 
atteggiamento, c'è una naturale 
ricerca di ironia, forse la nota 
dominante di tutto il libro. I 
quattordici punti di Wilson 
( « che chiamano Vodrov, mentre 
ho letto un giorno sulla Dome­
nica del Corriere che si chiama 
Tommaso ») vengono discussi a 
tavola con il geometra Indemini, 
mentre la famiglia mangia « co­
me sempre il mercoledi quand•:> 
viene a pranzo da noi, la frittura 
mista con gli amaretti e i qua­
dratini di semola dolce ». È, la 
sua, una ironia affettuosa, sorri­
dente, della quale l'autore stesso 
finisce per essere il primo bersa­
glio, con la città di cui si sente 
parte: come quando descrive i 
portici di corso Vittorio, e «i 
torinesi che andavano a control-
452 



1-

e 
l-
e 
Il 
a 
J 

1-

!-

l-
1-

:-

l­

D 

n 
e 
a 
l­
·i 
d 
a 
1-

1-

!-

e 

D 

J 

e 
a 
I 

!-

a 
a 
l, 
1-

D 

a 
l­

a 
l­
D 

l­

e 
i 
i 
l-

lare l'orologio del loro taschino 
con quello grande della Stazione, 
l'unico di cui si potessero fi­
dare». 

La riduzione più originale di 
Segre Amar è però all'interno 
stesso della struttura linguistica, 
nel ricorrente passaggio dall'ita­
liano al piemontese. Riduzione 
tanto più interessante in quanto 
il suo italiano nasce ricco di 
ebraico e quindi espressivamente 
già connotato. C'è un duplice 
sbalzo linguistico, verso l'alto e 
verso il basso, su una lingua base 
che sembra limitarsi ad assicu­
rare la saldatura. Sono molte le 
parole di piemontese che noi in­
contriamo in queste pagine, in­
serite con naturalezza, ma sem­
pre con effetto di chiaroscuro nel 
tessuto della prosa: la brenta, la 
svertia, la cracia, la doma, la 
leia, la bealera, la meisinoira, 
la tampa, la mercandina, il tra­
mud, il ratin; e ci sono perfino 
due parole dialettali · gabellate co­
me italiano, con ulteriore crescita 
di ironia: la bessola, il concen­
trico. Il mondo antico viene ri­
trovato nella parola, all'interno 
di un paesaggio linguistico pri­
ma che sentimentale, dove si 
svelena la retorica del temps 
perdu. Il sorriso ripara sempre 
l'autore dagli agguati del rim­
pianto. 

Il libro è unitario nel tono, ma 
non sincronico nel tempo. C'è 
uno sviluppo, in queste storie, 
che procede in senso inverso ri­
spetto ai tradizionali orologi del­
la letteratura. Anche in Segre 
Amar c'è una stagione della· sog­
gettività e una della oggettività. 
Ma, curiosamente, è oggettivo, 
qui, il racconto d'infanzia e sog­
gettivo quello dell'età matura. 
Gli occhi del bambino sembrano 
inglobare più mondo, quelli del­
l'adulto hanno già compiuto una 
loro selezione. E Segre Amar è 
uno scrittore che riesce più com­
piutamente nell'oggettivo, dove 
può giocare con le maggiori arti­
colazioni linguistiche. Quando il 
soggetto viene troppo in primo 
piano, paga il suo debito al sen­
timento, che è sempre n, a ten-

dere l'imboscata. Anche se l'au­
tore sembra conoscere molti truc­
chi per uscirne indenne. 

Giorgio Calcagno 

Alessio Alvazzi Del Frate, 
V eij sue h del Piemont, 
poesie in dialetto piemontese, 
Torino, 
Gruppo Editoriale Forma, 
1983, pp. 230. 

Nella « Biblioteca degli scrit­
tori in dialetto e lingue altre » 
- diretta da Tullio De Mauro e 
Maurizio Fallante - a cura di 
quest'ultimo è uscito un volume 
che sotto il titolo V eij sue h del 
Piemont raccoglie tutte le poesie 
« in dialetto piemontese » scritte 
da Alessio Alvazzi Del Frate, un 
alto magistrato piemontese mor­
to recentemente a Torino all'età 
di 93 anni. 

Vivente, l' Alvazzi - che con­
siderava il suo scrivere in versi 
un piacevole hobby a sollievo 
delle tensioni forensi - non ave­
va dato alle stampe che una pic­
cola raccolta di Rime piemon­
tèise collo pseudonimo di Alex 
(vedi R. ,GANDOLFO, La lettera­
tura in . piemontese dal Risorgi­
mento ai giorni nostri, Torino, 
1972) e una collaborazione sal­
tuaria a riviste locali. 

La pietas dei parenti ha ora 
affidato tutti gli autografi (tenuti 
inediti dall'A.) al Fallante che li 
pubblicà in una edizione di 
pp. 230, edita dal Gruppo Edi­
toriale Forma. 

L'opera omnia non aggiunge 
molto alla « gloria » dello scrit­
tore, che, forse da una oculata 
scelta avrebbe potuto giovarsi: 
la raccolta ·dà comunque atto 
« quantitativo » della buona vena 
dello scrittore e della facilità di 
una scrittura scorrevole e arguta. 
Siamo nella corrente tradizione 
della poesia del « Birichin », a 
giusto titolo definita « dialetta­
le », che trae spunto da impulsi 
occasionali più o meno curiosi, 
da una bonaria malizia sulle oc­
correnze della vita, dalla lunga 
esperienza della vita sociale qua-

le la coscienza di un austero ma 
indulgente magistrato poteva de­
rivare dall'esperienza forense. Let­
tura scorrevole e non problema­
dca: a momenti umanamente com­
mossa e coinvolta nel travaglio 
umano. 

Una affettuosa prefazione di 
A. Galante Garrone delinea la 
nobile figura dell'uomo e del ma­
gistrato. Ampia e cordiale la in­
troduzione del Fallante. 

L'edizione è, purtroppo, non 
molto corretta: alcuni errori de­
nunciano forse la non perfetta 
conoscenza del piemontese da 
parte del curatore (r. g.). 

Luigi Einaudi, 
Interventi 
e Relazioni parlamentari, 
a cura di 
Stefania Martinotti Dorigo, 
vol. I, Senato del Regno 
(1919-1922), 
Torino, Fondazione 
Luigi Einaudi, 1980, pp. 972; 
e vol. II, 
Dalla Consulta nazionale 
al Senato della Repubblica 
(1945-1958), 
Torino, Fondazione Luigi Einaudi, 
1982, pp. 955. 

L'edizione completa degli in­
terventi parlamentari e presiden­
ziali e delle relazioni di Luigi 
Einaudi comprende due volumi: 
il primo accoglie i testi relativi 
al periodo tra le due guerre 
(1919-1922) e il secondo quelli 
successivi alla caduta del fasci­
smo (1945-19 febbraio 1958, al­
lorché Einaudi prende la parola 
per l'ultima volta in Senato). 
L'edizione, scrupolosamente an­
notata e curata da Stefania Mar­
tinotti Dorigo, è corredata di una 
nota di Riccardo Faucci, Einaudi 
in parlamento (vol. II, pp. 875-
88). 

L'attività parlamentare di Ei­
naudi inizia già prima del suo 
ingresso in Senato, col contribu­
to dato con altri esperti alla ste­
sura della Relazione sul disegno 
di legge presentato dal ministro 
delle Finanze Filippo Meda alla 
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Camera nella tornata del 6 marzo 
1919, e avente per oggetto la ri­
forma generale delle imposte di­
rette sui redditi e il nuovo or­
dinamento dei tributi locali. La 
Relazione venne redatta da Ei­
naudi nella parte relativa ai ca­
pitoli II-IV dell'Introduzione e 
al Libro primo (titoli I-III). Fin 
da questo capitolo III il profes­
sore di Scienza delle finanze e di 
Diritto finanziario nell'Universi­
tà di Torino dichiara l'indirizzo 
che deve ispirare chi operi con 
funzioni di responsabilità al ser­
vizio del bene comune: in qual­
siasi politica di riforma - que­
sta la persuasione einaudiana -
si progredisce solo poggiando so­
lidamente su quanto è stato co­
struito nel passato, e non pre­
tendendo di fare ogni volta ta­
bula rasa « per creare l'assoluta­
mente nuovo ». Occorre tutt'al 
più « sfrondare l'albero, liberarlo 
dalla vegetazione parassitaria che 
lo soffochi e ne impedisca lo svi­
luppo; ma poiché l'albero vive 
ed è pur sempre atto a fruttifi­
care, sarebbe insano tagliarlo alle 
radici» (vol. I, p. 34). La per­
suasione, dettata da uno spiccato 
spirito realistico, dimostra l'at­
taccamento dello scienziato al va­
lore delle tradizioni unito a una 
istintiva diffidenza verso quello 
che a lui pare « il flagello . degli 
esperti » o dei competenti che 
elaborano progetti in astratto. 

La raccolta in argomento spa­
zia dunque nei domini dell'inte­
resse scientifico-culturale di Ei­
naudi, non senza toccare nodi di 
grande rilevanza, tali da investi­
re gli indirizzi di politica econo­
mica e sociale dei governi succe­
dutisi in Italia dal 1919 al 1948 
{1'11 maggio di quell'anno il se­
natore liberale era eletto presi­
dente della Repubblica). 

Gli interventi einaudiani non 
danno tuttavia solo voce a pre­
occupazioni moderate o pura­
mente liberistiche, ma si ispira­
no a esigenze di perequazione 
non sempre accettate dalle classi 
dirigenti del tempo. Rivelatrice 
la critica r~volta, nell'intervento 
del 22 settembre 1920, all'impo­
sta sui sopraprofitti con cui si 

fìnì spesso per tassare « persone 
più ricche » meno di « persone 
povere» (vol. I, p. 674); pari­
menti importante appare l'invito 
alle « classi alte dirigenti » di 
« fare un esame di coscienza » 
nel momento stesso in cui esse 
chiedono « la giusta tassazione 
dei salariati » (p. 94 5). 

Einaudi non ha il feticcio del­
la legge, sia pure della buona 
legge: « Non basta - dichiara 
nell'intervento del 28 novembre 
1922 a proposito del disegno di 
legge contenente la richiesta di 
pieni poteri al governo Musso­
lini, da poco costituito, in ma­
teria di riforma tributaria e am­
ministrativa - che la legge con­
sacri un principio buono, biso­
gna che questo sia riconosciuto 
buono da coloro a carico dei qua­
li deve essere applicato» (p. 944 ). 
Né la forza di per sé possiede 
« la virtù di poter far vivere un 
ideale », che deve « imporsi alle 
menti e ai cuori prima che ai 
corpi e agli istinti », ricevendo 
quindi « omaggio di obbedienza 
da menti che siano persuase e 
convinte» {p. 947). Egli non ri­
nuncia a chiarire, davanti ai fa­
scisti e a Mussolini che s'inse­
diavano al potere, le ragioni vita­
li del liberalismo, che nella lotta 
aperta e nel confronto di idee e 
dl interessi si alimenta e trae 
nuovo vigore. 

Così vanno almeno ricordati i 
contributi, di tono e contenuto 
giuridico più che economico, dati 
con gli interventi alla Costituen­
te: dalla critica alla scarsa indi­
pendenza del Senato « di nomi­
na regia » composto per lo più 
di ex funzionari statali, ligi per 
educazione e abitudine professio­
nale a qualsiasi governo, alla de­
cisa opposizione a forme corpo­
rative di rappresentanza parla­
mentare; e alla relazione sfavo­
revole {presentata da Einaudi al­
la Consulta) al progetto di Sta­
tuto della regione siciliana, in 
quanto esso prevedeva il passag­
gio di competenze in materia do­
ganale e valutaria che avrebbero 
permesso alla Sicilia una politica 
economica difforme da quella se­
guita dal governo nazionale. 

Significativa, e solo in appa­
renza paradossale, si rivela ad 
esempio la convinzione in mate­
ria di referendum: questo « è un 
organo di conservazione di tutto 
ciò che è tradizionale» (vol. II, 
p. 261), ovvero pienamente sen­
tito dall'opinione pubblica e pe­
netrato nel costume collettivo. 

Da rimeditare oggi sono altresì 
le preoccupazioni espresse da Ei­
naudi sull'estensione ai governi 
locali di competenze, facoltà e 
prerogative che devono restare ri­
serva di legge statale. Il che non 
impediva di riconoscere alle re­
gioni la competenza nel campo 
dell'istruzione, anche secondaria 
superiore, secondo il modello 
statunitense di concorrenza fra 
istituti statali, regionali e priva­
ti. L'istituzione delle regioni poi 
doveva prevedere l'abolizione 
della provincia per evitare appe­
santimenti e doppioni burocrati­
ci o sprechi di spesa: « perché, 
se si aggiungesse la regione alla 
provincia, si moltiplicherebbero 
gli uffici e i gravami fiscali » ( 27 
luglio 1946, vol. II, p. 257). 

Come non si era piegato alle 
sopraffazioni dei fascisti, così Ei­
naudi non è disposto ad acco­
gliere con indulgenza o a lasciar 
passare il velleitarismo finanzia­
rio, politico e ammini~tiativo dei 
partiti democratici e antifascisti 
nel secondo dopoguerra. Egli si 
impegna anzi con tenacia nella 
difesa dei princìpi della propria 
fede di « liberale impenitente », 
dando testimonianza di una di­
gnità e libertà morale valide al 
di là delle opportunità o degli 
opportunismi politici del mo­
mento. 

Giancarlo Bergami 
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Piero Gobetti, 
La rivoluzione liberale. 
Saggio sulla lotta politica 
in Italia. 
Nuova edizione a cura di 
Ersilia Alessandrone Perona, 
con un 
Profilo di Piero Gobetti 
di Paolo Spriano, 
Torino, 
Einaudi [NUE 40], 
1983, pp. LXIV-194. 

Pubblicato per la prima volta 
in volume nel marzo del 1924 
per i tipi dell'editore bolognese 
Licinio Cappelli nella « Bibliote­
ca di Studi Sociali » diretta dal . 
filosofo Rodolfo Mondolfo, il 
saggio sintetizza le tesi politiche 
e storiografiche che Gobetti an­
dava svolgendo nel corso della 
battaglia antifascista. In tale bat­
taglia, e nelle risorse dell'eresia 
suscitate per combatterla, è la 
chiave per comprendere il carat­
tere del .libro: un libro di criti­
ca militante, un intervento repu­
tato necessario e improcrastina­
bile nella mischia. Avverte Go­
betti, nell'introduzione al saggio, 
come l'opposizione morale « di 
stile » contro il fascismo abbia 
costretto lui e tanti suoi animosi 
collaboratori « a una chiusa e 
severa austerità, a un donchi­
sciottismo disperatamente serio 
e antiromantico, quasi fossimo 
diventati noi i paladini della ci­
viltà e delle tradizioni » (p. 3 ). 

Il volume rispecchia acerbità 
e contraddizioni di una forma­
zione spirituale « interrotta e 
travagliata per opera del fasci­
smo», nonché pervasa di super­
bo eclettismo e di un bisogno 
inappagato di miti e programmi 
di lavoro per l'avvenire. Tutto 
questo quasi tum'ultua nell'opera, 
pur dopo l'accoglimento dei con­
sigli di maggiore prudenza e 
equilibrio dati da Mondolfo al­
l'impaziente autore. Il volume 
che Gobetti propone a Mondolfo 
è costituito di sette parti, di cui 
la terza comprende i saggi sulla 
rivoluzione russa, ed è una rac­
colta di articoli vari piuttosto che 
un saggio organico sulla lotta po­
litica in Italia: la trasformazione 

del progetto ongmario è docu­
mentata nelle lettere di R. Mon­
dolfo a Gobetti presentate da 
Norberto Bobbio in « Mezzose­
colo », I, Annali 1975 del Cen­
tro Studi Piero Gobetti, Torino, 
1976, pp. 1-34. 

Le dedizioni del saggio (ri­
stampato presso l'editore Einau­
di nel 1948, nella collana « Sag­
gi », con prefazione di Umberto 
Morra; nel 1964, nella collana 
«Nuova Universale Economica», 
con un saggio introduttivo di Ga­
spare De Caro; nel 1960 e nel 
1969 negli Scritti politici di Go­
betti, a cura di P. Spriano) han­
no via via accompagnato e favo­
rito nuovi interessi e indirizzi di 
ricerca sull'attività e la presen­
za di Gobetti nella cultura poli­
tica italiana. Quasi mai storici e 
commentatori, pur nella raffina­
tezza delle loro considerazioni cri­
tico-ideologiche, hanno però rile­
vato mende, manipolazioni e cor­
rezioni arbitrarie introdotte sul 
testo da curatori e editori che fi­
nivano in tal modo per rendere 
in molti punti ardua e proble­
matica la valutazione del pensie­
ro dell'autore. Di qui l'importan­
za del lavoro di restauro com­
piuto da Ersilia Alessandrone Pe­
rona. Suo merito è quello di ave­
re cercato di individuare lo spe­
cifico linguaggio gobettiano, in 
aderenza al ritmo del pensiero 
e allo stile dello scrittore torinese. 

Si trattava intanto di ritornare 
alla prit;na edizione del 1924, al 
di là della vulgata stabilita nel­
l'edizione Einaudi del 1948 in 
base a criteri esterni al testo al 
fine di « renderlo uniforme e 
grato al lettore ». Ma v'era di 
più: erano intercorse anche « nu­
merose corruzioni del testo ori­
ginale, dovute a sviste o a con­
getture, mentre non erano stati 
affrontati i punti chiaramente 
problematici di quella stessa edi­
zione » {p. XLIX). 

Come esempi delle corruzio­
ni intervenute nell'edizione del 
1948 si possono citare: Botta di 
Castellamonte per Botton di Ca­
stellamonte; L'istituto della con­
ciliazione per L'istinto della con­
ciliazione; la verità dell'esperien-

za per la varietà dell'esperienza; 
Nella sua fede neo-socialistica per 
Nella sua fede neo-scolastica; 
ventennale e contendere per ven­
tenne e contendersi. In qualche 
passo si giunge a tagli che alte­
rano il senso dell'argomentazione, 
non esitando a intervenire sul­
l'interpunzione, che, « sovrab­
bondante nella maggior parte dei 
casi, spezza con pause e incisi 
il discorso gobettiano, di sua na­
tura rapido e allusivo » (p. LI). 

La stessa edizione Cappelli 
non è tuttavia da accogliere sem­
pre come corretta e risolutiva: 
« Anche emendata dai refusi ti­
pografici evidenti, essa pone in­
fatti vari problemi testuali, fa­
cendo sorgere in diversi punti il 
dubbio che nella stampa del1924 
fossero intercorsi errori meno vi­
stosi, ma forse per questo più 
insidiosi » (p. LII). 

Meno convince l' Alessandrone 
laddove sembra lasciarsi andare 
al sottile gusto delle congetture, 
volendo vedere sotto refusi e 
marchiane sviste nella correzione 
delle bozze intenzioni ironiche o 
significati nascosti che non è pos­
sibile cogliere con chiarezza. È 
il caso della locuzione: « un teo­
rico della catastrofe de l'econo­
mia borghese come Graziadei », 
nella quale locuzione la « forma 
aulica » conferirebbe, secondo la 
curatrice, « una sfumatura ironi­
ca al riferimento a Graziadei » 
{p. LI). Parimenti avrebbe gio­
vato alla intelligibilità delle os­
servazioni « congetturali » una 
piu netta distinzione dei piani 
metodologici su cui l'Alessandro­
ne conduce i suoi approcci al te­
sto. Forse sarebbe stato oppor­
tuno anche precisare in quali te­
sti (autografi, o stampati, e qua­
li?) Go betti adoperi frequente­
mente le forme deficenza, lascie­
rebbe, incominc1era, ideologhi 
ecc. (cfr. la nota n. 8, a p. XLIX). 

L'Alessandrone indulge poi a 
qualche giudizio non meditato e 
inaccettabile nella sua perentorie­
tà: eccessiva risulta in questo 
senso la definizione di « reazio­
nario » attribuita sic et simplici­
ter al cattolicesimo di Filippo 
Meda (cfr. la nota n. 13, a p. L). 
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Eufemistico, sfumato o quanto 
meno elusivo appare per contro 
il modo in cui viene presentato 
il passaggio della tradizione go­
bettiana dalla cerchia liberalde­
mocratica e giellista « al terreno 
della cultura di tendenza comu­
nista »: passaggio che sollevava 
« questioni interpretative tuttora 
dibattute» (p. XLVIII). 

Invece di un universo cultu­
rale « di tendenza comunistà », 
in apparenza scontato e abbastan­
za innocuo, in cui anche studiosi 
non comunisti possano incontrarsi 
e consentire, o di riferirsi generi­
camente a un dibattito più o me­
no accademico in corso su tale 
passaggio, bisognerebbe piuttosto 
e apertamente parlare di storia­
grafia comunista ufficiale, e del­
l'appropriazione da questa messa 
in atto del retaggio ideologico e 
politico di Gohetti, ovvero del­
l'uso politico e storiografico di 
Gobetti e del gobettismo che si 
è fatto in Italia sulla scia della 
lettura togliattiana. 

Si deve infine constatare che 
l'edizione, nuova e stimolante 
sotto l'aspetto filologico-testuale, 
non risulta valorizzata dal Profi­
lo di Piero Go betti di P. Spria­
na, profilo per altro già pubbli­
cato due volte, come introduzio­
ne al primo volume delle Opere 
complete di Gobetti (Scritti po­
litici, Torino, Einaudi, 1960) e 
nella prima ristampa dello stesso 
volume nel 1969. Il saggio bio­
grafico di Spriana, ancorato co­
m'è alla pubblicistica uscita ne­
gli anni quaranta e cinquanta, è 
in buona misura invecchiato; ma 
esso rappresenta per giunta un 
passo indietro e una guida mal­
sicura, dopo Ie obiezioni ( ta­
l une assai serie e ben fondate) 
rivoltegli specie da Gaspare De 
Caro nella recensione: Da Ener­
gie Nove a La Rivoluzione Li­
berale. A proposito di una recen­
te edizione degli scritti politici 
di P. Gobetti (in «Nuova Rivi­
sta Storica», Venezia, a. XLV, 
fase. III, settembre-dicembre 
1961, pp. 568-82). 

Non certo di profili d'insieme 
generici e oramai inutili, né di 
ampi, sempre più ampi inqua-

dramenti dell'opera di Gobetti, 
si ha bisogno: se ne hanno fin 
troppi. È tempo di dedicare con­
tributi e ricerche a temi specifi­
ci ma illuminanti il senso attua­
le e i caratteri della fortuna go­
bettiana nella vita politica e in­
tellettuale italiana del Novecen­
to. Occorre fare i conti con i li­
miti dell'esperienza concreta e 
con i contenuti della milizia di 
Gobetti, oltre che con l'eredità 
ideologica, variegata e contrad­
dittoria, del gobettismo. 

Giancarlo Bergami 

AA.VV., 
Atti del Convegno celebrativo 
del 150° anniversario 
della istituzione 
del Consiglio di Stato, 
Università di Torino, 
Miscellanea 
dell'Istituto Giuridico, 
serie II, 
miscellanea II, 
Milano, 
Dott. A. Giuffrè Editore, 
1983, pp. 446. 

Il 18 agosto 1831, con editto 
del Re Carlo Alberto, venne isti­
tuito a T orino il Consiglio di 
Stato. 

Cadendo nel 1981 il centocin­
quantesimo anniversario dalla isti­
tuzione la Facoltà di Giurispru­
denza dell'Università di Torino 
organizzò un convegno per cele­
brare la ricorrenza. Gli atti di 
tale convegno vengono ora pub­
blicati dall'Università torinese, 
nella miscellanea dell'Istituto Giu-
ridico. . 

Il volume che ne deriva, pre­
sentato dal Direttore dell'Istitu­
to, Alberto Romano e dal Pre­
side della Facoltà di Giurispru­
denza, Elio Casetta, inizia con 
una relazione introduttiva dello 
stesso Casetta, cui fanno seguito 
numerosi importanti contributi, 
tra i quali uno del Romano su 
Interesse legittimo e ordinamen­
to amministrativo che occupa 
quasi un terzo del volume. 

Tra i contributi pubblicati 
spiccano per il loro interesse (se-

gnatamente per i cultori della 
storia piemontese) le relazioni -
condotte prevalentemente sul pia­
no storico - da Gian Savino Pe­
ne Vidari (Il Consiglio di Stato 
Albertino: istituzione e realizza­
zione, pp. 21-61) e da Giorgio 
Lombardi (Il Consiglio di Stato 
e la Restaurazione, pp. 63-84). 

Pene Vidari (che ha già affron­
tato l'argomento anche attraver­
so le pagine di questa rivista, 
cfr. Studi Piemontesi, vol. X, 
Fase. 2, novembre 1981, pp. 337-
345) delinea le condizioni stori­
che ed amministrative dello Sta­
to Sabaudo che portarono, sin dai 
primi anni dell'Ottocento, allo 
studio di numerosi progetti e 
proposte per l'istituzione di un 
Consiglio di Stato. Durante il re­
gno di Vittorio Emanuele I e di 
Carlo Felice di questi progetti 
non se ne fece nulla. Soltanto 
dopo l'avvento al Trono di Carlo 
Alberto prese l'avvio l'attuazio­
ne del Cònsiglio. 

Confrontando criticamente i 
principali studi pubblicati sulla 
materia ed alla luce delle ricer­
che d'archivio condotte in prima 
persona, l'A. attribuisce con crite­
rio oggettivo ai protagonisti della 
creazione del Consiglio un ruolo 
preciso. In tale creazione ebbe 
determinante importanza la vo­
lontà politica di Carlo Alberto 
ma « ... non può essere sottova­
lutato l'impegno manifestato da 
un gruppo di personaggi dell'éli­
te subalpina e di un certo milieu 
culturale che sl prefiggeva una 
politica di conservazione per così 
dire illuminata ... » (p. 33 ). 

L'Autore prosegue riassumen­
do le caratteristiche fondamenta­
li del Consiglio, accennando alla 
sua attività iniziale e ai perso­
naggi che lo composero ( caratte­
rizzandolo) nei primi anni di vi­
ta. Contrariamente alle attese il 
Consiglio ebbe un limitato peso 
politico. Esso svolse infatti un'at­
tività tecnico-legislativa ed am­
ministrativa più che politico-con­
sultiva. 

Probabilmente fu proprio il 
non rilevante peso politico a 
« salvare » il Consiglio di Stato 
quando prese il sopravvento il 
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regime costituzionale nel 1848. 
In tale occasione venne infatti 
soltanto prescritto un riordina­
mento dell'Istituto che venne rea­
lizzato nel 1859. 

Pene Vidari conclude sottoli­
neando che il Consiglio di Stato 
- che resta tuttora uno dei car­
dini dello Stato italiano - man­
tiene, essenzialmente inalterata, 
la sua struttura iniziale « ... qua­
le gli era stata plasmata - coi 
suoi pregi e fors'anche coi suoi 
limiti - centocinquanta anni fa, 
o poco dopo, nella Torino pre­
unitaria ». 

I giudizi sintetici, temperati 
ed aggiornati rendono indispen­
sabile la consultazione del pre­
sente studio per quanti intenda­
no approfondire la materia. 

Anticonformista e graffiante, 
tecnicamente e scientificamente 
ineccepibile è il saggio di Lom­
bardi. 

L'autore, analizzando la genesi 
e lo sviluppo del Consiglio nel 
quadro ideologico della Restau­
razione, prende in esame le con­
clusioni di due avverse correnti 
storiografiche, l'una aderente al­
l'ideologia politica « rivoluziona­
ria » (lucidamente definita « post­
rivoluzionaria »), l'altra aderente 
all'ideologia « reazionaria ». 

« ... il criterio di giudizio del­
le riforme albertine - scrive Lom­
bardi - è, per gli uni, quello del­
la corrispondenza ad un modello 
ideologico, quello del regime co­
stituzionale, che soltanto in se­
guito si sarebbe affermato; per 
gli altri, invece, è la rivendica­
zione di una originalità che si 
vuole estranea e contrapposta 
proprio a queste ideologie » 
(pp. 67-68); egli ritiene che 
« ... queste categorie di giudizio 
siano inservibili per una corretta 
ricostruzione storica e giuridico­
costituzionale ... » (p. 68). In 
realtà il costituzionalismo della 
Restaurazione non sta né in 
un'ideologia né nell'altra· esso 
infatti « ... tende ad una s~rta di 
terza via, a contenuto moderato 
e riformista, non come « reazio­
ne », ma, piuttosto come evolu­
zione di istituti, secondo un di­
venire equilibrato ed armonioso, 

fondato in larga misura sia sul 
rifiuto dell'astratto razionalismo, 
sia sulla chiusura verso un pas­
sato più idealizzato che vissuto » 
(pp. 72-7 3 ). Sviluppando questo 
tema Lombardi evidenzia il dina­
mismo che ebbe l'ideologia rea­
zionaria al tempo della Restau­
razione, sottolineando che pro­
prio in tale epoca vennero poste 
le basi per importanti e radicali 
riforme. 

Proprio nel clima istituzionale 
del Costituzionalismo della Re­
staurazione ha le sue radici il 
Consiglio di Stato voluto con­
giuntamente da Carlo Alberto e 
da una parte della classe diri­
gente subalpina. 

L'Autore accenna in conclu­
sione alla struttura e alla compo­
sizione del Consiglio, dando ri­
salto a un certo carattere inter­
nazionale dello stesso, attraverso 
alcune analogie con i Consigli di 
Stato di altri paesi. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

Corrado Rosso, 
Mythe de l'égalité 
et rayonn,em.ent des Lumières, 
Pisa, 
Editrice Libreria Goliardica, 
1980, pp. 316 e 7 ili. f. t. 

Il libro, ragguardevole per me­
riti propri nel campo degli studi 
storici e letterari italiani e fran­
cesi e, 'per molti rispetti, euro­
pei, va segnalato per alcune pa­
gine che toccano direttamente il 
Piemonte, la sua storia e la sua 
cultura. 

Nella parte II, Rayonnements, 
in un mannello di studi raccolti 
intorno al Montesquieu, due ca­
pitoli riguardano direttamente il 
signore della Brède e il Piemon­
te: il III, « Vasco et Monte­
squieu dans la prison d'I vrée » 
(pp. 145-152) e il IV, «Vasco 
critique de Montesquieu » (pp. 
153-176). Come l'A. avverte a 
p. 298, tali capitoli sono una 
versione modificata della comu­
nicazione presentata al colloquio 
di Bologna su Filosofia e idealo-

gia in Francia e in Europa, (9-11 
novembre 1976, all'Accademia 
delle Scienze), comunicazione poi 
apparsa nel volume La politica 
della ragione. Studi sull'Illumi­
nismo francese, a cura di Paolo 
Casini (Bologna, Il Mulino, 1978, 
pp. 71-106). Nella presente ver­
sione (che si suppone definitiva 
nella silloge sull'Illuminismo) la 
comunicazione merita nuova dif­
fusione per lo specifico argomen­
to: in più essa è ornata, alla 
tav. 6, di una illustrazione del 
castello d'Ivrea dietro un'imma­
gine idealizzata della fine sec. XIX. 

Tutti sanno che l'Esprit des lois 
è stato tradotto quasi per intero 
e commentato da Dalmazzo Fran­
cesco Vasco, detenuto nel castello 
d'Ivrea a opera del re di Sarde­
gna a richiesta del governo della 
repubblica ligure in relazione al­
l'insurrezione della Corsica. Per 
merito anzitutto di Piero Gobetti 
e del suo Risorgimento senza 
eroi ( 1926) il caso del « V erri 
piemontese », come lo definl 
l'eroico giovane, è stato fatto pre­
sente perché significativo nella 
storia delle idee in Piemonte e 
in Italia. Studio organico e fon­
damentale è stato poi quello di 
Franco Venturi del 1940, pub­
blicato a Parigi (e si veda anche 
Illuministi italiani t. III, Rifor­
matori lombardi, piemontesi e 
toscani, a sua cura, Milano-Na­
poli, 1958, pp. 809-879). E, co­
me il Rosso informa preliminar­
mente, Silvia Rota Ghibaudi ha 
raccolto nel 1966 le opere del 
V asco nella collezione « Scrittori 
italiani di politica, economia e 
storia » a cura di Luigi Firpo, 
sotto gli auspici della Fondazione 
Luigi Einaudi, e· le ha munite di 
una bio-bibliografia critica e di 
documenti vari, poi ha appresta­
to la prima pubblicazione inte­
grale delle Note allo « Spirito 
delle leggi » di Montesquieu, con­
servate nell'Archivio di Stato di 
Torino. (In precedenza le note 
erano state riprodotte parzial­
mente da Margherita Chiaramon­
ti in V asco e l'ambiente in cui 
visse, Norcia, s. d. ma 1921, e 
da Philip Francis Fossa, nella sua 
tesi di laurea, diretta dal com-
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pianto Franco Simone, Torino, 
Facoltà di lettere e filosofia, anno 
ace. 19 53-54). Il Rosso osserva 
ancora che la meditazione del 
Vasco sull'Esprit des lois è de­
gna di essere allineata a quella 
del Genovesi a Napoli (cfr. Er­
nesto De Mas, Montesquieu, Ge­
novesi e le edizioni italiane dello 
« Spirito delle leggi», Firenze, 
1971) e del Bettolini in Toscana 
(cfr. De Mas, op. cit., e Mario 
Mirri, Profilo di Stefano Bertoli­
ni,. un ideale montesquieuiano a 
confronto col programma di ri­
forme leopoldino, in « Bollettino 
storico pisano», 1964-1966, pp. 
433-468). La fortuna del Monte­
squieu in Italia è sufficientemen­
te nota, e su di essa il Rosso, da 
sagace e attivo specialista del 
Montesquieu, ha steso un'elo­
quente analisi nel saggio biblio­
grafico Montesquieu présent: 
études et travaux depuis 1960 
(in « Dix-huitième siècle », 1976, 
pp. 373-404 ). Egli completa ora 
la ricerca dell'incontro ideale fra 
il Montesquieu e il conte pie­
montese « dans les tristes penom­
bres du chateau d'Ivrée ». In tal 
modo aggiunge « quelques rayons 
à la gioire du martyr piémon­
tais ». Il Vasco, nato a Mondovi 
nel 1732, venne arrestato in pie­
no giorno nella Roma papale 
(per richiesta dell'ambasciatore di 
Carlo Emanuele III) dinanzi alla 
fontana di Trevi e imprigionato, 
dopo il trasporto via mare da 
Civitavecchia, nel castello d'Ivrea 
il 1° agosto 1768; fu poi trasfe­
rito a Mondovi, in una specie di 
domicilio coatto sotto la sorve­
glianza del governatore, nel 
1772; una seconda volta venne 
arrestato nel 1692 a Ceva e con­
dotto a Casale Monferrato, e in­
di nel castello d'Ivrea dove mori 
sotto Vittorio Amedeo III, il 13 
agosto 1794. La reazione degli 
spiriti più aperti non mancò fin 
dal primo arresto (si rimandi al 
carteggio di Alessandro, residen­
te a Roma, e di Pietro Verri: 
col ricordo della prigionia e della 
morte di Pietro Giannone). Dalle 
pagine del Gobetti, del Venturi 
e della Rota Ghibaudi è noto il 
fiero comportamento del conte 

piemontese. E non occorre tor­
nare su una figura aneddotica e 
pittoresca. Egli era capace di suo­
nare il flauto per consolarsi nella 
prigionia romana in Castel San­
t' Angelo, e anche di trovare dol­
cezza nelle meditazioni della mi­
sera e semibuia cella del castello 
d'Ivrea, almeno a stare a quello 
che dice in una lettera al fratello 
Gian Battista, religioso. Interessa 
mostrare che nel castello, nella 
prima prigionia, il Vasco, si mise 
a tradurre l'Esprit des lois, ma 
il manoscritto non era ancora ter­
minato con le note aggiuntive 
quando gli venne tolto dai carce­
rieri. L'abate Berta, vicebibliote­
cario del re di Sardegna, ebbe in 
consegna il materiale sequestrato 
al reo, messo in carcere per lettre 
de cachet per l'affare di Corsica 
e non per le idee nuove in fatto 
di governo già serpeggianti a mez­
za bocca nella stessa Corte di 
Torino, e, del resto, l'opera del 
Montesguieu era stata condanna­
ta dalla Chiesa senza acredine per 
molte ragioni. L'Abate ritenne 
però inopportuna la traduzione 
di uno dei « perniciosissimi li­
bri » che inondavano la peniso­
la. E, in quanto alle « perigliose 
note » del traduttore, esse con­
fermavano, anzi aggravavano la 
posizione di carcerato per delit­
to politico. Il Vasco dalla sua 
cella inospitale, scrisse in fran­
cese, come ancora dice il Rosso, 
una dolorosa lettera al marchese 
de Fleury, ministro di Stato, e 
un'altra stese in italiano al cita­
to fratello (il noto economista, 
pur egli oppresso dall'atmosfera 
politica del Piemonte, non . so­
vravvisse molto a Dalmazzo Fran­
cesco). In una successiva lettera 
al fratello il conte parla, con 
grande serenità di spirito, della 
traduzione dell'Esprit des lois e 
ricorda le proprie note. Ma la 
traduzione e il commento furono 
a forza interrotti. Molto tempo 
dopo il Vasco, nella sua Difesa, 
rievocherà la violenza subita. La 
sua meditazione tocca, per for­
tuna, la quasi totalità del capola­
voro del Montesquieu. Il conte 
ha fede nella divulgazione dei 
buoni libri attraverso le tradu-

zioni: anche il suo Delle leggi 
civili reali, pubblicato a Milano 
nel 1766, ebbe una traduzione 
in francese, stampata in Svizzera, 
a Yverdon nel 1768, anno del 
primo arresto in Roma: essa reca 
anche aggiunte del de Felice. Per 
l'Esprit des lois (del 1748) c'era 
già stata una versione napoletana 
del 1750. Ed esisteva anche la 
traduzione d'un misterioso abate 
Guasco, letta e approvata dallo 
stesso Montesguieu; ma essa per 
ragioni misteriose era sparita. 
Venne ritrovata da Robert Sha­
ckleton tra i mss del Guasco nel-
la biblioteca civica di Verona. 
(Il Guasco era nato a Brichera­
sio nel 1712). Cfr. di R. Sha­
ckleton, L'ab bé de Guasco ami 
et traducteur de Montesquieu, ne­
gli atti dell'Accademia nazionale 
di scienze, lettere e arti di Bor­
deaux, 1958, pp. 1-12. Il Gua­
sco aveva dedicato la sua tradu­
zione a Vittorio Amedeo III, 
quand'era ancora principe e, sen­
za responsabilità di potere, am­
mirava il capolavoro del barone 
della Brède, come si legge in una , 
lettera del marchese Solaro al 
Montesquieu in data 20 giugno 
1749: il Rosso lo rammenta a 
p. 152, n. 19. 

Il successivo capitolo .. « Vasco 
critique de Montesquieu » torna, 
con un'analisi minuta, sulla tra­
duzione e soprattutto sulle note 
dell'Esprit des lois: non resta 
che rimandare a esse in modo che 
il lettore le consideri nella lette­
ratura sull'argomento. (E dato 
che è studiato più volte anche 
mediante trattazioni speciali il 
rapporto che è fra il pensiero del 
Machiavelli e quello del Monte­
squieu, ricordiamo col Rosso, 
p. 163, n. 44, che nell'opera del 
Vasco si trova una sola citazione 
del Machiavelli considerato, se­
condo la nota interpretazione, ' 
maestro d'iniquità). L'esame del 
Rosso mette in gran luce l'amo-
re della libertà che emana dal 
commento del Vasco. Essa è, co­
me dice il conte, la cosa « più 
conforme alla natura dell'uomo ». 

d r' E mi si permetta i menzionare, 
per la morte dovuta ai maltrat­
tamenti subiti dal prigioniero, già 
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in malferma salute, le parole con 
cui Franco Venturi nel 1940 a 
Parigi (il libro si finì di stampa­
re il 29 aprile a Abbeville, Som­
me) terminava la sua ricerca: 
« Il mourait ainsi en 1794, l'an­
née mème ou l'an commence à 
enregistrer les troubles graves à 
l'intérieur du Piémont et quel­
que temps seulement avant l'en­
trée des troupes françaises en 
Italie » {p. 92: seguono le nu­
merose pagine dei documenti, 
compresa la Suite du Contrat So­
cial, Neuchàtel, Bibliothèque de 
la Ville, Papiers de Rousseau, 
manoscritto segnalato, ma come 
adespoto, da Théophile Dufour 
nel suo noto inventario delle 
carte Rousseau di detta Bibliote­
ca, 1925, p. 289. Soprattutto, nei 
documenti, è data una scelta del 
commento del Vasco all'Esprit 
des lois, nel testo italiano del­
l'Archivio di Stato di Torino, e 
nella traduzione francese). 

Nella . già citata parte II, 
Rayonnements, del libro del Ros­
so il capitolo VI ha titolo, « Mon­
tesquieu et Alfieri: un dialogue 
de sourds » {pp. 183-20 l). Il ti­
tolo è eloquente. Molte barriere 
stanno fra il pensiero politico del 
Montesquieu e quelle dell'Alfieri. 
Esse sono irriducibili, nonostan­
te l'interesse recato dal conte di 
Cortemilia al barone della Brède. 
Ci basti segnalare lo scritto ricor­
dando col Rosso stesso (p. 298) 
che esso presenta un testo rive­
duto, aumentato e modificato del 
contributo dato alla miscellanea 
in memoria di Franco Simone, in 
corso di allestimento. E, poiché 
questa è uscita nel frattempo, pér 
la delizia dei bibliografi (o la loro 
disperazione, per tanti mutamenti 
come per lo scritto sul conte Va­
sco, biforcatosi) sarà bene segna­
larla per annotazioni del caso 
nelle schede di spoglio: Mélan­
ges à la mémoire de Franco Si­
mone. France et Italie dans la 
culture européenne, t. II, XVIIe 
e! XVIJie siècles (Genève, Edi­
tlO?S Slatkine, 1981, « Centre 
d_'Etudes Franco-Italien, Univer­
sltés de Turin et de Savoie » 
Bibliothèque Franco Simone, 6 ): 

pp. 545-560, « Montesquieu et 
Alfieri {autant en emporte le 
vent) ». 

Carlo Cordié 

Luigi Avonto, 
I T emplari in Piemonte 
Ricerche e studi per una storia 
dell'Ordine del Tempio in Italia, 
Vercelli, 
Società Storica Vercellese, 1982, 
2a edizione ampliata, 
pp. 191, con ili. 

Il presente saggio sulla pre­
senza dei Templari in Piemonte 
è stato pubblicato per la prima 
volta nel « Bollettino Storico 
Vercellese» {n. 18, 1982), del 
quale l'autore è Direttore Re­
sponsabile. 

In seguito « ... al vivo interes­
se dimostrato dai lettori... » 
{p. 11) la « Società Storica Ver­
cellese » ha ritenuto opportuno 
ripubblicarlo in un volume a se 
stante, onde portarlo a conoscen­
za di un più . vasto pubblico. 

La nuova edizione è stata am­
pliata, rispetto alla precedente, 
con dettagliati indici dei nomi e 
dei luoghi, •con un'ampia biblio­
grafia e con un indice generale 
che hanno, ovviamente, migliorato 
in modo notevole il coefficiente 
di consultabilità. 

Dopo una premessa che sotto­
linea la grande importanza che 
ebbero , gli ordini religiosi caval­
lereschi nel medioevo, lo studio 
inizia con alcuni cenni storici 
generali nei quali viene eviden­
ziata la capillare presenza di man­
sioni, xenodochia, hospitia {luo­
ghi di tappa, di ricovero e di as­
sistenza gestiti da enti religio­
si) lungo le· strade ·più utilizzate 
dai pellegrini che, provenienti da 
ogni parte del mondo cristiano, 
si dirigevano a Roma o in T erra 
Santa. Vari paesi del Piemonte 
sorgevano lungo queste strade e, 
proprio sul loro territorio, ope­
rarono numerose mansioni dei 
Templari ricche e potenti. 

Il volume procede con alcune 
annotazioni sulla nascita, lo svi­
luppo e la tragica iine dell'Or-

dine del Tempio, il quale, fon­
dato nel 1119 a Gerusalemme da 
un 11obile francese (Hugues de 
Payns ), acquisì rapidamente ric­
chezza e potenza, si espanse in 
Europa e in .Palestina e giunse 
ad essere « ... una delle più con­
siderevoli forze finanziarie, poli­
tiche e militari del medioevo » 
{p. 22). 

Nel 1307 il Re Filippo il Bel­
lo, desideroso di arginare la po­
tenza dei Templari, che conside­
rava un ostacolo alla sua volon­
tà di fondare un forte stato uni­
tario, iniziò una lotta senza quar­
tiere contro i Cavalieri del Tem­
pio. I Templari francesi vennero 
accusati di eresia ed arrestati. 

Nel 1312 Re Filippo ottenne 
dal debole Papa Clemente V una 
Bolla di soppressione dell'Ordi­
ne; nel 1314 il Gran Maestro 
Giacomo de Molay venne pro­
cessato e condannato al carcere 
a vita. Filippo il Bello però non 
era soddisfatto e, all'insaputa del 
Papa e dei giudici, lo mandò a 
morte sul rogo. 

In questa fase dello studio 
l'A vonto non si sofferma sulla 
suggestiva (ma a quanto sem­
bra anche storica) maledizione 
che il Molay scagliò contro Fi­
lippo il Bello e Clemente V, ci­
tandoli a comparire davanti al 
tribunale di Dio entro lo stesso 
anno. Clemente morì il 20 apri­
le e Filippo il 29 novembre del 
1314, la loro morte contribuì a 
convincere i contemporanei che 
il Molay era innocente. 

L'autore passa in seguito dal 
generale al particolare, analizzan­
do la diffusione dei Templari in 
Italia e passando dall'Italia al 
Piemonte. 

In Piemonte i Templari ebbero 
particolare diffusione e fortuna, 
essi ottennero infatti il favore 
dei conti di Savoia e di quelli di 
Biandrate, dei marchesi di Pon­
zone, di quelli di Monferrato, di 
Busca e di altre potenti famiglie 
subalpine. È a questo punto che 
l'A vanto inserisce la parte fon­
damentale dello studio, la quale 
è costituita da un inventario de­
gli insediamenti dei Templari in 
Piemonte. Per descrivere tale in-
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ventario ben si adattano le pa­
role del Professor Pier Giovanni 
Caron, Ordinario di Diritto Ec­
clesiastico nell'Università di Pa­
dova, che ha fatto una presenta­
zione al volume: « ... è la risul­
tante di indagini pazienti, minu­
ziose e coscienziose compiute dal 
giovane autore nei vari archivi 
locali, nonché della sua ampia 
conoscenza della bibliografia, non 
certo esauriente, relativa alFar­
gomento trattato .. . » (p. 7). 

_L'inventario è suddiviso per 
provincia e vi sono trattate in 
totale una cinquantina di località 
nelle quali l'attività dei Templa­
ri fu più incisiva e degna di me­
moria. 

Il sag-gio costituisce uno dei 
lavori più esaurienti, organici e 
completi che siano stati pubbli­
cati sulla materia, anche se, cer­
tamente, altre notizie e docu­
menti editi e inediti sono - co­
me lascia intendere l'autore stes­
so - ancora da scoprire. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

Narciso Nada, 
Guglielmo Malfa di Lisio 
( 1791-1877)' 
il contributo 
di un patriota braidese 
al risorgimento nazionale 
Bra, 
Società Amici del Museo 1982, 
Cassa di Risparmio di Bra, 
pp. 157, con ill. 

Il 23 dicembre 1 1877 moriva 
a Torino all'età di 86 anni Gu­
glielmo Moffa Gribaldi di Lisio, 
uno dei principali interpreti dei 
moti risorgimentali e filocostitu­
zionali in Piemonte. 

Ricorrendo nel 1977 il cente­
nario della sua scomparsa la So­
cietà « Amici del Museo » di Bra 
decise di pubblicarne una biogra­
fia. Il Presidente della Società, 
professor Edoardo Mosca, otten­
ne una certa disponibilità finan-

1 C. CHEVALLARD-P. PROVA, Cronaca 
di Torino, p. 305. A. MATHIS invece 
(Storia dei monumenti sacri e delle 
famiglie di Bra, vox Malfa) dice il 
28 dicembre. 

ziaria da parte della Cassa di Ri­
sparmio cii Bra e una disinteres­
sata collaborazione da parte di 
un noto studioso dell'epoca risor­
gimentale, il professar Narciso 
Nada, titolare della cattedra di 
Storia del Risorgimento nell'Uni­
versità di Torino. Alcuni impe­
dimenti di carattere tecnico e il 
metodo di ricerca prescelto dal 
prof. Nada comportarono un rin­
vio della pubblicazione del volu­
me, la cui stampa venne ultimata 
soltanto nell'aprile del 1982. 

Si tratta di un'opera realizza­
ta con criterio rigoroso e scientifi­
co che si presenta però con una 
forma ed uno stile volutamente 
divulgativi, essendo rivolta ad un 
pubblico alquanto vasto e etero­
geneo. 

I limiti del semplice racconto 
biografico sono stati travalicati, 
per abbracciare in uno sguardo 
d'insieme un lungo ed importan­
te periodo della storia piemon­
tese ed italiana. Lo studio con­
tiene anche un interessante spac­
cato della società piemontese e, 
in particolare, di quella parte del­
la nobiltà che appoggiò le istan­
ze risorgimentali. 

Proprio da una famiglia nobi­
le braidese (con remote origini 
chieresi), della quale il Nada de­
linea alcuni cenni storici, era na­
to, il 19 dicembre 1791 Gugliel­
mo di Lisio. Era suo padre il 
Con te Corrado, ufficiale (che do­
po la Restaurazione ottenne il 
grado di Generale), e sua madre 
Cristina Due dei signori della 
Cassa. 

Nel 1809, durante la domina­
zione francese, Guglielmo venne 
inviato nel collegio militare di 
Saint"Cyr presso Parigi, nel quale 
Napoleone mandava - volenti o 
nolenti - alcuni giovani della no­
biltà piemontese, probabilmente 
con lo scopo di legarli alla sua 
causa. Al Saint-Cyr restò pochi 
mesi. Nel 1810 entrò come uffi­
ciale in un reggimento Dragoni 
e nello stesso anno combatté nel­
la campagna napoleonica di Spa­
gna. 

Ferito e catturato durante la 
campagna antifrancese, nel 1814, 
presso Troyes, venne liberato do-

po la caduta dell'impero napoleo­
nico e rientrò in Piemonte, dove 
venne ammesso nell'esercito sar­
do col grado di sottotenente di 
cavalleria. 

Nel 1815 partecipò alla cam­
pagna di Grenoble. Nel 1821 era 
Capitano dei Cavalleggeri del Re. 
In quell'anno, nel mese di mar­
zo, forse contando sull'appoggio 
di Carlo Alberto, partecipò, in­
sieme con altri nobili piemonte­
si, ad una sorta di movimento in­
surrezionale militare e civile che 
chiedeva la promulgazione della 
costituzione e si dichiarava av­
verso all'Austria. 

Vari gravi atti di insubordina­
zione, tra cui l'occupazione della 
Cittadella di Alessandria, gli com­
portarono un processo che si con­
cluse con una sentenza di morte 
(ma in contumacia). Alcuni anni 
dopo (nel 1832) Carlo Alberto 
commutò la pena di morte in esi­
lio, parificando l'esilio dallo Sta­
to Sabaudo alla semplice relega­
zione a Bra. 

Si trattò, in realtà, di un vero 
e proprio perdono nei confronti 
di un uomo che guardava il mon­
do e la società con occhi ormai 
diversi, vedendo forse - con Car­
lo Alberto sul Trono - più fa­
cilmente realizzabili ~lcuni dei 
suoi ideali. . -

Nel 1848 ebbe il Portafoglio 
della Guerra nel Ministero Ca­
sati. 

In seguito, abbandonata la car­
riera militare, si diede a quella 
politica e venne eletto deputato 
per sei legislature consecutive, 
sedendo sempre nella destra del 
parlamento. Nel 1859, disgusta­
to dalla politica, si ritirò a vita 
privata, malgrado gli fosse stato 
offerto un seggio in senato. Do­
po essersi trasformato da prota­
gonista in spettatore, si dedicò 
in modo particolare alla benefi­
cenza e ad altre attività caritati­
ve, pur continuando, attraverso 
i suoi consigli, ad esercitare 
un'influenza su certe scelte po­
litiche. 

L'autore, nel corso del volu­
me, ha inserito brani di lettere 
(di particolare interesse la corri­
spondenza con il filosofo francese 
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Victor Cousin), discorsi parla­
mentari ed altri scritti del Lisio 
che rivelano un considerevole di­
namismo spirituale ed intellet-
tuale. -

La storia che ci viene offerta 
non è soltanto una mera elenca­
zione di dati anagrafici, fatti e 
date ma anche, e forse più an­
cora, una storia di pensieri, di 
idee e di comportamenti. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

A. M. Nada Patrone, 
Il cibo del ricco 
e il cibo del povero. 
Contributo alla storia qualitativa 
dell'alimentazione. 
L'area pedemontana 
negli ultimi secoli del Medio Evo, 
Torino, 
Centro Studi Piemontesi, 1981. 

Nella recente storiografia la 
storia delhi.limentazione ha ces­
sato d'essere terreno d'esercizio 
di curiosità o di ricerca voluta­
mente marginale, per acquisire 
un rango maggiore, di orizzonti 
larghi, pure se da una prospettiva 
di settore. All'origine di questo 
mutamento va vista l'influenza 
della storiografia francese, che a 
partire da stimoli preziosi e vari 
nelfe « Annales E.S.C. » già ne­
gli anni '60, andò man mano as­
sestandosi, nella certezza non so­
lo di penetrare nelle strutture del 
quotidiano, ma anche di cogliere 
attorno al fenomeno dell'alimen­
tazione un intero quadro delle 
strutture storico-economiche . am­
bientali, sociali, psicologiche ed 
antropologiche connesse con una 

... f~nzione biologicamente prima­
ria. 

Il terreno principale d'esercizio 
fu, come in altri casi, il Medio­
evo, e la scelta non fu evidente­
mente casuale: l'informazione è 
sufficiente (come non sempre è 
vero per l'antichità), senza esse­
re sommergente (come spesso 
può succedere per le epoche re­
centi); il cibo si presenta con 
maggior chiarezza non solo come 
risultato raggiunto attraverso la 
elaborazione di tecniche, ma an-

che come status symbol, come 
elemento che non nasconde la 
propria ricchezza di implicazioni 
su piani diversi. Si giunse in 
questo modo ad un anno decisi­
vo nella storia degli studi, il 
1968, anno in cui il Congrès Na­
tional des Sociétés Savantes, riu­
nitosi a Tours, si occupò appunto 
dei problemi dell'alimentazione. 
Tale riconoscimento stimolò il ti­
formularsi su basi metodologica­
mente più solide delle precedenti 
ricerche puramente erudite: ne 
vediamo oggi gli alterni risultati. 

Non che in passato mancassero 
in Italia lavori di alto livello 
qualitativo: basterà ricordare L. 
Messedaglia, i cui studi, accanto 
all'ampiezza d'orizzonti veramen­
te e pienamente umanistica, pre­
sentavano spunti interessantissi­
mi, che spesso precorrevano, con 
singolare lucidità, futuri sviluppi 
metodologici. Tuttavia è in que­
sti ultimi anni che pare si ve­
dano assommarsi studi di diver­
sissimi campi, con ambizioni e 
contenuti spesso varii: psico-an­
tropogastronomici in P. Campo­
resi, storico-economici in M. Mon­
tanari, e di storia della civiltà in 
senso lato (diremmo quasi onni­
vori) nel caso di A. M. Nada Pa-
trone. ' ' 

La prospettiva entro cui s'i­
scrive questo imponente lavoro è 
essenzialmente quella storico-eco­
nomica, allargandosi poi verso la 
storia delle mentalità, verso os­
servazioni di botanica e zoologia 
storica èd altre ancora. La docu­
mentazione utilizzata tien dietro 
alla varietà dei metodi e dei ri­
ferimenti cronologici: il lettore, 
anche se non tecnico, vedrà il 
fluire spumeggiante della più va­
ria informazione. Sono così mes­
si a frutto -trattati di medicina 
(in particolare Pietro da Bairo, 
che insegnò a T orino fra xv e 
XVI secolo, e Antonio Guainerio, 
attivo poco prima in Piemonte); 
statuti di comuni, ricchi di indi­
cazioni di disposizioni alimentari, 
pedaggi, che forniscono preziose 
informazioni d'ordine linguistico; 
libri di conti che oltre ad ag­
giungersi ai pedaggi come fonte 
lessicale, danno notizie importan-

ti anche sui consumi e sui prez­
zi; svariatissime fonti narrative, 
che contribuiscono vivamente al­
la determinazione dei contenuti 
sociali, psicologici e ideologici 
dell'alimentazione (in particolare 
le pp. 437-473). Dall'esame di 
queste fonti svariate discendono 
gli elementi principali dell'ela­
borazione curata dall'autrice: ela­
borazione che porta pendolar­
mente il discorso verso peculiari­
tà dell'area pedemontana medie­
vale e verso constatazioni verifi­
cabili in più ampie aree e in più 
larghi periodi. T al ora anzi la 
estrema familiarità con le fonti 
determina digressioni che il letto­
re, addentrandosi in queste oltre 
cinquecento piacevoli pagine, tro­
verà interessanti e talora sor­
prendenti (così ad esempio le 
pp. 44-46 sull'igiene personale, 
pp. 410-421 su locande ed oste­
rie nel capitolo riguardante il vi­
no, o ancora le pp. 291-293 sul 
gatto come alimento). 

La raccolta dei dati è eviden­
temente così ampia che non do­
manderemo a questo libro una 
sintesi severa, tanto più che si 
tratta di dati così evocatori da 
stimolare, in una certa misura, 
lo spirito creativo dell'A., non 
meno che la sapida adesione ad 
un senso d'osservazione medieva­
le come le fonti: così vedremo 
nella parte riservata ai pesci un 
capitolo di « terminologia dei pe­
sci locali» (pp. 330-333), men­
tre per i pesci d'importazione si 
parla di « ittionomastica dei pe­
sci d'importazione » (pp. 334-
338); o detto della lampreda « si­
mile all'anguilla» (p. 331), o 
ancora anguillonus con rinvio 
asciutto a « lampreda » o « mu­
rena » (fra i pesci locali), e mu­
rena che rinvia - parimenti 
asciutto - a « anguillonus )); è 
quel tipo di oscillazione lessica­
le, quel gusto per l'osservazione 
delle apparenze, quell'enciclope­
dia incompiuta, cui ci abituano le 
fonti, e del quale l'A. ha saputo 
ricreare, con malizia letteraria, i 
procedimenti e l'incanto. 

Ma queste ed altre piacevoli 
osservazioni lascio ai molti cui 
auguro di leggere con attenzione 
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questo libro. Ci limiteremo ad 
osservare come un importante 
contributo sia apportato al les­
sico: una ricchissima serie di fi­
tonimi con proposte d'identifica­
zione (in particolare per le va­
rietà vinicole); una imponente 
massa di indicazioni su campi se­
manticamente affini che fan ri­
scontro lessicale {se non sicura­
mente morfologico-funzionale) al­
la terminologia moderna; uha 
evidente sensibilità ai più· vari 
tipi di interesse metodologico ri­
volto verso gli oggetti, le forme 
ed i significati dell'alimentazione. 
Sarebbe indubbiamente interes­
sante entrare problema per pro­
blema (p. es. Caturius, fra la ter­
minologia di selvaggina in area 
pedemontana, p. ~II, per cui si 
ipotizza a glossario anche un le­
muride, apre inattesi problemi 
paleontologici, trovandoci così 
lontani - diremmo - dal « cru » 
dei lemuridi; oppure, nella stes­
sa lista, mallars, anatra selvatica, 
p. 313, fatto provenire dall'ingle­
se, con problemi di prestito lin­
guistico non facili, mentre deve 
essere connesso con il francese 
antico mallars, moderno malart; 
o poco sotto la forma passerus, 
per la quale non è indicata come 
alternativa la forma classica, che 
almeno nelle fonti dotte dovrèb­
be trovarsi): ma è molto proba­
bile che la grande ricchezza del 
libro stimoli appunto, in casi sin­
goli, una proficua discussione che 
non mancherà di dare seguito a 
questo importantissimo contribu­
to. Né mancherà di sollecitare la 
netta opposizione esistente tra 
commestibili « reali » e comme­
stibili di puro impiego medico e 
farmacologico, che per opportu­
nità espositiva sono in questo la­
voro elencati e trattati congiun­
tamente. 

Questo libro fornisce dunque 
una fondamentale base che, ac­
canto alla ricca occasione di do­
cumentazione, dà stimolo intenso 
al lettore: è merito del C.S.P. 
l'averne intrapresa la non facile 
stampa, e dell'A. l'aver saputo 
raccogliere e disporre i dati. Non 
ultimo pregio, anch'esso a me­
rito dell'A., una scrittura piace-

vale ed accattivante {non priva, 
come abbiamo rilevato, di mali­
zia stilistica) che disporrà anche 
il lettore non tecnico ad entrare 
in contatto con la ricerca storico­
culturale. 

Alessandro Vitale-Bravatone 

Mario Abrate, 
Francesi a Pinerolo 
alla metà del XVII secolo, 
in Mélanges à la mémoire 
de Franco Simone. 
France et Italie 
dans la culture européenne, 
vol. II, XVII• et XVIII• siècles, 
Genève, 
Éditions Slatkine, 1981 
( « Centre d'Études 
Franco-Italien, 
Universités de Turin 
et de Savoie », 
Bibliothèque Franco Simone, 6), 
pp. 195-204. 

Quest'indagine storica, per l'im­
postazione e per vari particolari, 
merita di essere segnalata nel vo­
lume II della miscellanea in me­
moria del sempre compianto 
Franco Simone. (Essa è in corso 
di allestimento in tre volumi, e 
sembra destinata, per mole per 
prezzo d'acquisto, ad entrare più 
nelle biblioteche pubbliche che 
nelle raccolte dei privati). La 
nota è dedicata ad una ricerca 
sui primi anni della seconda do­
minazione francese in Pinerolo 
agli ultimi del marzo 1630, do­
po un assedio « non troppo lun­
go e non troppo rovinoso ». Vie­
ne conquistata dal Richelieu, che 
« accoglie personalmente il giura­
mento dei maggiorenti della cit­
tà». (Dice l'Abrate: « Il cardi­
nale, rimasto a Pinerolo sino al 
7 maggio, ordina varie indagini 
conoscitive sulle condizioni della 
città: al plenipotenziario del re, 
Servient, fa rimettere i libri del 
catasto; al sovrintendente di fi­
nanza e giustizia, Destampes, co­
manda di procedere ad una con­
segna dei capi di casa, loro beni, 
crediti e debiti, e soprattutto de­
gli uomini abili alle armi; si in­
teressa anche dei pinerolesi ri-

masti al servizio del duca di Sa­
voia » ). 

È interessante la considerazio­
ne che la struttura amministrativa 
precedente continua a funzionare 
come prima, pur obbedendo a 
altre autorità, cioè all'occupante, 
per usare un'espressione cara ai 
Belgi che, nella prima e nella 
seconda Guerra Mondiale, ebbe­
ro a fame prova coi Tedeschi, 
prima del Kaiser e poi del 
Fi.ihrer. (Pinerolo aveva già avu­
to una prima occupazione fran­
cese dall'agosto del 1536 al 
1574: da centro manifatturiero 
e commerciale si era trasformata, 
anche col favore dei colli, in 
piazzaforte di confine; e, come è 
noto, Emanuele Filiberto, otte­
nuta la restituzione della città, 
ne riorganizzò l'amministrazione 
con vari servizi e vi stabilì an­
che una prefettura giudiziaria; 
cercò, fra l'altro, di rianimare la 
produzione dei panni lana, g'iac­
ché coi francesi vari lanifici era­
no stati soppressi per sistemare 
opere di fortificazione). In quel 
1630, che di solito gli scolari 
conoscono attraverso la lettura 
dei Promessi Sposi coi temi di 
guerra e di peste, anche Pinero­
lo saggiò guerra e peste. La guer­
ra continua, implacabile-;. la pe­
ste scoppia « con violenza nella 
tarda primavera del1630 e tra­
volge ben presto le tenui difese 
che la medicina e la sanità pub­
blica del tempo sapevano appre­
stare». L'Abrate ha pubblicato 
nel 197 3, presso il Centro Studi 
Piemontesi, pregevoli pagine su 
Popolazione e peste del 1630 a 
Carmagnola ed è ben pratico in 
materia di documentazione. (Mi 
piace riaffermare, nella presente 
occasione, la mia stima di lettore 
per quel lavoro come già in una 
recensione sulla « Nuova Anto­
logia » del giugno 197 4 e in una 
segnalazione bibliografica su « Pai­
deia », 1975, n. 124). Ha per­
ciò potuto considerare, in rap­
porto alla generale situazione di 
altre città del Piemonte, la si­
tuazione assai migliore di Pine­
rolo in tale frangente. Partendo 
da documenti dell'Archivio anti­
co della città, Atti del Consiglio 
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di Sanità, per il 1630, e Ordi­
nati, per il 1630-31, ha potuto 
osservare come il Consiglio della 
comunità nel periodo del conta­
gio ottiene che i soldati infermi 
siano tolti dalle case private. Co­
si medici e chirurghi dell'eser­
cito francese aiutano i sanitari lo­
cali; alcuni « perfumatori » (nel­
la necessità, se non di disinfet­
tare i locali, almeno di togliere 
gli odori veramente pestilenzia­
li) sono fatti venire dal Delfina­
to « con compensi altissimi ». In 
più l'ordine di evacuare la città, 
del 18 luglio 1630, è revocato 
dal governatore, Toulangeon. E 
non è poco. Ma c'è di meglio, 
fa notare lo storico: mentre « il 
governo sabaudo spremeva spie­
tatamente i sudditi », l'occupante 
non esige nuovi gravami ordina­
ri e straordinari alla popolazio­
ne, anzi la soccorre, e nell'otto­
bre {dato che il raccolto era sta­
to praticamente nullo) il gover­
natore procura alla città mille 
sacchi di grano e nel febbraio 
1631 consente che altro grano 
giunga dal Delfinato e dalla Pro­
venza. La Francia con questo 
trattamento speciale voleva sta­
bilire forti legami con la popo­
lazione, che per conto suo, co­
me sempre avveniva, era atterri­
ta di dover ospitare soldati nelle 
proprie case con tutte le conse­
guenze annesse e connesse. Per 
altro, i militari vengono allon­
tanati dalla città contro il pare­
re dei capi delle truppe. (E, fra 
i soldati del Cristanissimo, sono 
anche svizzeri e tedeschi). 

Il generale La Rochefoucauld 
protesta « vivacemente » che i 
suoi soldati, giunti aalla Fran­
cia nel gennaio 1631, hanno bi­
~ogno di case calde e conforte­
voli. Sembra quindi che l'opinio­
ne degli storici, anche recenti, 
che la città fosse ostile ai Fran­
c~si oppressori non regga molto. 
Pmerolo, tornata nell'àmbito de­
gli Stati sabaudi, espresse al du­
ca l'allegrezza di esser stata li­
berata dall'oppressione; del re­
sto, poco tempo prima, al Ri­
chelieu aveva espresso felicità 
per esser tornata « sotto il domi­
nio di S. M. » francese. Al go-

vernatore Toulongeon venne fat­
to un regalo: una catena d'oro 
del valore di cento doppie. Così, 
in eloquenti cifre, ci ricorda 
l'Abrate con l'ausilio dei docu­
menti. Per catene d'oro anche 
l'Aretino non era stato da meno 
fra Francesco I e Carlo V. Co­
munque sia, « resta il fatto og­
gettivo che Pinerolo fu meglio 
trattata dai francesi di quanto 
non lo furono altre città piemon­
tesi del duca di Savoia ». Paro­
le, si commenti, anch'esse d'oro. 

L'Abrate continua illustrando 
altri documenti. Il primo riguar­
da il Richelieu con la « conse­
gna », ordinata il 25 aprile 1630, 
dei capi di casa, degli uomini 
abili alle armi e loro professio­
ni. La popolazione complessiva 
era di 3116 persone, di cui 662 
capifamiglia. Solo era cambiato 
l'apparato politico-militare con 
l'occupazione francese: il resto 
era pressoché inalterato. Assenze 
e presenze per la guerra sono se­
gnate come in un censimento ve­
ro e proprio. Si indicano profes­
sioni e mestieri; scarsi sono gli 
agricoltori, molti i commercian­
ti e i « manifattori ». Ci sono an­
che i rifugiati temporanei per 
cause belliche. Eccezionalmente 
« si dà notizia di attività connes­
se con la presenza francese ». 
Senza che si dica che fa il colla­
borazionista con l'occupante (e 
forse anche in merito alla mas­
sima: «Chi dà pane, mi è pa­
dre » ), si registra: « Battista 
Collo panataro e fa le munitioni 
per la soldatesca francese ». (An­
cora nel 1920 un vecchio profes­
sore, che insegnava lettere nella 
prima ginnasio di Asti, ci do­
mandava alle undici se « aveva­
mo munizioni da bocca», cioè la 
colazione; pur di avere dieci mi­
nuti di libertà, dicevamo di sl 
anche quando in saccoccia non 
avevamo nemmeno una crosta di 
pane per la « sòma » ). 

Ma ora viene il bello per me­
rito dell'Abrate. Significativo ai 
fini delle ricerche è il censimento 
eseguito nel 1648, cioè dopo di­
ciotto anni di dominazione fran­
cese. La popolazione è diminuita 
di circa 1000 unità, e causa ne è 

la peste, il « gran contagio » che 
in ogni parte d'Europa, come era 
stato per la peste nera del 1348, 
aveva fatto razzia fra chi era 
scampato dalle furie delle guerre. 
Gli abitanti di Pinerolo sono ri­
dotti a 2158. La ripresa demo­
grafica è scarsa. Si tenga conto 
del fatto che 569 erano giunti 
dopo l'epidemia. Molti di questi 
immigrati fanno umili mestieri o 
sono servitori e garzoni. Gli im­
migrati per lo più provengono 
da varie regioni di Francia; lo si 
nota dalle dizioni occitaniche (co­
me Aiga Morta, Lengadoc ecc.) 
e italianizzanti (come Gascogna, 
Campagne, Avernia ecc.). Lascio 
la parola ai documenti pubblica­
ti in extenso dall' Abrate con de­
lizia degli statistici e dei lingui­
sti. Con lui non resta che dire: 
« Più evidente l'influsso francese 
nei nomi comuni: becharo, bo­
langiere, brandstoch, fucil, gar­
son, mestre, moschet, pistolet, vi­
lage, ecc. sono tutti vocaboli 
sconosciuti nella consegna del 
1630 ed invece presenti in quella 
del 1648 ». Qui la cosa sarebbe 
un po' più complessa, se beccaio 
è in Dante e pistole! richiama, 
con bisturì, il nome latino di 
"pistoiese". Anche il brandstoch 
può essere delle truppe tedesche. 
Ma la diffusione, forzata o pra­
tica che fosse, è collegata con 
l'opera degli occupanti francesi. 
Né vale pensare alla penetrazio­
ne di vocaboli provenzali o da 
vicine terre montane di pastori­
zia, né del francese più o meno 
ginevrino per l'adesione dei com­
battuti valdesi alla Riforma evan­
gelica; e si tenga conto dei do­
min1 del marchesato di Saluzzo 
in quel torno di ' tempo con flut­
tuante confine. Fra gli immigrati 
sono molti francesi (e anche vari 
piemontesi e inoltre 3, dicesi 
tre, « italiani », rispettivamente 
da Genova, Milano, Napoli). I 
nomi dei mestieri sono pittore­
schi: bergiero, bastiere, cabare­
tiere, armuriere, celato, becaro, 
marescale, per non usare termini 
più in uso comunemente nella pe­
nisola, ma non si trascuri nelle 
« consegne » - per latinisimo, le­
gato anche al soprannome di un 
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imperatore romano - calligaro. 
E penso allo stesso mio cogno­
me, ovver soprannome, di me­
stiere; cordero. Ci sono anche 
le professioni e, per dir così, le 
arti maggiori; ma ne lasciamo la 
diretta conoscenza a chi vorrà, 
dopo questa rapida informazione, 
cercare la nota dell'Abrate nelle 
biblioteche. Per il secondo cen­
simento, quello del 1648 (ricco 
anche di toponimi quali Btian­
zone, La Briga, Ghigliestra, 
Montgenevre, Roca Serviera in 
Poitò, S. Paulo in Delfinato, La 
Verduna e altri), l'Abrate così 
termina la ricerca: « Questo 
elenco non è certamente comple­
to, tuttavia consente alcune con­
siderazioni conclusive. Compren­
sibilmente, la maggior parte dei 
francesi trasferitisi a Pinerolo 
proveniva dalle regioni di con­
fine, ma non mancano come si è 
visto luoghi di partenza assai re­
moti dall'Italia. Il che, in ag­
giunta alla modestia dei mestie­
ri generalmente esercitati, dà 
un'idea abbastanza inconsueta del­
la mobilità del lavoro nella pri­
ma metà del XVII secolo. Sotto 
questo aspetto, Pinerolo è pro­
babilmente un'eccezione, come le 
città della Franca contea o del 
confine fiammingo. L'espansione 
francese in quel periodo fu dun­
que un fenomeno complesso di 
cui gli aspetti politico-militari 
sono tradizionalmente meglio no­
ti e quelli culturali attentamente 
studiati negli ultimi anni. Ma vi 
sono anche altre componenti, più 
dimesse perché riguardanti le vi­
cende di ignoti, non nobili e non 
ricchi, ma appunto per questo 
più rappresentativi della vita del­
la gente comune ». 

Senza indicare le professioni 
(che si leggeranno nell'ultima sta­
tistica alle pagine 203-204) allo 
scopo di stuzzicare l'interesse al­
meno degli assessori alla cultura 
(anche sotto la dicitura: sport e 
cultura ... ) delle rispettive località 
piemontesi di provenienze per la 
« consegne » del 1648, trascri­
vo i nomi come risultano dai do­
cumenti: Avigliana, Bagnasco, 
Bene, Biella, Buttigliera, Cara­
glio, Carignano, Carmagnola, 

Carrù, Caselle, Castagnole, Cava­
lier leone, Cherasco, Chieri, Cu­
miana, Cuneo, Giaveno, Lanzo 
(valli), Morra, Nole, None, Pan­
caglieri, Piascho, Pollone, Pollon­
ghera, Poirino, Pragelato, Pralor­
mo, Racconigi, Revello, Rocca del 
Mondovì, Saluzzo, San Chiomon, 
Sanfront, San Secondo, Saviglia­
no, Sommariva del Bosco, To­
rino, V al Maira, V al di Pont, 
Val di Sesia, Vigone, Villafallet­
to, Villafranca, Viù, Vigone ». I 
nomi sono dati come li riporta 
l'Abrate. Di alcuni di essi pochi 
vanno rettificati con grafia uffi­
ciale d'oggi o completati. Per 
chi non avesse familiari i luoghi, 
e non avesse a disposizione l'An­
nuario generale dei T.C.I. o altra 
fonte toponomastica, si dica che 
Bene è l'attuale Bene Vagienna, 
Buttigliera ora è probabilmente 
Buttigliera d'Asti (se non pro­
prio Buttigliera Alta a 20 km da 
Torino), Caselle è Caselle Tori­
nese, Cavalier leone è Cavaller­
leone, Castagnole è quasi certa­
mente Castagnole Piemonte (non 
Castagnole Monferrato o Casta­
gnole Lanze: andrebbe verificato 
con conoscenza storica dei pos­
sessi dello Stato Sabaudo in quel 
momento delle guerre di succes­
sione), Pancaglieri è Pancalieri 
(ricordando che, per fraintendi­
mento della pessima scrittura di 
Stendhal per un inedito connes­
so con pagine in rifacimento di 
parti della Chartreuse de Parme, 
venne letto e stampato Sancalieri 
per vario tempo), Piascho è natu­
ralmente Piasco, Pollonghera è 
Polonghera, Rocca del Mondovì 
è Roccaforte Mondovì, San Se­
condo è San Secondo di Pinerolo, 
V al di Pont è probabilmente 
connesso con Pont Canavese. Vil­
lafranca è oggi Villafranca d'Asti. 
Quanto a San Chiomon, penso si 
tratti di Chiomonte (in dialetto: 
Cimon). 

Al termine di un elenco (che 
mi ha messo in difficoltà nell'ubi­
care grosso modo i toponimi: si 
fa presto a finir nell'errore, se 
ci si avventura in campi estranei 
al nostro lavoro quotidiano) vien 
da pensare a quanto dice l' Abra­
te a p. 197 per l'influsso degli 

immigrati francesi, anche se fra 
di loro buona parte era di lingua 
italiana: Pinerolo diventa Pine­
rol ecc. Nel francese è regolare 
la dizione Pignerol (e si pensi, 
nell'Ottocento, alla diffusione del 
titolo d'un famoso scritto del Bi­
bliophile J acob sulla maschera di 
ferro, la cui vicenda tocca Lui­
gi XIV e la sua dominazione in 
Pinerolo); ma nei parlar i occi ta­
nici si diceva certo come oggi (e 
naturalmente anche in torinese): 
Pinarol (dal latino Pinariolium, 
con tanto di pino nello stemma 
della città). Cfr. Dante Olivieri, 
Dizionario di toponomastica pie­
montese (Brescia, Paideia, 1965), 
p. 267, s. Pinerolo. lvi è fatto 
rinvio a Pinariolium, a. 996, con 
accenno a pinarium, "pineto", se­
condo il Flechia; a Pinasca, de­
rivato certo da pinus, e ad altri 
toponimi. Son date notizie an­
che per Pignerol dalle carte fran­
cesi, secc. XVI-XVII, pron. loc. 
peniròl da *PINAREOLU anche se­
condo Hirsch. 

Carlo Cordié 

Maria Ada Benedetto, 
Il regime fondiario 
ed i contratti agrari 
nella vita delle 
comunità subalpine 
del periodo intermedio, 
Torino, 
G. Giappichelli Editore, 1982 
pp. 347, una tav. 
più volte ripiegata. 

Riprendendo il filo delle ricer­
che pubblicate nel corso di circa 
trent'anni, Maria Ada Benedetto, 
titolare della prima cattedra di 
Storia del Diritto Italiano nel­
l'Università di Torino, ci offre 
oggi, sotto la forma di un com­
patto testo universitario, una ri­
cerca nella quale il divenire del 
regime fondiario e dei contratti 
agrari di alcune comunità subal­
pine è analizzato alla luce del 
diritto e della storia. 

Il volume, estremamente ricco 
di nozioni e notizie, riguarda un 
tema notevolmente complesso 
che, pur essendo stato sino ad 
oggi ampiamente dibattuto e 
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studiato, è tutt'altro che da rite­
nersi esaurito. 

L'Autrice ha scelto come sog­
getto della ricerca due specifiche 
zone del Piemonte, « ... l'una, 
quella della V al di Susa ( ... ) per 
la varietà degli aspetti assunti 
dal regime fondiario; l'altra, la 
Val d'Aosta, per la schematicità 
e l'atipicità dello stesso regime » 
(pp. 3-4 ). Le due zone sono 
particolarmente idonee per trar­
re cognizioni e deduzioni in or­
dine alla materia trattata innanzi 
tutto per l'abbondanza e la con­
tinuità delle fonti documentarie 
consultabili, in secondo luogo, 
poiché sono state entrambe 
« ... per secoli dei mondi chiusi 
in se stessi, ... » che hanno isolato 
e conservato « ... nei loro aspet­
ti più genuini ed originali l'ori­
gine e l'evoluzione dei fenomeni 
storico-giuridici, economici e so­
ciali; ... » (p. 4). 

Nel volume, composto da set­
te capitoli e da ·un'appendice 
documentaria, si possono identi­
ficare essenzialmente 3 parti. Nel­
la prima (cap. 1°), l'Autrice 
traccia alcuni cenni generali sul­
l'evoluzione del regime fondiario 
nel periodo compreso tra l'alto 
medioevo e il Rinascimento giu­
ridico bolognese. 

La genesi e lo sviluppo degli 
istituti e delle consuetudini che 
portarono progressivamente alla 
formazione delle strutture della 
società medievale, sono ben de­
lineati sin dalla caduta dell'Im­
pero Romano d'Occidente. In 
particolare l'Autrice sofferrpa la 
sua attenzione sui contratti di 
enfiteusi e livello, sul colonato, 
sul dominio diviso, sui modi di 
acquisto della proprietà (alla luce 
del diritto romano e di quello 
longobardo) e sui diritti e dove­
ri di signori, uomini liberi e ser­
vi della gleba. 

La seconda parte del volume 
(cap. 2° e 3°) è dedicata allo stu­
dio della parte cisalpina del Del­
finato, vale a dire dell'Alta Valle 
di Susa e della parte superiore 
di due valli ad essa assimilabili 
sotto il profilo storico-politico, 
la V alchisone {o V alpragelato) 

e la Valvaraita. L'Autrice in­
quadra il regime economico del­
le suddette valli alla luce delle 
vicende storiche e delle struttu­
re giuridiche e politiche locali 
che vennero formandosi sotto 
l'egida e il dominio di tre diver­
si centri di potere. 

Prima del mille ebbe rilevante 
potenza l'abbazia della Novalesa 
che si indeboll poi, durante e 
dopo le invasioni degli arabi, si­
no a perdere quasi interamente 
la sua prevalenza sui territori 
circostanti. 

Pochi anni dopo il mille pre­
se il sopravvento nella zona, 
grazie al favore delle autorità 
ecclesiastiche e civili, l'abbazia di 
Oulx che giunse a possedere gran 
parte delle pievi, comunità e ter­
ritori vicini ma dovette, ben pre­
sto, accettare la convivenza (de­
stinata a trasformarsi in suddi­
tanza) con i Delfini, ovvero i 
Conti d'Albon, i quali, sin dal XII 
secolo, iniziarono ad espandere 
la loro giurisdizione sulla re­
gione. 

Fatte queste premesse di carat­
tere storico-politico l'Autrice pas­
sa ad esaminare analiticamente i 
contratti tipici ed i regimi fon­
diari del·le 'tre valli, inquadran­
doli nella struttura giuridica feu­
dale e dedicando una particolare 
attenzione agli statuti, privilegi, 
bandi e regolamenti delle diver­
se comunità. 

La terza · parte del volume 
(cap. 4~-7°) è dedicata alla Valle 
d'Aosta. 

La Benedetto delinea innanzi 
tutto le principali vicende politi­
che e storiche della valle, dedi­
cando una particolare attenzione 
all'origine e agli sviluppi del 
predominio dei Savoia; il potere 
sabaudo viene analizzato anche 
attraverso le sue relazioni con 
quello vescovile e con i sudditi 
valdostani. Particolare interesse 
rivestono alcuni paragrafi riguar­
danti le franchigie concesse dai 
Savoia, le assemblee parlamenta­
ri e le strutture feudali valdo­
stane. 

L'Autrice passa successivamen­
te ad analizzare la struttura sto­
rico-giuridica ed i.l regime fon-

diario della valle. È da segna­
lare in questa parte una breve 
ma esauriente notizia sulla Paria 
valdostana che porta nuova luce 
su un argomento di notevole ri­
lievo che sino ad oggi non 
è stato studiato in modo ampio 
ed organico. Interessante è an­
che un lungo capitolo sulle Con­
sorterie valdostane, con cenni sul­
la loro evoluzione dalle origini 
ai giorni nostri. 

Un'appendice documentaria ed 
un'ampia bibliografia concludono 
questo importante lavoro con il 
quale l'Autrice contribuisce al 
progresso degli studi storico-giu­
ridici sul Piemonte. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

Adrianeo, racconto delle 
cerimonie, tornei ed altri giochi 
che hanno avuto luogo ad Ivrea 
in occasione del battesimo 
del Principe Adriano di Savoia 
(1522), 
con traduzioni, note ed indici 
a cura di Ermida Blanchietti, 
Società Accademica 
di Storia ed Arte Canavesana, 
collana Studi e Documenti, 
V, Ivrea, 
Piercarlo Broglia 
libraio editore, 1981. 

Nel 1865 il generale Auguste 
Dufour diede alle stampe in Me­
moires et documents publiés par 
la Société Savoisienne d'Histoire 
et Archeologie (Società di cui era 
Presidente Onorario) e in estratto 
un manoscritto del XVI secolo, 
l'Adrianeo, di eccezionale interes­
se - sotto il profilo della storia 
e del costume - per la conoscenza 
degli ultimi barlumi di vita e cul­
tura medievale in Piemonte (nel 
quale non mancano motivi di in­
teresse anche per glottologi e fi­
lologi). 

Il manoscritto nel 1865 appar­
teneva al conte di Roussy de Sa­
les (intimo amico del Dufour), 
dopo essere appartenuto alla con­
tessa Isabella di Challant nel XVI 

secolo ed essere pervenuto, nel­
l'ultimo quarto del Settecento, al 
celebre bibliofilo e collezionista 
piemontese Ange Scozia. 
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Si trattava di una cronaca (di 
autore anonimo) dei festeggia­
menti che si tennero in Ivrea nel 
dicembre del 1522, per il batte­
simo del Principe d1 Piemonte, 
Adriano Giovanni Amedeo, figlio 
del Duca di Savoia Carlo III il 
buono 1

. Per pubblicare il mano­
scritto il Dufour scelse un titolo 
che ne riassumeva il contenuto: 
Adrianeo, récit des cérémonies, 
tournois et autres réjouissanCès 
qui ont eu li eu a I vrée a l'occa­
sion du baptéme du prince Adrien 
de Savoie. 

La Società Accademica di Sto­
ria ed Arte Canavesana, in consi­
derazione dell'attuale grande ra­
rità delle citate edizioni e dei 
molteplici aspetti interessanti che 
la cronaca riveste, ha deciso di 
effettuarne una ristampa anasta­
tica. La dottoressa Ermida Blan­
chietti ha corredato la ristampa 
di numerose nuove annotazioni e 
di un utilissimo indice dei nomi. 

Prima di descrivere il volume 
è importante soffermarsi sul suo 
autore che, pur restando anonimo 
fornisce qua e là notizie biogra­
fiche che non possono essere tra­
scurate nel tentativo di identi­
ficarlo: l) il suo nome è Anto­
nino. Proviene dalla Lombardia, 
donde ha dovuto fuggire, avendo 
sostenuto in qualche modo il re­
gime francese di Re Francesco I, 
in contrapposizione agli Sforza; 
2) giunge ad Ivrea (a quanto pa­
re di capire, casualmente, mentre 
sta girovagando sbandato e senza 
meta) dove trova un suo prossi­
mo parente o - forse intende 
dire - un prossimo parente della 
sua famiglia ( « ... i vi trovaj uno 
de mio medemo sangue asaj pros­
simo parente ... », p. 38). Fra' 
Ludovico Dal Pozzo, Priore o 
Commendatore di Malta a Ivrea 2 

il quale lo accoglie nel migliore 
dei modi nella casa eporediese 
dell'Ordine di Malta; 3) iniziò 
un corso di studi a Pavia ma poi 
lo abbandonò, per intraprendere 
la carriera delle armi (p. 41). 

Se questa serie di notizie non 
consente di attribuire un cogno­
me al cronista, un'attenta inter­
pretazione di un'altra frase, for­
se non presa nella giusta consi-

derazione dai curatori del passato 
e del presente, sembra essere in 
grado di sciogliere i dubbi sulla 
sua identità. Il nostro Antonino 
sempre riferendosi a Ludovico 
Dal Pozzo dice : « ... de le mede­
me insigne che li mej antinati 
portavano non usurpatore ... » 
(p. 38). Innanzitutto le medeme 
insigne sta qui inconfutabilmente 
a significare medesime insegne 
gentilizie, ovvero medesimo stem­
ma, il che equivale a dire che 
Ludovico portava il suo stesso 
cognome. In secondo luogo la 
preoccupazione del cronista di 
puntualizzare che queste insegne 
erano portate legittimamente (non 
usurpa! ore) avvalora maggior­
mente la tesi di un cognome co­
mune, in un'epoca in cui le fa­
miglie illustri salvaguardavano 
con fiera attenzione la loro iden­
tità, affinché non si creassero 
confusioni con dei semplici omo­
nimi o con rami decaduti 3. È 
inoltre opportuno segnalare che 
nel Cinquecento il nome di batte­
simo Antonio era molto diffuso 
in vari rami dei Dal Pozzo. 

Alla luce delle suddette argo­
mentazioni sembra estremamente 
probabile che l'autore del mano­
scritto sia un Antonino Dal 
Pozzo 4• 

Come abbiamo detto, il mano­
scritto trae il suo titolo da Adria­
no Giovanni Amedeo di Savoia, 
che nacque il19 novembre 1522. 
Al piccolo principe 5 fu imposto 
il nome di Adriano, inconsueto 
per casa Savoia, poiché fu suo 
padrino Papa Adriano VI 6• 

Per descrivere il contenuto del 
volume possiamo avvalerci delle 
parole stesse del cronista, conte­
nute nel prologo del manoscrit­
to: « ... tal opera cominciaj, et 
tuta del nome del novo principe 
Adrianeo la chiamaj, Et tuta 
principalmente in quatro librj 
l'ho divixa, nel primo de li su­
perbj apparatj, cerimoniosj pro­
cessi, et baptismali riti, con il 
dito de una Castiglana tractarasi, 
nel secondo, il correre de militj, 
col'cerimonioso donare del'anulo. 
Nel terzo, il fier combatere a la 
bariera, et sua remuneratione, et 

1 Carlo II dice il Dufour. Sul « nu­
mero progressivo dinastico » da attri­
buirsi a questo Duca di Savoia esi· 
stono in effetti due opinioni discor­
danti. Taluni sono propensi a chiamare 
Carlo II il Duca Carlo Giovanni Ame­
deo che regnò dal 1490 al 1496 e 
Carlo III il Duca Carlo il buono che 
regnò dal 1504 al 15 36; tra questi si 
possono citare, ad esempio: l) VIT­
TORIO SPRETI, Iconografia Sabauda, in 
Enciclopedia storico-nobiliare italiana, 
Milano, 1928, vol. I, p. 234; 2) Gran­
de Dizionario Enciclopedico, UTET, 
alla voce «Carlo di Savoia»; 3) A. 
CAPPELLI, Cronologia, cronografia ç 
calendario perpetuo, Milano, 1930, p. 
301; 4) DAVIDE BERTOLOTTI, Com­
pendio della Istoria della Real Casa 
di Savoia, Torino, 1830, vol. I, p . 215. 

Altri sono di opinione contraria e 
sostengono che non vi fu un Carlo III 
ma soltanto un Carlo I e un Carlo II. 
Tra i sostenitori di questa opinione 
va citato in particolare Francesco Co­
gnasso i cui pareri sulla materia sono 
estremamente autorevoli. Il CoGNASSO 
nella sua Storia dei Savoia (Dall'Oglio 
editore, Varese, 1971 - recentemente 
ristampata) scrive: «A Filiberto II 
successe dunque il .fratello Carlo II 
che erroneamente è detto Carlo III. 
Le monete e le medaglie dicono chia­
ramente Carlo II». L'affermazione del 
Cognasso trova un'immediata confer­
ma consultando il Prezzario generale 
delle monete di Casa Savoia di RrNO 
BARZAN, nel quale si constata che le 
monete con la dicitura Carlo II sono 
tutte battute sotto il regno di Carlo 
il buono. Malgrado la validità delle 
suddette argomentazioni predomina or­
mai nettamente la tendenza ·· ad inse­
rire un Carlo III nella genealogia 
sabauda, anche in considerazione del 
fatto che - a quanto sembra - sono 
talvolta gli stessi documenti sincroni 
ad esprimersi in tal senso (cfr. F. CA­
RANDINI, Vecchia Ivrea, 3• ed., p. 318). 
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como se bano a pingere et por­
tare le insegne overo arme. Nel 
quarto et ultimo, il circuito de 
questo nostro mondo, ventj, pro­
vincie, insule, et como e sciesa 
la mortai inimicicia tra Francesi, 
et Angli ... » (pp. 41, 42). 

Nel primo libro (che riguarda 
il primo giorno dei festeggiamen­
ti) il cronista descrive dettaglia­
tamente il castello di Ivrea e la 
fuga di saloni ricchissimi, arre­
dati con mobili ed arazzi di gran­
de bellezza e valore. Si incontra­
no in questo scenario, giunti da 
ogni parte dello stato sabaudo, 
i nobili più illustri e i dignitari 
più importanti. 

La cerimonia del battesimo, 
estremamente suggestiva, si svol­
ge in un quadro sfarzoso e colora­
tissimo; il Papa che non potreb­
be raggiungere Ivrea in pieno in­
verno senza sottoporsi a gravi di­
sagi è rappresentato dal Vescovo 
di Belley e da quello di Ginevra. 
La cerimonia è assai ·lunga. Giun­
ta la sera i nobili pranzano al ca­
stello. Dopo il pranzo si svolgo­
no vari giochi, di dadi, di carte 
ed altri che vengono descritti mi­
nuziosamente. Ma, per susCitare 
in modo particolare l'interesse 
dei presenti, occorrono le ricette 
di una vecchia castigliana, Maria 
Senagla, che sembra possedere 
mille segreti preziosi. Eila spiega 
ricette per gli usi più disparati, 
legate soprattutto però alla cura 
del corpo; insegna ad esempio 
come sbiancare i denti, come pu­
rificare l'alito, come eliminare le 
lentiggini, rinforzare i capelli, de­
pilarsi, rassodare il seno, ecc. 

Il secondo libro descrive le 
giostre, i tornei, i combattimenti, 
i balli che si svolsero nella se­
conda giornata dei festeggiamen­
ti. È una descrizione viva e pul­
sante, in grado di stimolare la 
fantasia e suscitare visioni non 
prive di fascino. 

La giornata inizia con la corsa 
dell'anello 7• 

Molti cavalieri dal nome illu­
stre si cimentano in questa gio­
stra, i loro abiti, armi, scudi so­
no minuziosamente descritti. 

Seguono combattimenti con la 
spada e la lancia; qualcuno ri-

porta ferite, con grave rischio del­
la vita. 

Verso sera, dopo il pranzo, 
viene dato inizio alle danze, tra 
magiche musiche, luci, colori e 
profumi, in un'atmosfera gaia e 
leggiadra, non priva di sensuali 
suggestioni. 

Terminate le danze una dami­
gella d'onore della Duchessa of­
fre al vincitore della gara del­
l'anello, il conte Gaspare di San 
Martino, un anello gemmato, che 
questi accetta ma le restituisce 
graziosamente, pregandola di con­
servarlo in suo ricordo. 

Nel terzo libro (siamo giunti 
alla terza giornata) è descritto il 
torneo della barriera. Tre cava­
lieri detti mantenitori difende­
ranno una barriera con lo scopo 
di impedire ad altrettanti assali­
tori di conquistarla. Sulla piazza 
del castello sono appesi già da 
qualche giorno, ad un albero ap­
positamente eretto, gli scudi dei 
cavalieri mantenitori (con le loro 
insegne, motti e cognomi) ed uno 
scudo rosso che gli sfidanti, per 
potere combattere, dovranno per­
cuotere. 

In questa parte della cronaca 
l'autore si sofferma con attenzio­
ne a descrivere le insegne dei 
combattenti, trascrive i motti dei 
cavalieri, e delinea un vero e 
proprio trattato di araldica di 
oltre 12 pagine {capitoli 2° e 
11 °) che, soprattutto in conside­
razione dell'epoca, è di rilevante 
interesse. 

Tra squilli di trombe com­
paiono i cavalieri nelle loro ar­
mature fiammanti e iniziano i 
combattimenti, non senza spar­
gimento di sangue. 

Dapprima lo scontro si svolge 
con lance appuntite - che vanno 
ben presto ih frantumi - e pro­
segue con i tronconi. 

Poco dopo i contendenti pas­
sano alla spada, scontrandosi in 
un corpo a corpo furibondo tra 
i boati delle percosse lamiere che 
spaventano le dame. 

Tra il pubblico, nei momenti 
di pausa tra un combattimento e 
l'altro, hanno luogo scherzi grot­
teschi e un po' crudeli che di­
vertono però i pre!?enti. 

2 C'era in quell'epoca nell'Ordine 
di Malta un Ludovico Dal Pozzo, di 
Alessandria, entrato nell'Ordine nel 
1486 (e poi divenuto Priore di Pisa 
e Generale delle galere) che potrebbe 
forse identificarsi con quello citato 
nella cronaca. Cfr. BARTOLOMEO DAL 
Pozzo, Ruolo generale de' cavalieri 
gerosolimitani, Torino, 1738, p. 50, e 
Lunovico ARALDI, L'Italia nobile nel­
le sue città e ne' cavalieri figli delle 
medesime, Venezia, 1722, p. 56. 

3 I Dal Pozzo (o Del Pozzo) sono 
originari di Alessandria da dove di­
ramarono in varie località, insedian­
dosi in Canavese, a Biella, a Nizza 
(di Provenza) ed altrove. 

Sia il ceppo di Alessandria - ovvia­
mente - che gli altri rami manten­
nero legami con il Ducato di Milano, 
dove molti membri della famiglia ri­
coprirono importanti cariche (cfr. ad 
esempio le schede biografiche conte­
nute in CARLO A. VALLE, Storia di 
Alessandria, vol. IV, Torino, 1854, 
pp. 304 e segg. 

Inoltre non può passare inosservato 
il fatto che la città di Pavia, dove 
l'Antonino iniziò i suoi studi, costi­
tuiva uno dei poli d'attrazione princi­
pali per gli studenti di Alessandria, 
i quali, dopo avere terminato l'Uni­
versità, rimanevano spesso in Lom­
bardia per motivi di carriera e pro­
fessionali. 

4 Ciononostante segnalerò ugualmen­
te un'altra ipotesi che, in un primo 
tempo, mi era ·sembrata abbastanza 
attendibile per l'attribuzione di un 
cognome al nostro cronista. 

Un ramo dei Birago, uno delle pri­
me famiglie di Milano - e d'Italia -
dovette esulare dal Ducato di Milano 
a causa delle importanti cariche rive­
stite sotto il governo francese. I Bi­
rago erano imparentati già a quel­
l' epoca con alcune illustri famiglie pie­
montesi tra le quali quella dei Dal 
Pozzo. Nel xvi secolo il nome di bat­
tesimo Antonio era presente ed ab­
bastanza usato nella famiglia. 

Inoltre proprio all'epoca dell'Adria­
neo i Birago iniziarono ad avere le­
gami particolarmente intensi con il 
Piemonte dove, pochi anni dopo, si 
stanziarono stabilmente, dando . origi­
ne ai diversi ram~ piemontesi (mar­
chesi di Vische, conti di Borgaro, 
conti di Roccavione, conti di Roa­
schia). Particolarmente stretti erano 
i rapporti di amicizia tra i Birago ed 
una delle principali famiglie canave­
sane, i San Martino. Tali legami por­
tarono anche, nel 1558, ad un'allean­
za matrimoniale (tra Carlo Birago e 
Laura San Martino, erede di Vische, 
Candia e di numerose altre signorie 
canavesane). 

5 Che era il presunto erede di Casa 
Savoia, ma che morì piccolo. 

6 È interessante notare che questo 
avvicinamento tra Papa Adriano VI 
(amico del partito spagnolo) e Car­
lo III rientra in un'articolata politica 
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Alla sera, tra danze e libagio­
ni, vengono premiati il vincitore 
dei giochi con la spada (Bartolo­
meo della Stria) e quello dei gio­
chi con la lancia, un Due di Mon­
calieri 8• 

Con la premiazione ed un ul­
timo ballo terminano le feste, la 
terza giornata ed il terzo libro. 

Nel quarto libro l'autore narra 
lo svolgimento del giorno Sl1C­

cessivo. Egli si trova a cor,te, in 
un salotto nel quale la Duchessa 
di Savoia ed altre dame conver­
sano alquanto annoiate. La Du­
chessa desidera, per meglio pas­
sare il tempo, affrontare qualche 
argomento originale ed interes­
sante. Dopo qualche esitazione 
una Challant suggerisce che si 
parli della terra e delle conoscen­
ze geografiche dell'epoca. 

L'idea viene accolta dalle da­
me che affrontano nella conver­
sazione temi di carattere mitolo­
gico, astrologico, cosmografico e 
storico. Alla luce degli argomen­
ti trattati si può asserire che le 
dame dell'epoca, pur essendo 
« ... de asaj più bassa scientia che 
lj hominj non sono ... » (p. 139), 
posseggono una notevole cultura 
(ammesso che l'Antonino non ab­
bia aggiunto molte sue cognizio­
ni personali). 

Nel riassumere gli argomenti 
della conversazione e sofferman­
dosi su alcune considerazioni di 
carattere morale il manoscritto 
volge al termine. Si ha l'impres­
sione che l'opera sia incompiuta 
e manchi, se non di altre parti, 
almeno di una logica conclusione 
(che anche ben corrisponderebbe 
al Prologo-introduzione). 

Il manoscritto, essendo opera 
non di un letterato o di uno sto­
rico ma di un uomo d'armi, pre­
lude ad un modo di essere della 
nobiltà piemontese, nell'ambito 
della quale, dall'epoca rinasci­
mentale in avanti è possibile in­
contrare uomini d'arme amanti 
delle belle lettere, della storia, 
dell'arte e, talvolta, in grado di 
usare la penna con la stessa mae­
stria della spada. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

dinastica del Duca tendente a limi­
tare in qualche modo la rilevante in­
fluenza francese, molto facilitata in 
Piemonte ed ancor più in Savoia 
dalla posizione geografica. La scelta 
del nome Adriano come primo nome 
di un primogenito costituisce, per 
casa Savoia, un fatto abbastanza ec­
cezionale, che assume, nel contesto 
politico dell'epoca, l'aspetto di un sim­
bolo assai appariscente. 

7 In un angolo della piazza del ca­
stello era piantata nel terreno una 
colonna di legno dalla quale fuori­
usciva un braccio a cui era legato, 
per mezzo di un sottilissimo filo di 
ferro, un anello poco più grande del­
la punta di una lancia. I cavalieri 
dovevano lanciarsi al galoppo ed in­
filzare l'anello. La prova doveva es­
sere ripetuta tre volte. Risultava vin­
citore colui che riusciva ad infilzare 
l'anello (senza farlo cadere) il mag­
gior numero di volte. 

8 È opportuno precisare che il vin­
citore del combattimento con la lan­
cia .fu certamente un personaggio ap­
partenente alla nobile famiglia Due 
( = Duchi, Duce), moncalierese. 

Errò il Dufour nell'interpretare (nel 
suo riassunto della cronaca, p. 31) 
duca di Moncalieri. L'errore del Du­
four ha tratto in inganno anche la 
curatrice della presente edizione (cfr. 
indice dei nomi: Moncalieri, Duca 
di). 

Si noti che, mentre la famiglia dei 
Due era - anche nel '500 - tra le 
più potenti di Moncalieri, la piccola 
ma indipendente cittadina (sede nel 
medioevo di un libero comune) non 
fu mai infeudata con titolo ducale. 

Venanzio Malfatto, 
Asti 
antiche e nobili casate, 
Cuneo, 
Aga editrice, 1982, 
pp. 301, con ili. 

Il presente volume (che ha po­
tuto essere pubblicato grazie al 
determinante apporto finanziario 
della Cassa di Risparmio di Asti) 
giunge a colmare un vuoto che si 
avvertiva nell'ambito della storia­
grafia astigiana. Per la prima volta 
infatti viene edito un lavoro am­
pio, specifico ed organico conte­
nente la storia della nobilità, ov­
vero del ceto dominante della 
città. 

Si tratta di un grosso tomo in 
folio che, suddiviso in due parti, 
tratta monograficamente, in for­
ma di dizionario, la storia delle 
famiglie astigiane più antiche ed 
influenti. In esso sfilano i mem­
bri più o meno illustri dell'ari­
stocrazia cittadina, « ... in un iti­
nerario umano che, attraverso i 
secoli, diventa storia civica, re­
gionale, nazionale » (dalla prefa­
zione dell'A.). 

La veste editoriale è curata in 
modo considerevole; sin dalla ri­
legatura (che è realizzata con una 
tela appositamente sÙriipata ri­
producente un disegno con alcu­
ni stemmi) è evidente l'intendi­
mento di offrire al lettore un vo­
lume di buon livello anche sotto 
il profilo estetico. 

Numerosi disegni originali in 
bianco e nero e a colori accom­
pagnano il testo, alternandosi a 
fotografie e riproduzioni di stam­
pe. I disegni sono opera di Luigi 
De Stefano (che ha curato la par­
te araldica) e di Paola Grassi (che 
ha curato la parte architettoni­
ca, riproducendo i palazzi, le ca­
se e le torri che appartennero a 
ciascuna famiglia). La Grassi ha 
arricchito le sue tavole con figure 
che contribuiscono a « ... rianima­
re Asti antica con tocco nitido 
e perfetto ... » (dalla prefazione 
del Prof. Giovanni Boano, Presi­
dente della Cassa di Risparmio di 
Asti). Entrambi gli artisti pos­
seggono uno stile assai spiccato 
che potrebbe non piacere a tutti, 
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ma il loro lavoro costituisce un 
nucleo obiettivamente importan­
te del volume al punto da dive­
nirne una componente integrante 
ed indispensabile. 

La prima parte del lavoro (che 
occupa la quasi totalità del vo­
lume) è costituita da 47 mano­
grafie che si sviluppano secondo 
uno schema comune prestabilito. 

Le monografie (la cui consi­
stenza varia da 4 a 14 pagine) si 
compongono di una sezione sto­
rico-descrittiva e di una araldica 
che contiene un'illustrazione del­
lo stemma, la sua descrizione, la 
spiegazione dei simboli in esso 
rappresentati ed un'interpretazio­
ne dei motti (talora alquanto ar­
bitraria). 

Il volume, pur essendo impo­
stato in modo divulgativo, è de­
stinato a suscitare l'interesse an­
che di studiosi e specialisti, poi­
ché è basato su una bibliografia 
quanto mai ampia. 

È opportuno dire, comunque, 
che l'opera non è del tutto esen­
te da errori e imprecisioni (per­
altro difficilmente evitabili in la­
vori di questo genere) che non 
ne infirmano però la validità 1• 

La nobiltà astigiana ebbe, nel­
l'epoca tardo medievale, caratte­
ristiche assai particolari: quando, 
infatti, i membri di gran parte 
delle famiglie feudali del Piemon­
te preferivano a qualunque altra 
attività il mestiere delle armi, ad 
Asti i membri di quasi tutte le 
famiglie importanti, anche di 
quelle nobilissime e di origini 
certamente illustri, praticavano 
disinvoltamente la mercatura e 
gestivano casane, ovvero banche, 
in tutt'Europa. 

Questo fenomeno (che consentì 
ad Asti di conseguire una note­
vole potenza ed indipendenza) 
durò, in modo abbastanza gene­
ralizzato, fino a tutto il '300, per­
dendo poi progressivamente con­
sistenza. 

Dalle famiglie astigiane usciro­
no molti uomini famosi che 
emersero nelle più diverse attivi­
tà, non soltanto in Patria ma an­
che in Italia e in Europa. Per 
sottolineare l'interesse che il vo­
lume riveste basterà soffermarsi 

su alcune delle principali fami­
glie in esso trattate. Aprono l'or­
dine alfabetico i ghibellini Alfie­
ri, potenti e spregiudicati nel Me­
dioevo, che possedevano banche 
a Friburgo, Bruxelles, Belley. Fe­
cero ammenda dell'usura pratica­
ta dando alla Chiesa sacerdoti ed 
uomini pii, tra i quali il Beato 
Enrico, che morì nel 1405. Uo­
mini d'armi, giuristi e celebri di­
plomatici illustrarono la casata, 
ma nessuno come Vittorio, l'inar­
rivabile tragico 2

• 

Seguono gli Asinari, banchieri 
di notevole ricchezza sul finire 
del Medioevo, poi con una di­
scendenza di molti soldati, reli­
giosi e letterati. Tra i meno ce­
lebri personaggi della famiglia 
merita un cenno Federico, conte 
di Camerano, comandante di mi­
lizie, poeta e tragico di valore 
ad un tempo. 

Illustri furono i Cacherano, 
contraddistinti singolarmente dal­
la duplice vocazione per la legge 
e per le armi. Numerosi dottori 
di legge e militari di questo no­
me raggiunsero nelle rispettive 
carriere i gradi più alti, lascian­
do impronte indelebili nella 
storia. 

Dei Della Rovere, Francesco 
fu Papa col nome di Sisto IV 
dal 1471 al 1484. Egli rese illu­
stre la sua famiglia, la quale si 
suddivise nei Duchi di Sora e 
n~i Duchi d'Urbino, dando i na­
tali a un altro Papa (Giulio II 
dal 1503 al 1513) e a numerosi 
alti dignitari, Cardinali e Vesco­
vi 3• Una sorella di Sisto IV, Lu­
china, sposò il Colonnello Gio­
vanni Basso, la loro discendenza 
assunse il cognome e le armi dei 
Della Rovere, stabilendosi in 
Monferrato ed acquistando una 
dimora anche in Asti. Potenti e 
ricchi furono i Falletti. L'ingente 
patrimonio costituito nel corso 
dei secoli dai Barolo (uno dei 
principali rami del casato) venne 
utilizzato nell'Ottocento dal mar­
chese Tancredi per istituire scuo­
le, collegi e ospizi del tutto gra­
tuiti, a beneficio dei bisognosi e 
dei meno abbienti. L'opera del 
marchese venne poi continuata 
dalla moglie Giulia, nata Col-

1 Piuttosto grave è l'errore di inter­
pretazione del motto dei Solaro che 
l'autore trascrive (p. 262) Cel Fiert 
Qui Ne Tue Pas e traduce: «Chi, fe­
risce non uccide» (cioè ci sono of­
fese e offese) oppure «Anche se non 
si uccide si può far male soltanto 
ferendo » ). Il motto dei Solaro è in 
realtà: Tel fiert qui ne tue pas; e 
significa letteralmente: « Tanto fiero 
che non uccide », con un significato 
radicalmente diverso da quello in­
dicato. 

Meno importanti sono altri errori; 
ad esempio è quasi certamente attri­
buibile ad un refuso l'affermazione 
che indica il 1840 come anno di estin­
zione del ramo Carignanese dei Mon­
tafia, il quale si estinse in realtà 
sul finire del '400. 

2 La monografia sugli Alfieri con­
tiene anche la ristampa anastatica 
delle preziose e ormai introvabili T a­
vole genealogiche della Famiglia Al­
fieri compilate sui documenti conser-
1/ati nel Castello di San Martino Al· 
fieri, opera di EuGENIO CASANOVA, che 
furono pubblicate nel 1903. 

3 I Della Rovere savonesi, da cui 
discendeva Sisto IV, pretendevano di 
avere origini comuni con l'omonima 
famiglia torinese, già illustre sin dal 
secolo XII, che possedeva la signoria 
di Vinovo. La critica storica è pro­
pensa ad escludere questo legame che 
è in realtà tutt'altro che impossibile. 
I Della Rovere erano numerosi tanto 
in Torino che in Vinovo ed è impos­
sibile seguire nei dettagli il loro al­
bero genealogico nei secoli XIII, XIV 
e xv. Non esistono pertanto prove 
che consentano di affermare o ne­
gare con sicurezza l'affinità tra le due 
famiglie. 
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bert. Molti dei Falletti furono 
ecclesiastici e soldati. Tra i più 
degni di memoria il Malfatto ri­
corda Giovanni Battista, nato nel 
1674, che, al comando di 50 dra­
goni, tenne testa a 4000 francesi 
guidati dal Duca di Vendome 
presso Chieri. 

I Garretti spiccano per la loro 
antichissima nobiltà e per avere 
dato costantemente, attraverso i 
secoli, personaggi celebri e · di 
valore alla Patria. 

I Guttuari capeggiarono la fa­
zione ghibellina nelle cruente lot­
te contro i guelfi. Ambasciatori, 
giureconsulti e militari si alter­
narono nella discendenza ad emi­
nenti ecclesiastici (tra questi ul­
timi l'autore ricorda Franzene, 
Vescovo, che viveva nella secon­
da metà del Trecento e Alberto, 
che fu Vescovo di Asti nel 
1410). 

Molte giurisdizioni feudali eb­
bero sin dal XIII secolo gli I snar­
di; di essi Giambattista (1651-
1732) fu Vescovo di Mondovl; 
Angelo Carlo Maurizio (1650-
1723) fu Governatore di Torino 
e suo figlio Ignazio Giovanni 
Battista (1675-1748), penultimo 
della Casa, fu Governatore di 
Novara. 

I Malabayla furono « ... fuori 
della cerchia delle mura monaci, 
guerrieri e cavalieri, nell'ambito 
cittadino grandi accumulatori e 
negoziatori di ricchezze, non me­
no che pubblici reggitori ed uo­
mini di parte» (pp. 157-158). 
Particolarmente intensa fu l'atti­
vità bancaria della famiglia che 
estese il suo raggio d'azione a 
gran parte d'Europa. 

Parentele molto illustri carat­
terizzano il casato dei Montafia, 
di remota nobilità originaria. Es­
si strinsero alleanza anche con le 
Case Reali di Francia e di Sa­
voia. 

I Natta si ripartirono in nume­
rosi rami; del ramo dei marchesi 
del Cerro, forse l'ultimo ad estin­
guersi, l'autore ricorda, tra gli 
altri, Enrichetto (1701-1768) che 
fu Cardinale e Tommaso Ignazio 
(171 0-17 66) che fu Arcivescovo 
di Cagliari. 

I Pallio, in antico Pallidi, era-

no tra i principali in Asti al tra­
monto del Medioevo. Illustrò sin­
golarmente la famiglia il Beato 
Bernardino, vissuto a cavallo tra 
il xv e il XVI secolo. 

Davvero molto importanti nel­
l'epoca medievale furono i Pel­
letta dei quali l'autore menziona 
vari personaggi, tra i quali ·« .. il 
celebre Raimondo seguace di 
Goffredo di Buglione nell'impre­
sa di Terrasanta (1096-1099), 
durante la quale ricoperse diver­
se cariche militari, che esercitò 
con grande valore ... » {p. 209). 

Tra gli ultimi cognomi dell'or­
dine alfabetico spiccano in modo 
particolare i Radicali 4, i Roero, 
gli Scarampi. Si tratta di fami­
glie di nobiltà originaria e remo­
tissima, che possedettero nume­
rosi e importanti feudi, e che 
possono .essere tutte considerate 
tra le principali famiglie italia­
ne. Altrettanto illustri furono i 
Solaro, i quali capeggiarono in 
Asti la fazione guelfa. 

Tra le altre famiglie contenute 
nel volume meritano un cenno 
gli Alioni, gli Astesano, i Brizio, 
Capra, Catena, Comentina, Fer­
raris, Laiolo, Monte, Pergamo, 
Re, Troya, Turco, Zoya. Da tutte 
uscirono uomini illustri. 

La seconda parte del volume 
contiene alcuni frammenti stori­
ci su altre famiglie astigiane di 
cui l'autore non ha forse potuto 
reperire notizie abbastanza am­
;pie da costituire un'organica mo­
nografia. Tra queste ultime com­
paiono anche i Bergognino che 
avrebbero forse meritato un po­
sto nella prima parte, avendo la­
sciato nella storia astigiana del 
tardo Medioevo un'impronta ab~ 
bastanza marcata. 

Completa il volume una pode­
rosa bibliografia. Terminando la 
lettura si nota che numerose fa­
miglie nobili non sono citate. An­
che se si tratta, in effetti, di fa­
miglie che si estinsero, si trasfe­
rirono o decaddero in epoca re­
mota {non influendo, conseguen­
tem~nte, in modo rilevante nella 
storia cittadina), sarebbe oppor­
tuna, nel caso di una nuova edi­
zione, ·almeno una menzione di 
esse 5• 

4 Non sembra del tutto corretto 
considerare i Radicati tra le famiglie 
di Asti, anche se possedettero il po­
tente contado di Cocconato (quasi un 
vero e proprio stato) che confinava 
col territorio astigiano. 

5 Si tratta delle ·seguenti famiglie 
e di altre ancora: Ajnardi, Alberti, 
Arazzi, Balbi, Balzano, Beccati, Bruni, 
Calori, Carena, del Carretto, Carrocci, 
Casalupa, Cassani, Casaschi, Casseni, 
Cavazzoni, Casa, Chiesa, Dusi, Fari­
na, Fantini, Forni, Frosenghi, Fossati, 
Gamondi ( = Gomondi), Iosberti, Ip­
politi, Loreti, Lumelli, Magliani, Ma­
rucchi, Macaruf!i, Mignani, Monaci, 
Malavia, de Magistris (dei quali esi­
stono tuttora i conti di Castella, resi­
denti in Cagliari), Montani, Montaldo, 
Mulazzo, Pavese, Peyla, Pervenghi, 
Porta, Ralvenghi, Ramusi, Roatti, Ric­
ci, Rota, Salvatici, Sibonenghi, Sibo­
ni, Sbarrati, Siccardi, Soldani, Testa, 
Torselli, Turelli, Vaschi, Vecchi. 
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Il giudizio complessivo sul­
l'opera, pur con i limiti sopra 
evidenziati, è senz'altro positivo. 
È auspicabile, anzi, che anche 
altri istituti di credito tengano 
in considerazione per le loro edi­
zioni di interesse locale (come 
già la Cassa di Risparmio di Tor­
tona nel 1978) gli studi di ca­
rattere storico-genealogico che, 
pur costituendo un importante 
supporto per lo studio della sto­
ria, vengono talvolta trascurati. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

Attilio Bond, 
I Visconti di Baratonia, 
Monasterolo, 
Biblioteca Civica di Varisella, 
1982, pp. 149, 
numerose illustrazioni, 
12 tavole ripiegate nel testo, 
edizione numerata di 600 copie. 

La storia dei Visconti di Ba­
ratonia ·(potente fa'miglia discen­
dente dai Visconti di Torino che, 
in epoca tardo-medievale, posse­
deva ampie giurisdizioni feudali 
nelle V alli di Lanzo e di Susa) 
venne trattata con una certa am­
piezza nei primi anni del secolo, 
durante il rifiorire degli studi 
sul medioevo, nell'ambito dei 
quali ebbero importanza notevo­
le le ricerche genealogiche sulle 
principali famiglie feudali. Am­
pio spazio concesse alla materia 
la Deputazione Subalpina di Sto­
ria Patria che pubblicò nel « Bol­
lettino Storico Bibliografico Su­
balpino » uno studio di Ferdinan­
do Rondolino (I Visconti di To­
rino, in varie puntate, tra il 
1901 ed il 1904) ed uno di Fer­
dinando Gabotto (Sui Visconti 
di Torino, 1908). . 

La Deputazione pubblicò inol­
tre, nel1914, la Storia di Torino 
(sino al 1280) scritta congiunta­
mente dal Gabotto e da Tec­
filo Rossi, che contiene notizie 
di rilevante interesse sui Vi­
sconti. 

Le ricerche di Attilio Bonci, 
studioso appassionato della sto­
ria e dell'archeologia delle v alli 
di Lanzo, ripropongono oggi ai 
cultori della storia locale, le vi-

cende dei Baratonia, in un volu­
me ad essi totalmente dedicato. 

Bonci, membro della Società 
Archeologica delle V alli di Lan­
zo, ha compiuto, insieme ad altri, 
un'attività di scavo nei pressi del 
diroccato castello di Baratonia 
(V ari sella) dal quale, in secoli 
ormai remoti, emanava la poten­
za dei visconti. 

Motivo ispiratore dello studio 
è l'esigenza che l'autore ha sen­
tito di « inquadrare storicamen­
te i reperti che venivano alla 
luce» {p. VII). Il volume che 
ne è derivato è composto di cin­
que parti ben distinte tra loro. 

La prima, di carattere genera­
le, inizia con due capitoli riguar­
danti la Marca d'Italia e lo 
smembramento che essa subì do­
po la morte della contessa Ade­
laide. Il terzo capitolo analizza 
l'organizzazione feudale, conside­
rando in modo particolare la ge­
nesi, lo sviluppo e il ruolo della 
carica vicecomitale. 

Nella seconda . e nella terza 
parte l'autore dimostra una pre­
cipua attenzione agli sviluppi ge­
nealogici, occupandosi delle ori­
gini della famiglia e delle sue 
principali diramazioni (i signori 
di Viù, i visconti di Balangero, i 
signori di Villarfocchiardo). 

Per quanto concerne le origi­
ni, Bonci manifesta di oreferire, 
alla prudenza del Rondolino (che 
non espresse un parere definiti­
vo), la tesi ardita del Gabotto, 
il quale, basandosi anche sulla 
legge dei nomi (cfr. Baudi di 
Vesme, Le orizini della feudalità 
nel pinerolese, p. 57, in Studi 
Pinerolesi, Pinerolo, 1899), iden­
tificò quale capostipite dei Vi­
sconti di Torino Guglielmo di 
Salussola, che si ritiene essere di 
sangue man'fredingò (cfr. F. Gua­
sco di Bisio, Dizionario Feudale 
de?,li Stati Sardi, V, p. 211). La 
tesi del Gabotto - relativamente 
alle origini manfredinghe -, è 
stata peraltro avallata anche da 
studi più moderni (cfr. G. A. di 
Ricaldone, Annali del Monferra­
to, I, p. 88) che non sono però 
stati consultati dal Bond. 

La quarta parte dello studio è 
costituita da dettagliati cenni sto-

rico-genealogid degli Harcourt, 
ovvero Areatoti, antica famiglia 
che nulla ha a che vedere con gli 
Harcourt francesi proprietaria di 
vari feudi nelle Valli di Lanzo. 
Nel xv secolo un ramo dei Ba­
ratonia si estinse negli Harcourt, 
portando una cospicua eredità di 
beni e prerogative feudali. 

La quinta parte contiene alcu­
ni appunti sulle condizioni socia­
li ed economiche, sui diritti feu­
dali e sulle attività produttive 
agricole ed artigianali dei paesi 
soggetti ai visconti. 

L'opera si conclude con una 
relazione sugli scavi archeologici 
svoltisi nei Pressi del castello, in 
cui storia ed archeologia si fon­
dono oer offrire nuove e oiù ap­
profondite conoscenze delle epo­
che considerate. 

Il volume è interessante ed 
originale ma manca, purtroppo, 
quasi completamente di note e di 
indicazioni relative alle fonti che, 
in considerazione della materia 
trattata, sono da ritenersi indi­
spensabili. È auspicabile che, nel­
l'eventualità di una nuova edi­
zione (non improbabile, vista la 
limitata tiratura), questa lacuna 
venga colmata. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

Michele Giordano, 
La stampa illustrata in Italia 
dalle origini alla Grande Guerra 
1834-1915, 
Milano, 
Guanda, 1983, 
pp. 238, L. 20.000. 

Il Centro studi sul giornali­
smo « Gino Pe~>telli » di Torino 
continuando nel suo programma 
di ricerca sulle vicende della 
stampa italiana, pubblica il quat­
tordicesimo volume della collana 
« Studi e Ricerche sul Giornali­
smo » dedicato ad un argomento 
abbastanza nuovo per l'indagine 
storica: la stampa illustrata. 

« È diventato un fatto talmen­
te comune, ormai, incontrare del­
le immagini sulla stampa perio­
dica, che nessuno più se ne stu­
pisce - scrive l'autore nella Pre­
messa -. Anzi, quasi neppure d 
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fa caso, con la conseguenza che 
una espressione come "giornale 
illustrato" ha finito col perdere 
il richiamo che aveva un tem­
po ». Pertanto il libro « si pro­
pone proprio di mostrare che la 
presenza di illustrazioni sulla 
stampa periodica non è stata 
sempre cosi naturale come oggi 
si potrebbe pensare, ma si è im­
posta in circostanze ben precise 
e neppure poi tanto lontane». · 

L'anno di nascita della st'a·mpa 
periodica illustrata risale al 1832 
quando a Londra una società 
per la diffusione dell'istruzione 
popolare riusciva a pubblicare il 
« Penny Magazine », un foglio 
deliberatamente e continuamente 
arricchito con delle illustrazioni. 
Il periodico ebbe un repentino e 
formidabile successo: del resto 
il prezzo incredibilmente basso 
di un penny, annunziato dalla 
stessa testata, ne portava la dif­
fusione a oltre centomila copie. 

Con straordinaria rapidità l'e­
sempio inglese veniva copiato in 
altri Paesi europei. Nel 1834 in 
Italia a Genova veniva fondato 
per iniziativa del tipografo Luigi 
Ponthenier il « Magazzino pitto­
rico universale » che prometteva 
una raccolta di tutto ciò che di 
« utile e leggiadro » si pubblica­
va, in materia di scienze, lettere 
ed arti sui Magazzini europei più 
rinomati. 

Ben presto anche in altre città 
italiane nascevano con nomi di­
versi periodici simili il cui sco­
po principale e dichiarato era 
« quello di propagare le cogni­
zioni realm~nte e incontrastabil­
mente utili » nel modo più « al­
lettevole attraverso le tavole in­
cise che soccorrono alla scrittu­
ra ». Passato il periodo d'oro dei 
Magazzini, estranei per il conte­
nuto enciclopedico e universale 
alla realtà contemporanea, con­
trollati per altro da una doppia 
censura, politica ed ecclesiastica, 
ben presto anche per le novità 
che apparivano all'orizzonte poli­
tico italiano dove si andava co­
stituendo quel grosso movimento 
che avrebbe portato all'unificazio­
ne nazionale, si faceva sentire 

l'esigenza di tener presente nelle 
varie pubblicazioni illustrate il 
mondo contemporaneo, cioè l'at­
tualità. 

Tale compito toccò all'editore 
Pomba di Torino che, sull'esem­
pio inglese e francese dove si era 
affermato un nuovo genere di 
stampa che « coniugava passato e 
presente, storia ed attualità », 
lanciò « Il Mondo Illustrato » 
( 2 gennaio 184 7-13 gennaio 
1849), il primo periodico per im­
magini dichiaratamente ed auten­
ticamente italiano. Il giornale di 
Pomba era nuovo sia dal lato 
politico - si avvicinava al pro­
gramma neoguelfo di Vincenzo 
Gioberti - sia da quello tecnico 
- le incisioni erano originali e 
realizzate secondo la tecnica xilo­
grafìca e per la stampa si utiliz­
zava il primo torchio meccanico 
a vapore - sia infine per le mate­
rie trattate - rivolte in parte alle 
vicende di uomini e fatti con­
temporanei - e per lo spirito 
che lo informava, « desideroso di 
incoraggiare il processo di rina­
scita nazionale ». 

Con il fallimento del program­
ma politico neoguelfo e giober­
tiano e per le notevoli difficoltà 
economiche dovute alla sua aspi­
razione ad essere un periodico 
nazionale, quando ancora la na­
zione non esisteva dal lato poli­
tico e per le remore frapposte 
alla sua diffusione dagli altri 
Stati italiani, dovette cessare le 
pubblicazioni e il promotore ci 
rimise la non indifferente somma 
di 100.000 lire: questa esperien­
za indicava che in I tali a ancora 
non esisteva un pubblico adatto 
a questo tipo di giornale illu~ 
strato che invece aveva ottenuto 
un notevole successo all'estero. 

In Italia ritardò molto l'affer­
mazione di tale stampa la situa­
zione generale politica; anche do­
po raggiunta l'unità i vari ten­
tativi operati in tal senso da di­
versi editori, che avevano com­
preso le capacità di penetrazione 
di questa pubblicistica rivolta al­
la nuova borghesia emergente, 
fallirono l'uno dietro l'altro. 

Chi ebbe successo nell'impre-

sa fu Emilio Treves, fondatore 
della omonima casa editrice ed 
editore di vari periodici illustra­
ti, con i quali, attraverso succes­
sive modifiche, adattamenti e mu­
tamenti di testata, riusciva a crea­
re il giornale che dominerà in­
contrastato per diversi decenni e 
diventerà quasi lo status simbol 
della borghesia italiana: « L'Illu­
strazione Italiana ». 

Contemporaneamente si affer­
mavano anche i Supplementi che 
erano normalmente una giunta 
domenicale a qualche importante 
quotidiano come « Il Secolo Il­
lustrato della domenica », la 
« Tribuna Illustrata », l'« Avanti! 
della domenica», la «Domenica 
del Corriere » ecc. periodici cioè 
legati ad iniziative giornalistiche 
già esistenti e ormai consolidate 
e con un loro pubblico. 

Dopo il primo decennio del 
Novecento tutti i periodici illu­
strati furono coinvolti nei << dram­
mi collettivi » dell'impresa di Li­
bia e della guerra mondiale. E 
con la guerra si chiude lo studio 
del Giordano, che attraverso que­
sta sua indagine sulla stampa il­
lustrata dai Magazzini, all'Illu­
strazione ai Supplementi presenta 
un aspetto importante e finora 
non ancora approfondito della ri­
cerca del consenso in un settore 
particolare della società italiana. 

Mario Grandinetti 

Novara: 
L'evoluzione urbanistica 
attraverso l'iconografia storica, 
a cura di Alberto Oliato 
e Andreino Coppo, 
catalogo della Mostra Iconografica 
al Broletto, 
Novara 23 aprile-7 maggio 1983, 
Comune di Novara, 
Archivio di Stato di Novara, 
1983. 

La adozione del Piano Rego­
latore e la necessità di conoscere 
come sia avvenuta la formazione 
urbanistica di Novara ha portato 
il Comune di quella città a cu­
rare con la collaborazione del­
l'arch. Alberto Oliato e del dott. 
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Andreino Coppo (dell'Archivio 
di Stato di Novara) una mostra, 
tenutasi al Broletto dal 23 aprile 
al 7 maggio 1983 e l'edizione di 
un catalogo che raccoglie una am­
pia documentazione dello svilup­
po urbanistico di questa città. 
Sviluppo che si è determinato con 
il passaggio della città, nella me­
tà del '500, a piazzaforte milita­
re posta a guardia di Milano. La 
cinta muraria che per tre secoli 
cinse Novara fu opera degli spa­
gnoli, che demolirono quei bor­
ghi esterni che potevano impedi­
re il tiro delle artiglierie. Attorno 
alla città si sviluppò un contado 
agricolo con forte produttività, in 
ciò aiutata dalla presenza di una 
rete di canali e i:oggie. Di que­
sta situazione privilegiata è testi­
monianza un disegno dell'inge­
gnere milanese Giuseppe Barca, 
uno dei tecnici idraulici del '600 
lombardo (ed anche attivo nel 
vercellese), così come è testimo­
ne di una opulenza agricola non 
comune la serie di carte colora­
te che nel 1822 il Tettoni redasse 
per evidenziare la presenza di nu­
merose proprietà agricole. Come 
per tutte le città militari pie­
montesi, anche per Novara la 
fine delle mura avvenne con Na­
poleone; è dopo quell'epoca che 
vengono redatti i primi progetti 
di ampliamento cittadino, al 
1836 risale il piano regolatore 
- redatto dell'ingegner Agnelli 
- ed approvato da Carlo Alberto. 
L'incremento demografico e l'ar­
rivo della ferrovia sono altret­
tanti stimoli per l'ampliamento 
di Novara. Di alcuni anni ·dopo 
è il progetto - inedito - di Ales­
sandro Antonelli per la ristruttu­
razione dell'Ospedale Maggiore, 
opera fuori scala come tante altre 
dell'Antonelli, mentre si fa mag­
giormente apprezzare il progetto 
non realizzato di collegamento 
porticato fra la stazione sino al 
cosidetto angolo delle Ore. No­
vara fu tra le città padane che 
godettero di un buon sviluppo 
industriale, in ciò favorita dalla 
presenza di numerosi corsi d'ac­
qua a cui attingere la forza mo­
trice per gli opifici, quali la fi­
latura per cascami di seta, il Co-

tonificio Crivelli o le Fornaci 
Battacchi. Novara ha seguito più 
o meno la vicenda urbanistica di 
altre città piemontesi in espan­
sione, con la preparazione di pia­
ni regolatori quali quelli del 
1891 ed il successivo del 1909 
(sono più o meno gli stessi anni 
in cui si approvano quelli di Cu­
neo) che sono il preludio per le 
demolizioni « risanatrici » di quel­
lo del 1934, in epoca di Regi­
me quando le solite esigenze ce­
lebrative o di facciata consiglia­
vano la demolizione di quelle che 
erano definite « superfetazioni » 
ma che in alcuni casi erano delle 
stratificazioni storiche la cui di­
struzione ci ha privati di preziosi 
contributi. Il libro è purtroppo 
carente di una documentazione 
che consenta di verificare cosa è 
accaduto dopo il 1920 (intendia­
mo da un punto di vista illu­
strativo fotografico); non vor­
remmo si fosse trattato di una 
sorta di pudore per evitare di 
dover giudicare dell'opera di pro­
gettisti viventi. Comunque ap­
pare chiaro da quanto scritto co­
me Novara, come tante altre cit­
tà, si sia sviluppata seguendo po­
co i dettami · degli ultimi piani 
regola tori (cfr. pag. 17 e 18 del 
testo) per cui gli insediamenti 
industriali si sono realizzati là 
dove costava meno il terreno e 
non dove li prevedeva il pensie­
ro dell'urbanista. Oggi Novara 
attende l'adozione del nuovo pia­
no reg,olatore, che non è stato 
giustamente allegato a questa che 
è documentazione storica del pas­
sato. È augurabile che coloro che 
lo hanno delineato abbiano se­
guito gli impliciti consigli che de­
rivavano dalla consistente docu­
mentazione che contiene il volu­
me che abbiamo recensito. 

Bruno Signorelli 

Comune di Novara 
Ufficio delle abitazioni, 
Novara, 
a cura di Alberto Oliato, 
Colore e Ambiente l, 
Comune di Novara 
Alinea ed., di Firenze, 1981. 

Il « piano colore » per Tori­
no, che ha suscitato polemiche 
e contrasti oltre che approvazio­
ni e consensi è stato preso a mo­
dello dal Comune di Novara. Un 
libro intitolato appunto Novara 
edito dal Comune di Novara -
Ufficio delle Abitazioni e dalla 
Alinea editrice-Firenze, propone 
un ampio lavoro di ricerca che 
l'arch. Alberto Oliaro ha condot­
to prima come tesi di laurea 
presso la Facoltà di Architettura 
del Politecnico torinese poi rea­
lizzato in un secondo tempo co­
me libro. 

Novara è città che si è amplia­
ta dopo l'epoca napoleonica, con 
la demolizione dei bastioni, è 
della stessa epoca la formazione 
di una Commissione d'Ornato 
che stabilita a Milano e Vene­
zia viene estesa ai « comuni di 
prima Classe o Murati». Con la 
caduta dell'Impero napoleonico 
non avvenne la distruzione di pa­
recchie innovazioni utili appor­
tate dai francesi; tra di esse tro­
viamo anche la Commissione 
d'ornato che continua la sua at­
tività in epoca di restaurazione, 
valendosi dell'opera di uno dei 
grandi ingegneri del Genio Civi­
le sardo, Stefano Melchioni che 
lavorò per anni al ponte sul Ti­
cino a Boffalora. Novara è an­
che la città che si dota solleci­
tamente di un Regolamento d'Or­
nato (1833) poi' sostituito da un 
secondo regolamento nel 1861. 
Questi regolamenti novaresi eb­
bero una certa notorietà se copia 
degli stessi è stata ritrovata presso 
gli Archivi di Chiavari ed Ales­
sandria, segno che servirono co­
me base per la compilazione per 
quelli delle città sovracitate. 

L'opera delle Commissioni 
d'Ornato, gratuita e svolta per 
far sì che la città si abbellisse, 
ebbe lo scopo di coordinare l'at­
tività edile e di tinteggiatura ed 
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ornamentazione delle facciate del­
le case novaresi, evitando dege­
nerazioni del gusto, usi · impro­
prii del colore, inserimenti er­
rati. 

L'attenzione posta dai Rego­
lamenti edilizi si estende a tutte 
le componenti dell'edificio, com­
prese le tende, i canali di sca­
rico delle acque, le gronde, le 
chiusure esterne delle finestre, 
ecc. Verso la fine del secolo ini­
zia la perdita del colore o~igina­
le, le ritinteggiature non rispet­
tano le situazioni originarie. È 
in uno spirito di ripristino e di 
ricupero dell'originale, prima che 
quanto vi era di colore antico 
venga perso definitivamente, che 
il Comune di Novara ha « spon­
sorizzato » questo libro e il 
« Piano del colore della città di 
Novara» dell'ottobre 1981. 

Bruno Signorelli 

Giovanni Bernard, 
Uomo e ambiente a Bellino, 
Valados Usitanos, 1983, 
vol. I, pp. 113, con ili. 

Edito sotto l'egida del « Cen­
tro Studi e Iniziative V alados 
Usitanos », il volume riguarda 
uno dei principali centri dell'alta 
Val Varaita. 

Gli editori non nascondono una 
nota polemica ed una certa ama­
rezza: « In una situazione di la­
titanza dei pubblici poteri, di 
mancanza di istituti specializzati 
e soprattutto di disapplicazione 
delle norme costituzionali di tu­
tela etnica e linguistica ... » in cui 
« la ricerca sul territorio è affi­
data all'iniziativa di studiosi co­
me G. Bernard ». Essi intendono 
portare a conoscenza di un vasto 
pubblico il contenuto di ricerche 
simili alla presente, le quali con­
tribuiscono « alla conoscenza e 
alla difesa del territorio e, insie­
me, della presenza umana che lo 
ha, nei secoli, modellato ». (Bra­
ni tratti dall'introduzione). 

L'opera completa consterà di 
due volumi; il primo, ora edito, 
è dedicato allo studio dell'inter­
vento dell'uomo sul territorio, il 

secondo, che verrà pubblicato in 
un prossimo futuro, sarà total­
mente dedicato alla toponoma­
stica, con il reperimento, l'analisi 
e la spiegazione di oltre 700 to­
ponimi. 

L'autore ha scelto come sog­
getto della ricerca il quartiere di 
San Giacomo di Bellino, vale a 
dire quella zona del territorio 
comunale bellinese che fa parte 
della parrocchia di San Giacomo. 
Il lavoro si basa su una biblio­
grafia discretamente ampia - ri­
spetto all'argomento trattato -
ma, ancor più, sulla raccolta, ef­
fettuata tra una cinquantina di 
anziani bellinesi, di ricordi, infor­
mazioni e tradizioni orali. 

Il volume inizia con alcuni 
cenni sul rapporto esistente tra 
l'uomo e l'ambiente (in questo 
caso tra l'uomo e la montagna) 
che fu - ed è - in « una terra 
ricca solo di rocce, avara e trop­
po stretta per nutrire comunità 
numerose ... », ( ... ) « ... strettissi­
mo, indissolubile, forse più sen­
tito e certamente più sofferto 
che altrove» (p. 10). 

Seguono un profilo geografico 
e storico di Bellino e alcune no­
tizie sui primi insediamenti uma­
ni nella zona (capitoli I, II, III). 

Nei capitoli successivi l'autore 
delinea dettagliatamente le attivi­
tà e gli interventi che consenti­
rono alle comunità di montagna 
la sopravvivenza in un ambiente 
talvolta ostile. 

Sono ben delineate le attività 
costruttive, artigianali ed agrico­
le, e vi sono interessanti notizie 
sulle soluzioni abitative attraver­
so i secoli, sull'importanza della 
pietra, del legno, delle coltiva• 
zioni, dei pascoli, del bestiame 
e dei prati · nella vita del mon­
tanaro. 

L'opera contiene non pochi 
passi interessanti ed originali, an­
che se emergono qua e là motivi 
di perpless}tà in ordine al crite­
rio di compilazione e alla sua 
completa attendibilità sotto un 
profilo storico-scientifico. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

Ettore Patria, 
Rubiana, una comunità di 
V alsusa, vol. I, 
a cura del Comune di Rubiana, 
Borgone di Susa, 1982, 
pp. 357, con ill. 

È questo il primo dei due vo­
lumi che costituiranno la storia 
di Rubiana. località dal passato 
interessante « ... la cui vita si in­
tegrava nel contesto storico della 
valle di Susa .. . » (p. 11 ), e le 
cui vicende possono essere con­
siderate « ... emblematiche per 
tutta la zona - il mandamento 
o, come veniva detto in epoca 
medievale, il ressorto di Aviglia­
na - ... » {p. 11). 

Il volume si può ritenere arti­
colato in tre parti ben distinte 
tra loro. Il testo, ricchissimo di 
note e di riferimenti bibliografici 
ed archivistici (in totale quasi 
600) scorre, facilmente consulta­
bile, affiancato da minuscoli ri­
chiami che permettono di indi­
viduare con un colpo d'occhio 
gli argomenti trattati in ciascuna 
pagina. 

La prima parte è costituita da 
un capitolo-prefazione che contie­
ne alcune ·· notizie raccolte da 
Emanuele Bellavia, Sindaco di 
Rubiana. Si tratta di una decina 
di pagine nelle quali il Bellavia 
elenca le borgate del comune che 
furono abitate in vari tempi ( cir­
ca un centinaio), accenna alle vi­
cende amministrative della zona, 
alla vegetazione, alle risorse del 
sottosuolo, al clima, ad aspetti 
etnici {pare che i rubianesi di­
scendano da due ceppi nettamen­
te differenziati tra loro) e al dia­
letto locale. · 

La seconda parte consta di tre 
capitoli e tratta dettagliatamente 
dell'epoca tardo-medievale e feu­
dale. Il nome di Rubiana com­
pare per la prima volta nel1029, 
anno in cui il marchese Olderico 
Manfredi con la moglie Berta e 
il fratello Alrico, Vescovo di 
Asti, fondò l'Abbazia di San Giu­
sto di Susa, assegnandole cospi­
cui possessi territoriali, tra i qua­
li la corte di Rubiana. A vendo 
l'Abbazia di San Giusto istituito 
alcune castellanie (al fine di ge-
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stire proficuamente i complessi 
rapporti feudali intercorrenti con 
le comunità che facevano parte 
del suo poderoso patrimonio fon­
diario) Rubiana entrò, all'inizio 
del Trecento, a far parte di quel­
la di San Mauro di Susa. Da que­
sta notizia l'autore trae spunto 
per analizzare la struttura della 
castellania, delineare le funzioni 
del castellano e di altri funzio­
nari e determinare i diritti, i do­
veri e le consuetudini degli abi­
tanti ad essa sottoposti. 

Il Patria passa quindi a stu­
diare alcune delle strutture del­
la società feudale, con cenni sul 
regime fondiario e su quello eco­
nomico che la caratterizzavano. 
Seguono una panoramica delle 
istituzioni comunali, con una de­
scrizione delle funzioni degli uf­
ficiali della Comunità e notizie 
sulle condizioni di vita della po­
polazione, sulle coltivazioni, su­
gli allevamenti e sull'ambiente. 

La seconda parte è conclusa 
da uno studio sugli Statuti di 
~ubiana (il cui testo, sino ad oggi 
medito, è riportato in appendice 
al libro) che furono stilati nel 
1414 ed ampliati nel 1444. 

La terza parte (dedicata alle 
vicende belliche che coinvolsero 
il paese dal tempo di Emanuele 
Filiberto all'Unità d'Italia) con­
tiene un ampio spaccato della vi­
ta quotidiana e rappresenta un 
contributo interessante per cono­
scere l'influenza diretta ed indi­
retta che esercitarono le guerre 
sulla vita delle comunità. 

A conclusione del volume, do­
po una considerevole appèndice 
documentaria, vi sono numerose 
illustrazioni ed un'ampia biblio­
grafia. 

L'A., pur mantenendo nella 
trattazione un tono discorsivo 
che rende il volume accessibile 
ad un vasto pubblico, non rinun­
cia ad esaminare e riportare una 
documentazione massiccia che in­
terpreta con esperienza, precisio­
ne e correttezza. Ovviamente, per 
fornire una valutazione comples­
siva dell'opera, occorrerà atten­
dere la pubblicazione del secondo 
volume {che tratterà in forma 
monografica vari argomenti, dalla 

vita di tutti i giorni alle più re­
centi vicende del feudo) . 

La parte ora pubblicata è co­
munque di buon livello scienti­
fico e costituisce un interessante 
contributo per la storia della val­
le di Susa. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

Gian Luigi Sabarino, Gian 
Carlo Burbello, Tronzano, 
immagini di storia e di vita 
attraverso i secoli, 
Comune di Tronzano Vercellese, 
Assessorato alla Cultura, 1982, 
pp. 216, con ili. e una cartina 
più volte ripiegata. 

Voluto dalla « Famija Trunsa­
neisa » ed edito dal Comune di 
Tronzano, è frutto delle ricerche 
bibliografiche e d'archivio di un 
gruppo di giovani tronzanesi . 

Alla ricerca hanno contribuito 
oltre gli autori, Massimo Borro, 
Maria Grazia Carando, Carla Gio­
bellina, Anna Rosati, Gabriella 
Venturin ed Angelo Demarchi. 

Il volume inizia con un rias­
sunto della storia di Tronzano 
di una 'tréntina di pagine (al­
quanto superficiale), nel quale 
non mancano affermazioni curiose 
ed amene (e storicamente ine­
~atte ). Ad esempio, riferendosi 
ad una crisi economica segulta 
all'invasione napoleonica, gli au­
tori scrivono: « Il Re non seppe 
sopperire a tale grave situazione 
preferendo ( sic) ceçlere lo Stato 
nelle mani del Generale francese 
Joubert ». Non è necessario es­
sere storici esperti per sapere che 
Carlo Emanuele IV fu in realtà 
costretto ad abbandonare il Pie­
monte, em'ettendo · da Cagliari, 
una ferma protesta contro gli in­
vasori del suo regno. 

Lo studio prosegue con una 
descrizione storico-artistica delle 
chiese di Tronzano, abbastanza 
ampia, che costituisce forse la 
parte più felice del volume. Se­
guono un elenco dei Parroci (va 
detto che si tratta di un elenco 
eccezionale, forse unico, in quan­
to si conoscono, attraverso una 

sequenza ininterrotta, tutti i Par­
roci sin dal 1201), alcune curio­
sità di interesse locale, una cro­
nologia delle principali investi­
ture concesse a vari feudatari, 
cenni sui personaggi illustri na­
tivi di Tronzano. 

Concludono il volume un ca­
pitolo dedicato all'attività agri­
cola negli ultimi secoli ed un'ap­
pendice in cui sono riprodotte 
numerose vecchie fotografie di 
ambienti e scene di vita locali. 

Lavoro certamente interessante 
per i tronzanesi e forse anche 
per gli abitanti dei comuni limi­
trofi, non contiene rilevanti mo­
tivi di interesse per quanti cer­
cano, anche nelle microstorie, ri­
gore scientifico e più ampie con­
nessioni con la realtà storica re­
gionale. 

Poiché si tratta di un primo 
esperimento i giovani autori non 
hanno comunque alcun motivo 
di scoraggiarsi. 

Gustavo Mola di Nomaglio 

Giovanni Aguzzi, 
Santhià, ricordanze di antichi 
fuochi, Biella, 1983, 
Collana « Santhià tra ricordo 
e storia » edita a cura 
della Pro 'Loco, pp. 295, 
molte ili. 

Tredicesimo titolo della colla­
na « Santhià tra ricordo e sto­
ria », il volume (dedicato al Ba­
rone Giovanni Donna d'Oldenico, 
scomparso recentemente) contie­
ne il resoconto di una passeg­
gia t a ideale tra le « isole » di 
Santhià e rappresenta, secondo 
l'autore, « ... la voglia di riap­
propriarci delle nostre origini. 
Un'offerta che sembra nulla ma 
che se non fosse stata messa per 
iscritto, per i nipoti di quegli 
antichi santhianesi sarebbe appar­
sa come un orizzonte perduto e 
introvabile ... ». 

Ogni casa, ogni muro, ogni 
angolo, sono testimoni di un pas­
sato più o meno lontano e pre­
testo per narrare la storia del­
l'antico Borgo. 
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Alla storia dei tempi più lon­
tani, emergente dai documenti, 
si affianca quella più reéente che 
ha come fonte principale la me­
moria dell'autore. 

Nell'ampia miscellanea di no­
tizie si trova un po' di tutto. Vi 
sono cenni di carattere architet­
tonico ed artistico riguardanti ca­
se, palazzi, chiese; cenni sulle 
famiglie e sui personaggi illustri, 
notizie sulle corporazioni artigia­
nali e varie divagazioni su per­
sonaggi curiosi e macchiette lo­
cali. 

Il lettore santhianese troverà 
particolarmente interessante l'ab­
bondante documentazione icono­
grafica, composta da fotografie 
di edifici civili e religiosi, lapidi, 
quadri, statue, scene di vita (dal­
la fine dell'Ottocento agli anni 
Quaranta), nonché dalla riprodu­
zione di documenti antichi, map­
pe, disegni e di carte intestate, 
fatture, biglietti, manifestini di 
artigiani, commercianti, alberghi 
e ristoranti scomparsi da tempo. 

Si tratta, in conclusione, di un 
album di famiglia, un libro di 
ricordi. L'impostazione marcata­
mente divulgativa, la ricerca qua­
si soltanto dell'evenemenziale ed 
un certo disordine nella compi­
lazione limitano l'interesse del 
libro alla ristretta cerchia comu­
nale. 

G. M. di N. 

AA.VV., 
Gli italiani sul fronte russo, 
prefazione di Guido Quazza, 
Bari, De Donato, 1982, 
pp. :XVI-570. 

Il volume, a cura di Piermario 
Bologna e Michele Calandri (con 
la collaborazione di Giorgio Bog­
gia, Ernest Braun, Arturo Oreg­
gia e Francesca Tosi), raccoglie 
gli Atti del Convegno organizza­
to dall'Istituto storico della Resi­
stenza in Cuneo e provincia e 
tenuto a Cuneo il 19, 20, 21 ot­
tobre 1979. I relatori, di nazio­
nalità, ideologia e scuola storio­
grafìca diverse concordano tutta-

via in punti essenziali o nei risul­
tati delle loro ricerche. 

La subalternità italiana al po­
tente e arrogante alleato emerge 
quale dato costante, pur nel qua­
dro della « guerra di coalizione », 
e procede insieme alla sconfitta 
della guerra-lampo e al « passag­
gio - osserva G. Ouazza nella 
Prefazione - a un'economia di 
guerra, non sostenibile dalla Ger­
mania di fronte al blocco avver­
sario» (p. IX). La debolezza 
strutturale e le carenze (di car­
bon fossile, ferro grezzo, petrolio 
e armi moderne per le forze ar­
mate) dell'economia italiana fu­
rono sfruttate dall'alleato tedesco 
per ottenere la dipendenza sem­
pre più stretta dell'Italia dalla 
strategia hitleriana. Può essere 
perciò condivisa l'affermazione di 
Olaf Groehler e Wolfgang Schu­
mann secondo cui la crisi politi­
ca e militare dell'Italia nella pri­
mavera-estate del 194 3 « non fu 
accelerata soltanto dall'annienta­
mento dell'sa armata italiana a 
Stalingrado, dalla sconfitta nel 
Nordafrica ed infine dallo sbarco 
degli alleati nell'Italia stessa, ma 
anche, in non piccola misura, dal­
la crescente sottomissione del 
paese e del suo sfruttamento da 
parte della Germania hitleriana » 
(p. 138). 

Importante, nell'economia del 
convegno e nella stessa ricostru­
zione della guerra, appare l'esplo­
razione degli effetti che essa ebbe 
sull'evolversi del fronte interno, 
sulla tenuta di quello che allora 
veniva chiamato -lo « spirito pub­
blico » in relazione all'andamento 
della guerra e, in particolare « ad 
un momento che in modo co~ì 
massiccio e così tragico toccava 
il Cuneese, come la campagna sul 
fronte orientale » (p. 425). È 
questo il tema, La «campagna» 
di Russia nella stampa e nella 
pubblicistica piemontese ed in 
particolare della provincia di Cu­
neo, affrontato dal gruppo di ri­
cerca dell'Istituto storico della 
Resistenza in Cuneo e provincia, 
gruppo formato da Rosalba Bel­
mondo, Luciano Bertello, Pier­
mario Bologna, Michele Calandri, 
Alberto Cavaglion, Emma Mana. 

La ricerca dà conto, attraverso 
lo spoglio della stampa locale, 
le relazioni di polizia, gli organi 
diocesani e i bollettini parrocchia­
li, delle crescenti difficoltà incon­
trate dalla popolazione cuneese 
(e piemontese, e padana in gene­
re) con l'aggravarsi della situa­
zione economica e sociale a par­
tire dall'inverno 1941-1942. 

Gli eventi bellici sempre più 
sfavorevoli per l'Asse e i mas­
sicci bombardamenti sulle grandi 
città del Nord (dall'ottobre al 
dicembre 1942, « trentasei sono 
gli allarmi aerei, per quattordici 
volte da Cuneo e da altri centri 
della provincia sono visibili gli 
aerei alleati diretti su Torino ») 
creano ed esasperano il fenome­
no degli sfollati. Alla fìne del 
1942 si calcola che la provincia 
di Cuneo abbia accolto « 80.000 
sfollati da Torino, che vengono 
ad aumentare di un quinto il 
numero dei residenti e gravano 
sulle risorse alimentari locali » 
(p. 446). 

La retorica degli organi ufficia­
li e la propaganda di regime 
hanno oramai scarsa presa sulla 
popolazione, mentre sfiducia e 
« disfattismo » si diffondono in 
profondità. I bollettini parroc­
chiali sono « i testimoni più di­
retti dell'ansia che grava su tutti 
i paesi », non senza puntualmen­
te registrare « le apprensioni del­
le famiglie per le rigide condi­
zioni climatiche di cui parlano 
tutte le corrispondenze dal fron­
te russo» (p. 448). Si scopre che 
il « paradiso sovietico » (con tale 
espressione ironica la stampa uf­
ficiale aveva battezzato il règime 
e lo stato russo) non è una « de­
lizia » neppure per le truppe del­
l'Asse. 

Grande è stata la mole di in­
formazioni documenti e materiali 
inediti, o poco noti, su cui i re­
latori del convegno cuneese han­
no lavorato, fornendo ricostru­
zioni nel complesso attendibili 
del quadro politico-strategico in 
cui si colloca la campagna italia­
na al fronte tedesco-sovietico. Re­
stano da approfondire - lo ri­
leva Giorgio Rochat nelle Note 
conclusive - aspetti non secon-
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dari come il funzionamento di 
comandi e retrovie, l'atteggia­
mento dei combattenti, sulla scia 
delle ricerche condotte da Nuto 
Revelli, il rendimento bellico dei 
reparti; ma soprattutto resta da 
scrivere « uno studio d'insieme 
della campagna », che sappia fon­
dere memorialistica, pubblicistica 
locale e nazionale, fonti archivi­
stiche e narrazione storica dei 
fatti. 

Giancarlo Bergami 

Bianca Gera-Diego Robotti, 
Cooperativa Borgo Po 
e Decoratori 1883-1983, 
Torino, 
Cooperativa Borgo Po 
e Decoratori, 1983, 
pp. 104. 

Nella seconda metà dell'Otto­
cento nacquero e si svilupparono 
non . solo a Torino e Piemonte 
ma in Italia in generale, nume­
rossime società operaie i cui sco­
pi consistevano essenzialmente 
nel mutuo soccorso e nella coo­
perazione. Mentre alcune di esse 
nel corso degli anni si trasfor­
marono in società di resistenza 
assumendo un carattere politico­
sindacale per poi confluire nelle 
Camere del lavoro, altre invece 
mantennero i loro scopi essen­
zialmente assistenziali e lontani 
dalla politica. 

Ancora adesso numerose sono 
le società esistenti, magari sper­
dute in piccoli paesi, che hanno 
r?.ppresentato e rappresentano un 
momento di aggregazione e di 
riunione anche se ormai gli sco­
pi originari sono evidentemente 
superati. E spesso ricostruirne le 
vicende vuoi dire fare la storia 
di un paese, di una mentalità, di 
un modo di essere uniti. La 
stretta di mano è il simbolo di 
questa loro lunga e spesso tra­
vagliata vita associativa, ed esse 
contribuirono a far maturare tra 
i lavoratori la coscienza di ap­
partenere ad una classe con in­
teressi comuni. 

Certamente il recupero e lo 
studio del patrimonio archivistico 

di queste società è dimostrazione 
anche della grande vitalità della 
cultura e della storia di queste 
classi che usa chiamare subal­
terne. 

In questa azione di valoriz­
zazione di un patrimonio cultu­
rale e di vicende umane si in­
serisce la ricostruzione dei cento 
anni di vita della Società coope­
rativa di consumo e mutua as­
sistenza Borgo Po e Decoratori, 
il cui atto di nascita risale al 
19 3 5 per la fusione di due pre­
cedenti sodalizi: l'Associazione 
generale di mutuo soccorso fra 
gli operai decoratori d'apparta­
mento (fondata nel 1883) e la 
Società di Mutuo soccorso Cora­
le Po e Borgo Po costituita nel 
1899. 

Il volume descrive in una pri­
ma parte, dopo una premessa sul­
la funzione del mutuo soccorso 
e della cooperazione in Piemonte 
nella seconda metà dell'Ottocen­
to dovuta a Renata Allio, le vi­
cende della Decoratori e in una 
seconda parte quelle della Co­
rale. Sono pubblicati statuti, il 
fondo archivistico, fotografie ta­
ré e d'epoca, e questo « affinché 
la Cooperativa divenga sempre 
più centro ' di incontri, cultura, 
solidarietà e amicizia, per gli 
abitanti di Borgo Po e oltre ». 

Mario Grandinetti 

Renzo ' Guasco, 
Alessandro Lupo, 
Torino, · 
Tipografia Torinese Editrice, 
1978. 

Il concreto interesse verso la 
pittura di fine Ottocento e della 
prima metà del Novecento, con­
giunto ad un consolidato gusto 
collezionistico, ha fatto sì che 
anche gli artisti piemontesi di 
questo periodo abbiano raggiun­
to una decisa rivalutazione criti­
ca. La conseguenza logica di que­
sta ripresa di studi è dimostrata 
dal susseguirsi di mostre frequen­
ti, ad alto livello, validamente 
commentate da un nutrito filone 

-- - - -

cntlco, in cui si inserisce la mo­
nografia specifica di Renzo Gua­
sco, dedicata ad Alessandro Lu­
po (Torino, 1° Luglio 1876-ivi 
22 Giugno 1953), con note bio­
grafiche, elenco di mostre postu­
me, ampio corredo illustrativo di 
66 tavole a colori. Lo studio per­
mette non ·solo l'approfondimen­
to della viva personalità del mae­
stro, bensì l'indagine della cul­
tura artistica contemporanea, con 
le relative intricate correlazioni. 
L'analisi cronologica affrontata 
capillarmente da Renzo Guasco 
sottolinea la formazione di Lupo 
nell'atélier di Vittorio Cavalieri 
(Torino 1860-ivi 1938), un mae­
stro attivissimo, con un fervore 
disponibile, aperto, traendone 
consigli ed incitamenti, pur di­
mostrando una tendenza alla 
« rappresentazione realistica, per 
il colore vigoroso forse più vi­
cino al linguaggio del Delleani 
che non a quello del Cavalieri », 
Lupo si rivelava così come il fe­
dele continuatore della corrente 
naturalistica della tradizione pie­
montese: quella che dalla scuola 
di Rivara conduce alle celebri 
Processioni di Delleani, « offren­
doci non tanto la poesia del ve­
ro quanto la prosa del vero ». A 
ragione Renzo Guasco ribatte che 
questo giudizio di Bernardi po­
trebbe ora rivelarsi limitativo: 
infatti « la sua "prosa del vero" 
se non ricorda "il lirismo fonta­
nesiano" (e se lo ricordasse co­
stituirebbe un fenomeno di steri­
le nostalgia per un passato irre­
cuperabile) è bensì venato da in­
quietudini e da aspirazioni e illu­
sioni, tipiche del secolo che si 
apre». Infatti le tonalità rosso 
sulfuree per le montagne, le 
baite, i boschi delle prime com­
posizioni di Lupo, sino alle ope­
re dipinte a Venezia nel decen­
nio che precedette la seconda 
guerra mondiale e nelle vedute 
di Roma del '4 3, « non sono dis­
simili da quelle che accendevano 
i quadri degli artisti che opera­
vano tra Divisionismo e Simbo­
lismo ». In un ambiente cultu­
rale, assai fecondo, documentato 
dalla presenza di Giacomo Gros­
so, Pollini, Pollonera, Cosola, 
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Lupo appartiene alla generazione 
che si affermerà nei primi due 
decenni del nuovo secolo, con 
Cesare Maggi, Marco Reviglione, 
Agostino Bosia. Il pittore acqui­
sta progressivamente rilievo dalla 
prima personale del 1901 alla So­
cietà Promotrice Piemontese, alle 
Quadriennali di Torino del 1902 
e del 1906, alle mostre annuali 
della Promotrice e del Circolo 
degli Artisti, fino al 191)

1 
q~àn­

do entra nel consiglio dtrettivo 
degli Amici dell'Arte con Leo­
nardo Bistolfi, Cesare Ferro e 
Alberto Cibrario. Nel 1914 si al­
larga l'orizzonte della carriera ar­
tistica, con la presenza al Salon 
cles Artistes di Lione. Nel 1916, 
a Brera, con Partenza ed ancora 
alla Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna di Roma, mentre i suoi 
quadri Le lavandaie ed Il ruscel­
lo venivano acquistati rispettiva­
mente dal Circolo degli Artisti di 
Torino e dal Museo di Asti. Tap­
pa importante il 1921, con la 
personale alla Galleria « La Vin­
ciana » di Milano, con 130 ope­
re esposte, che gli attirò la prima 
critica su Natura ed Arte e lo 
spinse a dedi'carsi esclusivamente 
alla pittura. Le opere di Lupo 
con "cavalli" e "mercati" si stac­
cano dal naturalismo della scuo­
la di Rivara e di Delleani, ma 
« sono veduti come simboli del 
lavoro, della fatica e della soli­
tudine... più vicini allo spirito 
di certa pittura e scultura belga 
e olandese contemporanea, che 
non al tardo Ottocento italiano ». 
Il Guasco coglie i momenti sa­
lienti della vita artistica di Lu­
po: dal 19 24 nella vecchia « vi­
gna » settecentesca di Strada Voi­
piana « in una condizione di 
quiete e di intimità con la natu­
ra », con le visite di Emile Ber­
nard, amico di Cézanne e di Gau­
guin, con intervalli di viaggi tra 
Torino e Parigi ed il risultato 
di « un raffinamento dei mezzi 
espressivi negli ultimi venti anni 
della sua attività evidente nel 
1926 al Salon di Parigi con Il 
vecchio lavoratore, al 1928, anno 
in cui venne ripudiato un qua­
dro di Lupo dalla giuria della 
XVI Biennale di Venezia. 

La carica artistica di Lupo 
non ne venne comunque intacca­
ta e le Mostre si susseguirono 
incalzanti: nel 1928 al Salon di 
Parigi con Il vero giallo e nel 
1930 a Zurigo e Lugano, nel 
1933 a Montevideo, con un ri­
torno in Italia, a Torino, Milano, 
Trieste, fino alla personale di 
Caracas nel 1948. La nomina di 
Presidente al Circolo degli Arti­
sti di Torino nel 1944, e rinno­
vata fino al 1949, gli permise di 
superare l'amarezza del rifiuto a 
Venezia. In anni più recenti le 
mostre retrospettive che vennero 
presentate attentamente, con sen­
sibilità, da Marziano Bernardi nel 
1954, alla Società Promotrice 
delle Belle Arti di T orino e più 
tardi nel 1969, alla Galleria Fo­
gliato, hanno rivalutata la perso­
nalità dell'artista, cosl come av­
viene attraverso questa monogra­
fia, documento, secondo l'inten­
dimento dell'autore di una sorta 
di « diario dove un uomo vivo 
ha annotato con i colori le sue 
impressioni di viaggio, le sue gio­
ie, le sue tristezze, forse le sue 
ire, durante un mezzo secolo che 
fu tra i più drammatici, ma an­
che tra i piu ricchi di speranze 
e di illusioni della nostra Sto­
ria ». Un'antologia critica essen­
ziale, raccoglie gli articoli su Lu­
po dei quotidiani italiani e stra­
nieri dal 1914 al 1969, e rende 
la monografia di Renzo Guasco 
assai completa, corredando il ri­
sultato di uno studio a livello 
raffinato. 

Adriana Boidi Sassone 

È in preparazione un volume di 
Studi in onore di Giovanni Getto. 
L'arte dell'interpretare; una raccolta 
di saggi critici offerti dagli scolari del­
l'insigne maestro dell'Università di 
Torino, nel suo settantesimo com­
pleanno. 

L'opera suddivisa in due volumi, 
secondo l'ordine cronologico, presenta 
studi che .trattano temi di letteratura 
italiana ed europea dal Medioevo ai 
contemporanei, con particolare riguar­
do a metodi e interessi che hanno ca­
ratterizzato l'insegnamento e l'attività 
critica di Giovanni Getto. 

In occasione del 60° compleanno 
dello storico Ruggiero Romano, un 
gruppo di colleghi ed estimatori gli 
hanno dedicato un intero numero 
della « Revue européenne des scien­
ces sociales » - Cahiers Vilfredo Pa­
reto - (Ruggiero Romano aux pays de 
l'histoire et des sciences humaines, 
etudes publiées à l' occasion de son 
60e anniversaire, Genève, Droz, tome 
XXI, 1983, n. 64). 

Con la direzione di Giovanni Busi­
no vi hanno collaborato }.-F. Bergier, 
L. Lovera, P. Bairoch, L. Perini, C. 
Bee, M. Carmagnani, G. Papagno, 
M. Aymard, K. Pomian, G. Busino, 
J. Le Goff. 

Nel volume di AA.VV., Langue, 
dialecte, litterature. Etudes romanes à 
la mémoire de Hugo Plomteux, pubbli­
cato recentemente dalla Leuven Uni­
versity Press, un saggio di ALBERT 
MAQUET su T avo Burat, poète sans 
frontières en langue pi~montaise: una 
indagine sensibile e dettagliata sulla 
poesia e sull'attività culturale e di im­
pegno civile che Gustavo Buratti svol: 
ge, quotidianamente, «a difesa degh 
altri », per la salvaguardia delle lin­
gue e delle culture minacciate. 

Con una piccola antologia di poesie 
- traduzione in francese a .fronte -
tratta dal volume Finagi, edito dal 
Centro Studi Piemontesi, nella « Col­
lana di Letteratura Piemontese Mo­
derna». 

Pubblicato a Gèittingen nel 1982 il 
volume del prof. Norbert Conrads 
dell'Università di Stuttgart, Ritter­
akademien der Fruhen Neuzeit, con un 
capitolo dedicato all'Accademia Reale 
di Torino. 

VITTORIO CoLETTI, Parole dal pul­
pito. Chiesa e movimenti religiosi t~a 
latino e volgare nell'Italia del Medto 
Evo e del Rinascimento, Casale Mon­
ferrato, Marietti, 1983, pp. 229. 

Uno studio documentato e fonda­
mentale sull'argomento, che investe 
tutti i problemi della storia della lin­
gua. Alle pp. 57-60 un esame dei 
Sermoni Subalpini e della loro collo­
cazione nel problema del volgarizza­
mento dei testi Sacri latini. 
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AA.VV., Montagna e Letteratura, 
atti del Convegno Internazionale di 
Torino, Museo Nazionale della Mon­
tagna 26-27 novembre 1982, Torino, 
pp. 260, formato album. 

A cura di Aldo Audisio e Rinaldo 
Rinaldi, nella serie dei Cahiers Museo­
montagna, n. 23, il volume raccoglie 
gli interventi degli studiosi, provenien­
ti da diversi paesi, al convegno te­
nuto ai Museo Nazionale della Mon­
tagna «Duca degli Abruzzi» di To­
rino, nei giorni 26 e 27 novembre 
1982. 

Tra le relazioni di interesse piemon­
tese: Marziano Guglielminetti, Una 
traversata romantica: il Sempione; 
Elio Gioanola, La montagna negli sca­
pigliati: dal racconto «Da uno spi­
raglio» di Roberto Sacchetti; Luciano 
Tamburini, De Amicis dalle Ande al 
Cervino; Mario Tropea, Dalle Alpi al 
Picco d'Adamo: <<esotico» della mon­
tagna in Guido Gozzano; Giuseppe 
Zaccaria, Enrico T hovez, la p i cozza e 
la penna. 

NrNo CosTA, Tempesta ( 19 39-194 5), 
poesie piemontesi, edizione condotta 
sull'originale a cura di Vannucci Spa­
garino Viglongo, con aggiunte, Torino, 
Viglongo, 1983. 

Coll'uscita di Tempesta, l'editore 
Viglongo, completa la dedizione di 
tutte le poesie piemontesi di Nino 
Costa: sei volumi raccolti in un ele­
gante cofanetto. 

PIERA CoNDULMER, Ritratti del Pie­
monte, Cassa di Risparmio di Torino, 
1983, pp. 251. 

È la raccolta in elegante volume de­
gli articoli già comparsi su « Piemonte 
Vivo » negli ultimi anni. 25 paesi 
visitati con attenta intelligenza, de­
scritti nella loro realtà odierna, collo­
cati nella storia della Regione e delle 
sue alterne vicende. Una rilettura pia­
cevole e utile. Perspicuo il materiale 
fotografico illustrativo. 

Il « Bollettino Storico-Bibliografico 
Subalpino » - anno LXXXI, 1983, pri­
mo semestre - della Deputazione Su­
balpina di Storia Patria di Torino, 
porta di A.A. Settia, Un castello a 
T orino. M. Fubini Leuzzi scrive su 
Gli studi storici in Piemonte dal 1766 
al 1846: politica culturale e coscienza 
nazionale. Giovanrii Tabacco pubblica 
una nota sulle rela:doni fra Alessan­
dro III e i due imperi. Sandra Or­
lando presenta una « frottola » toscana 
copiata da un astigiano fratrem Hysi­
dorum Alionum. 

Sempre ricca la messe di note, do­
cumenti, recensioni, notizie di storia 
s1:1balpina del volume di ben 436 pa­
gme. 

Ne gli « Annali della Accademia di 
Agricoltura di Torino», vol. 124, 
1?81-1982, una indagine di Romeo 
P1acco su Quattrocento anni di risi-

coltura in documenti dell'archivio di 
stato di Vercelli. Un resoconto del­
l' Attività sperimentale presso l'azienda 
di Vezzolano nel 1981-1982 di Luigi 
Lisa. 

È uscito dl n. 3 dei « Quaderni » 
del Centro Studi Carlo Trabucco, di­
retti da Francesco Traniello: Giorna­
lismo scolastico. Stampa satirica. Fo­
gli sindacali. Tra i saggi: G. Chiasso, 
La stampa scolastica torinese nel pri­
mo '900; Redi Sante Di Poi, L'istru­
zione popolare nell'età giolittiana. Il 
dibattito sui quotidiani cattolici tori­
nesi (1903-1914). 

A cura della Provincia di Torino 
e del Centro Studi sul giornalismo 
piemontese « Carlo Trabucco », sono 
state pubblicate le testimonianze di 
Giovanni Conso e Luigi Firpo su 
Giuseppe Grosso e Valda Fusi, te­
nute a Torino, a Palazzo Cisterna, ri­
spettivamente il 4 e il 10 marzo 1982 
(Torino, 1983, pp. 54). 

Su « Piemonte Vivo » - la rivista 
della Cassa di Risparmio di Torino -
n. l, fase. 1983, Massimo Mila rie­
voca l'attività de I sei di Torino e in 
particolare di Enrico Paulucci. Gigi 
Caorsi scrive di Bella Hutter. 

Sul n. 2, aprile 1983, Donatella Ta­
verna scrive de L'ornato nel primo 
Novecento, un'arte che ha vissuto a 
Torino negli anni di inizio secolo un 
periodo di particolare favore; Elisa 
Gribaudi Rossi presenta I grandi del 
passato nelle loro vigne. 

Il fase. n. 3 porta un ritratto di 
Carlo Biscarelti di Ruffia, il .fondatore 
del Museo dell'Automobile, scritto da 
Luigi Giovannetti. 

Nel fase. n. 4, Elisa Gribaudi Rossi 
pubblica alcuni Itinerari collinari: val­
li e vallette, stradine abbandonate e 
semideserte e i gmndi Parchi della 
collina. M. L. Tibone, G. Biraghi, 
G. G. Massara scrivono, con belle illu­
strazioni, di Moncalieri: una real di­
mora e i suoi protagonisti. Di Arturo 
Pilati notizie su Il conte Roget de 
Cholex e Pio Brunone' Lanteri. 

Segnalazioni bibliografiche e notizie 
di vita, cultura, folclore piemontese. 

Su « Cronache Economiche», n. l, 
1983, Gia·nni Sciolla, per la serie de­
dicata ai musei piemontesi, presenta 
La Galleria Giannoni di Novara; Wal­
ter Giuliano scrive de L'Orto Bota­
nico di T orino. 

Sul n. 2, Gianni Sciolla continua 
l'Atlante dei musei piemontesi, illu­
strando Il Museo Civico di Casa Ca­
vassa a Saluzzo; ,la 4• puntata dello 
studio di Giampiero Vigliano su T em­
po libero e spazi a verde; de I giar­
dini alpini della Valle d'Aosta tratta 
W. Giuliano; una nota di Aldo Pe­
dussia su Vinovo: dalle prestigiose 
porcellane settecentesche al nuovo la­
boratorio-scuola di ceramica. 

Con il n. 3, 1983, a cura di M. L. 
Moncassoli Tibone e Luciano Tam­
burini, si pubblica il primo di una 
serie di articoli dedicati a Il teatro 
in Piemonte: - Lo spazio dello spet­
tacolo nel Piemonte romano; - Sui 
palcoscenici la polvere del tempo. Pie­
ra Condulmer scrive su La tipografia 
a Torino fra due secoli; e Giangiorgio 
Massara su La presenza di Gualino 
nella cultura torinese. Di Un progetto 
inedito per il teatro della Società dei 
signori di Grugliasco informa Sergio 
Beato. 

Nel volume 86• (1982) della « Ras­
segna della Letteratura Italiana», due 
articoli riguardano il Piemonte: Si­
manetta Buttò, Diffusione in Italia 
delle rime alfieriane stampate a Kehl 
nel 1789; Umberto Carpi, Documenti 
sul futurismo torinese. 

CARLA ToRRE NAVONE, Fatti, figure 
e storie della vecchia Torino, Collana 
«Storia Piemontese» n. 3, Torino, 
Il Piccolo Editore, 1983, pp. 213, con 
tavv. in b. e n. 

È una vivace raccolta di 36 articoli 
destinati a illustrare, come dice il ti­
tolo, fatti figure e storia della città, 
più noti e meno noti, più importanti 
e meno importanti, ma tutti concor­
renti a una rappresentazione docu­
mentata della vita cittadina, special­
mente di fine Ottocento. 

Una « storia » della città letta attra­
verso personaggi, edifici, strade, di 
piacevole e facile consultazione. 

La rivista « Beaux Arts », n. 4, 
juillet-aoiìt 1983, pubblica un servizio 
su Turin: une capitale artistique di 
Angelo Dragone. 

Di Giinter Metken una noticina su 
Chirico Turinois; e di Giuseppe Ris­
sa, Turin: autour de l'Arte Povera. 

Daniel Lelong scrive sulla retrospet­
tiva di Calder a Torino. 

Sul quadrimestrale olandese « Plu­
ral Societies », vol. 13, 1982, un ar­
ticolo di Guiu Sobiela-Caanitz L'Ethz­
nie Piemontaise. 

Curato da Umberto Morelli, il fa­
scicolo che dà avvio ad una serie di 
Quaderni della Famija Turinèisa, rac­
coglie gli interventi di Mario Abrate, 
Norberto Bobbio e Sergio Ricossa, in 
occasione della commemorazione tenu­
ta in apertura dell'anno culturale del­
la Famija Turinèisa 1983, su «Attua­
lità e inattualità di Luigi Einaudi», 
a vent'anni dalla scomparsa. 

Presso la Bottega d'Erasmo di To­
rino è apparso il primo di una serie 
di « Quaderni » della Soprintendenza 
Archeologica del Piemonte, che do­
vrebbero periodicamente dar conto al 
pubblico e agli studiosi, dell'attività 
svolta dalla Soprintendenza. Questo l • 
volume (pp. X-192) riguarda i lavori 
svolti negli anni 1979-1981. 
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AA.VV., Musica, società e cultura. 
Dal Medioevo al Barocco, I, Teatro 
Regio, Torino, Regione Pitmonte, Col­
lana Atti di Convegni e Seminari, 
1982. 

Pregevole volumetto a cavattere di­
vulgativo: l'incidenza del fattore mu­
sicale nella storia della letteratura e 
della società. 

« Nuovasocietà », la nv1sta quindi­
cinale della sinistra piemontese, con 
luglio ha sospeso le pubblicazioni. Era 
stata fondata dieci anni fa. 

Su « Notizie della Regione Piemon­
te'» anno XII, n. 2-3, un articolo su 
Passato, presente, futuro del Parco 
Gran Paradiso. Una notizia sullo sta­
to del progetto di ricerca nucleare 
Ignitor. 

« Torino Notizie », n. 2, febbraio 
1983 è tutto dedicato a Torino-De­
troit, due città a confronto. 

H numero di marzo 1983 riporta in­
tegralmente il dibattito avvenuto il 
21 marzo in Consiglio Comunale al 
termine del quale l'assemblea muni­
cipale ha rpreso atto delle dimissioni 
presentate dal Sindaco e dalla Giunta. 

Su « Il delfino », n. 72, luglio-ago­
sto 1983, una nota di Carlo Colombo, 
Portoni lignei ottocenteschi a T orino. 

Su « Rotary », rivista mensile, mar­
zo 1983, di Pier Giorgio Motta, I 
piccoli Cantori ·di T orino, gruppo fon­
dato nella nostra città all'inizio degli 
anni '70 dal Maestro Goitre. 

Nelle edizioni paoline il volume di 
Maria Teresa Balbiano d'Aramengo, 
Maria Cristina di Savoia. 

L'Assessorato allo sport, gioventù 
e turismo della Città di Torino, ha 
realizzato una serie di dépliants all'in­
segna di T orino Unica. 

A Torino, in maggio, diretto da 
Umberto Allemandi, è uscito il primo 
numero de « Il Giornale dell'Arte ». 

11 n. 9, gennaio 1983 del « Bollet­
tino » della Società Accademica di 
Storia ed Arte Canavesana di Ivrea 
(che festeggia quest'anno il 25" di _ 
fondazione, 1958-1983), pubblica tra 
gli altri, articoli di R. Bettica, Gio­
vanni Cena contro Gabriele D' Annun­
zio; F. Quaccia, Manifestazioni reli­
giose in Ivrea nei secoli XVIII e 
XIX; A. Rosboch, Cristitza de Sonnaz 
tra Savoia e Piemonte e un brevissi­
mo governatorato a Ivrea nel 1798. 

A cura dell'Università Popolar Pie­
montèisa, nella Collana feste popolari 
del Piemonte, è stato pubblicato il 
volume di Federico Fiandro, San Giu­
lian festa antica. Il volume di 140 
pagine studia il significato dei rituali 

e l'evoluzione nei secoli della festa e 
della Badia di Barbania, uri paese ca­
navesano ricco di storia e di tradi­
zioni. 

L'Assessorato alla Montagna della 
Provincia di Torino, ha pubblicato un 
quaderno di lavoro con -la relazione 
sull'attività svolta in questi anni dalla 
Stazione Dimostrativa Alpina di Sauze 
d'Oulx per i problemi della monta­
gna. 

« Monti e Valli », organo del CAI 
di Torino, nel n. 21, 1• sem. 1983, 
pubblica un articolo di G. L. Mon­
tresor su Il dramma dell'emigrazione 
nei canti di montagna. 

Sommarie ma chiare notizie sui vari 
musei di montagna nelle comunità 
montane della Provincia di Torino. 

«Il Montanaro d'Italia», n. 4, 
aprile 1983, ha un articolo di Aldo 
Audisio sui Musei di montagna nelle 
valli torinesi. 

« Luna nuova », n. 16, 3 settembre 
1983, dedica un dettagliato articolo 
di Giovanni Falco a Il botanico Gio­
vanni Francesco Re, illustre cittadino 
di Condove, nel 210• anniversario del­
la nascita, e 150• della morte. 

«Il "Bannie" », quadrimestrale di 
vita exillese, ha dato vita ad una col­
lana editoriale « Issilhà »; il primo 
volume riguarda San Colombano di 
Exilles. Il borgo, la chiesa, la gente. 

Di Riccardo Camusso e Mario Va­
schetto un volume ·su Il Gran Bosco 
di Salbertrand, pubblicato da « Cava­
lieri d'oro » editore. 

Per le edizioni di « Arnassita Pie­
montèisa » (Ivrea), un volume di Ro­
berto Gremmo su Magia e supersti­
zione fra biellese e V al d'Aosta nel 
Seicento. Nella « Colan-a 'd Leteratura 
Nassional Piemontèisa » di Giovanni 
Magnani, Fàule 'd ier, conte d'an­
cheuj. 

A cura del gruppo « Historia no­
stra » del Club Turati di Chivasso, è 
stato pubblicato un libro dedicato . a 
Il Beato Angelo Carletti di Chivasso 
(patrono di Chivasso, che gli diede i 
natali e di Cuneo che ospita le sue 
spoglie mortali), scritto da Luciano 
dell'Olmo e da Rino Souccimarra. 

A cura della Pro Loco di Val della 
Torre è stata raccolta in volume una 
Sèrnia dai Concors ed poesìa an lenga 
piemontèisa «Comun ed V aldlator >> 
1982 e 1983. 

Su «La Valaddo », n. l, marzo 
1983, la Terminologia dell'apicultura 
occitana subalpina di Ugo Piton. Una 
ampia recensione di Ezio Martin di 
Mendia di Remigio Bermond. 

Sul numero di giugno 1983, un com­
mento sulla 31" sessione del Comitato 
A.I.D.L.C.M. (Associazione Internazio­
nale per la Difesa delle Lingue e 
delle Culture Minacciate), tenuto il 
4 e 5 aprile 1983 a Ronco Canavese. 

Nella sezione di storia valligiana, 
una nota di Pier Giorgio Corino su 
Giuseppe II d'Austria all'Assietta. 
Proverbi, poesie, racconti in patouà. 

Il n. 88, 1• semestre 1983, del « Bol­
lettino della Società per gli Studi Sto­
rici, Archeologici ed Artistici della 
Provincia di Cuneo », nella prima par­
te pubblica gli Atti del Convegno te­
nuto al Santuario di Vicoforte il 9 
ottobre 1982: relazioni di M. F. Mel­
lano, La Madonna di Mondovì a Vi­
co. Ricostruzione dell'ambiente stori­
co delle origini; Andreina Griseri, Il 
Santuario di Vicoforte Mondovì: da 
Vittozzi a Gallo a Schellino; interven­
ti di F. Comino e L. Mamino. 

Nella seconda rparte, « Note e Do­
cumenti », un ricordo di Andreina 
Griseri, Per Nino Carboneri. 

Su « Cuneo Provincia Granda », 
n. l, aprile 1983, uno studio di Lui­
gi Massimo su Architettura primitiva 
in V al Maira. 

Sul fase. n. 2, agosto 1983, di Gia­
cinto Bollea, Saluzzo tra passato e fu­
turo. Una proposta per l'ex Seminario 
Maggiore; Giorgio Beltrutti illustra i 
Bandi di Riguarderia della città di 
Cuneo. 

Note di storia e costume cuneese; 
ricca la sezione delle recensioni e se­
gnalazioni bibliografiche. 

Sul fase. l, l • semestre 1983, della 
rivista « Alba Pompeia >> uno studio 
di Gianfranco Maggi sui T emi politici 
e sociali nell'azione dei cattolici albesi 
del primo Novecento; di Giulio Pa­
russo la prima puntata di un saggio 
Per la storia del Roero. Dal patri­
monio vescovile ai Roero (855-1299 ). 
Tra le note, di L. Maccario, Un epi­
stolario inedito di Vernazza. Una ricca 
rassegna di recensioni. 

Su « Astragalo » - periodico trime­
strale che si stampa a Cuneo - n. 5, 
1983, un articolo di Alessandro Abra­
te che informa su Nuove ricerche su 
Giovenale Boetto. 

Sul n. 6, Giuseppe Carità dedica 
uno studio a Pollenza, architettura, 
urbanistica, territorio, ambiente nelle 
sistemazioni carloalbertine. 

Albina Malerba traccia una Intro­
duzione alla letteratura in piemontese. 

Su « Primalpe », rivista trimestrale 
cuneese di cultura e tradizioni popo­
lari, n. 8, 1983, Luigi Botta rievoca 
l'opera dell'architetto Eula per la pro­
gettazione del piano di abbellim:ento 
della città di Savigliano. Un articolo 
sul Progetto della Regione Piemo~te 
per il recupero della toponomastwa 
del Piemonte montano. 
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Il n. 9, agosto 1983, ripubblica, tra 
l'altro, i sonetti di Oreste Fasolo: 
Un'elession a San Patris. A cura di 
Francesco Segreti una ballata in pie­
montese raccolta in Valle Grana, Gia­
non, pon pon. 

« Natura Nostra », mensile di Sa­
vigliano, aprile 1983, riporta un~ no­
ta sulle Fonti inedite della storzogra­
fia saviglianese, di Antonino Olmo, e 
un elenco di Nuove giunte alla bi­
bliografia saviglianese. 

Sul numero di maggio un articolo 
di Luigi Botta sulle vicende attraverso 
le quali fu eretto in Savigliano il mo­
numento a Santorre di Santarosa. 

Nel fascicolo giugno 1983, Anto­
nino Olmo delinea brevi tratti di Vita 
sentimentale di Santorre Santarosa. 
Luigi Botta ricorda le vicende del tra­
ghetto sul Varaita tra Savigliano e 
Saluzzo. 

Il n. 27, agosto~settembre 1983, ha 
un articolo di L. Botta su Silvio Pel­
lice e notlzte varie e interessanti di 
vita e cultura locale. 

Su « Le nòstre tor », n. 112, gen.­
feb. 1983, L. Maccario pubblica la 
IV puntata dello studio su La Società 
dei falegnami ed arti affini di Alba. 

Vittorio Cardinali traccia un breve 
profilo di Vincenzo T roya a cento anni 
dalla morte. 

Sul « Savin », periodico trimestrale 
di Roburent, n. 7, anno 2, 1983, di 
Alma Perucca, Pamparato: evoluzione 
urbanistica. Primo sviluppo (XVI­
XVII secolo); di Romana Rocca Bor­
gna, una nota di storia locale: Le 
nostre radici più remote. I Liguri 
montani. Ricco di notizie di vita e 
cultura locale, recensioni, curiosità. 

«La Vedetta» (Cuneo, aprile 1983), 
dedica un profilo al più che novan­
tenne ing. Cesare Vinaj, che, per 40 
anni preposto all'urbanistica cuneese, 
ha tracciato le moderne linee di svi­
luppo della città. 

La Pro Loco di Magliano Alfieri, 
per il centenario della morte, ha com­
memorato il compaesano Vincenzo 
Troya promuovendo la pubblicazione 
di un libro intitolato Vincenzo Troya 
educatore piemontese, a cura di Aldo 
A. Mola. · · 

Con il .titolo Indagine storico-cul­
turale sulla valle Maira, un interes­
sante studio sulle caratteristiche socia­
li e storiche della vallata, a cura del 
Comprensorio Cuneese. 

A cura di Ernesto Billò, nelle edi­
zioni « H Belvedere » di Mondovì, Il 
Rinchiuso, un libro sul popolare borgo 
della Mondovì recente. 

Nei quaderni della Ghisleriana di 
Mondovì, un volume di Roberto Ar-

naldi, Immagini di un passato ebraico 
nel monregalese. 

Edito a Mondovì per i tipi della 
Ghisleriana, un volume di Mario Rol­
le, La ferrovia economica Fossano­
Mondovì-Villanova. 

Curato dalla Scuola Media Statale 
di Vicoforte il volume A spass da 'n 
pilon a n'atr, censimento dei piloni 
siti nel territorio di Vicoforte Mon­
dovì svolto in occasione della terza 
inco;onazione della Madonna di Vi­
coforte (1682-1982). 

Trenta schede di altrettante « edi­
cole », con, oltre al disegno, ~escri­
zione notazioni storiche, stato di con­
serva~ione, credenze popolari, e una 
cartina topografica. 

La nostra cucina... quella di una 
volta per il mantenimento e la va­
loriz;azione dei piatti tipici del cu­
neese: 2 quaderni editi dalla Camera 
di Commercio di Cuneo e dall'Istituto 
professionale Alberghiero di Mondovì. 

Di AA.VV. un volume su Acque e 
terreni del dronerese edito da Artigra­
fiche « Corali » di Boves. 

«Nove! Temp », quaderno di cul­
tura e studi occitani alpini, n. 19, 
1983, pubblica di Giov.anni. ~onne~, 
Movimenti religiosi medtevalt zn Occz­
tania: catarismo e valdismo; una no­
ta di Anna Maria Raugei su L' edizio­
ne della Bibbia occitana di Carpen­
tras. Osvaldo Coi:sson esamina Un cu­
rioso documento del secolo scorso in 
occitano: una lettera della Tavola 
Valdese dcl 30 novembre 1880 indiriz­
zata alle « Signore e Signorine che 
hanno preso l'iniziativa di un bazar 
a favore dei pastori delle Valli » (una 
vendita di beneficenza a favore della 
Chiesa Valdese in Italia, organizzata 
nel 1880 da un comitato femminile 
della Chiesa presbiteriana di Scozia, 
a Edimburgo), scritta bilingue, inglese 
e patouà. 

Esce postumo un lavoro di Cima 
di Rosa {pseudonimo del Col. Chiaf­
fredo Rho), Ricerca di un metodo pra­
tico per comprendere e scrivere facil­
mente il patuà di Sampeyre {Scarna­
figi, 1982). 

Nella serie · Madau dischi di Sesto 
San Giovanni, un lp di Sergio Be­
rardo e Lou Dalfìn, En Franso ero de 
Granda Guera, musica tradizionale del­
le valli occitane per ghironda e altri 
strumenti. 

Una cassetta di 12 « Coutente » 
delle Valli Chiso~e e Germanasca è 
stata edita a Perosa Argentina: G. La­
geard e l. Baret, La courente de nou­
tre vallade. 

ENzo DELORENZI (a cura di), An­
tologia di poesie ine4ite e sparse di 

Agostino Mersi, Biella, Publiedi, 1983, 
pp. 110. 

Il volume raccoglie una scelta an­
tologica di poesie del sacerdote pollo­
nese Agostino Mersi, che il curatore 
e l'editore hanno voluto realizzare in 
occasione del centenario della nascita 
del concittadino. 

Dopo una breve e chiara introdu­
zione biografica, il curatore presenta le 
poesie criticamente raggruppate per 
temi: religioso, d'ambiente e paesag­
gi, gli affetti, il Santuario d'Oropa, la 
pictur poésis, e ne cerca un inqua­
dramento negli indirizzi letterari del 
tempo, 

Un lavoro affettuoso, dedicato da 
biellesi ad un biellese, come sottoli­
nea Giovanna Ramella nella presen­
tazione. 

In ottobre è stato presentato al­
l' associazione culturale Bugello il pri­
mo numero della nuova « Rivista Sto­
rica Biellese ». 

Nel «Bollettino Storico Vercellese», 
n. 19, 1982,"6~ Gullino studia il caso 
di Vercelli ~ secoli x-xn, nella evo­
luzione del concetto di città ideale e 
città materiale. E Valentini scrive su 
Gli Umiliati a Vercelli nel 1271. Le 
pergamene del Museo Leone e della 
Biblioteca Agnesiana di Vercelli sono 
illustrate da V. Bussi. 

« L'impegno » - rivista di ·storia 
contemporanea - n. l, marzo 1983, ha 
uno studio di Claudio Dellavalle su 
Gli scioperi del marzo-aprile 1943 at­
traverso i documenti del sindacato fa­
scista. Franca Galifante studia il Mo­
vimento cooperativo nel vercellese pri­
ma dell'avvento del fascismo. 

Per iniziativa dell'Associazione Mu­
seo del Folklore di Borgosesia, è stato 
pubblicato un volume illustrato, a cu­
ra di Grazia Freschi Conti e Oliviera 
Manini Calderini, sul Museo etnogra­
fico e del folklore valsesiano in Bor­
gosesia. 

Per i tipi della Casa Editrice Ca­
lasci di Cortona, è stato pubblicato un 
libro di Marco Signoretto, con oltre 
300 immagini. ineqite, su Le ferrovie 
e le tramvie biellesi: una interessante 
descrizione storico-tecnica della rete 
ferro-tramviaria che per oltre mezzo 
secolo caratterizzò i trasporti della 
zona. 

Edito dalla Società V alsesiana di 
Cultura il volume di G. Perusini e 
G. P. Gri, Costumi tradizionali e po­
polari in Valsesia. 

Edito da Ghota di Vercelli un vo­
lume curato da Roberto Baraggioli e 
Federico Riccio su I Sei di Torino. 

A Vercelli, per iniziativa della Cas­
sa di Risparmio è stato pubblicato 
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un libro il cui .titolo Scriviamo un li­
bro insieme, indica che esso è stato 
realizzato con il concorso -dei Vercel­
lesi e dei Valsesiani portatori di do­
cumenti e immagini della vita della 
regione. 

In bella veste tipografica, dalle edi­
zioni San Marco dei Giustiniani di Ge­
nova, un libro di poesie del pittore, 
fotografo e scrittore della « terra d' ac­
qua», - il vercellese -, Giorgio Sam­
bonet, I eri, fu favola. 

Su « Est Sesia», nn. 79-80, dic. 
1982-marzo 1983, uno studio di Ser­
giò Baratti su La coltura del riso in 
I t alia, origini e vicende. 

AA.VV., Mario Bonfantini. Saggi e 
ricordi, Valstrona (No), «Lo Strona», 
1983, pp. 122. 

Il volume raccoglie 14 interventi di 
amici ed estimatori di Mario Bonfan­
tini, letterato, professore cattedratico, 
ma soprattutto uomo di « lago », eu­
siano benemerito, al convegno comme­
morativo tenuto ad Orta il 30 giugno 
1979. 

Tra gli altri: Giovanni Macchia, 
Ricordo di M. B., con una completa 
notizia bio-bibliografica; Enea Balmas, 
M. B. e gli studi francesi in Italia; 
Marziano Guglieltninetti, Sguardi su 
B. italianista; Sergio Antonielli, B. 
narratore; Silvio Serangeli, « La Li­
bra»; Pietro Chiovenda, M. B. stu­
dioso della civiltà delle nostre valli; 
Mario Soldati, Tre film scritti con 
M. B. 

Il n. l, 1• semestre, giugno 1983, 
del « Bollettino Storico per la provin­
cia di Novara », pubblica oltre alla 
ricca messe di note e studi di cultura 
e storia novarese, un interessante ser­
vizio speciale, dedicato alle Raccolte 
e collezioni museali del territorio no­
varese e della Valle Sesia, a =a di 
Franca Maulini Colombo. 35 schede 
tecnico-informative che costituiscono 
una vera e propria guida al patrimo­
nio museale della Provincia di No­
vara. 

Una iniziativa da segnalare, come 
indicazione di lavoro, a tutte le So­
cietà storiche operanti nella -regione. 

« Il Nord» 24 marzo 1983, dà una 
interessante notizia sui numerosi mu­
sei delle V alli Ticinesi, ricchi di do­
cumentazioni della civilità alpina del­
la Regione. Sullo stesso numero una 
dettagliata enunciazione dei titoli e 
dinastie dei Savoia. 

Sul numero del 28 aprile 1983 una 
rievocazione di Attilio Momigliano nel 
centenario della nascita. 

Il numero del 9 giugno 1983 pre­
senta le testimonianze di vita locale 
nel Museo etnografico di Romagnano 
Sesia. 

Nella serie dei « Quaderni » del 
Museo del paesaggio di Verbania, è' 

stato pubblicato il n. 2, La pittura di 
Luigi Bolongaro. 

Paolo Bologna, Benito Mazzi e Fran­
cesco Zoppis sono i tre autori del vo­
lume Piccole storie assolane, con fo­
tografie di Carlo Pessina: una raccolta 
di documenti e immagini sull'Ossola 
dell'800. 

È stato pubblicato un libro sul Ca­
stello-Rocca di Vespolate (No), monu­
mento nazionale in fase di restauro, 
scritto da don Ernesto Colli, « storia­
grafo » della terra di risaia. 

A Stresa, in primavera, è stato pre­
sentato il primo numero dei « Qua­
derni di poesia », edizioni Micropro­
vincia. 

Gli «Annali Alfìeriani », editi dal 
Centro Nazionale di Studi Alfìeriani 
di Asti, dopo la lunga interruzione 
che durava dal 1943, hanno ripreso 
vita con il .fase. 3•, 1983, e l'annun­
cio della volontà di proseguire la 
serie. 

L'Amministrazione Provinciale di 
Asti ha pubblicato una serie di schede 
sulle chiese romaniche dell'astigiano. 
Il lavoro frutto di una ricerca con­
dotta da Tiziana Valente e Ferruccio 
Zanchettin, su una .trentina di edifici 
intende essere l'inizio di una serie di 
«cartelle» sui beni culturali dell'asti­
giano, per contribuire al censimento 
di questi « frammenti di storia da 
salvare » sul territorio della Provin­
cia di Asti. 

AA.VV., Storia urbana di Tortona, 
Quaderni della Biblioteca Civica n. 5, 
Tortona, 1983. 

Un volume di pp. 103, in 4 gr. con 
cartine ed illustrazioni. Suddiviso in 
tre parti: nella prima parte Ugo Roz­
zo presenta i suoi Appunti per una 
storia di Tortona fino al primo Otto­
cento, partendo dall'età romana ne 
segue via via le vicende storiche e il 
loro ripercuotersi sulla storia urbani­
stica, con una ricca bibliografia. 

Nella seconda parte Roberto Car­
tasegna e Mara Costa illustrano la Di­
namica urbana e cultura di piano tra 
Ottocento e Novecento. 

La terza parte è costituita dal Ca­
talogo della mostra dedicata a « Tor­
tona tra Ottocento e Novecento. Cre­
scita e pianificazione di una città », 
allestita al Museo Civico di Tortona 
e curata dagli architetti R. Cartasegna 
e M. Costa. 

« Julia Dertona », fase. 62, aprile 
1983, porta un articolo di M. P. Mus· 
sini Sacchi su la Fortuna del genere 
bucolico nel primo Cinquecento: una 
nota su Luca V alenziano e Giorgio 
Beccaria; C. Cappellaro apporta Do­
cumenti inediti su un sodalizio arti­
stico alessandrino: Angelo Morbelli, 

Giuseppe Pellizza, Leonardo Bistolfi. 
Un profilo del pittore Angelo Bara­
bino a cura di E. Zavattari. 

«La Provincia di Alessandria», n. 7, 
nov.-dic. 1982, ha un articolo sul­
l'alessandrino Umberto Eco, dalla se­
miotica al romanzo di L. Bassi. 

Maurizio Martinotti illustra I canti 
di monda. Sul n. l, gen-feb. 1983, 
uno studio di Elio Gioanola su Gio­
vanni Sisto, scrittore della « monfer­
rinità ». Di Sergio Martinotti, validità 
ed attualità di Lorenzo Perosi; Lo­
renzo Pasquale presenta La Pinacoteca 
del Convento dei Cappuccini di Vol­
taggio. 

Il fascicolo n. 2, marzo 1983, pub­
blica un articolo di Federico Borsari 
su L'organo Serassi di Trisobbio; Gi­
no Borsari scrive sul colera in Ovada 
del 1836. Di Duilio Giacobone Il 
Casato dei Guasco. 

Nel n. 4, giugno 1983, un articolo 
sul paese di Tessarolo, la sua zecca, i 
suoi commerci col Levante. 

Notizie del Convegno promosso dal 
Gruppo F. De Sanctis su « L'organiz. 
zazione della cultura ad Alessandria » 
(in corso di stampa gli Atti). 

Una documentazione della vita e 
cultura ebraica nella regione nei sec. 
XVIII e XIX. 

Iniziative per il rilancio di Santa 
Croce di Bosco Marengo e degli studi 
sui rapporti con Pio V. 

Il tesoro di Marengo è il titolo di 
una pubblicazione curata da Donatella 
Ronchetta per le edizioni Dell'Orso 
di Alessandria, nella collana « Beni 
culturali in provincia di Alessandria »: 
una serie di un centinaio di opere di 
pratica e facile consultazione, con le 
quali la casa editrice alessandrina in­
tende dare un importante contributo 
alla conoscenza, riscoperta, valorizza­
zione e tutela dei beni culturali della 
provincia piemontese. 

Per iniziativa della Confraternita 
dei Maestri Coppieri di Aleramo, è 
stato pubblicato l'Almanacco Monfer­
rino, una raccolta di scritti, di poesie 
e di notizie sulle tradizioni del Mon­
ferrato, edito da Media, Casale, 1983. 

Alessandria in tavola è il titolo di 
una guida gastronomica della città, 
scritta da G. Bertolino e L. Bruni, 
per le edizioni « Il Quadrante ». 

« Ce.D.R.E.S. », n. l, anno 3•, giu­
gno 1983, porta nna serie di notizie 
sulla popolazione e -sulla economia 
della provincia di Alessandria (situa­
zione demografica, turismo, terziario, 
cultura). 

UGo ToRRA, La Valle di Challant­
Ayas, le sue antichità, III edizione, 
Ivrea, Ferraro Edit., 1982, in 8•, br. 
orig., pp. 204, 30 foto e 12 acque­
relli a colori f. t. 
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Questa 3" edizione dell'apprezzata 
opera (originale ed unica nel suo ge­
nere) di Ugo Torra, appare in una 
nuova ed elegante veste tipografica, 
arricchita da delicati e freschi acque­
relli di Piera Ferraris. 

È un libro indispensabile per chi 
ama la montagna ed in particolare la 
splendida Valle di Challant-Ayas, e 
per chi sa apprezzarne le memorie 
storiche visive che purtroppo la mano 
dell'uomo da un lato e l'usura del 
tempo dall'altro contribuiscono man 
mano a cancellare. 

«Lo Flambò », n. 105, primavera 
1983, ricorda l'attualità del pensiero 
di Emile Chanoux, martire della resi­
stenza valdostana, a firma di A. Zan­
zotto. 

M. Costa illustra il patrimonio della 
biblioteca del Convento di San Fran­
cesco di Aosta. 

Il n. 106 dedica un ampio ·servizio 
a L'Organisation des guides de Cour­
mayeur il y a plus de cent ans. 

Per i tipi della Tipografia Torinese 
Editrice, è uscito il volume di Ada 
Peyrot, Immagini della V alle d'Aosta 
nei secoli. Vedute e piante dal XVI 
al XIX secolo. Bibliografia. Iconogra­
fia. Reperforio degli ar,tisti. 

Il vol. XIV della « Bibliothèque de 
l'Archivum Augustanum », è dedicato 
a Sources et documents d'Histoire Val­
dotaine, Tome II. 

È stato riedito il volume di J. Bra­
cherei, Arte popolare valdostana. 

Edito dal « Collége des Druides 
bardes et ovates des Gaules », un Ca­
lendrier Celtique 1983 ( année 4356 
de l'Ere Celtique): edizione « De no­
tre part », Huguette Cochinal, 6 rue 
Bourdan (Parigi). 

H n. 42-43, 1983, di « Présence Sa­
voisienne », pubblica una bozza di 56 
articoli della Proposition de Statut 
d'autonomie Regional pour la Savoie. 

Di Marie-Thérèse Hermann," del­
l'Académie Florimontane, due opere 
di interesse etnografico e storico arti­
stico per la Savoia: Architecture et 
vie traditionnelle en Savoie (Annecy, 
Berger-Levrault); e . Cusine de Savoie 
(Annecy, Ph. Sers). 

Pu~blicato ad Aigueblanche, nella 
collezwne « Gens de Savoie » un li­
bro di Claude Genoux, Mémoi;es d'un 
enfant de la Savoie. 

È stato ristampato il volume (Tho­
non, 1919), Les noms de famille en 
Savoie di Félix Fenouillet. 

. Con .il n. 37, 1983, « Bizà Neirà­
Brzo-Netto », la caratteristica rivista 
au!'er:gnate bilingue ha celebrato i suoi 
Pr!ID! 10 anni di vita. 

ANoNIMO GENOVESE, Le poesie sto­
riche, edizione critica, a cura di Jean 
Nicolas, prefazione di Giorgio Co­
stamagna, Genova, A Compagna, 1983, 
pp. X:XXVIII-238. 

La attiva e benemerita « A Compa­
gna » di Genova ha pubblicato in ele­
gante edizione Le poesie storiche del­
l'Anonimo Genovese, versione italia­
na, introduzione, note e glossario a 
cura di Jean Nicolas. Si tratta di una 
edizione critica dei componimenti -
in dialetto genovese i più, alcuni in 
la tino - di un poeta vissuto tra il 
'200 e il '300 (forse un non meglio 
conosciuto Lucheto) che accompagna 
e co=enta cose e fatti della Super­
ba, con alti intenti morali e civici, 
moralmente impegnato e maestro di 
moralità, che si pone al di sopra di 
fazioni e di risse preoccupato del buon 
governo della sua città. 

Testimonianza di quel civismo che 
ha accompagnato vivamente .tanta pro­
duzione prosastica e poetica di quegli 
anni ricchi di eventi e di fermenti. 

Il volume contiene 23 poesie; lo 
presenta una informatissima nota in­
troduttiva. Numerose note a piè di 
pagina, un glossario e la bibliografia 
aggiornata completano .J'opera, illu­
strata da 13 disegni originali in bian­
co e nero a piena pagina. 

Su « Indice per i beni cui turali del 
territorio ligure», n. 38, 1983, un ar­
ticolo di E. Bruzzone su Territorio, 
identità e azione ecologica in un'area 
montana: il caso delle V alli C.,uneesi. 

Per le edizioni Sagep di Genova, 
curato da Lorenzo Còveri e Diego 
Mareno, il volume di Studi di Etno­
grafia e dialettologia ligure in me­
moria di Hugo Plomteux. 

' In occasione delle .feste d'estate la 
« Minuransa Brigasca » ha realizzato, 
in ciclostile, un numero unico dedi­
cato al problema etno-linguistico dei 
Brigaschi « r ni d'àigiira » (agosto '83 ). 

L'Artistica di Savigliano ha pubbli­
cato, in accurata edizione anastatica, 
il Vocabolario Piemontese-I t aliano di 
Michele Ponza (5' ed. 1859). 

Per le edizioni de L'Artistica Savi­
gliano, il volume di ETTORE DAo, I Ve­
scovi di Saluzzo. cronotassi dei Pastori 
della diocesi dal1511 al1983, pp. 147, 
con diverse cartine. 

Per i tipi dell'Editrice Prealpina, 
Biella, è stato pubblicato il volume 
di PAUL l:'J'AUDON, ;La Massoneria nel 
mondo dalle origini a oggi: edizione 
italiana a cura di ALDo ALESSANDRO 
MoLA (pp. 261, con ill. in bianco e 
nero e a colori) 

« ... il panorama più ampio e infor­
mato oggi disponibile su una cultura 
presente in ogni paese del mondo ». 
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ALCUNE NOTIZIE 
SUL FONDO 
ANGELO ALESSIO 

È ormai catalogato il copioso 
materiale teatrale che Angelo 
Alessio, il decano del Teatro 
Piemontese, poco prima di con­
cludere la Sua lunga esistenza -
e, parlando di un attore, si può 
ben dire, carriera - ha lasciato 
alla nostra Ca. 

Al Centro Studi avevamo già 
potuto giovarci di un paio di co­
pioni appartenenti al fondo (Ci­
chin-a 'd Moncalé e Travet), per 
un esame critico non solo testua­
le, ma - forse più importante -
« rappresentativo », per una sto­
ria del teatro in dialetto che ten­
ga conto della originalità e della 
degenerazione. 

La raccolta accumula opere nel 
repertorio di Federico Bonelli, 
Luigi Gerbola, Caterina Reynaud 
(oltre che di Romolo Solari), at­
tori . ançora di scuola toselliana, 
che si ritrovarono « soci » in di­
verse formazioni teatrali. 

Essendo tutti a livello prota­
gonistico, ognuno di questi inter­
preti ha portato i testi legati alle 
proprie interpretazioni, in compa­
gnie che - occupato già il teatro 
Rossini da quella « principe » di 
Teodoro Cuniberti - trovavano 
spazio solo nelle stagioni estive 
a Torino, o nella provincia, alla 
fine dell'800. 

I « copioni » testimoniano gli 
adattamenti modernizzanti (o cre­
duti tali) operati quando il gu­
sto del pubblico si diceva ormai 
decaduto; ma conservano ·l'inte­
grità della versione Toselli, al­
meno per i « classici »; sicché, 
rimuovendo le aggiunte e varia­
zioni, si possono riconoscere nel­
le copie « per ·suggerire >; l'ori­
ginalità e il « taglio » dati da 
Toselli alle rappresentazioni da 
lui dirette. 

Pregio della raccolta è di con­
servare oltre a Guera o pas? (Ga­
relli), E 'l boletin? e Famija del 
soldà (prime opere di Pietracqua) 
in copione, anche alcune opere 
non conosciute che per il titolo 
- Bela Rosin, traduzione di Sa­
lussoglia dal francese; Barba T em-

pesta, di Gaetano Monticini; Sin­
dich Benavass Coussòt, traduzio­
ne da Osti non osti di Casari, 
forse opera di Garelli - costituen­
ti il primo repertorio di Toselli, 
nella stagione iniziale del 1859. 

Interessanti anche i copioni 
(alcune volte rilegati in volan­
tini pubblicitari) di opere for­
manti il repertorio della compa­
gnia Bonelli per una stagione 
estiva - all'Arena Torinese -del 
1897. 

Vi appaiono opere à sensation, 
« richieste » dal pubblico del tea­
tro popolare; ma anche altre, che 
potevano vantare il successo di 
novanta repliche al teatro Ros­
sini, come Ij spaciafornej. 

Toselli non aveva mai rappre­
sentato questo dramma, in dia­
letto; ma - accanto a Gustavo 
Modena, in una sua compagnia 
sociale con Napoleone Colombi­
no - era stato uno dei primi in­
terpreti di uno dei « caratteri » 
inventati dal censore teatrale 
Sabbatini in una stagione lonta­
na, del 1853, al Rossini ancora 
Sutera. Il dramma allora si inti­
tolava Una tratta di negri in Pie­
monte; interprete del protagoni­
sta-bambino (nipote di un Ma­
sone interpretato da Modena) era 
allora una ragazzina: Agnese Ro­
vida. Quarantatre anni dopo, il 
piccolo protagonista veniva in­
terpretato da Angelo Alessio: il 
èopione appare come «di fami­
glia »; delle famiglie Rovida-Bo­
nelli-AJessio legate da vincoli di 
parentela. 

C'è anche un ~ltro copione, 
patetico per la storia non solo 
artistica, ma privata, del nostro 
Amico: quello della Capanna di 
Betlemme (riduzione in un atto 
del Gelindo ), recitato dalla ma­
dre la sera prima della sua na­
scita. 

E un altro, scritto apposita­
mente per la « serata » della 
« bambina Maria Bonelli » (di 
cinque anni) nel 1897, La scar­
peta 'd Maria: · Maria, figlia del 
capocomico Federico, divenne poi 
moglie di Angelo Alessio. 

E ci sono delle curiosità, te­
stimonianze della degenerazione 
di un teatro ormai . solo più fonte 

di sopravvivenza - almeno per i 
« comici » - che del dialetto si 
servivano solo per arrivare ad un 
pubblico torinese che in esso non 
cercava più le proprie radici, ma 
solo il divertimento: riduzioni di 
alcune opere del Grand Guignol, 
operate da Federico Bonelli, tra­
duttore anche di altre opere « ita­
liane ». 

Ma alcuni quadernetti di Ales­
sio - scrupoloso ragioniere e per­
fetto archivista - segnalano, ai 
primi del Novecento, come « cam­
pioni d'incasso » ancora Rispeta 
toa fomna di Pietracqua, Travet, 
Carlevé 'd Turin di Vado, Delfina 
l' ouvriera e Caban-a del Re ga­
lantòm di Garelli e Drolarie di 
Alarni. 

In provincia, il gusto del pub­
blico « premiava » ancora la fe­
deltà agli antichi canoni tosel­
liani; il teatro piemontese, in 
fondo, non era stato il pubblico 
a degradarlo: era dal palcosce­
nico che veniva tradito dai co­
sidetti « eredi di Toselli », trop­
po attenti a certe « mode » che 
erano più inventate dai comici, 
che pretese dagli spettatori. 

Gualtiero Rizzi 

ALLA MOSTRA 
« ICONOGRAFIA E 
COLLEZIONISMO SABAUDI » 
- PALAZZO REALE DI TORINO -
UNA NUOVA ESPERIENZA 
PER GLI INSEGNANTI 

Nell'ambito delle numerose 
manifestazioni museali realizzate 
a Torino per il 150° anniversa­
rio della Galleria Sabauda, nel 
dicembre '82 s'i è inaugurata a 
Palazzo Reale una mostra dedi­
cata alla Iconografia e al Colle­
zionismo Sabaudi. 

Il Catalogo, introdotto da due 
scritti delle Soprintendenti Pal­
mas e Tardito, presenta a cura 
di Cesare Bertana e di Gemma 
Cambursano una breve sintetica 
storia del collezionismo di Casa 
Savoia del 1563 al 1860 corre­
data da schede per i singoli di­
pinti; è stata proposta per parte 
mia una lettura a fini didattici 
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della politica culturale che da 
Emanuele Filiberto e Vittorio 
Emanuele II aveva incrementato 
ed arricchito le raccolte con ac­
quisti collegati a un ·mecenati­
smo fecondo. Spetta infine a Lau­
ra Moro e Maria Carla Visconti 
una presentazione delle residenze 
sabaude. 

Con la redazione del saggio ci­
tato si è iniziata la collaborazione 
richiesta dalla Soprintendenza 
agli insegnanti di Storia ·dell'ar­
te: questa prima proposta didat­
tica ha suggerito - per un colle­
zionismo in parte disperso e 
sempre mal noto al grande pub­
blico - un ricupero di notizie e 
documenti d'archivio, di prima 
mano o mediati dagli interventi 
spesso accurati e puntuali degli 
studiosi ottocenteschi. 

Così, la collaborazione tra i 
docenti dell'ANI SA (Associazio­
ne Nazionale Insegnanti di Sto­
ria dell'Arte) e la Soprintendenza 
ai beni ambientali e architetto­
nici, sfociava nei primi mesi 
dell'83, in una proposta di atti­
vità didattica rigorosamente pro­
grammata ed . accuratamente pre­
parata in relazione ai materiali 
ed alle persone. 

L'équipe ANISA - Soprinten­
denza - presieduta dall' Arch. 
Palmas, coordinata dalla sotto­
scritta e completata dalle Dott. 
Naimo, Boccardo, Cambursano e 
dal Dott. Bertana - proponeva e 
metteva a punto un programma 
destinato ai docenti delle Scuole 
Superiori torinesi di tutte le di­
scipline, articolato in incontri set­
timanali e della durata di un 
mese. 

A più voci in questi seminari 
si effettuava una lettura guidata 
della mostra e degli ambienti in 
cui essa era presentata. Scopo 
dell'esperienza era di privilegiare 
l'osservazione delle opere d' ar­
te - in questo caso i ritratti sa­
baudi - « come fenomeni porta­
tori di uno specifico linguaggio 
che morfologicamente si presenta 
nel caso della pittura come un 
insieme di immagini colorate che 
occorre leggere ». Essendo i frui­
tori del seminario docenti di 
scuole superiori, veniva posto 

l'accento sulla applicazione didat­
tica coerente e logica di « un 
percorso conoscitivo che proce­
de per analisi percettiva diretta 
delle opere e per sicure rifles­
sioni sui livelli di percezione » 
secondo un approccio suggerito 
dal Visalberghi. 

Si giungeva così alla formula­
zione di un « discorso sulle ope­
re » che contribuiva a privilegia­
re l'incontro con la mostra, in­
dividuandolo come diretto « mo­
mento di osservazione ». Contem­
poraneamente venivano redatte 
schede di lettura delle opere at­
te ad evidenziare ed esemplifi­
care l'indagine rivolta a localiz­
zare i vari percorsi conoscitivi. 

Così opere, rappresentative di 
una presenza regale e di costu­
me, venivano contemporaneamen­
te reinserite nel clima storico dei 
personaggi ritratti e dei pittori 
ritrattisti, individuandone i valo­
ri compositivi, le articolazioni e 
le caratterizzazioni, evidenziando­
ne chiaramente i contenuti, vero­
simili o simbolici. 

Dal primo esperimento volto 
ad una semplice ma rigorosa de­
scrizione dell'opera e finalizzata 
all'identificazione del significato 
storico-critico, si passava gradual­
mente ad una più profonda e 
puntuale analisi degli emblemi e 
degli apparati. 

Si puntualizzava infine la pro­
gressiva penetrazione dell'osser­
vatore in tutti gli aspetti signifi­
canti dell'opera d'arte, proceden­
do dalla identificazione storica 
alla ricognizione iconografica, dal­
la indagine sui mezzi di rappre­
sentazione alla collocazione sti­
listica, dalla individuazione delle 
tematiche simboliche alla com­
plessiva valutazione del messag­
gio formale. Così alla analisi di 
tipo percettivo s'è aggiunta pro­
gressivante una analisi storica­
mente impostata e concretamen­
te formulata. Analoghi procedi­
menti sono stati applicati per la 
lettura di alcuni ambienti e rea­
lizzati con la competente colla­
borazione dei conservatori, che 
hanno condotto i discenti ad una 
ampia riflessione storico-artistica. 

L'esperienza ha ravvisato nel 

museo di Palazzo Reale - e nella 
mostra in esso ospitata per l'Ico­
nografia e collezionismo sabaudi 
- un luogo in cui operare attiva­
mente affinché le opere, portatri­
ci di messaggi di diverso valore 
e significato, siano obiettivamen­
te e progressivamente conosciute 
anche ai fini determinanti della 
salvaguardia e della tutela. È 
questo quanto i discenti, forte­
mente interessati alle esperienze, 
hanno dimostrato particolarmente 
di apprezzare. 

Maria Luisa Tibone 
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ATTIVITÀ DEL C.S.P. 

Il Convegno di Studio su « Ludovico 
di Breme e il programma dei roman­
tici italiani» promosso dal C.S.P. con 
il patrocinio e l'ospitalità dell'Acca­
demia delle Scienze di Torino e con 
il contributo della Regione (Assesso­
rato alla Cultura) si è svolto nei gior­
ni 21-22 ottobre con le seguenti rela­
zioni e comunicazioni: 

RICCARDO MASSANO, Breme « homme 
remarquable sans le savoir » attraverso 
le lettere e il «Grand Commentaire »; 
LIONELLO Sozzi, Breme e il gruppo 
di Coppet; MARIO Pozzi, La lingua 
di Breme; MARCO CERRUTI, Breme fra 
il 1814 e il 1815; MARIO ScoTTI, I 
manifesti romantici del 1816; ENzo 
BoTTASSO, Un giudizio troppo sbriga­
tivo sulla polemica romantica e il 
doppio disappunto di Ludovico di 
Breme; WILLIAM SPAGGIARI, Pietro 
Borsieri e Ludovico di Breme; GIOR­
GIO BÀRBERI SQUAROTTI, Leopardi e 
Breme; ANGIOLA FERRARIS, La forma­
zione intellettuale di Ludovico di Bre­
me; CLAUDIO MARAZZINI, Breme e la 
questione della lingua; PIER MASSIMO 
PROSIO, Agli «albori» del romanzo 
storico in Piemonte: le «Novelle» di 
Diodata Saluzzo; PAOLA TRIVERO, Dio­
data Saluzzo ·oltre << Le. Rovine». 

Due parole di commiato, e una pro­
posta, di LuiGI FIRPO. 

È prevista la pubblicazione degli 
Atti. Prenotazioni in Segreteria (C.S.P. 
Via Ottavio Revel, 15 - 10121 Torino, 
tel. 011/537.486). 

È uscito il 3° titolo della Collana 
Musicale « Il Gridelino » diretta da 
Alberto Basso, in collaborazione con 
il « Fondo Felice Bona » del Conser­
vatorio Statale Giuseppe Verdi di 
Torino: AuGUSTE DuFOUR-FRANçOIS 
RABUT, Les musiciens, la musique et 
les instruments de musique en Savoie 
du XIII• au XIX• siècle, con prefa­
zione di Marie Thérèse Bouquet Boyer. 

Sono in corso di stampa: 
GuALTIERO RIZZI, « As peul-lo in­

tresse? ». Il Teatro Piemontese di 
Giovanni Toselli. La prima vera storia 
del teatro piemontese negli anni ri~ 
sorgimentali; il teatro e la sua fun­
zione sociale: attori, pubblico, critica 
nella società dell'epoca. 

BRUNO DAVISO DÌ CHARVENSOD, To­
rino « ... dentro dalla cerchia antica». 
Notizie sulle contrade, piazze, vicoli, 
cortili, Palazzi, Chiese, Alberghi, Ri­
storanti, Caffè e Teatri del Centro 
Storico. 

R. PERINO PROLA, Lettere dal Pie­
monte. Carteggio del Sen. P. B. Bog­
gio al conte Cagnis di Castellamonte. 

Nella tradizionale cena della Con­
sulta del 2 giugno, l'an. SERGIO PININ­
FARINA ha tenuto ai Soci-Consultori 
una conferenza su Il Parlamento di 

Strasburgo e i problemi Piemonte­
Europa. 

Visto il buon esisto dell'iniziativa 
nella passata stagione è in prepara­
zione il calendario della serie di « In­
contri » che si intende realizzare nella 
sede sociale. Sarà dato avviso con 
apposita circolare. 

Con una scelta di materiali tratti 
dal « Fondo Thovez » posseduto dal 
C.S.P. si pensa di organizzare in sede 
una piccola mostra di lettere, docu­
menti vari e curiosi. 

Si ricorda che l'Assemblea del 
10 marzo ha fissato la quota sociale 
ordinaria per il 1984 in L. 30.000; 
benemerita L. 60.000. 

L'll settembre è morto in Roma 
Luigi Ronga, professore emerito del­
l'Università di Roma, Accademico dei 
Lincei, socio dell'Accademia delle 
Scienze di Torino, critico e storico 
della musica di risonanza internazio­
nale. 

Ha lasciato la sua ricca biblioteca 
al Vaticano. 

È morto l'economista Pietro Sraffa, 
nato a Torino nel 1898. Dal 1935 
viveva al Trinity College di Cam­
bridge. 

Il premio Circolo della Stampa di 
Torino 1983 - «premio annuale da 
assegnare a tre Piemontesi l'opera e 
il prestigio dei quali risultino affer­
mati in Italia e all'estero testimonian­
do la civiltà, il talento e la "tra~li­
zione del nuovo" della nostra Regw­
ne » - è stato assegnato a GIANFRAN­
co CoNTINI, a MASSIMO MILA e a REN­
zo GANDOLFO, che Io ha ricevuto di­
chiarando di considerarlo idealmente 
assegnato, tramite Ja Sua persona, al 
Centro Studi Piemontesi e alla sua 
attività culturale. 

A Aldo Garosci, è stato dall'Acca­
demia dei Lincei attribuito il premio 
internazionale quadriennale della Fon­
dazione Pasolini dall'Onda Borghese, 
destinato all'autore dei migliori lavori 
concernenti la storia del Risorgimento. 

L'opera del Garosci specialmente se­
gnalata dalla co=issione giudicatrice 
è la monografia in due volumi dedi­
cata a Antonio Gallenga. Vita avven­
turosa di un 'emigrato dell'Ottocento, 
edita dal Centro Studi Piemontesi. 

Nella precedente edizione, il pre­
mio era stato assegnato a Carlo Pi­
schedda per Tutti gli Scritti di C. Ca­
vour parimenti edita dal Centro Stu­
di Piemontesi. 

Il 2 giugno, con una sobria ceri­
monia al Centre Culture! Français di 
Torino •sono state consegnate le Palme 
Accademiche a Marie Thérèse Bouquet. 

Il nostro Socio Guiu Sobiela-Caa­
nitz, appassionato studioso della civil-

tà piemontese, si è laureato, con la 
nota sehr gut, nella Università di Sa­
lisburgo presentando una tesi, in 
francese, intitolata: Essai sur la lan­
gue piémontaise, sa genèse et leur 
place dans l' enseignement. 

L'Aquila ha in maggio co=emo­
rato il X anniversario della morte del 
musicologo e storico della musica Gui­
do Maria Gatti, intitolandogli il bel­
vedere che si apre davanti al cinque­
centesco Castello e con un concerto 
di musiche rare e poco note. 

Alla Facoltà di Architettura di Ge­
nova, in maggio, il prof. Augusto Ca­
vallari Murat, presentando il volume 
di Nino Carboneri, Riflessioni sul Ba­
rocco, ha tenuto una commemorazione 
del compianto studioso. 

La Città di Torino ha dedicato a 
Giorgio Quazza l'Istituto per l'Infor­
matica e l'Elettronica, che ha sede 
presso il Palazzo del Lavoro. 

Il Museo Nazionale del Cinema di 
Torino, diretto con competenza e pas­
sione da Maria Adriana Prolo, ha 
compiuto venticinque anni ed ha fe­
steggiato la data con la pubblicazione 
di un fascicolo I 25 anni del Museo 
Nazionale del Cinema, 27 settembre 
1958-27 settembre 1983. 

Il materiale fotografico, importante 
documentazione della Torino che fu, 
raccolto da Ernesto Cagliero in lunghi 
anni di attività, è stato depositato 
all'Archivio di Stato di Torino. 

Vincitori del Premio « Grinzane Ca­
vour» 1983 sono: per la sezione stra­
ni'era Jurij ,Rytcheu con l'opera Un 
sogno ai confini del mondo (ed. Mur­
sia); per la sezione italiana Ernesto 
Vigolo con l'opera La Virgilia. 

Meir Michaelis, storico israeliano, 
ha vinto .i!l premio « Acqui Storia » 
1983, con il volume Mussolini e la 
questione ebraica. 

n premio di poesia piemontese 
« Pinin Pacòt », per l'anno 1983 è 
stato assegnato a Remo Bertodatti. 

L'Istituto Bancario San Paolo di 
Torino, per il 5° anno consecutivo ha 
intitolato 15 borse di studio alla memo­
ria del suo antico presidente Luciano 
J ona, destinate a giovani laureati che 
vogliano perfezionare gli studi e svol­
gere ricerche in discipline economiche 
nelle più prestigione università stra­
niere. 

In margine a questa iniziativa è 
stata costituita l'« Associazione borsi­
sd Luciano Jona », che ha come obiet­
tivo lo sviluppo di scambi culturali a 
livello internazionale. 

Il Centro « Gianni Oberto » (isti­
tuito dalla Regione Piemonte con 
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L. R. del 22-4-1980, integrata e modi­
ficata dalla L. R. del 21-2-1983, con 
lo scopo di salvaguardare e promuo­
vere il patrimonio culturale piemon­
tese, raccogliendo e conservando ma­
teriale del passato e incoraggiando 
nuovi studi e ricerche), ha reso noto 
un Avviso di concorso per il confe­
rimento di 4 premi di studio « Gianni 
Oberto » 1983, a laureati in discipline 
letterarie ed umanistiche presso l'Uni­
versità di Torino, per tesi e contri­
buti scientifici relativi agli argomenti: 
letteratura italiana in Piemonte;, let­
teratura in lingua piemonte.se; cultura 
popolare piemontese; teatro · piemon­
tese. 

Alla Fiera delle fiere di Hannover 
- sezione culturale - l'Olivetti è stata 
invitata a documentare il ruolo di pro­
tagonista e di consapevole operatrice 
culturale nel campo del «design», at­
traverso l'immagine a partire dal 1908 
ad oggi. 

È stato presentato, in collaborazio­
ne tra Assessorato alla Cultura della 
Regione Piemonte e Istituto del­
l' Atlante Linguistico Italiano dell'Uni­
versità di Torino, un programma di 
« Ricerca sulla toponomastica del Pie­
monte montano », nell'ambito del pro­
getto « Alpi e Cultura », avviato dal­
la Regione Piemonte alcuni anni or 
sono. 

Ne dà notizia dettagliata un foglio 
di «Informazioni», n. l, luglio 1983, 
che può essere richiesto, con tutte le 
altre informazioni, all'Assessorato alla 
Cultura della Regione Piemonte. 

Un corso di aggiornamento di lingue 
romanze presso l'Università di Torino 
è organizzato a =a dell'Associazione 
svizzera dei Romanisti. Il corso è di­
retto da Corrado Grassi. Tema del­
l'anno « Il Piemonte ieri e oggi ». 

Organizzato dall'Assessorato alla Cul­
tura della Regione Piemonte e dal 
Centro Studi « Europa delle Corti » 
di Ferrara, a Torino (Palazzo Reale, 
sala Pellizza da Volpedo) nei gior­
ni 28-29-30 settembre-l' ottobre 1983, 
si è tenuto un colloquio internazio­
nale su « La Frontiera da Stato a Na­
zione: il caso Piemonte ». Tra le re­
lazioni: C. Raffestin (Università di 
Ginevra), L'evoluzione del sistema 
delle frontiere in Piemonte dal XVI 
al XIX secolo; E. Passerin d'Entrèves 
(Univ. di Torino), Il senso della fron­
tiera fra le grandi lotte dinastiche 
del Cinquecento e la crisi di Y alta, 
nelle prospettive storiografiche di F. 
Chabod; G. Ricuperati (Univ. di To­
rino ), Cultura di frontiera e identità 
nelle vicende intellettuali del Pie­
monte settecentesco; G. Lombardi 
(Univ. d! Torino), Spazio e frontiera 
fra uguaglianza e privilegio; M. Ro­
mani-M. Belfanti (Univ. Bocconi, Mi­
lano), Una frontiera nel cuore dello 

stato piemontese: il Monferrato; G. 
Romano (Univ. Torino), Una frontie­
ra della cultura figurativa? La corte 
di Carlo Emanuele l; W. Oechslin 
(Univ. Bonn), Guarini e Juvarra, ar­
chitetti alla Corte torinese, tra regio­
nalismo e internazionalismo; E. Brez­
zi (Univ. Torino), Il Piemonte sud­
occidentale e la costa: scambi cultu­
rali e viaggi di artisti nel sec. XV. 

È prevista la pubblicazione degli 
Atti. 

Organizzato dal Ministero della Di­
fesa-Comitato Storico « Forze Arma­
te e Guerra di Liberazione », in col­
laborazione con l'Istituto per gli Stu­
di di Politica Internazionale, a Mi­
lano, nelle sale di Palazzo Clerici, il 
7-8 settembre 1983, si è tenuto un 
Convegno Internazionale su « Otto 
settembre 1943: l'armistizio italiano 
40 anni dopo». 

A San Salvatore Monferrato a fine 
settembre si è svolto il biennale Con­
vegno internazionale letterario dedi­
cato quest'anno a «Vittorio Alfieri e 
la cultura piemontese fra illuminismo 
e rivoluzione ». Oltre una trentina di 
interventi dei più qualificati studiosi 
del periodo. 

I congressisti hanno anche visitato 
ad Asti il « Centro Nazionale di Stu­
di Alfieriani » presieduto da Luigi 
Firpo. 

Per iniziativa degli Assessorati alla 
Cultura della Regione Piemonte e 
della Provincia di Torino, del Comu­
ne di Agliè, e di svariati altri enti, 
Agliè ha ospitato da giugno a novem­
bre una serie di manHestazioni per 
celebrare il centenario della nascita di 
Guido Gozzano. 

Nel giardino del Castello Ducale, 
dal 19 giugno al 2 ottobre la mostra 
fotografica «Guido Gozzano: collo­
quio con l'immaginario», realizzata 
da Eugenio Guglielminetti, inaugurata 
con una presentazione della figura e 
dell'opera del poeta, letta da Giorgio 
De Rienzo. 

Da luglio a settembre, a cura della 
Fondazione G. Colonnetti di Torino, 
sempre nel Giardino del Castello Du­
cale, la mostra «C'era una volta ... 
Guido Gustavo Gozzano. Fiabe, poe­
sie, figure ». 

Nei giorni dal 26 al 28 ottobre, 
presso la Biblioteca Nazionale Univer­
sitaria di Torino, si è tenuto un con­
vegno nazionale di studi su « Guido 
Gozzano, i giorni, le opere », orga­
nizzato dal Centro Studi di Lettera­
tura Italiana in Piemonte «Guido 
Gozzano », con oltre una ventina di 
interventi di studiosi provenienti dalle 
diverse Università Italiane. 

In margine al Convegno, nelle stes­
se sale, la mostra dei Manoscritti del 
Centro « Gozzano » e degli scritti 
gozzaniani (libri, riviste) della Biblio­
teca Nazionale Universitaria, curata da 
M. Masoero, C. Mina, G. Nalbone. 

Organizzato dall'Istituto di Lingue 
e Letterature straniere moderne della 
Facoltà di Lettere dell'Università di 
Torino, in collaborazione con gli As­
sessorati alla Cultura della Regione, , 
Provincia e Città di Torino, al Teatro 
Gobettl, dal 12 al 15 ottobre, un 
Convegno Internazionale su « Manie­
risma e Letteratura ». 

Dal 10 al 12 novembre si svolgerà 
all'Accademia delle Scienze di Torino, 
un Convegno su « I due primi secoli 
della Accademia delle Scienze di To­
rino». 

Per celebrare i suoi Cento anni di 
vita il « Giornale Storico della Let­
teratura Italiana», organizza, nell'Au­
la Magna della Facoltà di Magistero 
di Torino, per i giorni 5-6-7 dicembre 
1983, un Convegno Internazionale di 
Studio con l'intento di fare un bi­
lancio dell'attività del « Giornale Sto­
rico », che vuoi dire rivisitare un se· 
colo di studio sulla letteratura italiana 
e di vita culturale. 

Il Palazzo a Vela di Torino, da lu­
glio a settembre, ha ospitato una mo­
stra retrospettiva delle opere di Ale­
xander Calder, presentata per inizia­
tiva della Città di Torino e della Toro 
Assicurazioni in occasione del suo 
150' anniversario di fondazione. 

L'allestimento della mostra è stato 
di Renzo Piano; il catalogo edito dalla 
Electa è a cura di Giovanni Caran­
dente. 

La mostra « La pittura a Napoli da 
Caravaggio a Luca Giordano » è stata 
presentata a Torino, in settembre, nel­
le sale di Palazzo Reale. 

Alla Mole Antonelliana, dal 21 giu­
gno al 30 ottobre 1983, la mostra 
« Arte e scienza per il disegno del 
mondo». La mostra realizzata dall'As­
sessorato · alla cultura della Città di • 
Torino, e curata da Giulio Macchi, ha 
affrontato il tema della rappresentazio­
ne cartografica dell'Universo, nelle di­
verse componenti storiche e scientifi­
che. Il catalogo è edito dalla Electa. 

La Galleria Sabauda espone in una 
sala i dipinti di Jan Huchtenburgh 
raffiguranti le Battaglie del Princip~ 
Eugenio di Savoia-Soisson, restaurati 
a cura del Lions Club Torino nel 30' 
anniversario della sua fondazione. 

Nelle sale del Circolo degli Artisti, 
in Torino, è stata esposta, in prima­
vera, una grande mostra antologica 
dedicata a Ottone Rosai. 

Il 15 aprile, presso la Sala dei Con­
vegni della Cassa di Risparmio di To­
rino, per iniziativa del Centro per la 
Ricerca e la Documentazione in Scien­
ze Umane « Antropologia Alpina », 
il professar Raymond Chevallier, del-
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l'Università François-Rabelais di Tours, 
ha tenuto una conferenza su « Uomo 
e territorio. L'archeologia aerea e lo 
studio dei segni della terra ». 

A Torino, in aprile, al Piccolo Re­
gio una mostra su « I Galliari scena­
grafi », curata da Simonetta Angri­
sani 

All'Accademia delle Scienze di To­
rino, in maggio, si sono tenute le 
« Journées Rélativistes », nel nome di 
Albert Einstein, con la partecipazione 
di un centinaio di scienziati italiani 
e stranieri. 

Promossa e organizzata dagli Asses­
sorati alla Cultura della Regione Pie­
monte e della Provincia di Torino e 
dall'Accademia Albertina di Belle Ar­
ti di Torino, in maggio nell'aula ma­
gna dell'Accademia Albertina, la mo­
stra «Arte a Torino 1946-1953 ». 

La rassegna, curata da Mirella Ban­
dini Giuseppe Mantovani e Francesco 
Poll, ha presentato 61 opere_ di 3? ar­
tisti attivi a Torino in quegli anm. 

n catalogo, che ha la prefazione di 
G. C. Argan, propone una ricostruzio­
ne storico-critica del periodo, in rap­
porto alla situazione nazionale ed eu­
ropea. 

In maggio, nella Sala Esposizioni 
della Biblioteca Nazionale Universita­
ria di Torino, sono state allestite due 
mostre: «La Repubblica Napoletana 
del 1799 » (a cura della Biblioteca Na­
zionale di Napoli) e «L'esperienza 
Giacobina in Piemonte 1796-1799 » (a 
cura della Biblioteca Nazionale di To­
rino). 

Per iniziativa dell'Associazione Ami­
ci della Galleria Sabauda, il gen. di 
C. A. Renato Lodi e la Soprintenden­
te Rosalba Tardito, il 2 maggio, nel 
Salone degli Svizzeri di Palazzo Reale, 
hanno tenuto una conferenza su « Il 
Principe Eugenio di Savoia. Stratega, 
politico, mecenate ». 

Il 21 maggio, per iniziativa déll'As­
sessorato alla Cultura della Città di 
Torino, è stata aperta la mostra per­
manente sulle vicende della Mole An­
tonelliana, ordinata nell'atrio di par­
tenza dell'ascensore dell'edificio sim-
bolo della città. · 

In maggio i Centri di Attività So­
ciali Fiat hanno organizzato una mo­
stra di pittura «Tutto Carlin » (Car­
lo Bergoglio ). 

A fine maggio, allestita e presentata 
da Rosanna Roccia Nacca è stata or­
ganizzata dall'Archivio Storico della 
Città di Torino nelle sale del Pie­
monte Artistico Culturale, una mostra 
su « Moda e costumi dal XVI al XIX 
secolo». 

Nel calendario delle manifestazioni 
promosse dalla Soprintendenza per i 
Beni Artistici e Storici del Piemonte, 
in occasione del 150° anniversario di 
fondazione della Galleria Sabauda di 
Torino, il 20 giugno è stata inaugu­
rata, nella Sala Guarini, la mostra di 
incisioni di scuola tedesca, olandese e 
fiamminga della collezione di stampe 
del Museo, recentemente restaurate: 
« Giovanni Vico e la collezione di 
stampe e di libri nella Galleria Sa­
bauda di Torino». 

In luglio nel Palazzo Reale di To­
rino - appartamento di Madama Fe­
licita - è stata presentata una mostra 
su « Novara e la sua terra nei secoli 
XI e XII. Storia, documenti, architet­
tura. Problemi di conservazione e tu· 
tela». 

Su « La Stampa » del 6 luglio, un 
articolo siglato v. sin. richiama l'at­
tenzione sul piccolo Museo (Corso 
Quintino Sella 107) che raccoglie i 
bronzi, i gessi, i quadri e gli ori 
dello scultore Alloatti, custoditi dalla 
vedova dell'artista, intimamente lega­
to alla vita culturale del primo No­
vecento torinese. 

Nell'estate a Torino, nell'edificio 
dell'Opera Pia Barolo, in via Gotto­
lengo, è stata aperta una mostra. per 
il 150° anniversario della fondazrone 
dell'Istituto delle suore dette le 
« Maddalene », una delle più signifi­
cative opere sociali-religiose, fondato 
dalla Marchesa di Barolo nel 1833. 

In sessioni diverse a Torino, Bi­
blioteca Nazionale Universitaria, e a 
St.-Vincent, in settembre, un Conve­
gno internazionale dedicato a favole e 
fabliaux medioevali. 

In settembrt;:, con una serie di ini­
ziative la città di Torino ha reso 
omagglo ,alla figura del musicista pie; 
montese Alfredo Casella. In concomi­
tanza nelle sale del Piccolo Regio, 
una ~ostra fotografica · dal titolo Al­
fredo Casella 1883-1947, organizzata 
dall'Accademia Musicale Chigiana e 
curata da Caterina d'Amico del Car­
valho. 

A Torino in settembre una mostra 
dell'« Eroica», la rivista fondata da 
Ettore Cozzani nel 1911, come rivista 
di « ogni poesia », la migliore espres­
sione del gusto e della tendenza de­
gli anni «dannunziani», rinnovatrice 
della fusione visivo-letteraria special­
mente affidata al mezzo xilografico. 

Nei primi giorni di ottobre all'Ac­
cademia delle Scienze di Torino, su 
iniziativa anche del Politecnico di 
Torino, è stato tenuto un seminar~o 
internazionale sul tema « Geometria 
differenziale in spazi omogenei». 

-

Dal 15 settembre al 6 ottobre, cu­
rata da Ettore e Luca Patria, al Mu­
seo Nazionale della Montagna di To­
rino, una mostra su « Castelli e for­
tezze della Valle di Susa » . 

Il Catalogo è stato pubblicato nella 
serie, n. 26, dei Cahiers Museomon­
tagna. 

Il 19 settembre a Torino, promos­
so dalla Fondazione Giovanni Agnelli 
e dalla Fondazione Honda, introdot­
to da Umberto Agnelli, si è aperto un 
convegno di studio, confronto Italia­
Giappone, sugli effetti sociali dell'in­
novazione: « Umanesimo e tecnolo­
gia». 

A fine settembre a Torino si è svol­
to il 19° Convegno sui problemi della 
montagna: tema « Montagna ed ener­
gia », affiancato da un mostra tema­
dca. 

A Torino, in ottobre, promosso dal­
l'Assessorato allo Sport, un convegno 
su «L'immagine dello sport», per 
una indagine sui rapporti fra sport e 
cultura. 

Per iniziativa dell'Associazione To­
rinese Amici dell'Arte Contemporanea, 
il 13 ottobre, al Centro Incontri della 
Cassa di Risparmio di Torino, Gio­
vanni Testori ha presentato i due vo­
lumi, pubblicati dalla Società editrice 
Umberto Allemandi & C., Luigi Car­
luccio, La faccia nascosta della luna 
(scritti scelti) e Disegni della Prigio­
nia (1943-1945). 

Il Centro Studi « Don Minzoni », 
ha pubblicato il bando di concorso 
per il secondo «Premi "Pinin Pacòt" 
ed poesìa piemontèisa per l'ann 1984 », 
concorso annuale di poesia in lingua 
piemontese o nei dialetti del Piemon­
te, dedicato al poeta Pinin Pacòt. 

Il 29 aprile 1983, per iniziativa de! 
Museo Civico « Giacomo RodoHo » dr 
Carignano è stata inaugurata una mo­
stra di disegni dell'architetto torinese 
Alberto Sartoris, da·l titolo « L'archi­
tettura metafisica di Alberto . Sarto-
ris ». . 

Sono stati esposti i disegni dell'ar­
chitetto per il teatro Gualino, per i 
mobili di casa Gualino e casa Ven­
turi per la « macelleria » di Monza 
e p~r .la tomba Gandini: tutti appar­
tenenti al periodo torinese ( 1923-
1929). La mostra ha esposto inoltre, 
i mobili originali realizzati da Sar­
toris per il poeta Henry Ferrare nel 
1931. 

La Soprintendenza · Arch:ologica p~r 
il Piemonte, in collaborazione con il 
Comune di Chieri, sta attuando una 
serie di -lavori di risistemazione e re­
stauro del Museo Archeologico di 
Chieri. 

489 

l 
l 

: 



In aprile a Chieri, organizzata dal 
« Con-iere di Chieri», !lna mostra re­
trospettiva «Chieri com'era»: docu­
menti fotografici della vita ottocen­
tesca dell'operosa cittadina. Il catalo­
go è curato da Mario Ghirardi, Fran­
co Verrua, Piera Marcarino. 

Alla fine di maggio la Chiesa di 
Santa Croce di Poirino ha ospitato 
la mostra « Poirino e i suoi castelli ». 

In un catalogo illustrato sono pre­
sentati i risultati della ricerca che 
ha condotto all'esposizione fotogra­
fica. 

Dall'H al 24 luglio, a Brusasco, per 
il terzo festival di « Musica in Sce­
na» 1983, sono state rappresentate le 
due opere Chi è cagion del suo mal 
(opera buffa in due atti), e Amore e 
psiche (intermezzo-balletto) di Luigi 
Cotti, conte di Brusasco, musicista del 
nostro Settecento, oggi completamente 
dimenticato. 

Nell'ambito delle manHestazioni, l'H 
luglio, si è tenuta una tavola rotonda 
per illustrare, la figura, la personalità 
e l'opera del musicista monferrino, 
con la partecipazione di A. Basso, 
M. T. Bouquet, G. Boyer, G. Ratti, 
E. Restagno. 

L'Associazione naturalistica Lysan­
dra ha formulato una proposta per 
il recupero dell'area della Sacra di 
San Michele, con la costituzione di 
un Parco del Porcariano. 

Il 18 settembre, per iniziativa della 
Provincia di Torino, Assessorati Cul­
tura, Edilizia, Patrimonio, è stata ria­
perta al pubblico la restaurata ma­
nica di Santa Lucia dell'Abbazia della 
Novalesa. 

« L'arte e il mistero cristiano » è il 
tema della mostra nazionale d'arte 
contemporanea organizzata in giugno 
a Pinerolo dalla Pro Loco. Il cata­
logo è stato pubblicato ne « I qua­
derni » della Collezione Civica d'Arte 
di Pinerolo, n. 5. 

Nel Castello di Macello, il 28 mag­
gio, un incontro sul tema « Finoc­
chio: storia di un burattino per i 
bambini dell'Italia unita», con inter­
venti di Riccardo Massano, V. Spa­
garino Viglongo, Luciano Tamburini, 
Luigi Griva e Giovanni Tesio. 

Dall'H al 19 giugno, a Pinerolo, in 
Palazzo Vittone, una mostra di scul­
ture di Giovanni Taverna, allievo del 
Bistolfi. 

La Comunità Montana di Valchiu­
sella, con il contributo della Fonda­
zione Damanhur, in luglio ha organiz­
zato a Traversella una mostra e un 
convegno su « Le medicine naturali ». 

Organizzato dall'Assessorato alla cul­
tura della Regione Piemonte, a Fene-

strelle, nei primi giorni di giugno, si 
è tenuto un ·seminario residenziale di 
studio su « Fonti e metodi per la sto­
ria del Medioevo alpino», nei locali 
del Centro di Soggiorno Orsiera-Roc­
ciavré. 

Presso la Biblioteca Comunale di Pi­
nerolo, nell'ambito delle manifestazioni 
per la VII Rassegna dell'Artigianato­
Settimana dei Musei, il 2 settembre, 
per iniziativa del Museo Civico-Cen­
tro Studi e Museo d'Arte Preistorica 
di Pinerolo, un dibattito su « Preisto­
ria Alpina ». 

A Lanzo, in estate, il 5" Festival In­
ternazionale della Fotografia di Mon­
tagna. 

Nella settimana dall'l all'8 agosto 
1983, a Torre Pellice, per iniziativa 
dell'Associazione Soulestrelh si è te­
nuta l'« Escòla de Musica Occitana ». 

A Exilles una lodevole iniziativa 
suscitata da « Il "Bannie" »: il ri­
pristino e il restauro di tutte le an­
tiche fontane del territorio. 

Per onorare Ja memoria di Carlo 
Natale Carità un apposito comitato ha 
promosso l'istituzione di un « Fondo 
M. Cravero e C. N. Carità», destina­
to a premiare ricerche di studio sulla 
storia di Cavallermaggiore. 

La Società per gli Studi Storici 
della Provincia di Cuneo, ha tenuto 
i1 suo Convegno primaverile a Bra, 
con relazioni di E. Mosca, R. Amedeo, 
E. Genta, A. Botta, A. Mainardi, F. 
Bonifacio Gianzana. È seguita una vi­
sita guidata al Museo di Scienze Na­
turali E. F. Craveri. 

La XVI « Festa del Piemont » si è 
tenuta quest'anno 1983 nel compren­
sorio di Cuneo col tema: « Da Baron 
Litron a la Coni Nissa ». 

La sezione di Alba di Italia No­
stra ha condotto felicemente a termi­
ne i lavori di restauro della cappella 
campestre di Perno di Monforte (se­
colo xn). 

Dopo una lunga sosta dovuta alla 
necessità di approfondire gli studi re­
lativi, è ripresa l'attività di restauro 
in San Domenico d'Alba, promossa 
dalla Famija Albèisa. 

Anche Saluzzo ha approntato un 
suo « Piano del colore », affidato al­
l'architetto Brino. 

A Saluzzo, il 30 ottobre nel Palazzo 
Antico del Comune un convegno su 
« Saluzzo e Silvio Pellico nel 150• de 
Le mie prigioni », organizzato dalla 
Società per gli Studi Storici, Archeolo­
gici e Artistici della Provincia di Cu­
neo, per ricordare la figura e l'opera 

del grande saluzzese. Tra gli altri, in­
terventi di Piero Camilla, Narciso Na­
da, Aldo A. Mola. 

In aprile a Scarnafigi Rosalba Tar­
dito Amerio e Marco Piccat hanno 
illustrato « Il "Cristo" di Scarnafigi 
nella storia e nell'arte». 

A Bra, auspice il locale « Circolo 
Gramsci», e le Soprintendenze ai Beni 
Archeologici, ai Beni Artistici e Sto­
rici e ai Beni Ambientali, il 14 mag­
gio si è tenuto un convegno su « Pol­
lenza: tutela e valorizzazione dei beni 
culturali e naturalistici ». 

Il 4 giugno 1983, è stata inaugu­
rata a Canelli la nuova pinacoteca 1 

« Luigi Basca »: raccoglie opere pit­
toriche dei più noti artisti piemontesi 
e non, aventi come tema la terra e i 
suoi prodotti, primi fra tutti la vite 
ed il vino. 

Nei giorni 10 e H giugno si è te­
nuto ad Alba, in concomitanza con il 
premio letterario « Grinzane Cavour », 
un Convegno di Studio su « Lettera­
tura e mondo contadino»: per com­
memorare la figura e l'opera di Beppe 
Fenoglio a 20 anni dalla morte. 

Nel mese di luglio, nel salone della 
P.rovincia di Cuneo, nell'ambito delle 
manifestazioni della XVI Festa del 
Piemont, è stata allestita la l • rasse­
gna del libro eccitano-piemontese, per 
iniziativa del Comune di Cuneo e del 
Centro di Cultura Occitana « Detto 
Dalmastro ». 

A Bra, presso il Museo· Civico Cra­
veri è stata allestita dalla sezione di 
Torino dell'Istituto Internazionale di ' 
Studi Liguri, una mostra di « Preisto­
ria del Sahara Centrale », con presen· 
tazione del materiale illustrato dal vo­
lume Preistoria del T eneré di G. Fe· 
dele e G. Turco. 

A Dogliani in settembre è stato 
inaugurato un museo storico-archeolo­
gico locale intitolato allo studioso 
Giuseppe Gabetti. 

H 9 ottobre a Cuneo, nelle sale 
del Comune, un « Rescontr de studi 
an sla literatura piemontèisa ». 

A Ceva, il 15 ottobre, in concomi· 
•tanza con I' assegnazione del premio 
·di poesia « Città di Ceva» 1983, è ' 
stato commemorato Attilio Momiglia· 
no nel centenario della nascita (Ce· 
va, 7 marzo 1883). 

Nel quadro delle manifestazioni per 
la XVI Festa del Piemont, promossa 
dal Consiglio di Biblioteca e dall'&n· 
ministrazione Comunale di Cervasca, 
è stata presentata in luglio nella sede 
della Biblioteca di Cervasca, la mo­
stra « l forni nella architettura ru· 
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rale », frutto del lavoro di una équipe 
di ricercatori locali. 

In agosto, a Sancto Lucio di Coum­
boscuro, la VII edizione del «Feste­
nàl de la chançoun prouvençalo »: una 
serie di concerti con l'apporto dei mi­
gliori complessi vocali-strumentali del­
la Provenza cisalpina e transalpina e 
delle minoranze etniche. 

Il 3 e 4 settembre 1983, a Sancto 
Lucio di Coumboscuro, per iniziativa 
del periodico « Coumboscuro », la tra­
dizionale festa provenzale di settem­
bre « Roumiage de setembre », con 
danze, musiche, canti, spettacoli, pre­
ghiere provenzali. 

A Trino Vercellese, dai dipendenti 
comunali, è stato istituito un « premio 
Renzo Olivero », destinato a studenti 
particolarmente meritevoli. 

Dell'Oliveto - direttore della Bi­
blioteca Civica locale, perito di re­
cente tragicamente - ha illustrato la 
benemerita figura Glauco Gasco. 

A Borgosesia, in giugno, un Con­
vegno dedicato a « Magia, stregoneria, 
superstizione in Europa e nella zon_a 
alpina», con interventi <:J.i antropo_logl, 
psicologi, storici dell~ SClenze med1che. 

Una mostra documentaria su « Le 
comunità di Viverone e di Roppolo 
nei secc. XIII-XIV» è stata allestita 
per cura della Enoteca Regionale della 
Serra di Ivrea. H catalogo è stato cu­
rato da Maurizio Cassetti e Giorgio 
Giordano. 

A Varallo, in agosto, una mosr:a 
documentaria sulla stampa in Valses1a 
dal 1707 al 1848, presso la Biblioteca 
Civica Farinone Centa. 

Dal 15 al 30 ottobre 1983, nel San­
tuario della Brughiera di Trivero, una 
mostra di « Dipinti popolari religiosi 
nel triverese », allestita a cura della 
Pro Loco Trivero. 

Presso il Municipio di Monastero 
Bormida, il 29 maggio, Addano Pen­
naccini, Attilio Dughera, Franco Con­
torbia e Giovanni Tesio hanno pre­
sentato gli Atti del Convegno di Studi 
su Augusto Monti, editi dal Centro 
Studi Piemontesi. 

« Il messaggio della carta geografi­
ca », è il ,tema della mostra allestita 
nell'estate, a Pettenasco, sul Lago 
d'Orta, nella Casa Medievale, in occa­
sione del conferimento all'Istituto 
Geografico De Agostini di Novara, del 
premio che dal 1976 viene annual­
mente assegnato ai « Cusiani beneme­
riti ». 

La mostra costituisce una ·storia del­
la famosa casa editrice, fondata nel 
1901, che ha portato la geografia nel­
le famiglie di mezza Italia. 

A Stresa è stata costituita l'Associa­
zione Culturale « Striscia ». 

Un'opera in bronzo dello scultore 
milanese Luigi Teruggi, è stata sco­
perta a Malesco, nella Val Vigezzo, 
per ricordare e rendere omaggio allo 
spazzacamino. 

In maggio a Pallanza è stato te­
nuto il terzo « Convegno dei Verba­
nisti ». 

A Orta San Giulio, ai primi di giu­
gno si è tenuta la « Prima giornata in­
ternazionale sui Wa1ser », promossa 
dalla Fondazione Enrico Monti. Sco­
po dell'incontro .far il rpunto sui mol­
ti aspetti tuttora dibattuti della que­
stione W alser e delle cause che hanno 
potuto determinare, negli ultimi secoli 
del medioevo, un cosi singolare feno­
meno. 

Il Comune di Orta San Giulio, ha 
organizzato ·in settembre, presso la 
Cappella « Antico Forno » al Sacro 
Monte di Orta, una mostra di pittura 
su « Il silenzio di Orta ». 

Ad Alagna, a fine settembre si è 
svolto 1'8° raduno triennale della mi­
noranza W alser per la difesa della 
loro identità culturale. 

Per iniziativa dell'Azienda Autono­
ma di Soggiorno e Turismo del Lago 
d'Orta, il 3 settembre a Orta, Romolo 
Barisonzo, Roberto Leydi e Mario 
Soldati hanno ricordato lo scrittore 
Mario Bonfantini, con la proiezione 
del fìliD' Orta mia, interpretato e di­
retto da Soldati nel 1959, sceneggia­
tura di Mario Bonfantini, Soldati e 
Mazzetti. 

Sono state riaperte al pubblico, il 
16 aprile in occasione della visita del 
Presidente ·della Repubblica Sandro 
Pertini dopo sei anni di chiusura per 
lavori' di restauro, le sale della Pina­
coteca e del Museo di Alessandria. 

L'Associazione «Pro Julia Derto­
na » ha istituito per l'anno 1984, al­
cuni premi ricerca per studi su Tor­
tona e il Tortonese, intitolati alla me­
moria dell'avv. Sandro Barenghi. 

Casale ha in settembre co=emo­
rato il cinquantenario della morte del 
casalese Leonardo Bistolfì, con un con­
vegno di studio dedicato al grande 
scultore, come preparazione di una 
mostra retrospettiva in programma per 
la primavera 1984. 

Il 24 settembre ·si è aperta alla 
galleria d'arte « Al portale » di Casa­
le Monferrato, una mostra dedicata 
allo scultore Leonardo Bistolfì ( 1859-
1933) a cinquant'anni dalla scomparsa. 

Il catalogo è curato da Angelo Dra­
gone. 

L'Istituto per la Storia della Re­
sistenza in Provincia di Alessandria, 
in collaborazione con il Centro Studi 
di Storia e Cultura locali, organizza, 
su incarico dell'Amministrazione Pro­
vinciale di Alessandria, un Convegno 
sul tema: «Archivi dell'Alessandrino: 
piccola storia, grande storia », che 
avrà luogo in dicembre. 

Per iniziativa della Regione Auto­
noma della Valle d'Aosta, al Castello 
di Verrès, è stata aperta in giugno 
una mostra permanente sui « Viaggia­
tori stranieri in Valle d'Aosta», a 
cura del C.I.R.V.I. 

H « Gruppo per le ricerche etna­
antropologiche nell'area alpina ligure­
marittima », sezione dell'Istituto di 
Studi Transculturali, sta svolgendo at­
tività di studi e ricerca nell'area Bri­
gasca, Occitana e Ligure Ingauno-In­
temelia. 

Federico Zeri ha presentato, 1'8 
aprile, nei locali della Famija Piemon­
tèisa di Roma, il volume edito dal­
l'Arciere, Art Nouveau a Cuneo. 

Al concorso nazionale di poesia 
« Città di Ceva » 1983 è stato asse­
gnato un premio speciale a ALBINA 
MALERBA per la sua raccolta di poesie 
P.l Meisìn, e una targa d'argento al 
Centro Studi Piemontesi, editore del­
l'opera. 
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Libri e periodici ricevuti 



Si dà qui notizia di tutte le pubbli­
cazioni pervenute alla Redazione an­
che non strettamente attinenti all'og­
getto della nostra Rassegna. Dei testi 
o contributi di studio propriamente 
riguardanti il Piemonte si daranno nei 
prossimi numeri schede o recensioni. 

AA.VV., Atti del Convegno celebra­
tivo del 150° anniversario della Isti­
tuzione del Consiglio di Stato, Univer­
cità di Torino, Miscellanea dell'Isti­
tuto Giuridico, Milano, Giuffrè, 1983. 

AA.VV., Attualità e inattualità di 
Luigi Einaudi, Quaderni della Famija 
Turinèisa, n. l, Torino, 1983. 

AA.VV., Costantino Nigra (1828-
1907). Dtscorsi commemorativi nel 
1500 anniversario della nascita, Ivrea, 
1979. 

AA.VV., La dottrina della classe po­
litica di Gaetano Mosca ed i suoi 
sviluppi internazionali, Archivio In­
ternazionale Gaetano Mosca per lo 
studio della Classe Politica, serie ita­
liana, vol. I, Società Siciliana per la 
Storia Patria di Palermo-Istituto di 
Studi Storici della Facoltà di Scienze 
Politiche dell'Università degli Studi 
di Milàno, Palermo, 1982, pp. 537. 
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dalla Fondazione Giovanni Agnelli. 
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nale tenuto in Torino nel 1982, To­
rino, Museo Nazionale della Monta­
gna « Duca degli Abruzzi », Cahier 
n. 23, 1983, formato album, pp. 259. 

AA.VV., Piemonte e letteratura 1789-
1870, Atti del Convegno di San Sal­
vatort Monferrato, 15-17 ottobre 1981, 
a cura di Giovanna loli, Regione Pie­
monte-Assessorato alla Cultura, 1983, 
2 tomi di complessive pp. 1049. 

AA.VV., Studies on the politica! 
thought of Gaetano Mosca, Archivio 
Internazionale Gaetano Mosca per lo 
studio della Classe Politica, serie in­
ternazionale, vol. l, Istituto di Studi 
Storici della Facoltà di Scienze Politi­
che dell'Università di Milano, Società 
Siciliana per la Storia Patria di Pa­
lermo, Milano-Montréal, 1982, pp. 205. 

AA.VV., Storia della Massoneria, testi 
e studi, Torino, EDI.MA, 1983. 

AA.VV., Storia urbana di Tortona, 
Quaderni della Biblioteca Civica, n. 5, 
Tortona, 1983. 

Adrianeo, Racconto delle cerimonie, 
tornei ecc. in occasione del battesimo 
del principe Adriano di Savoia (1522), 
traduzione, note, indici a cura di E. 
Bianchetti, Ivrea, Broglia, 1981, 
pp. 196. 

Anonimo Genovese, Le poesie stori­
che, edizione critica, versione italiana, 
introduzione, note e glossario a cura 
di Jean , Nicolas, Genova, A Compa­
gna, 1983, pp. XXXVIII-238. 

Alessio Alvazzi Del Frate, Veii such 
del Piemont, poesie in dialetto pie­
montese, a cura di Maurizio Fallante, 

· Torino, ed. Forma, 1983, pp. 230. 

Giorgio Bàrberi Squarotti, La narrati­
va di 'Gianfranco Lazzaro, Stresa, « La 
provincia Azzurra », s. d. 

Maria Ada Benedetto, Il regime fon­
diario ed i contratti agrari nella vtta 
della comunità subalpina del perio­
do intermedio, Torino, Giappicchelli, 
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Camillo Bòggio, Le , prime chiese cri­
stiane nel Canavese (1883). Le chiese 
del Canavese d'interesse architettoni­
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giorni nostri (1910), Ivrea, Ristampa 
Anastatica a cura della Società Acca­
demica Canavesana, 1978, pp. 128. 

Remo Bracchi, Il « Dubiun ». Etimo­
logie ad una raccolta di voci di Olmo 
in Valchiavenna, con particolare rife­
rimento al gergo, Memorie - Classe di 
Scienze morali, storiche e filologiche, 
serie VIII - vol. XXVI, fase. 2, Roma, 
Accademia Nazionale dei Lincei, 1983. 

Manlio Brosio, Marcello Soleri (com­
memorazione tenuta da), con :ntrodu­
zione di Luigi Einaudi e lvanoc: Bono­
mi, Roma, Famija Piemontèisa di Ro­
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Gustavo Buratti (a cura di), Foto­
grafie di Massimo Sella, catalogo della 
mostra, Biella, Circolo degli Artisti, 
17 marzo- 6 aprile 1965. 

Maria Grazia Cadutti - Gerardo Unia, 
Bachi e filande nell'economia subalpi­
na, Cuneo, L'Arciere, 1983. 

Castelli e fortezze della Valle di Susa, 
catalogo della mostra del Museo Na­
zionale della Montagna « Duca degli 
Abruzzi >>, a cura di Ettore e Luca 
Patria, Torino, 15 settembre-6 novem­
bre 1983, pp. 107, formato album. 

Catalogo Museomontagna 1-3, Centro 
documentazione, Addenda, Cahier n. 
25 a cura di Aldo Audisio, Torino, 
Museo Naz. della Montagna « Duca 
degli-Abruzzi>>, C.A.I., 1983. 

Centro Studi Urbanistici dell'Ordine 
degli Ingegneri della Provincia di T o­
rino, Contributo su un nuovo com­
plesso di uffici giudiziari per l'area to­
rinese, Ordine degli Architetti della 
Provincia di Torino, Tor.ino, 1980. 

Fiera Condumer, Ritratti del Piemon­
te, a cura della Cassa di Risparmio 
Torino, « Piemonte Vivo», 1983, pp. 
250, con iii. 

G. Conso-L. Firpo, Giuseppe Grosso 
e Valda Fusi, Provincia di Torino -
Centro Studi «Carlo Trabucco », To­
rino, 1983, pp. 54. 

Nino Costa, Tempesta, Torino, Andrea 
Viglongo, 1983, pp. 205. 

Enzo Delorenzi (a cura .di) Antologia 
di poesie inedite e sparse di Agostino 
Mersi, Biella, Publiedi, 1983, pp. 110. 

Le Dialecte du pays de Nice du XI• 
siècle a nos jours (T extes, documents, 
études), Musée Masséna, Sant'Estella, 
1982, pp. 18. 
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cinquant'anni dalla scomparsa, cata­
logo della mostra, Casale Monf.to, gal­
leria d'Arte «AI portale>>, sett-dic. 
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Domenico Forchino (a cura di), Bandi 
campestri della comunità di Borgaro 
Masino 1753, Ivrea, Società Accade­
mica di Storia ed Arte Canavesana, 
1983. 

Renzo Francescotti, Passione di Fra 
Dolcino e Margherita, Trento, u.c.t., 
1980, pp. 102. 

Luciana Frassati, Un uomo, un gior­
nale. Alfredo Frassati, vol. III, tomo 
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I-II, Roma, Edizioni di Storia e Let­
teratura, 1982, parte I 'PP· 965, par­
te II pp. XXV-638. 

Galleria Risorgimentale Canavesana, 
Società Accademica di Storia ed Arte 
Canavesana, quaderno n. 4, Ivrea, 
1963, pp. 107. 

G. Gerbotto-A. Tetti (a cura di), Sa­
luzzo ed i dintorni, guida storico-arti­
stica e turistica, Saluzzo, tip. Edel­
weiss, 1981. 
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ta in Italia dalle origini alla Grande 
Guerra 1834-1915, Centro Studi sul 
Giornalismo «Gino Pestelli» di To­
rino, Milano, Guanda, 1983, pp. 23S. 

I giovani del '79, Il. nost~o Bqrgo: 
Santa Caterina in Astz, Asu, ed1to a 
cura del Comitato Palio-Rione Santa 
Caterina, 1979, pp. 115, con ili. 

Francesco Granatiero, U iréne (il gra­
no), poesie in dialetto pugliese pre­
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rio dell'Arco, 19S3, pp. 43. 

Paul Guichonnet, Histoire de l'anne­
xion de la Savoie à la France, editions 
Horvath, Genève, 19S3, pp. 354, con 
ili. 

La nostra cucina... quella di una vol­
ta, quaderni l e 2, Camera di Com­
mercio di Cuneo, 19S3. 

Pietro Leonardi, Considérations Pa­
léontologiques sur quelques Fig~r~­
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Lincei, 19S3. 
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di) L'arte e il mistero cristiano, cata­
logo della mostra nazionale d'arte con­
temporanea, Pinerolo, I Quaderni del­
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19S3. 

S. Maturanzo- L. M. De Sanctis, Gio­
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stanti animo, 1970, pp. 15. 

Vittorio Mesturino, Sancta Maria De 
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cattedrale di Ivrea, a cura della Soc. 
Accademica di Storia ed Arte Canave­
sana, Ivrea, F.lli Enrico, 1967, pp. 36, 
con tavv. 

Aldo A. Mola- Ruggiero Romano, Co­
me siamo? Storia per la Scuola Me­
dia, 3 volumi, Torino, Paravia, 19S3, 
con numerose ill. in b. e n., comples­
sive pp. S96. 

Aldo A. Mola, Il Grande Oriente 
d'Italia dell'esilio (1930-1938), prefa­
zione di Armando Corona, Roma, Era­
smo, 19S3, in so, pp. 64. 

Luigi Mondini, Pietro Badoglio, To­
rino, 1963. 

Giuseppe Maria 
d'Ivrea, Quaderni 
del Canavese », n. 
pp. 23. 

Musso, Arduino 
della « Sentinella 
l, Ivrea, 196S, 

G. M. Musso, Un certo tale di nome 
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1974, pp. 79. 

A. Oliato- A. Coppo (a cura di), No­
vara. L'evoluzione urbanistica attra­
verso l'iconografia storica, Comune di 
Novara, 19S3, pp. 72. 

Alberto Oliaro (a cura di), Novara -
Colore e ambiente, Comune di No­
vara - Alinea ed., 1983, pp. 110, con 
ili. 

Silvio Pellico: la voce e il silenzio, 
due tempi di Raffaella Rossano Rossi, 
Saluzzo, Comitato per il centocinquan­
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prigioni, 19S3. 

Cesare Peraglie, Pietro Corzetto Vi­
gnot nei miei ricordi, Ivrea, F,.lli En­
rico, 1977, pp. 149. 

Elena Pinoli Maritano, Ivrea · e il ca­
navese nella Rivoluzione piemontese 
del 1821, Società Accademica di Storia 
ed Arte Canavesana, quaderno n. 10, 
Ivrea, 1975, pp. 115. 

Regione Piemonte-Assessorato alla Cul­
tura, Progetto di ricerca sulla topono­
mastica del Piemonte Montano, « Al­
pi e Cultura», 19S3, pp. cl. 35. 

Giuseppe Riva, Canaveuj (rime pie­
montèzse) Ivrea, 1922, Ristampa ana­
stica a cu~a della Soc. Accademica Ca­
navesana, pp. 130. 

Sion Segre Amar, Cento storie di 
amore impossibile, Milano, Garzanti, 
19S3, pp. 219. 

M. Signoretto-T. Didaglio, L'Alta Val­
le Cervo nelle cartoline d'epoca 
(1898-1930), catalogo della mostra, 
realizzato col patrocinio della Bi.irsch 
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vo), l'Arciere, 19S3. 

Carlenrica Spantigati, Le Battaglie di 
fan Huchtenburgh per Eugenio di Sa­
voia-Soissons: alcune indicazioni tra 
Vienna e Torino, 150° anniversario di 
Istituzione della • Galleria Sabauda, 
1S32-1982, Torino, a cura del Lions 
Club Torino, nel trentennale della sua 
fondazione, 1983. 

Alfredo Toniolo, Ci sono anche gli 
altri, Torino, D. Piazza ed., 19S3, 
pp. 3SO, in so. 

E. Torra, San Stefano di Sezzano in 
Chiaverano, Società Accademica di Sto­
ria ed Arte Canavesana, Ivrea, 1972. 

Carla Torre Navone, Fatti, figure e 
storie della vecchia Torino, Collana 
«Storia Piemontese» n. 3, Torino, Il 
Piccolo Editore, 19S3. 

Tiziana Valente- Ferruccio Zanchettin, 
Chiese romaniche nella provincia di 
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Amministrazione Provinciale di Asti, 
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Piero Venesia, Facino Cane in Cana­
vese (1378-1402), Società Accademica 
di Storia ed Arte Canavesana, Ivrea, 
19S2, pp. 204. 

Piero Venesia, Della Pedànea. Appun­
ti di storia canavesana, Società Accade­
mica di Storia ed Arte Canavesana, 
Studi e documenti l, Ivrea, 1978, 
pp. 269. 

Ilo Vignono, Divagazioni su un'antica 
strada Ivrea-Vercelli, Società Accade­
mica di Storia ed Arte Canavesana, 
quaderno n. 2, Ivrea, 1960, pp. 50. 

Ilo Vignono, I dieci ospedali di Ivrea, 
Società Accademica di Storia ed Arte 
Canavesana, quaderno n. 5, Ivrea, 
1964, pp. 63. 

Laura Borello, Les ex-voto du Sanctuai­
re de la «Consolata» de Turin et la 
physionomie d'un quartier, estratto da 
« Provence Historique », n. 131, pp. 
44-65. 

Carlo Brayda - Laura Colli - Dario Sesia, 
Ingegneri e architetti del Sei e Set­
tecento in Piemonte, estratto da « Atti 
e Rassegna tecnica della Società degli 
Ingegneri. e Architetti in Torino», 
anno XVII, marzo 1963. 

Gustavo Buratti, Le rapport entre le 
dialecte et l'école en Italie, estratto da 
« Zeitschrift fiir mundartforschung », 
neue folge nr. 3 e 4, pp. 121-135. 

Gustavo Buratti, Passione trentina per 
Dolcino e Margherita, estratto da 
« Civis Studi e Testi», anno V, 19S1, 
n. 13, pp. 83-90. 

Gustavo Buratti, Il gioco della «Cri­
no», estratto da « Lares », anno 
XXXVI, I-II, 1970, pp. 117-119. 

Gustavo Buratti, Lavoro e lotte nella 
risaia vercellese (1903-1904), estratto 
da « L'Impegno», n. 2, giugno 1983, 
pp. 35-40. 

Tavo Burat, L'òm sarvaj, estratto da 
«Ii Brandé - Armanach ed poesìa pie­
montèisa », 197S, pp. 3-15. 
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Tavo Burat, Fra Dossin ant l'arvira 
montagnin-a, estratto da Almanacco 
Piemontese 1978, Torino, Viglongo, 
1978, pp. 123-129. 

Tavo Burat, Trovà a Omegna e a 
Sordèivo doi « Gelindo » nen conossù, 
estratto da Ij Brandé, 1982. 

Tavo Burat, El langagi dij Gaj antich, 
estratto da Ij Brandé, 1981. 

Giovanni Busino, Romano: un italien 
hors d'Italie, estratto da « Revue eu­
ropéenne cles sciences sociales », tome 
XXI, n. 64, 1983, Genève. 

Girolamo De Liguori, Quella dubi­
tante religiosità. Arturo Graf e il mo­
dernismo: 1905-1911, estratto dal 
« Giornale critico della filosofia ita­
liana», anno LXII, fase. l, gen.-apr. 
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Camillo Farinasso, Il tamburello: uno 
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to da «Piemonte Vivo», n. 3, 1983. 

Claudio Marazzini, Questione della 
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tra Sette e Ottocento: L'eredità cul­
turale di Galeani Napione, estratto da 
«Lingua Nostra», vol. XLIII, fase. 4, 
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to. Politica linguistica nel Piemonte 
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vegno di San Salvatore Monferrato, 
Piemonte e letteratura 1789-1870, Re­
gione Piemonte, Assessorato alla Cul­
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estratto da Langue, dialecte, litterature. 
Études romanes à la mémoire de Hugo 
Plomteux, Leuven University Press, 
1983, pp. 86-101. 

Laura Moscati, Nuovi studi sul codice 
Teodosiano: tre scritti inediti di Carlo 
Baudi di Vesme, estratto da «Atti 
della Accademia Nazionale dei Lin­
cei », anno CCCLXXX-1983, Memorie 
Classe di Scienze morali, storiche e fi­
lologiche, serie VIII, vol. XXVII, 
fase. l, Roma, Accademia Nazionale 
dei Lincei, 1983. 

Gian Savino Pene Vidari, Il Consiglio 
di Stato Albertino. Istituzione e rea­
lizzazione, estratto dagli Atti del Con­
vegno celebrativo dei 150° anniversa­
rio del Consiglio di Stato, Milano, 
Giuffrè, 1983. 

Gian Savino Pene Vidari, Osservazio­
ni sui rapporti patrimoniali fra co­
niugi, nel Piemonte del sec. XVIII, 
estratto da « Rivista Storica del Di­
ritto Italiano», 1980-1981. 

L_uisa Ricaldone, Progetti di educa­
zzone letteraria intorno al 1790: Ben-

venuto Robbio di San Raffaele, estrat­
to dagli Atti del Convegno Piemonte 
e letteratura 1789-1870, Regione Pie­
monte, Assessorato alla Cultura, 1983. 

Giuseppe Roddi, Matteo Pescatore e 
la questione della progressività tribu­
taria, estratto da « Clio», n. 3, 1982. 

Guiu Sobiela-Caanitz, L'Ethnie Pie­
montaise, estratto da « Plural Socie­
ties », vol. 13, 1982. 

Tibor Wlassics, Poetica e cronopoeti­
ca di Pavese, estratto da «Il conte­
sto», n. 4-5-6, (s. d.), pp. 259-271. 

Tibor Wlassics, Il punto sul Pavese 
« Americano». Paesi tuoi, estratto 
da « Rivista di Letterature Moderne 
e comparate», vol. XXXV, fase. 4, 
1982, pp. 365-372. 

Tibor Wlassics, La segnaletica strut­
turale nel « Carcere» di Pavese, estrat­
to da « Lettere Italiane », fase. l, 
1983, pp. 90-100. 

Tibor Wlassics, Una vita recitata. Pro­
blemi della biografia di Pavese, estrat­
to da «Nuova Antologia», n. 2107, 
1976, pp. 405-419. 

« Alba Pompeia », r1v1sta semestrale 
di studi storici, artistici e naturalistici 
per Alba e territori connessi, Alba. 

«Annali della Facoltà di Lettere e 
Filosofia », , Pniversità di Macerata, 
ed. Antenore, Padova. 

« Annali della Fondazione Luigi Ei­
naudi », Torino. 

<( Annali della Scuola Normale Supe­
riore di Pisa >>, classe di Lettere e Fi­
losofia, Pisa. 

« Annali dell'Istituto Universitario 
Orientale », Sezione Romanza, Napoli. 

« Annali di Storia Pavese », Pavia. 

«Atti e Memorie» dell'Accademia To­
scana di Scienze e Lettere « La Co­
lombaria », Firenze. 

« Atti e Memorie delia Società Savo­
nese di Storia Patria », Savona. 

« Bollettino della Società per gli stu­
di storici, archeologici ed artistici del­
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Civica, Cuneo. 

« Bollettino della Società di Studi 
Valdesi », Torre Pellice. 

« Bollettino Storico-Bibliografico Su­
balpino », Deputazione Subalpina di 
Storia Patria, Torino . . 

« Bollettino Storico per la Provincia 
di Novara », rivista della Società Sto­
rica Novarese, Novara. 

« Bollettino Storico Vercellese », So­
cietà Storica Vercellese, Vercelli. 

«Filosofia», rivista trimestrale, To­
rino. 

« Italica », cuadernos de trabajos de 
la escuela espafiola de historia y ar­
quelogia en Roma. 

« Italianistica », rivista di Letteratura 
Italiana, Marzorati, Milano. 

« Musei Ferraresi », bollettino annuale, 
Comune di Ferrara - Assessorato alle 
Istituzioni Culturali. 

« La Nouvelle Revue des deux mon­
des », Parigi. 

« n Platano», !lVlSta dedicata allo 
studio della cultura e della civiltà 
astigiana, Asti. 

«Quaderni dell'Atlante Lessicale To­
scano», Regione Toscana, numero 
unico, 1982. 

« Quaderni » dell'Istituto per la sto­
ria della Resistenza in provincia di 
Alessandria, Alessandria. 

« Rassegna Storica del Risorgimento », 
Istituto per la Storia del Risorgimento 
Italiano, Roma. 

Società Accademica di Storia ed Arte 
Canavesana, « Bollettino d'informazio­
ne ai Soci», nn. l (1975), 2 (1976), 
3 (1977), 4 (1978), 5 (1979), 6 (1980), 
7 (1981), 8 (1982), 9 (1983), Ivrea. 

«Studi Francesi», Torino. 

« Studi Veneziani », Istituto di Storia 
della Società e dello Stato Veneziano, 
e dell'Istituto « Venezia e l'Oriente » 
della Fondazione Giorgio Cini, Ve­
nezia. 

« Astragalo », periodico trimestrale, 
Cuneo. 

« Biblioteca Civica. Pubblicazioni re­
centi pervenute in biblioteca», To­
rino. 

« Biza Neira - Bizo Neiro », revue 
auvergnate bilingue, Cercle Occitan 
d'Auvergne, Clermont-Ferrand Cedex. 

« Bollettino Ufficiale della Regione 
Piemonte», Torino. 

« A Compagna », Bollettino bimestra­
le dell'associazione culturale « A Com­
pagna » di Genova. 
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« Cronache Economiche », mensile del­
la Camera di Commercio, Industria, 
Artigianato e Agricoltura di Torino. 

« Cronache Piemontesi », rivista del­
l'unione regionale province piemonte­
si, Torino. 

« Cuneo Provincia Granda », nv1sta 
quadrimestrale sotto l'egida della Ca­
mera di Commercio, Industria, Arti­
gianato e Agricoltura, dell'Amministra­
zione Provinciale e dell'Ente Provin­
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« Est Sesia », problemi 'della pianura 
irrigua tra Sesia, Ticino e Po, n. 79-
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« Le Flambeau », revue du comité des 
traditions valdòtaines, Aoste. 

« Indice » per i beni culturali del ter­
ritorio ligure, Genova. 

« L'impegno », rivista di storia con­
temporanea, Borgosesia. 
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« I talgas » rivista della Società Ita­
liana per il Gas, Torino. 

«Il Montanaro d'Italia», nv1sta del­
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ed enti montani, Torino. 

«Monti e Valli», Club Alpino Italia­
no, Torino. 

« Musicalbrandé », arvista piemontèisa, 
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Brandé, Turin. 
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«Note-Informazioni», bollettino re­
gionale degli Architetti del Piemonte 
e della r. a. Valle d'Aosta, n. 66, 
nov. dic. 1982. 
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della Sindone », Torino. 

« Notizie della Regione Piemonte », 
Torino. 
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« Novel Temp », quaier dal solestrelh, 
quaderni di cultura e studi occitani 
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« Piemonte Vivo », rassegna bimestra­
le di lavoro, arte, letteratura e costu­
mi piemontesi, a cura della Cassa di 
Risparmio di Torino, Torino. 

« Piemonte», EDA, Torino. 

« Présence Savoisienne », organe d'ex­
pression régionaliste du Cercle de 
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nesa, Zaragoza. 

«Torino Notizie », rassegna del Co­
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«Alleanza Monarchica », mensile, To­
rino. 

« Arnassita Piemontèisa », periodico 
popblare di informazione politica e 
culturale, Ivrea. 

«Autonomie Valdotaine », bimensuel 
independant d'information, Aosta. 

«Il "Bannie" », Exilles. 

« 'L Cavai 'd bròns », portavos dia 
Famija Turinèisa, Torino. 

« Corriere di Chieri e dintorni », set­
timanale indipendente di informazioni. 

« Coumboscuro », periodico della Mi­
noranza Provenzale in Italia, sotto il 
patrocinio della Escolo dòu Po, Sancto 
Ludo de la Coumboscuro (Valle Gra­
na), Cuneo. 

« 'l gridilin », Montanaro. 

« Gruppo Savin », periodico trimestra­
le, Roburent. 

« L'Incontro », periodico indipenden­
te, Torino. 

« Luna nuova », quindicinale della 
Valle di Susa e Val Sangone, coope­
rativa « La Bottega ». 

« Il Nord », settimanale indipendente 
di informazione, Novara. 

«La Nosa Varsej », portavus ''d la 
Famija Varsleisa, Vercelli. 

« Le nostre T or», portavos della « As­
sociazione Famija Albeisa », Alba. 

« Notiziario Associazione ex Allievi 
Fiat », Torino. 

« Il paese », periodico delle Pro Loco 
di Magliano Alfieri, Castellinaldo, Ca­
stagnito e della Biblioteca Civica di 
Guarene. 

« Piemontèis Ancheuj », giornal ed 
poesia e 'd coltura piemontèisa, Tu­
rin. 

·'"' 

« Piemonte Porta Palazzo », mensile 
d'informazione politico, sindacale, cui. 
turale, sportivo e co=erciale, To­
rino. 

« Proposta corale », notlZlano seme. 
strale della Società corale « Città di 
Cuneo », Cuneo. 

«La Valaddo », periodico di vita e di 
cultura valligiana, Villaretto Roure. 
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Regata. ~auto piena di sì. 
Sì alle alte prestazioni: fino a 180 km/~. (Regata l OOS). , 
Sì ai bassi consumi: quasi 20 km. con un litr~ (Regata ES a 90 km/h.-ECE). 
Sì al confott: .~comodi posti _e bàgagliaio "grandi viaggi': 
Sì alla sicurezza: tenuta di strada da trazione anteriore con sospensioni a 
4 ruote indipendenti. 
Sì al piacere della scelta: 6 versioni normali e Super, tutte a 5 marce, con 
motorizzazioni 1300, 1500, 1600 bialbero e Diesel. 

16111411 
Presso Succursali e Concessionarie. 



Sanpaolo: la banca nata nel1563 ... 
Quando il Sole 

girava ancora intorno alla terra. 

S~OIO 
ISTITU1D BANG\RIO 

SAN PAOW DI 1DRINO 
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NEL SETTORE NEL SETTORE 
'GESTIONALE SCIENTIFICO 

• • • • IL VOSTRO COMPUTER 



Società Italiana Acciai Speciali p.A. 
20124 Milano- Via Melchiorre Gioia8 
Tel. 02/ 62781 · 

UU INDUSTRIA ~ 
ACCIAI ~lj 
SPECIALI ~ 

Industria Acciai Speciali S.p.A. 
10149 ·Torino- Corso Mortara 7 
Tel. 011 / 57351 

GRUPPO IRI 
FINSDER 

L 

~ 
l o 

1 



1982 

Raccolta clienti 7.093 Miliardi 

Impieghi economici 
e finanziari 7.947 Miliardi 

Fondi patrjmoniali 490 Miliardi 

Utile netto 
deU'esercizio 

LA BANCA CHE CRESCE VOI. 





FIBBIBO &IULIO s.p.a. 

Costruzione stampi ed 
.attrezzature 

Stampaggio lamiera 

.... dal 1924 

VIA DON SAPINO 134 - ·10040 SAVONERA - TORINO 

TELEFON l 492.992 - 492.993 - 492.994 - 493.845 - 491.486 



l 
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Società Italiana Costruzione 

Montaggi Apparecchiature s. p. A. 

SETTIMO TORINESE (TO) 

VIA R. PARCO, 74- Tel. (011) 56.23.23 (10 linee) -Telex 21211 

i 

f 
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Cavetteria cavisaut per impianti a bassa ed alta tensione 
. su autoveicoli 

Cavi batteria con capocorda graffato e morsetto pressofuso 
in lega di piombo 

Cavi per candele resistivi soppressori disturbi radio tv 

Tubi per conduzione carburanti e liquido freni 

Tubetti e guaine isolanti per impieghJi da -30° C a + 105° C 

Profilati in polivinile per carrozzeria, laminati plastici 
supportati antirombo termoformati 

Interruttori e commutatori a leva ed a tasto 

Cavi guida luce • Circuiti stampati flessibili 



carrozzeria 

GULLINO 
Riparazioni carrozzerie .i .. · 
sistema corek 
Lucidatura J 

verniciatura a forno ~ 

,./ 



,./ 

dal 1910! 

vendite 

cambi 

noleggi 
• • • rzparazzonz 

pialino 
pianoforti 

Via Po, 6 

Telefono 83.97.509 

10123 Torino 
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Gonella· Parati 

rnoquett.es e vernici 

VIA LIVORNO 17 TORINO TEL. 48.17.30 - 48.59.77 



ACCIAIERIE FERRERO S.p.A. 

Sede e Direzione Generale: 

10148 TORINO· Via Paolo Veronese, 324/30 • Tel. 011/25.72.25 (multiplo) 

Telex 220440 Sidfer l • Telegrammi Siderurgica Ferrero 

STABILIMENTI: 

10036 SETTIMO TORINESE • Via G. Galilei, 26 • T el. 011/800.44.44 (multiplo) 

10148 TORINO· Via Paolo Veronese, 324/30 • Tel. 011/25.72.25 (multiplo) 

Acciai Comuni e di qualità, tondo per cemento armato, laminati mercantili e profilati, 
tondi meccanici serie Fe e carbonio. 

AllO H 
PIEMONTESE di ET.TORE 

Uffici e Magazzini: 10155 TORINO • Via Cigna, 169 

T el. 011/23.87.23 (multiplo) 

FERRERO & C. 

Tondo per cemento armato, accessori per edilizia, chiusini e caditoie ghisa, 
derivati vergella, travi, profilati vari, lamiere, armamento ferroviario, tagli 
su misura, ricuperi e demolizioni industriali, rottami ferrosi e non ferrosi. 



INDUSTRIA 

ESPORTAZIONI 

E 
AUTOMEZZI SPECIFICI 

EDITORIA 

CALAMITÀ NATURAU 

COMMERCIO 

SEDE: PIAZZA SOLFERINO. 22- 10121 TORINO 
TELEFONI (011) 534.742/533.739/517 .051- TELEX MCPIEM 220402 

(") 
m z 
~ 
;!;) 

o 
c: 
z 
o 



GRAZIANO GAETANO 
DI ING. GRAZIANO FRANCESCO & C. S. A. S. 

Costruzione 

rica111bi 

e bronzeria 

per autoveicoli 

TO Rl N O - VIA MILLIO, 26 - TEL. 335696 - 383563 

-
i 

-
l 



il , 
~ 

•• 
ZUST AMBROSETTI 

S.p.A. 

TRASPORTI INTERNAZIONALI 

AFFIDATECI CON SICUREZZA E FIDUCIA LE VOSTRE SPEDIZIONI · PER 

• Servizi ferroviari groupages nazio­
nali e internazionali 

• Servizi camionistici groupages na-
zionali e internazionali 

• Traffico oltre mare 
• Servizi rai 1-route 

• ' Servizi doganali 

• Traffici aerei (Agenti lATA MERCI) 

• Trasporti di merce di dimensioni e 
pesi eccezionali 

• Traffici automobilistici con propri ma­
gazzini doganali e propri vagoni e 
camions a doppio piano 

• Servizi speciali d'opere d'arte 

• Assicurazione di trasporto 

• Servizi speciali liquori e magazzinaggi 

SEDI PROPRIE 

Città C.A.P. lndirizz,o . Telefono Telex 
Casella 
Postale 

TORINO Sede Legale 10141 Corso Rosselli, 181 3336/1 (24 linee) 21242 1201 
MILANO 20139 Via Toffetti, 104 5396941 (5 linee) 5397041 31242 3079 F 
ARLUNO (MI) 20010 Via Bellini, 2 9017203-9017207 36124 
BARI 70123 Strada Vicinale 

del Tesoro, 11/1-3 441421-422-609 81247 163 
BOLOGNA - Sala Bolognese 40010 Via Stelloni, 12/A 954252-954201 51118 959 
BOLZANO 39100 Via Renon, 21 23681-82 40142 
BOMPORTO 41030 Via Panaria Bassa, 113 909323 51208 635 
COMO 22100 Via Gonfalonieri 506092-506277 38077 32 
FIRENZE- Sesto Fiorentino 50019 Via Gramsci, 546' 4490341/45 
GENOVA 16149 Via Cantore, 8 H 417041-417051 27348 279 GE 
MODENA 41100 Via Emilia Ovest, 111 332280 
N•APOLI -S. G. a Teduccio 80146 Via lnnominata Avigliena 532806-524265 .. 71557 
SAVON•A 17100 Via Chiodo, 2 22875-22877 27595 68 
VANZAGO (MI) 20010 Via Valle Ticino 9344426-27-28 39515 4 

Ufficio Collegamento e di Rappresentanza: ROMA - Via Mecenate, 59 - Tel. 730.649 

Casa consociata: 
S.I.T.F.A. Società Italiana Trasporti Ferroviari Autoveicoli S.p.A. • Via Melchiorre Voli, 33 • T OR l N O • 

/ Tel. 325.093 - Telex 21.257 

1 

Casa alleata: 
S.E.T. Société d'Entreprises de Transports et de Transit - Siège social: 30,32, Rue du Landy, Clichy 
(Seine). Tel.: 737.42·45 62·44 63-43 63-46 
Telex: 29.429 S.E.T. Clichy - Service Europe: 23-25, Rue Sadi-Carnot, Aubervilliers/Seine • Tel.: Fla 
6693 - Telex 22.946 S.E.T. Auber 



DIFENDE 
IL MOTORE 
CON PERFETTA 
TECNICA 
Tecnocar: filtri aria, olio, 
benzina, nafta. 
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Progettazione, realizzazione, composizione a mano, in linotype, in monotype e in foto­
composizione in tutte le lingue, matematica, chimica, cultura generale. Stampa in tipo e 
in offset. Confezion~ libri, cataloghi, riviste. D Etude, réalisation, composition à la main, 
en linotype, en monotype et photocomposition dans toutes !es langues, mathématiques, 
chimie, culture générale. Impression typographique et offset. Confection de livres, cata­
logues, revues. D Design, printing, linotype, monotype, hand and photo-composition in 
any language, mathematics, chemistry and cultura! subjects in generai. Offset and letter­
press. Binding of books, catalogues and magazines. D Entwurf. Ausfiihrung mit Hand­
satz, Linotype, Monotype und Fotosetzmaschine in Buchdruck und Offsetdruck von 
Buchern, Prospekten, Zeitschriften in allen Sprachen, verschiedener Fachgebiete 
(Mathematik, Chemie ... ) und Kulturbereiche. Bindung samtlichen Materials. D Idea-_ 
ci6n, realizaci6n, composici6n a mano, en linotipfa, en monotipfa y fotocomposici6n en 
todos los idiomas, matematica, qufmica, cultura generai. Impresi6n tipografica y offset. 
Encuadernaci6n de libros, catalogos, revistas. D Progettazione, realizzazione, compo­
sizione a mano, in linotype, in monotype e in fotocomposizione in tutte le lingue, 
matematica, chimica, cultura generale. Stampa in tipo e in offset. Confezione libri, 
cataloghi, riviste. D Etude, réalisation, composition à la main, en linotype, en monotype 
et photocomposition dans toutes !es langues, mathématiques, chimie, culture géné­
rale. , Impre~sion typographique et offset. Confection de livres, catalogues, revues. D 

' Design, printing, linotype, monotype, hand an d photo-composition in any language, 
mathematics, chemistry and cultura! subjects in generai. Offset and letterpress. Bind­
ing of books, catalogues and magazines. D Entwurf. Ausfiihrung mit Handsatz, Lino­
type, Monotype und Fotosetzmaschine in Buchdruck und Offsetdruck von Buchern, 
Prospekten, Zeitschriften in allen Sprachen, verschiedener Fachgebiete (Mathematik, 
Chemie ... ) und Kulturbereiche. Bindung samtlichen Materials. D Ideaci6n, realiza­
ci6n, composici6n a mano, en linotipfa, en monotipfa y fotocomposici6n en todos los 
idiomas, matematica, qufmica, cultura generai. Impresi6n tipografica y offset. Encuader­
naci6n de libros, catalogos, revistas. D Progettazione, realizzazione, composizione a 
maho, in linotype, in monotype e in fotocomposizione in tutte le lingue, matematica, 
chirmca, cultura generale. Stampa in tipo e in offset. Confezione libri, cataloghi, riviste. 

STAMPERIA ARTISTICA 
NAZIONALE SpA 

CORSO SIRACUSA 37 10136 TORINO TELEFONO (011) 3290031 TELEX 214134 SANTO I 



RECENTI PUBBLICAZIONI 
DEL CENTRO STUDI PIEMONTESI 

VITA E CULTURA 
IN 

PIEMONTE 
DAL MEDIOEVO AI GIORNINOST.RI 

di Francesco Cognasso 

CENTRO STUm Pli.\MONTESI 
(il Dl.1 STUDI PIEMONffiiS 

TOkiNO 

FRANCEsco CoGNAsso, Vita e 
cultura in Piemonte dal Medio­
evo az giorni nostri, pp. nr-
440. 

ristampa anastatica della l aedi­
zione del1969 da tempo esau­
rita e largamente desiderata. 

È un libro di base, indispensa­
bile per studiosi e cultori della 
storia subalpina nel suo svi­
luppo interno e nei rapporti 
con le culture italiana ed eu­
ropea. 

LuiGI OLIVERO, Romanzìe, poesie piemontesi, presentazione di Giovanni Tesio. Collana di 
Letteratura Piemontese Moderna, n. 4; pp. 166. 

ALBINA MALERBA, El Meisìn, poesie piemontesi, presentazione di Renzo Gandolfo. Col­
lana di Letteratura Piemontese Moderna, n. 5; pp. 80. 

GIOVAN GIORGIO ALIONE, Macarronea contra Macarroneam Bassani, edizione critica con in­
troduzione, note, indici e glossario a cura di MARIO CHIESA. Collana di Testi e Studi Pie­
montesi, nuova serie, n . 2; pp. 148. 

GIORGIO PESTELLI, Beethoven a Torino e in Piemonte nell'Ottocento. «Il Gridelino », 
Quaderni di Studi Musicali, n. 2; pp. 85. 
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Pubblicazioni del Centro Studi Piemontesi 

STUDI PIEMONTESI 

rassegna di lettere, storia, arti e varia umanità. Semestrale. 

BIBLIOTECA DI « STUDI PIEMONTESI » 

l. MARro ABRATE, Popolazione e peste del 1630 a Carmagnola. 
Pagg. 264 (1973). 

2. RoSARIO RoMEO, Gli scambi degli Stati sardi con l'estero nelle 
voci più importanti della bilancia commerciale (1819-1859). 
Pagg. 56 (1975). 

3. FRANCO Rosso, Il « Collegio delle Provincie» di Torino e la 
problematico architettonica negli anni ottocentoquaranta. Pagg. 
87, 8 tav. ili. (1975). 

4. MARco PozzETTO, La Fiat-Lingotto, un'architettura torinese 
d'avanguardia. Pagg. 87, 119 ili. (1975). 

5. AuGUSTO BARGONI, Mastri orafi e argentieri in Piemonte dal 
sec. XVII al XIX. Pagg. 325 (1976). 

6. A. M. NADA PATRONE- l. NAso, Le epidemie del tardo medio­
evo nell'area pedemontana. Pagg. 152 (1978). 

7. MARio ZANARDI, Contributi per una biografia di Emanuele 
Tesauro. Pagg. 68 ( 1979). 

8. M. STERPOS, Storia della Cleopatra, pp. 150 (1980). 
9. G. BRAcco, Commercio, finanza e politica a Torino da C. Ca­

vour a Q. Sella, pp. 184 (1980). 

COLLANA DI TESTI E STUDI PIEMONTESI 

l. 

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 

9. 

Le ridicole tllusioni, un'ignota commedia piemontese dell'età 
giacobina. Introduzione, testo, note e glossario a cura di Gian­
renzo P. Clivio. Pagg. XXIV-91 (1969). 
L'arpa discordala, poemetto piemontese del primo Settecento 
attr. a F. A. TARIZZO. Introduzione, testo, note e glossario a · 
cura di Renzo Gandolfo. Pagg. XXVII-75 (1969). 
Poemetti didascalici pief1!ontesi del primo Ottocento, a cura di 
Camillo · Brero. Pagg. XII-80 (1970). 
CARLO CASALIS, La festa dia pignata ossia amor e conveniense, 
commedia piemontese del 1804, a cura di Renzo Gandolfo. 
Pagg. xxxiv-70 (1970). 
PEGEMADE, El nodar onorà, commedia piemontese-italiana del 
secondo Settecento. Saggio introduttivo di Gualtiero Rizzi. Te­
sto, traduzione e nota linguistica a cura di Gianrenzo P. Oi­
vio. Pagg. LXXX-150 (1971). 
EDOARDO IGNAZIO CALVO, Poesie piemontesi e scritti italiani e 
francesi, edizione del bicentenario, a cura di Gianrenzo P. Oi-
vio. Pagg. xxxH-350 (1973). ' 
MARCEL DANESI, La lingua dei «Sermoni Subalpini ». Pagg. 
X-118 (1976). 
GIANRENZO P. Cuvio, Storia linguistica e dialettologia piemon­
tese. Pagg. XII-225 (1976). 
Lingue e dialetti nell'arco alpino occidentale. Atti del Conve­
gno Internazionale di Torino, 1976, a cura di G. P. Clivio e 
G. Gasca Queirazza. Pagg. x-334 (1978). 

NUOVA SERIE diretta da Giuliano Gasca Queirazza 

l. Canti popolari, raccolti da Domenico Buffa, edizione a cura 
di A. Vitale Brovarone. Pagg. XXXVII-146 (1979). 

COLLANA 
DI LETTERATURA PIEMONTESE MODERNA 
l. A. FRUSTA, Fassin-e 'd sabia, pròse. Pagg. XI-110 (1969). 
2. CAMILLO BRERO, Breviari di' ànima, poesie piemontèise (2• edi­

zione). Pagg. xm-68 (1969) (esaurito). 
3. ALFONSO FERRERO, Létere a Mimi e àutre poesie, a cura di 

Giorgio De Rienzo. Pagg. XIV-90 (1970). · 
4. ALFREDO NICOLA, Stòrie dle valade 'd Lans, poesle piemon­

tèise. Pagg. Ix-40 (1970) (esaurito). 
5. Sernia 'd pròse piemontèise dia fin dl'Eatsent. Antrodussion, 

test, nòte e glossari soagnà da Censin Pich. Pagg. 160 (1972). 
6. Le canson dia piòla. Introduzione, testi piemontesi e tradu­

zione italiana a cura di Mario Forno. Pagg. L-142 (1972). 
7. A. MoTTURA, Vita, stòria bela, poesle. Pagg. XII-124 (1973). 
8. GIOVANNI FALDELLA, Un bacan spiritual, inedita commedia in 

piemontese, a cura di Caterina Benazzo. Pagg. xxx-94 (1974). 
9. TòNI BoDRÌE, Val d'Inghildon, poesle piemontèise, a cura di 

Gianrenzo P. Clivio. Pagg. xrx-90 (1974). 

NUOVA SERIE diretta da Giovanni Tesio 
l. TAVO BURAT, Finagi, poesie. Pagg. 40 (1979). 
2. TAvro Cosro, Sota 'l chinché, racconti. Pagg. 132 (1980). 
3. CAJU.O REGIS, El nl dl'aiassa, poesie. Pagg. 100 (1980). 

COLLANA STORICA: PIEMONTE 1748-1848 

diretta da Carlo Pischedda e Narciso Nada. 

l. EMANUELE PES DI VILLAMARINA, La révolution piémontaise de 
1821 ed altri scritti, a cura di N. Nada. Pagg. civ-269 (1972). 

2. Joseph de Maistre tra Illaminismo e Restaurazione. Atti del 
Convegno Internazionale di Torino, 1974, a cura di Luigi Ma­
rino. Pagg. VIII-188 (1975). 

3. PAoLA NoTARIO, Politica e finanza pubblica in Piemonte sotto 
l'occupazione francese (1798-1800). Pagg. 60 (1978). 

l QUADERNI - J~ SCARTAR! 

l. MARIE TH. BouQUET, La genèse savoyarde et les grands siècles 
musicaux piémontais. Pagg. 30 (1970). 

2. MARZIANO BERNARDI, Riccardo Gualino e la cultura torinese. 
Pagg. 102 (1971). 

3. Gurno GozzANO, Lettere a Carlo Vallini con altri inediti a 
cura di Giorgio De Rienzo. Pagg. 112 (1971). ' 

4. Repertorio di feste alla Corte dei Savoia, 1343-1669, a cura 
di Gualtiero Rizzi. Pagg. xx-80 (1973). 

5. E. MoscA, Cronache braidesi del '700. Pagg. VIII-48 (1973). 
6. CARLO CociTo, Il cittadino Parruzza. Pagg. vm-92 (1974). 
7. VERA CoMOLI MANDRACCI, Il Carcere per la Società del Sette­

Ottocento - Il Carcere Giudiziario di Torino detto « Le Nuo­
ve», a cura di Vera Comoli Mandracci e Giovanni Maria Lupo. 
Pagg. 160 con 30 illustrazioni f.t. (1974). 

8. LuciANO TAMBURINI, L'Atalanta: un ignoto zapato secentesco. 
Pagg. XXVIII-75 (1974). 

9. G. BARETTI, Lettere sparse, a cura di F. Fido. Pagg. xi-119 
(1976). 

10. E. ScHMIDT DI FRIEDBERG, Torino, aprile 1945. Pagg. VI-46 
(1978). 

11. CENSSIN LAGNA, El passé dla vita, poesie. Pagg. xr-83 (1979). 
12. S. SEGRE-AMAR, Sette storie del « Numero 1 ». Pagg. xvr-210 

(1979). 
13. Scelta di inediti di Giuseppina di Lorena Carignano, a cura d1 

Luisa Ricaldone. Pagg. xxm-100 (1980). 
14. TERENZIO GRANDI, Montariele. Pagine di diario e ricordi di un 

mazziniano. Pagg. xx-120 (1980). 
15. R. FERINO PROLA, Storia dell'Educatorio << Duchessa Isabella » 

e dell'Istituto Magistrale Statale << D. Berti», pp. 184 (1980). 

FUORI COLLANA 

FRANCEsco CoGNASSO, Vita e cultura in Piemonte dal medioevo 
ai giorni nostri. Pagg. nr-440 (1970); 2• ed. 1982. 
Bibliografia ragionata della lingua regionale e dei dialetti del Pie­
monte e della Valle d'Aosta, e della letteratura in piemontese, 
a cura di A. Qivio e G. P. Clivio. Pagg. xxii-255 (1971). 
La letteratura in piemontese dal Risorgimento ai giorni nostri, a 
cura di Renzo Gandolfo. Pagg. x-532 (1972). 
GIANRENZO P. CLIVIO e MARCELLO DANESI, Concordanza lingui­
stica dei «Sermoni Subalpini ». Pagg. XXXVII-475 (1974). 
TAVIO Cosro, Pere gramon e lionsa. Pagg. xiv-182 (1975). 
RAIMONDO CoLLINO PANSA, Il mio Piemonte. Pagg. x-127 (1975). 
Civiltà del Piemonte, miscellanea di studi di architettura, arte, 
dialettologia, economia, filologia, letteratura, linguistica, ·musica, 
storia, teatro, urbanistica e varia umanità. A cura di G. P. Clivio 
e R. Massano. Pagg. xv-886 (1975). 
Tutti gli Scritti di Camillo Cavour, a cura di Carlo Pischedda 
e Giuseppe Talamo, 4 voli. di complessive pagg. 2132 (1976-1977). 
SILVIO CuRTo, Storia del Museo Egizio di Torino. Pagg. VI-152, 
2" ediz. (1979). 
La Passione di Revello, a cura di Anna Cornagliotti. Pagg. xc-408 
(1976). 
ALDo GAROSCI, Antonio Gallenga. 2 volumi di pagg. 822 (1979). 
Istituzioni e metodi politici dell'età giolittiana, Atti del Convegno 
nazionale, Cuneo, 1978, a cura di Aldo Mola. Pagg. xv-301 (1979). 
La Cichin-a 'd Moncalé, a cura di Albina Malerba, presentazione 
di Giovanni Tesio. Pagg. xxn-90 (1979). 
GIANCARLO BERGAMI, Da Graf a Gobetti. Cinquant'anni di cultura 
militante a Torino (1876-1925). Pagg. XVIII-145 (1980). 
GIOVANNI FALDELLA, Zibaldone, a cura di Oaudio Marazzini. Pagg. 
XXVIII-247 (1980). 
V. BERSEZIO, Le miserie 'd monsù Travet, a cura di G. Rizzi 
A. Malerba, pp. xxx-351 (1980). 



spedizione in abbonamento postale 
gruppo IV /70 
n. 2 - zo semestre 1983 



ì 
l 



spedizione in abbonamento postale 
gruppo IV /70 
n. 2 - 2° semestre 1983 

CENTRO STUDI PIEMONTESI 
CA DE STUDI PIEMOl'tTÈIS 

10121 TORINO- VIA OTTAVIO REVEL, 15- TEL. 011 /537.486 
ITALIA 



t 
t 
; 

Saggi e studi 
Carlo Cordié 
Pier Massimo Prosio 
Claudio Marazzini 

Carlo Pischedda 
Girolamo de Liguori 
Andreina Griseri 
Donatella Taverna 

Ernesto Bellone 
Chiara Vigliano 
Mario Grandinetti 
Note 
Sergio Ricossa 
t Mario Abrate 

Paolo Luparia 
Gian Savino Pene Vidari 

Cesare Enrico Bertana 
Documenti e inediti 
Luisa Ricaldone 
Ritratti e ricordi 
Laura Moscati 
Notiziario bibliografico: 

Studi Piemontesi 
novembre 1983, vol. XII, fase. 2 

247 Ivrea, Novara, Stendhal e il «Matrimonio segreto» di Cimarosa 
266 Tra poesia e verità: ad Agliè sulle orme di Guido Gozzano 
277 I conti con la lingua nei grammatici piemontesi del Cinquecento: 

i paradigmi dello scrivere e del parlar «misto» 
294 Sulla giovinezza del marchese Carlo Alfieri di Sostegno 
324 Il sodalizio Labriola-Graf negli anni della loro formazione 1868-1876 
332 Juvarra e la pittura d'Arcadia 
339 Leonardo Bistolfi dalla formazione a Brera alla grande esposizione 

di Torino 
352 I primi decenni della Università a Torino: 1404-1436 
370 Miseria e carità in Torino tra XVI e XVII secolo 
384 L'amministrazione comunale di T orino durante il regime fascista 

400 Mario Abrate in memoriam 
402 Il fallito progetto di unione doganale del 1948 e l'imprenditorialità 

italiana 
410 Tra le carte inedite di Enrico Thovez. Una prima ricognizione 
416 Studi e prospettive recenti di storia giuridica sul Piemonte della 

Restaurazione 
423 Il ritratto di uno Stuart alla corte dei Savoia 

428 Tre lettere inedite di Giuseppina di Lorena-Carignano 

434 Spirito Fossati tra storia giuridica e pratica forense 

recensioni e segnalazioni 444 
G. Faldella, A Vienna. Gita con il lapis; Id., A Parigi. Viaggio di Geronimo e Comp. (C. Maraz­
zini) - M. Cortelazzo, I dialetti e la dialettologia in Italia (C. Marazzini) - J. A. Ahokas, Appunti di 
lessicografia storica italiana sulla scorta di documenti piemontesi dei secoli XIII-XVII (C. Cordié) -
A. Malerba, El Meisìn (G. Tesio) - S. Segre Amar, Cento storie _ d'amore impossibile (G. Calcagno) -
A. Alvazzi Del Frate, Veij such del Piemont (r.g.) - L. Einaudi, Interventi e Relazioni parla­
mentari (G. Bergami) - P. Gobetti, La rivoluzione liberale. Saggio sulla lotta politica in Italia 
(G. Bergami) - AA.VV., Atti del Convegno celebrativo del 150° anniversario della istituzione del Con­
siglio di Stato (G. Mola di Nomaglio) - C. Rosso, Mythe de l'égalité et rayonnement des Lumières (C. 
Cordié) - L. Avonto, I Templari in Piemonte (G. Mola di Nomaglio) - N. Nada, Guglielmo Moffa di 
Lisio (1791-1877) {G. Mola di Nomaglio) - A. Nada Patrone, Il cibo del ricco e il cibo del povero. 
Contributo alla storia qualitativa dell'alimentazione. L'area pedemontana negli ultimi secoli del Medio 
Evo (A. Vitale Brovarone) - M. Abrate, Francesi a Pinerolo alla metà del XVII secolo (C. Cordié) - M. 
A. Benedetto, Il regime fondiario ed i contratti agrari nella vita delle comunità subalpine del periodo 
intermedio (G. Mola di Nomaglio) - Adrianeo (G. Mola di Nomaglio) - V. Malfatto, Asti, antiche e 
nobili casate (G. Mola di Nomaglio) - A. Bonci, I Visconti di Baratonia (G. Mola di Nomaglio) -
M. Giordano, La stampa illustrata in Italia dalle origini alla Grande Guerra (M. Grandinetti) - No­
vara: L'evoluzione urbanistica attraverso l'iconografia storica (B. Signorelli) - Comune di Novara, No­
vara {B. Signorelli) - G. Bernard, Uomo e ambiente a Bellino (G. Mola di Nomaglio) - E. Patria, Ru­
biana, una comunità di Valsusa (G. Mola di Nomaglio)- G. Aguzzi, Santhià, ricordanze di antichi fuo-

, · ·- • · ·· ·- · · · ---- -·- · ·· · · · ·- - .. -- - - -obotti, Coopera-

+ '> (A. Boidi Sas-

lro Rizzi - Alla 
alazzo Reale di 
M. L. Tibone -


